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PREFAZIONE. 


» 


Il  disegno,  l'ordinamento  e  la  stampa  di  questo  volume, 
hanno  subito  delle  vicende  abbastanza  singolari.  Altro  non 
doveva  esso  contenere,  secondo  la  prima  idea,  se  non  una 
serie  di  lavori,  che  già  avevano  sparsamente  veduto  la  luce,  e 
non  parevano  disadatti  ad  accompagnare,  per  la  storia  dei 
suoni,  e  ad  anticipare  per  quella  delle  forme,  i  Corsi  di 
glottologia,  alla  stampa  dei  quali  si  dava  insieme  principio. 
Ora  s'ha  in  effetto  un  volume,  che  è  in  gran  parte  affatto 
nuovo,  e  non  è  in  quasi  veruna  parte  l'identica  riproduzione 
di  cose  vecchie.  Ancora  potrebbe  egli  passare,  suppergiù,  come 
un  comento  o  un'ampia  illustrazione  di  qualche  punto  della 
Fonologia  comparata;  ma  le  lunghe  interruzioni  e  le  incer- 
tezze d'ogni  maniera,  che  ne  hanno  disordinato  la  compila- 
zione e  la  stampa,  vi  lasciano  degli  effetti  abbastanza  deplo- 
revoli, per  tutto  quanto  concerne  la  congruenza,  il  tipo,  il 
getto  dei  lavori  che  vi  sono  insieme  costipati.  Di  articoli, 
scritti  0  tradotti  in  lingue  straniere,  ne  dovevano  essere  di 
più;  e  nel  primo  disegno,  e  anche  per  il  loro  stesso  numero, 
avrebbero  stonato  meno  di  quanto  ora  non  faccia  quel  pajo 
che  ne  è  pur  rimasto.  Un  ordinamento  e  una  rifusione  af- 
fatto nuova,  cui  s'è  dovuto  rinunziare,  dovevano  poi  obedire 
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0  convenir  molto  meglio  a  una  certa  esposizione  di  principj, 
che  era  riserbata  a  un  lungo  proemio  ed  è  ora  ridotta  a  far 
capolino  dagli  squarci  d'una  lettera  (p.  1-30).  Gl'Indici,  final- 
mente, hanno  dovuto  assumere  una  funzione  ben  più  larga 
che  a  loro  di  solito  non  i spetti. 

Dopo  queste  confessioni,  non  mi  permetterò  di  mostrare 
per  quali  argomenti  io  speri  tuttavolta  che  i  compagni  di 
studio  possano  serbar  qualche  lieta  accoglienza  anche  a  que- 
sta mia  prova;  e  piuttosto  soggiugnerò,  che  non  è  la  sola  an- 
gustia del  mio  spirito  che  mi  costringa  a  manifestare  come 
a  sbalzi  le  intenzioni  e  i  prodotti  del  qualunque  suo  lavoro. 
Vero  è,  che  se  di  più  non  se  ne  vede,  si  può  dir  sicuramente 
che  da  ciò  non  venga  alcun  sensibile  danno  a  chicchessia.  Ma 
il  premio  soverchio,  che  da' miei  frammenti  m' è  ridondato, 
ben  m' imporrebbe  di  far  di  più  e  di  meglio;  e  io  tenterò,  se 
la;  vita  mi  dura,  di  mostrarmi  non  affatto  immemore  d' un 
dovere  così  grato. 

G.  I.  A. 

Milano,  31  dicembre  1876.  \ 
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I. 


Squarci  d'una  lettera 
coincernente  le  ricostruzioni  paleontologiche 

DELLA   parola. 


Carissimo  amico.  Le  argute  e  confortanti  osservazioni,  che 
si  contengono  nei  vostri  dotti  fogli,  e  i  quesiti  che  mi  rivol- 
gete con  tanto  acume  e  tanta  cortesia,  mi  chiamerebbero  a  una 
cosi  lunga  serie  d'avvertimenti  e  a  risposte  cosi  ampie  e  com- 
plicate, da  farne  un  grosso  volume.  E  io  vi  debbo  all'incontro 
pregare  che  per  ora  vi  contentiate  d'una  lettera  assai  magra,  la 
quale  a  tutta  prima  potrà  anche  parervi  che  affatto  trascuri 
la  parte  più  viva  dei  vostri  argomenti  e  altre  ne  costringa  o 
consideri  in  un  ordine  o  in  un  modo  troppo  disforme  da  quello 
che  il  vostro  discorso  consiglia  o  prescrive.  Lasciatemi  tutta- 
volta  sperare,  che  le  intime  ragioni  di  questa  mia  disobbe- 
dienza vi  si  possano  palesare  da  sé,  e  cosi  persuadervi  o  con- 
fortarvi ben  meglio,  che  non  se  fossero  vestite  di  molte  mie  pa- 
role. Se  mai,  d' altronde,  le  scarse  linee,  che  sto  per  iscrivervi, 
riuscissero  troppo  dogmatiche  o  incisive,  la  vostra  discrezione 
me  ne  saprà  scagionare,  dando  la  giusta  parte  della  colpa  alla 
ristrettezza  del  tempo  e  dello  spazio. 

L  E  ora  entrando  in  materia  senza  più,  vi  pregherò  im- 
prima che  mi  permettiate  di  non  ispendere  altri  discorsi  .in- 
torno al  diffìnire  se  la  disciplina  nostra,  che  insomma  è  lo  stu- 
dio delle  ragioni  naturali  e  delle  ragioni  isteriche  della  parola, 
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spetti  piuttosto  alle  scienze  ist.oriche  od  alle  naturali.  Anziché 
intorno  al  posto,  vedrei  più.  volentieri  che  ragionaste  intorno 
al  grado  e  alla  dignità  che  lo  studio  della  parola  possa  occu- 
pare nel  giro  dello  scibile.  Di  certo,  oggiraai  che  sono  arrivati 
a  parlarci  della  'scienza  comparativa  dei  gesti'  o  anche  'delle 
ninne-nanne',  vi  parrà  singolare,  per  avventura,  che  io  vi  pro- 
ponga di  sindacare  i  diritti  che  abbia  lo  studio  della  parola  ad 
essere  accolto  fra  le  scienze  vere  e  proprie.  Ed  io  veramente 
non  intendo  di  ricordare  o  suggerire  alcuna  troppo  rigorosa  de- 
finizione di  quel  che  sia  una  scienza  o  un'indagine  scientifica 
davvero;  ma  l'abuso  mi  par  che  passi  ormai  ogni  confine,  ami 
pare  insieme,  senza  uscir  dal  caso  nostro  proprio,  che,  anche 
nell'ordine  pratico,  da  questo  abuso  ornai  ci  vengano  dei  danni, 
non  pochi,  né  lievi.  Se  per  un  ordine  qualsiasi  di  ragionamenti 
0  di  cognizioni  concernenti  la  genesi  o  la  storia  del  linguag- 
gio, noi  confrontiamo  le  condizioni  in  cui  versa  l'odierno  sa- 
pere con  quelle  in  cui  versavano  anche  le  menti  più  elette  or 
ò  poco  più  di  cinquant'anni,  è  facile  invero  che  la  distanza  in- 
finita c'ispiri  un  legittimo  orgoglio  e  quasi  ci  faccia  gridare 
al  miracolo.  La  fantasia  de'  nostri  padri  sbizzarriva  senz'  alcun 
freno  per  lo  sterminato  campo  della  parola,  ed  ogni  ipotesi  tor- 
nava lecita  ugualmente,  qualunque  fosse  il  problema  che  s' af- 
facciava al  pensiero;  laddove  oggidì,  la  corretta  percezione  delle 
sole  attenenze  indo-europee,  o  anzi  la  sola  percezione  istorica 
della  parola  latina,  basta  a  disciplinare  scientificamente  molte 
migliaja  di  categorie  fenomenali,  e  con  ciò  a  conferire,  anche 
a  un  ingegno  ben  modesto  (purché  studii),  la  sicura  intelligenza 
di  milioni  di  singoli  fatti.  E  resterà  vero  di  certo,  che,  per  quanto 
concerne  l'ordinamento  e  la  descrizione  della  propria  materia, 
nessuna  di  quelle  discipline,  che  si  comprendono  sotto  il  nome 
di  Storia  Naturale,  possa  vantare  conquiste  cosi  rapide,  così 
estes^,  cosi  profondamente  sicure,  come  la  glottologia  ne  vanta. 
Ma,  all'incontro,  per  quello  che  s'attiene  alle  ragioni  prime  o 
alle  ragioni  intrinseche  de'  fenomeni,  mi  par  manifesto  che  la 
nostra  disciplina  sottostia  di  non  poco  alle  naturali,  comunque 
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ormai  l'analisi  nostra,  sempre  più  insistente  e  più  larga,  ci 
faccia  più  volte  toccar  con  mano  i  motivi  etnici  della  varia- 
zione della  parola,  e  ci  coriduca,  sempre  più  in  alto,  verso  le 
origini  sue.  Se  poi  ci  misuriamo  con  le  discipline  matematiche 
0  con  le  propriamente  fisiche,  è  troppo  facile  vedere  quanta  sia 
la  disformità  che  da  queste  ci  separa.  Ivi  è  la  teoria  vera,  che 
da  sé  sola  costituisce  uno  scibile  assai  largo  e  poderoso;  lad- 
dove, per  noi,  le  affermazioni  di  principio,  le  dimostrazioni  che 
in  sé  contengano  il  germe  indefettibile  di  costruzioni  ulteriori, 
e  anche  le  connessioni  vicendevoli  per  le  quali  s'attinge  e  s'im- 
partisce utilità  alle  discipline  attigue,  non  formano  di  sicuro, 
e  non  giungeranno  mai  a  formare,  un  corpo  veramente  gran- 
dioso. Noi  pure  aspiriamo,  di  continuo,  a  ricostruire,  a  sinte- 
tizzare; e,  massime  nell'ordine  propriamente  storico,  le  rico- 
struzioni si  fanno  sempre  più  numerose,  splendide  e  corrette; 
ma  il  carattere  predominante,  il  carattere  eccessivo  della  no- 
stra disciplina  rimarrà  pur  sempre  quello  dell'osservazione 
metodica,  indefinitamente  estesa.  La  qual  verità  punto  non  ci 
umilia;  ma  però  implica,  da  un  lato,  tutte  le  particolari  diffi- 
coltà in  cui  sempre  ci  aggiriamo,  e  mostra,  dall'altro,  ben  chiaro 
quel  che  si  debba  volere  da  quanti  c'impanchiamo,  dinanzi  al 
pubblico  0  nella  scuola,  maestri  e  dottori  di  scienza  glottolo- 
gica. Noi  non  abbiamo  un  corpo  di  dottrina  teorica,  intorno  al 
quale  dar  di  quelle  prove  che  sarebbero  richieste  per  ricono- 
scere, a  cagion  d'esempio,  l'idoneità  d'un  geometra  o  d'un  astro- 
nomo ;  né  può  di  certo  bastare,  perchè  uno  di  noi  si  meriti  di  misu- 
rarsi con  chi  è  maestro  d' una  vera  scienza  o  anche  vero  maestro 
di  una  qualsiasi  disciplina  letteraria,  il  mostrare  che  non  ci  man- 
chi la  notizia  del  buon  metodo  e  di  qualche  libro  in  cui  egli  sia 
felicemente  adoperato.  Il  nostro  merito  non  incomincia  se  non 
quando  incominci  ad  apparir  veramente  cospicua,  nel  doppio  or- 
dine della  quantità  e  della  qualità,  quella  serie  di  osservazioni  e 
conclusioni  metodiche,  fatte  da  altri  e  da  noi  stessi,  che  noi  riu- 
sciamo a  padroneggiare,  da  veri  scienziati,  o  ragionando  o  in- 
segnando. Dobbiamo  risarcire  la  scarsità  della  sapienza  teorica 
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cori  iln'abondanza,  affatto  caratteristica  e  propria,  di  sperienze 
ragionate  e  sicure. 

Ma  principalmente  io  alludeva  alle  particolari  difficoltà  che 
dipendono  dalla  natura  stessa  della  disciplina.  Le  varie  resul- 
tanze  dei  varj  ordini  d'osservazioni  non  sogliono  qui  risolversi 
in  forinole  od  assiomi  che  si  possano  agevolmente  pronunziare 
e  ritenere,  o  possano  agevolmente  rannodarsi  fra  di  loro,  come 
avviene,  a  cagion  d'  esempio,  nell'  anatomia  comparata,  e  cosi 
diventar  facili  stromenti  di  conclusioni  ulteriori.  Gran  parte 
dell'utilità,  che  dalle  vene  omai  esplorate  può  derivarci,  sia  nel- 
l'ordine propriamente  storico  o  nell'analogico,  non  si  ricava,  e 
quasi  direi  non  s'intende,  se  non  da  chi  sia  nel  pieno  possesso 
delle  intiere  serie  di  fatti  onde  rampollano  le  deduzioni.  I  ma- 
nuali ben  si  faranno,  col  tempo,  più  copiosi;  i  riassunti  d'ogni 
maniera  ben  si  perfezioneranno  sempre  più  ;  ma,  di  rincontro,  il 
campo  della  esplorazione  si  verrà  sempre  più  estendendo;  e  la 
difficoltà  di  padroneggiare  pur  quanto  già  sarebbe  pronto  e  di- 
sposto a  fruttar  bene,  impedirà  sempre,  assai  più  qui  che  non 
altrove,  i  rapidi  avanzamenti  del  sapere.  Qui,  assai  più  che  non 
altrove,  le  ragioni  dei  veri  principj  hanno  dovuto  e  dovranno 
cedere  a  quelle  dell'opportunità,  o  anzi  a  ragioni  d'un  ordine 
meramente  soggettivo.  La  difficoltà  d' abbracciare,  con  la  me- 
moria e  con  l'intelletto,  i  diversi  ordini  di  fatti  e  di  deduzioni, 
che  gioverebbero  a  illustrare  quel  soggetto  al  quale  da  noi  prin- 
cipalmente si  miri,  varia  di  necessità  secondo  gl'ingegni  di- 
versi e  secondo  la  parte  più  o  men  grande  che  delle  nostre  forze 
sia  assorbita  dal  soggetto  stesso  a  cui  vogliamo  far  convergere. 
i  raggi  luminosi  delle  ricostruzioni  e  dei  confronti.  Ed  è  assai 
facile  che  da  noi  si  consideri  più  o  men  conveniente  l'indagine 
ampia  ed  estesa,  più  o  meno  maturi  il  tempo  o  l'arte  di  ten- 
tarla, secondo  che  la  nostra  naturale  attitudine  vi  si  presti  più 
o  meno,  poiché  tutti  abbiam  comune  la  tendenza  a  trovar  buono 
quel  che  a  noi  conviene  e  a  rassegnarci  a  quello  che  ci  piace. 

Nessuno  cosi  contesterà,  o  avrà  mai  contestato,  in  tesi  ge- 
nerale, che  la  scienza  della  parola  indo-europea  non  si  debba 
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limitare  a  riconoscere  i  diversi  aspetti  sotto  a'  quali  il  primitivo 
patrimonio  si  riproduce  in  quelle  fasi  discontinue  che  sono  i 
diversi  rami  della  famiglia  o  anche  le  lingue  antiche  e  mo- 
derne di  ciascun  ramo;  ma  si  debba  ancora  esercitarsi  intorno 
all'intima  storia  di  codesta  diversità  di  apparenze,  che  vuol 
dire  intorno  all'età,  ai  motivi,  alla  dichiarazione  fisica  di  co- 
deste cosi  varie  rifrazioni  dell'  elemento  originale,  sempre  con 
l'ostinata  tendenza  a  ricomporre  induttivamente  le  serie  con- 
tinue. Anzi  è  manifesto,  che  appunto  in  questo  esercizio  la  di- 
sciplina dispieghi,  meglio  che  mai,  il  carattere  d'una  scienza 
vera.  Nessuno  inoltre  rivocherà,  o  avrà  mai  rivocato  in  dub- 
bio, e  sempre  in  tesi  generale,  che  giovi  scerner  bene  quel  che 
ciascun-  ramo  o  linguaggio  indo-europeo  porti  seco  da  fasi  an- 
teriori al  suo  particolare  sviluppo  e  quindi  resulti  da  combina- 
zioni 0  da  svolgimenti  fenomenali  che  in  parte  possono  e  in 
parte  debbono  essere  stati  diversi  da  quelli  pe' quali  poi  si  con- 
segue la  propria  fisiologia  del  ramo  o  del  linguaggio  stesso.  Ed 
è  ugualmente  manifesto,  che  una  lingua,  qual  ci  resulta  da 
una  letteratura  più  o  meno  antica,  non  soglia  già  rappresen- 
tarci, pure  in  ordine  alla  storia  o  alla  fisiologia  del  vero  e 
proprio  suo  individuo,  un  insieme  che  nettamente  si  distacchi 
da  quanto  nel  tempo  gli  precede  o  gli  sussegue;  ma  si  piut- 
tosto ci  soglia  rappresentare  come  una  sezione  accidentale  d'una 
corrente  di  trasformazioni  perpetue,  nella  qual  sezione  si  pos- 
sano insieme  riconoscere,  dall'una  parte,  i  resti  d'un  diverso 
tipo  che  tramonta,  e,  dall'altra,  i  fenomeni  precursori  di  un 
diverso  tipo  che  si  verrà  poi  maturando. 

Ma,  nell'atto  pratico,  quando  si  viene  alla  gran  quistione 
de  finibus',  saltano  fuori  quelle  discrepanze,  delle  cui  ragioni 
appunto  vi  toccavo.  Quanta  parte  delle  ricostruzioni  è  per  ora 
tentabile?  Di  quanta  si  può  dire  che  ormai  misuri  e  promuova 
il  nostro  sapere?  Quanto  è  il  danno  a  cui  s'esponga,  quando 
le  trascuri,  la  considerazione  storica  d'un  determinato  idioma? 
In  sino  a  qual  punto  può  una  data  lingua  dar  le  ragioni  isto- 
riche  di  sé  stessa?  Quanta  e  quale  è  la  suppellettile  compara- 
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tiva,  sia  nell'ordine  reale  o  diretto,  sia  nell'analogico,  di  cui 
è  fattibile,  cauto  e  opportuno  che  s'usi  in  una  determinata 
esplorazione?  La  risposta  a  ogni  quesito  di  questo  genere,  e 
con  ciò  la  pratica  del  metodo  comparativo,  è  chiaro  che  possa 
variare  assai  grandemente,  per  ciò  solo  che  gli  uni  vogliano 
spinti  i  tentativi  in  sino  all'ultimo  confine  del  ragionevole,  e 
dagli  altri  non  si  vogliano  se  non  sobrie  conseguenze  di  pre- 
messe affatto  sicure.  Ma  intervengono  poi  le  ragioni  soggettive. 
che  accrescono  infinitamente  le  disformità  o  le  distanze.  Dal- 
l'una parte,  il  lavoro  si  fa  audace,  piuttosto  che  animoso,  non 
solo  perchè  vi  si  trascenda  a  illazioni  temerarie,  ma  anche  per- 
chè vi  difetti  la  sicura  intuizione  di  quei  larghi  complessi  di 
fatti  e  di  ragioni,  onde  egli  presume  di  muovere;  e,  dall'altra, 
l'apparente  sobrietà,  che  presume  d'esser  volontaria  oppur  mo- 
deratrice, è  all'  incontro  una  limitazione  forzata,  per  la  quale 
si  tarpa  o  s'adultera  il  sapere.  Non  torna  facile,  è  vero,  il  ve- 
der bene,  massime  a  occhio  nudo,  gli  oggetti  che  son  molto 
lontani  ;  ma  il  miope  non  deve  poi  giurare,  che  altri  non  vegga 
a  maggior  distanza  di  lui.  Pure,  malgrado  tutte  le  difficoltà, 
si  va  innanzi  di  continuo;  e,  anche  gli  errori  di  quanti  lavo- 
rano con  serj  intendimenti,  ridondano  in  prò  dell'opera  co- 
mune. 

IL  Voi  già  avete  veduto  a  chi  io  volessi  principalmente  ac- 
cennare nel  toccar  d'una  ristrettezza  che  presumerebbe  d'esser 
volontaria  ed  è  tutt'  altro.  Alludevo  al  Corssen.  Nessuno  è  com- 
preso, meglio  di  me,  dei  meriti  insigni  di  questo  poderoso  ale- 
manno; e  dinanzi  alla  fossa,  nella  quale  egli  è  disceso  così  im-  S 
maturamente,  io  mi  sto  con  un  dolore  ed  una  riverenza,  che 
non  si  posson  facilmente  superare.  Egli  ha  vigorosamente  pro- 
mosso l'intelligenza  storica  della  lingua  latina,  raccogliendo, 
ordinando  e  vagliando  un  amplissimo  numero  di  fatti,  e  rica- 
vando, con  industria  severa,  dalle  faticose  sue  premesse  un  nu- 
mero considerevole  d'importanti  conclusioni.  Ai  suoi  libri  co- 
lossali ricorre  sempre,  e  ricorrerà  per  lungo  tempo,  come  a 
fonte  sicura,  o  come  a  pietra  di  paragone,  chiunque  abbia  una 
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interrogazione  da  rivolgere  alla  parola  dell'Italia  antica;  e  la 
molta  reputazione,  che  giustamente  circonda  il  suo  nome  ono- 
rato, non  corre  perciò  nessun  repentaglio,  qualunque  pur  sia 
la  sentenza  che  si  porti  circa  l'arte  e  il  frutto  con  cui  egli  è 
ricorso  ai  sussidj  di  una  disciplina  per  la  quale  la  natura  gli 
avea  negato  ogni  particolare  attitudine.  La  facoltà  inventiva, 
che  si  travaglia  nel  comparare  e  nel  ricostruire,  è  di  certo  una 
facoltà  che  non  approda  alla  scienza  se  non  quando  s'alimenti 
di  dati  positivi  e  quando  ogni  suo  procedimento  si  riscontri  e 
s'avvalori  con  la  schietta  realtà  delle  cose;  ma,  d'altronde, 
codesta  attività  implica  un  libero  esercizio  dello  spirito,  implica 
perciò  che  nel  nostro  pensiero,  e  non  già  solo  nelle  nostre  carte, 
o  nelle  carte  altrui,  s'agiti  limpida  e  sicura,  e  quasi  connatu- 
rata, quella  suppellettile  di  cognizioni  da  cui  deve  rampollare 
la  scoverta  d'una  cognizione  nuova.  La  fantasia,  si  dice,  non 
ha  più  nulla  da  spartire  con  la  scienza  vera  e  propria;  e  sta 
bene.  Ma  l'opera  del  pensiero  non  va  poi  ridotta  a  una  mera 
distillazione  di  schede.  Quel  sentimento  del  probabile,  che  di- 
spone alla  scoverta  di  nuovi  veri  e  basta  da  solo  a  far  repu- 
diare un  mondo  d'ipotesi  che  sia  ingenerato  dalle  presunzioni 
della  fantasia  o  dalle  angustie  d'un' opera  che  si  restringe  en- 
tro a  confini  innaturali,  codesto  sentimento  è  ben  altro  che  non 
la  necessaria  resultanza  d'un' erudizione  fitta  e  copiosa,  e  anzi 
non  sempre  s'accompagna  bene  con  questa,  e  anche  talvolta  se 
ne  scompagna  affatto,  com'è  appunto  nel  Corssen.  Nulla  pare 
che  si  traduca  per  lui  in  vera  coscienza  di  pensiero;  la  viva 
memoria  non  arriva  a  somministrargli  o  pure  a  suggerirgli 
quella  modesta  quantità  di  dati  comparativi  che  basti  a  impe- 
dire gli  stenti  più  curiosi,  le  ricostruzioni  più  repugnanti  a 
ogni  ragione  della  storia.  Non  va,  né  sente  il  bisogno  d'andar 
più  oltre  di  quel  che  vadano  le  schede  ch'egli  può  nel  dato 
momento  compulsare;  e  sente  la  storia  della  parola  come  sen- 
tirebbe l'odio  e  l'amore  chi  avesse  bisogno  di  ricorrere  a  un 
registro  per  sapere  a  chi  egli  voglia  bene  ed  a  chi  no.  Circa 
la  congruenza  dei  mezzi  e  delle  prove,  egli   vorrebbe  stabiliti 
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degli  assiomi,  che  ben  lungi  dal  corrispondere  alla  verità  as- 
soluta 0  dall' ingenerare  la  quieta  persuasione  dello  spirito,  si  ' 
risolvono  in  prescrizioni  mal  suggerite  da  calcoli  angusti  o  da 
vane  paure.  La  cautela  è  certamente  una  lodevol  cosa,  mas- 
sime negli  studj  nostri;  e  io  non  intendo  punto  di  negare  che 
il  Corssen  sia  benemerito  anche  per  la  riazione  eh'  egli  ha  eser- 
citato 0  promosso  contro  le  intemperanze  o  le  audacie  che  li 
potevan  minacciare.  Ma  la  cautela  non  è  un  principio;  e  se 
altri  è  caduto  nel  tentar  la  salita,  o  se  a  noi  una  certa  altezza 
dà  le  vertigini,  questo  non  vuol  dire  che  altri  non  abbia  a 
andare  più  in  su  o  che  s'  abbia  a  aspettare  il  nostro  segnale 
per  convenir  che  sia  il  tempo  di  ritentare  la  prova.  Il  buon 
metodo  bene  importa  delle  distinzioni  sempre  più  rigorose  in 
ordine  all'età,  alla  durata  e  alla  successione  dei  fenomeni,  e 
perciò  somministra  dei  criterj  sempre  più  saldi  circa  il  valore 
e  la  portata  delle  simiglianze,  dei  riscontri,  dei  ricorsi,  che  si 
presentano  comunque  alla  nostra  osservazione;  ma  è  chiaro  che 
ciò  non  esclude,  e  anzi  agevola,  il  tentar  cose  nuove  e  più  ar- 
due; com'è  chiaro,  d'altronde,  che  né  ardue,  né  facili,  ne. può 
utilmente  tentare  chi  non  abbia  tutta  la  preparazione  che  ci 
vuole  (1). 

III.  Ora,  venendo  più  specialmente  alle  ricostruzioni  paleon- 
tologiche 0  preistoriche  della  parola,  nessuno  vuol  negare  che 
più  volte  si  sia  varcato  il  giusto  confine,  e  nelle  ripristinazioni 
per  sé  medesime  e  nell'uso  che  se  n'è  fatto.  Pur  tacendo  di 
quei  tentativi  che  altro  non  dicono  se  non  l' imperizia  di  chi  li 
avventura,  o  di  quegli  abusi  a  cui  è  pur  condannata  ogni  mi- 
glior cosa  di  questo  mondo,  gli  è  vero  che  non  pochi  saggi  di 
ricostruzione  si  riducono  all'espressione  troppo  superba  di  un 
lavoro  meramente  ipotetico.  Ma  chi  vorrà  per  questo  negare 
che  la  ricostruzione  si  debba  dir  solida,  e  nobilissimamente  scien- 
tifica, quando  eli' è,  dall' un  canto,  la  resultanza  logicamente 
necessaria  dei  termini  o  de'  fenomeni  onde  moviamo,  e,  dal- 
l' altro,  riesce  a  rivelare,  come  per  spontaneità  sua  propria,  le 
ragioni  isteriche  d'altri  termini  o  fenomeni,  che  non  entravano 
nel  calcolo  pel  quale  siam  riusciti  a  stabilirla? 
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La  ricostruzione  è  naturalmente  implicita  in  ogni  compara- 
zione che  proceda  con  rigorosi  criterj.  Se  il  Bopp,  nel  ricombi- 
nare le  forme  e  gli  elementi  delle  varie  favelle  della  famiglia, 
mostrava  di  continuo,  come  ora  all'una,  ora  all'altra,  spetti  il 
vanto  di  meglio  rappresentarci  le  condizioni  genuine,  o  origi- 
nali, e  per  tal  modo  portava  tutte  codeste  lingue  come  a  rein- 
tegrarsi mutuamente  fra  di  loro,  egli  in  effetto  istituiva  una 
ripristinazione  continua,  sebbene  non  attendesse  a  darci  con- 
creta, in  una  nuova  parola,  la  resultanza  di  cotali  operazioni. 
Avveniva  cosi,  che,  sin  da'  primi  tempi  della  grammatica  com- 
parata, posti  correttamente,  l'uno  a  fianco  dell'altro,  questi  tre 
nominativi:  sscr.  agan,  gr.  avrov,  lat.  agens,  e  considerati  i  ri- 
spettivi temi:  agant-  àvovT-  agent-,  si  affermasse  correttamente: 
che  in  ordine  alle  vocali,  la  forma  più  genuina  era  la  sanscrita; 
che  rispetto  alla  consonante  della  radice,  la  gutturale  europea 
era  meglio  conforme  alle  condizioni  originali  che  non  la  pala- 
tina asiatica;  e  che  della  combinazione  t+s,  qual  resultava  dal- 
l'uscita del  tema  con  l'aggiunzione  dell'esponente  del  caso,  più 
non  rimaneva  al  sanscrito  affatto  nulla,  e  al  greco  ne  rimaneva 
solo  un  ricordo  nella  vocale  del  suffisso  che  s' era  per  compenso 
allungata  (-wv),  laddove  il  latino  pur  ne  serbava  il  secondo  ele- 
mento (-s),  come  fanno  anche  lo  zendo  e  il  lituano.  Già  era  in 
fondo  come  dire,  che  nelle  origini  s'avesse  agant-s,  cioè  il  tipo 
a  cui  meglio  s'accosta,  per  la  parte  ascitizia,  il  tipo  gotico  in 
-and-s. 

Venne  poi  lo  Schleicher,  che  tentò  la  ricostruzione  effettiva  di 
tutt' intiera  la  grammatica  dell'idioma  degli  Arj  indivisi.  L'o- 
pera peccava  e  dovea  peccare,  in  qualche  parte,  d'audacia  o  di 
sicurezza  soverchia.  Ma  è  stata  un'opera  genialissima,  un  vero 
titolo  di  gloria  per  colui  che  v'ha  legato  il  suo  nome.  Lasciato 
anche  andare  quanto  v'  ebbe  di  propriamente  nuovo  e  originale 
nelle  percezioni  e  nelle  dimostrazioni  dello  Schleicher,  egli  è  stato 
così  poderoso  nell'arte  metodica,  in  quella  che  potrebbe  dirsi 
la  pratica  della  scienza,  da  bastar  questo  suo  merito  a  collo- 
carlo per  sempre  fra'  veri  Maestri.  Mostrando,  fenomeno  per 
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fenomeno,  il  tipo  originale  che  dalle  varietà  isteriche  poteva 
essere  ornai  razionalmente  ricavato,  e  subordinando  queste  al- 
l'individuo pre-istorico,  per  modo  che  tutte  ne  riuscissero  bene 
illuminate  e  tutte  s'abbracciassero  con  molta  facilità  e  con  una 
perspicuità  insuperabile,  il  Compeìidio  dello  Schleicher  ha  gran- 
demente agevolato  e  per  varj  modi  efficacemente  promosso  lo 
studio  scientifico  delle  favelle  indo-europee.  Il  termine  unitario, 
cosi  resuscitato,  importava  come  la  somma  del  nostro  sapere; 
diventava,  anche  nell'ordine  mnemonico,  come  la  riduzione  fa- 
cile e  sicura  de'  varj  raggi  al  centro  comune.  La  ricostruzione 
dell'unità  grammaticale  rinchiudeva  inoltre,  quasi  in  potenza, 
quella  dell'unità  lessicale;  e  anche  questa  è  oggimaì  integral- 
mente tentata  da  Augusto  Fick.  Le  difficoltà,  o  le  incertezze,  qui 
per  vero  diventavano  maggiori.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  se 
l'indiano,  l'iranico  e  il  greco  hanno  tutti  e  tre  un  identico  espo- 
nente di  seconda  persona  singolare  di  modo  imperativo  nella 
voce  attiva  {-dhi  -di  -B'.),  ne  resulta  con  piena  evidenza  che 
questo  fenomeno  grammaticale  risalga  a  un'età  anteriore  alla 
vita  individuale  dei  tre  idiomi;  laddove,  quando  si  tratti  d'un 
ente  lessicale,  e  massime  d'un  composto,  l'intrinseca  identità 
dei  termini,  che  nelle  diverse  lingue  si  oorrispondan  fra  di  loro 
(poniamo  il  sscr.  ad-ana-m  e  il  gr.  èS-avó-v,  cibo;  o  il  sscr.  a-sva- 
pna-s,  gr.  à-'j-vo;,  lat.  in-somni-s),  ci  può  tuttavolta  lasciare 
incerti,  più  o  meno,  circa  l'effettiva  esistenza  del  vocabolo  nei 
periodi  anteriori  allo  svolgimento  delle  singole  favelle,  poiché 
torni  possibile  o  probabile  che  le  combinazioni  dei  medesimi 
elementi  si  sieno  indipendentemente  riprodotte  in  due  diverse 
favelle  della  famiglia,  e  anche  in  più  di  due.  Ma  il  Fick  si  è 
messo  al  lavoro  con  quella  giusta  misura  di  coraggio,  o  d'ar- 
dimento se  cosi  vogliam  chiamarlo,  senza  la  quale  troppo  si  sten- 
terebbe, in  molti  casi,  a  passar  dal  precoce  al  maturo;  vi  s'è 
messo  con  l'abnegazione  di  quei  valorosi,  che  avendo  la  sicura 
intelligenza  dell'utilità  complessiva  d'un  arduo  lavoro  a  cui 
s'accingono,  son  rassegnati,  pur  di  compirlo,  a  ritrovarsi  più 
volte  0  a  farsi  cogliere^in  fallo  (2).  La  ricostruzione  del  patrimo- 
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nio  lessicale  degli  Arj  indivisi,  portò  inoltre  il  Fick,  e  presso- 
ché inevitabilmente,  a  tentar  pur  quella  dei  lessici  particolari 
che  rappresenterebbero  certe  unità  subalterne,  o  vogliano  dire 
certi  gruppi  di  genti  o  favelle  indo-europee,  che,  dopo  le  prime 
divisioni,  ancora  avrebbero  costituito,  per  un  periodo  più  o  men 
lungo,  un  corpo  solo:  poniamo,  a  cagion  d'esempio,  l'unità  in- 
do-iranica 0  r  italo-greca.  Questo  della  distinzione  delle  unità 
subalterne  è  un  lavoro,  che  riesce  molto  più  agevole,  e  fors'an- 
che  più  fecondo,  nello  studio  dei  lessici,  che  non  in  quello  delle 
grammatiche.  E  i  buoni  effetti  pratici,  di  cui  prima  vi  toccavo 
nel  ricordar  l'opera  dello  Schleicher,  ora  si  riproducono  anche 
nell'ordine  lessicale,  mercè  le  collezioni  metodiche  che  il  Fick 
ha  cosi  felicemente  istituito.  Vogliate  più  specialmente  consi- 
derare la  parte  del  suo  libro,  in  cui  è  ripristinato  il  patrimo- 
nio lessicale  dei  Germani.  È  un  vocabolario  comparativo,  il  cui 
ordinamento  dipende  tutt' intiero  dalla  ricostruzione  d'un  ter- 
mine pre-istorico,  cosi  come  avviene  anche  per  gli  altri  voca- 
bolarj  che  si  comprendono  in  quello  stesso  libro;  e  il  termine 
pre-istorico  è  in  questa  sezione  il  tipo  che  si  risuscita  per  l'unica 
favella  fondamentale  della  sola  famiglia  germanica,  la  qual  fa- 
vella, a  differenza  degli  altri  rami  del  linguaggio  indo-europeo, 
già  ci  mostra  come  discardinato  tutto  il  sistema  originario  delle 
consonanti  momentanee.  Desiderate  voi  di  sapere  se  una  data 
radice  o  un  dato  vocabolo,  che  incontrate  in  altri  campi  indo- 
europei, ritorni  anche  fra'  Germani,  e  come  e  quanto  vi  si  svolga 
0  divarii?  Voi  ritraducete,  come  ognuno  oggi  sa  fare,  nel  più 
antico  tipo  germanico,  quasi  in  forma  proto-tedesca,  il  termine 
che  vi  muove  a  quest'indagine,  e,  dato  che  egli  esista  fra  i  Ger- 
mani, lo  ritroverete,  nel  vocabolario  di  cui  parliamo,  con  la 
stessa  facilità  che  ritrovereste  in  uno  dei  soliti  dizionarj  una 
voce  qualunque  d'un  idioma  positivo,  e  rinverrete  raccolte  e 
ordinate,  sotto  il  termine  pre-istorico,  le  principali  fra  le  va- 
rietà positive  in  cui  egli  si  rinfrange,  buona  parte  delle  quali 
non  avreste  prima  radunato  se  non  con  molta  fatica,  dato  pur 
che  vi  fossero  accessibili  tutte  le  fonti  necessarie. 
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IV.  La  considerazione  bene  attenta  di  quelle  che  dicevamo 
unità  subalterne,  riesce  poi  utilissima,  alla  sua  volta,  anche  al- 
l'investigazione  storica  dei  singoli  individui  che  ne  sono  ram- 
pollati. Ne  può,  in  ispecie,  resultare  come  una  regolazione  cro- 
nologica degli  svolgimenti  fonetici,  che  basti  da  sola  a  rimuo- 
vere molte  difficoltà  o  a  rimediare  a  molte  aberrazioni.  Cosi, 
tutti  hanno  sempre  sentito  che  fra  il  termine  indiano  e  V  ira- 
nico, fra  i  due  termini  asiatici  della  famiglia,  intervenga  una 
tanto  stretta  connessione,  da  farli  quasi  parere  un  termine  stesso 
0  da  doversene  almeno  formare  un  gruppo  affatto  distinto.  Ma 
fu  d'uopo  che  s'insistesse  nella  ricostruzione  rigorosa  di  quella 
che  diremo  la  fase  indo-iranica,  cioè  dell'unico  tipo  che  in 
sé,  quasi  un  generatore  comune,  comprenda  e  unifichi  i  due 
termini  che  poi  furono  il  sanscrito  e  lo  zendo,  perchè  fosser 
conseguiti  e  affermati  dei  preziosi  dati  stratigrafici,  la  cui  rico- 
gnizione ora  può  parer  singolare  che  abbia  tanto  tardato.  Tro- 
viamo, a  cagion  d'esempio,  che  spetti  e  si  limiti  all'età  indo- 
iranica quello  svolgimento  asiatico  per  cui  s' hanno  le  palatine 
{h,  g,  ecc.)  in  luogo  delle  gutturali  che  sempre  si  mantengono 
nel  greco,  nel  latino,  ecc.  Ed  ecco  seguirne,  che  una  forma  san- 
scrita come  è  Uhid,  allato  allo  SKID  (scindere)  dell'Europa,  non 
potrà  avere  la  sua  aspirata  palatina  per  effetto  d'una  riduzione 
indiana,  comunque  imaginata,  dello  sk;  poiché  lo  zendo  avendo 
esso  pure  un  K  nel  suo  <^Mdy  attesta  che  pur  qui  s'abbia  l'ele- 
mento palatino  da  un'età  anteriore  allo  sviluppo  individuale 
del  sanscrito.  Dovremo  dunque  partire  da  sMd,  e  ritroveremo 
abbastanza  facilmente  come  da  questa  forma,  che  è  indo-ira- 
nica, s'arrivi,  per  vicende  normali  e  caratteristiche  dell'India, 
air  esito  sanscrito  che  ne  è  ìihid  (3). 

Ma  l'opera  ricostruttiva,  pur  cosi  circoscritta  al  solo  studio 
della  sola  fase  indo-iranica  e  anzi  al  solo  studio  dei  riflessi 
che  in  codesta  fase  hanno  avuto  le  gutturali  primitive,  ci  porta 
a  cose  ben  più  notevoli  e  illumina  di  raggi  ben  più  fecondi  la 
storia  individuale  del  termine  indiano.  State  un  po'  attento,  e 
vedrete  quali  curiose  risposte  vengano  ad  avere,  in  modo  più 
o  meno  indiretto,  parecchi  de'  quesiti  che  voi  avete  mosso. 
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Quando  il  greco  e  il  germanico,  per  limitarci  a  queste  due 
favelle,  accennano  a  un  suono  fondamentale  che  debba  essere 
stato  gh  (gr.  /,  got.^  :  gh  ::  gr.  9,  got.  b  :  bh;  ecc.),  il  san- 
scrito suol  darci  h,  e  a.  questo  h  sanscrito  risponde  costante- 
mente lo  zendo  pel  suo  i.  Ma  codesto  h,  che  ora,  e  anzi  da 
lunga  serie  di  secoli,  ha  nell'India  una  pronuncia  sorda,  come 
a  un  di  presso  sarebbe  quella  del  h  tedesco  di  haben,  passa 
in  grammatica  indiana  per  un  elemento  sonoro  ;  e  son  conti- 
nue, per  entro  alla  parola  sanscrita,  le  testimonianze  ch'egli 
imprima  effettivamente  v'avesse  il  valore  d'un  elemento  so- 
noro. Supponete  così  la  combinazione  delle  radici,  che  nel  les- 
sico sanscrito  son  dah  (abbruciare)  e  duh  (mugnere,  allattare), 
con  l'esponente  del  participio  perfetto  passivo;  e  ne  avrete: 
dagdhà  dugdhà,  che  anzi  vi  rioffrono  addirittura  l'  originario 
gh  {dagdhà  :  dagh  +  ta  :  :  labdhà  :  labh  +  ta).  Ma  passate  pure 
all'altra  serie  delle  radici  sanscrite  in  -h,  rappresentata  da  Uh 
(leccare),  mih  (spandere  acqua),  vah  (portare)  ecc.,  e  ne  avrete 
i  partic.  perf.  pass,  lidhd  mìclhà  udhà,  ancora  con  effetto  'so- 
noro'. Gli  effetti  di  codesto  h  (e  qui  riviene  la  maggiore  e  mi- 
glior parte  della  serie  lessicale  in  cui  occorre  il  h  sanscrito), 
come  anche  la  determinazione  tradizionale  dei  grammatici  che 
il  h  sia  un  elemento  sonoro,  già  dunque  mal  convengono  0  si 
ribellano  all'ipotesi  che  qui  si  tratti  della  mera  spoglia  d'una 
antica  aspirata  (di  gh  ridotto  alla  sua  sola  seconda  metà),  cioè 
d' un  fenomeno  che  altrove  pur  si  compie  nel  sanscrito  mede- 
simo, e  tanto  più  facilmente  nelle  fasi  posteriori  della  favella 
ariana  dell'India.  Ma  s'aggiunge  una  complicazione  d'altra 
specie,  che  è  l'effetto  'linguale'  d'esso  h  {dh  da  h-^t).  E  anzi 
procedendo,  troviamo  che  all'uscita  nuda  il  h  addirittura  si 
converta  in  un  suono  linguale,  ed  esplosivo  per  giunta  {-Hh^ 
p.  es.,  darà  -liei).  Come  mai  si  può  dunque  risolvere  questo  vi- 
luppo d'enigmi  che  la  evoluzione  del  sanscrito  porta  seco?  E 
il  rapporto  fra  il  sanscrito  e  lo  zendo  come  s'avrà  egli  a  in- 
tendere? Quale  dei  due  termini  (p.  e.  sscr.  dah,  zd.  rfai  ;sscr. 
l'a/i,  za.  vai)  è  il  più  genuino?   Avremo  noi  una  specie  di  h 
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indo-iranico,  il  quale  poi  si  riduca  a  i  nello  zendo,  o  non  piut- 
tosto una  specie  di  i  indo-iranico,  il  quale  poi  si  riduca  a  h 
sanscrito? 

Ora,  acuite  viemeglio  lo  sguardo.  L'osservazione^  va  estesa  a 
tre  correnti  congeneri,  che  son  della  sorda  [k),  della  sonora 
scempia  {g),  e  della  sonora  aspirata  [gh).  E  incominciando  dalla 
prima,  resulta  che  il  sanscrito  e  lo  zendo  si  corrispondano  esat- 
tamente fra  di  loro,  oltre  che  in  ordine  ai  casi  ne'  quali  è  li 
dirimpetto  al  k  [hv)  greco,  latino  ecc.  (p.  es.  vali  dire,  lat.  voc; 
sali  seguire,  lat.  seqv-or),  altresì  in  ordine  a  quelli  in  cui  è  g 
.  (sibilante  palatina)  ancora  dirimpetto  al  k  greco,  latino  ecc.  (p. 
es.  darg  vedere,  gr.  Sep/.-).  Sono  dunque  due  diverse  alterazioni 
0  risoluzioni,  e  la  seconda  ben  più  profonda  o  divergente  che 
non  la  prima,  le  quali  si  riproducono  amendue,  e  amendue  negli 
stessi  confini,  così  nel  sanscrito  come  nello  zendo,  rimpetto  al 
k  del  greco,  latino  ecc.,  o  rispettivamente  allo  kv  della  base 
greca,  latina  ecc.  La  diversa  profondità  delle  due  alterazioni  o 
divergenze  si  misura  poi,  nel  modo  più  facile  e  sicuro,  ricorren- 
dosi a  quelle  combinazioni  di  cui  già  facemmo  uso  nell' accam- 
pare il  problema  intorno  al  h  sanscrito.  Così  vaìi  darà  uktà 
(detto),  vàktum  (dire),  laddove  darg  darà  drstà  (veduto;  cfr. 
gr.  à-Sso/CTo;),  dràstum  (vedere).  La  prima,  o  men  profonda, 
di  queste  due  alterazioni  o  risoluzioni  rimane  estranea  anche 
al  lituslavo  [v.  la  nota  7J  ;  ma  nell'altra,  nella  più  profonda,  il 
lituslavo  s'accompagna  all'incontro  col  sanscrito  e  collo  zendo. 
E  il  sanscrito  p,  cioè  il  più  profondo  dei  due  esiti  alterativi, 
può  ridursi  a  t,  cioè  all'esplosiva  sorda  linguale,  quando  in 
ispecie  egli  resulti  all'uscita;  così  p.  es.  in  -nat  da  nag  (con- 
seguire; lat.  NAC,  nanciscor  nactus). 

Questo  è  per  la  corrente  della  sorda.  Ora  passando  a  quella 
della  sonora  scempia  {g),  il  sistema  delle  corrispondenze  zen- 
diche  ancora  oppone,  in  giusta  simmetria,  al  g  {gv)  greco,  la- 
tino ecc.,  i  due  diversi  continuatori  che  soh  g  Q  z  (paralleli  a  U 
e  g  nella  corrente  di  sorda);  ma  nel  sistema  fonetico  o  meglio 
neir  alfabeto  del   sanscrito   viene   a   mancarci  il    corrispettivo 
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dello  i,  e  le  due  diverse  alterazioni  o  risoluzioni  pajon  com- 
pendiarsi nel  solo  j.  Senonchè,  proviamoci  a  tentare  le  combi- 
nazioni caratteristiche,  ed  ecco  resultarne,  che,  delle  radici  in- 
diane uscenti  per  (^f,  altre  seguono  l'analogia  delle  radici  che 
nella  corrente  di  sorda  escono  per  h,  ed  altre  l'analogia  delle 
radici  che  in  quella  corrente  escono  per  q  (cosi  jug,  gr.  ìl-jy- , 
darà  jicktà,  laddove  marg,  fregare,  cfr.  gr.  à-asXv-,  darà  mr-stà), 
e  resultarne  insieme,  che  sanscrito  e  zendo  non  solo  conven- 
gono fra  loro  in  ordine  alla  quantità  complessiva  dei  casi  in 
cui  essi  contrappongono  g  o  z  a\  g  del  greco  ecc.,  ma  altresì 
concordare,  caso  per  caso,  nel  dar  l'una  o  l'altra  delle  due 
alterazioni  o  risoluzioni  diverse  {g-t,  kt  khé;  z-t,  st  st).  Abbiam 
qui  dunque  ancora  i  due  diversi  esiti,  Tuno  più  profondo  del- 
l'altro; e  allato  a  una  serie  indo-iranica  rappresentata  dajt^, 
ne  avremo  così  un'altra  rappresentata  da  mari,  o,  più  corret- 
tamente, da  marz.  E  qui  pure  il  lituslavo  rimarrà  estraneo  al- 
l'alterazione  men  profonda;  ma  nella  più  profonda,  all'incontro, 
s'accompagnerà  pur  qui  con  lo  zendo  e  col  sanscrito  (4).  Pur 
qui,  finalmente,  sarà  il  più  profondo  degli  esiti  alterativi,  cioè 
il  g  sanscrito  in  quanto  riviene  a  uno  z  indo-iranico,  che  si 
tramuterà,  finale  in  ispecie,  nella  corrispondente  esplosiva  lin- 
guale, cioè  nella  sonora  (d);  e  cosi  per  es.  jad  -jdd  ds-jag,  co- 
lere deum  (part.  perf.  pass,  istà),  gr.  àv-. 

Arriviamo  alla  terza  corrente,  a  quella  della  media  aspirata, 
ovveramente  ritorniamo,  ben  preparati,  al  punto  onde  slam 
mossi.  E  ci  accorgiamo  sùbito,  che  le  due  diverse  digradazioni 
del  suono  originale  che  si  continua  pel  greco  /,  got.  g  ecc., 
digradazioni  che  c'eran  rappresentate  dai  due  diversi  tipi  san- 
scriti: dagdhà  (dah  +  ta)  e  mulhà  (mih+ta),  debban  corrispon- 
dere alle  due  che  già  c'erano  offerte  da  ciascuna  dell'altre 
due  correnti  {uktà  drstà;  juktà  mrstd).  Qui  anche  lo  zendo 
par  limitato  a  un  solo  esito  alterativo  (i;  daz  e  miz),  ma 
nelle  combinazioni  critiche,  sin  dove  è  dato  sperimentale,  torna 
a  resultarci  anche  per  lo  zendo,  e  in  bella  concordia  col  san- 
scrito, il  doppio  esito  (cosi:  dugh-dhar  e  derestà)  ;  e  la  distin- 
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zione  si  fa  viepiù  limpida  mercè  il  lituslavo,  che  pur  qui  ignora 
la  men  profonda  delle  due  alterazioni,  laddove  pur  qui  s' ac- 
compagna nell'altra  col  sanscrito  e  collo  zendo  (cfr.,  p.  es.  : 
deg-  allato  a  miz-\  e  v.  le  n.  5  e  7).  Se  inoltre  lo  zendo  e  il  litu- 
slavo rispondono  per  z  (i)  al  più  profondo  degli  esiti  altera- 
tivi di  gh,  così  come  prima  vedevamo  che  dieno  z  (i)  pel  più 
profondo  degli  esiti  alterativi  di  g,  la  cosa  è  perfettamente  re- 
golare, sempre  andando  perduta  l'aspirazione  originale  e  nel- 
l'iranico e  nel  lituslavo.  Resulta  dunque  apoditticamente  che 
lo  i  dello  zendo  è  una  resultanza  schietta,  genuina,  diretta, 
dell'esito  più  profondo  della  media  aspirata,  esito  che  nell'  età 
indo-iranica  dovremo  segnare  per  z'  o  zìi,  vigendo  ancora  in 
quell'epoca  l'aspirazione  originale  delle  sonore,  che  si  continua 
poi  sempre  nel  sanscrito  (6).  L'ipotesi  che  lo  i  dello  zendo  pro- 
venisse da  un  suono  consimile  o  identico  al  h  come  ora  si  pro- 
nunzia nel  sanscrito,  ipotesi  che  non  aveva  per  sé  nessuna 
specie  di  buon  conforto  analogico  o  fisico,  resulta  perciò  affatto 
inammissibile  anche  nell'ordine  prettamente  storico.  Provia- 
moci ora  all'incontro  a  proceder  nell'India  con  lo  zh  che  ci 
usciva  a  fil  di  regola  per  la  fase  indo-iranica;  e  mizh,  a  ca- 
gion  d'esempio,  ci  darà,  nella  combinazione  critica:  *mizdhd 
(come  labh+tà  ci  dà  labdha),  riducendosi  linguale  il  d  del- 
l'elemento ascitizio  per  effetto  assimilativo  dello  z  (cfr.  s-t  da 
s-t),  il  quale  z,  sibilante  sonora  com'egli  era,  è  regolarmente 
costretto ,  nelle  fasi  indiane  successive,  a  tacersi  o  meglio  a 
risolversi  in  vocale  (cfr.  nida  *nizda,  saudaga  *sazdaga);  e 
cosi  s'arriva  al  mtdha  della  fase  letteraria.  Dove  codesto  ele- 
mento indo-irano  (i')  era  innanzi  a  vocale  o  fra  vocali,  esso  è 
poi  necessariamente  digradato  in  una  continua  sorda  (poiché 
l'India  non  tolleri  alcuna  sibilante  sonora),  ed  é  finito  per  es- 
sere un  h,  cosi  a  un  di  presso  come  la  fase  dello  z  (da  j  o  g 
latino),  che  é  nel  francese  o  nel  portoghese,  si  risolve  nel  h  di 
pronuncia  spagnuola.  Ma  nella  grammatica  egli  ha  sempre  man- 
tenuto il  posto  d'elemento  sonoro  che  secondo  le  ragioni  sto- 
riche gli  conviene,  ed   egli   ancora   passa   normalmente,   finale 
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in  ìspecie,  nella  corrispondente  esplosiva  linguale  {-lid^lih), 
locchè  in  effetto  vuol  dire  che  -z'  dia  normalmente  -d,  cosi 
come  prima  vedevamo  che  -g  e  -z  dieno  rispettivamente  -t  e  -ci. 

Per  tal  modo,  nel  restituire,  con  evidenza  scientifica,  i  tipi 
indo-iranici  che  si  rappresentano  per  jug  e  marz,  e  per  dug/i 
e  mizh,  allato  a  vaU  e  darg,  non  solo  abbiamo  giovato  alla  cor- 
retta ripristinazione  dell'unità  dei  due  membri  asiatici  della 
famiglia  e  abbiamo  riposto  nella  vera  luce  il  sistema  delle  cor- 
rispondenze lituslave  per  le  due  correnti  di  media  orginale,  ma 
abbiamo  altresì  illuminato  con  particolare  efficacia  l'intima  sto- 
ria individuale  del  sanscrito  e  dello  zendo,  e  del  primo  in  ispe- 
cie  (7),  Rileggete  ora  il  complicato  problema  che  il  h  sanscrito 
involgeva,  e  lo  troverete  per  ogni  parte  risolto.  Volete  poi  an- 
dare ancora  un  passo  più  innanzi?  Dopo  aver  trovato  che  è 
veramente  una  serie  di  sibilanti  palatolinguali  dell'età  indo- 
iranica {-Q  -s,  -z,  -z")  quella  che  dà  la  conversione  indiana  in 
-t  e  in  -d,  dopo,  cioè,  d'avere  ordinato  il  fenomeno  secondo  la 
realtà  storica  e  la  fisiologica,  volete  ancora  tentar  la  causa  del 
fenomeno?  La  causa  sarà  da  vederne  nell'avversione  generale 
che  ha  per  le  sibilanti,  e  nel  modo  in  cui  propende  a  surrogarle, 
l'abito  idiomatico  delle  genti  non-ariane  dell'India,  abito  a  cui 
s'è  dovuto  molteplicemente  adattare  la  favella  ariana  colà  im- 
portata, come  all'abito  celtico  dovette  il  latino  portato  alle 
Alpi  0  nelle  Gallie.  E  cosi  la  risoluzione  del  nostro  problema 
ci  riconduce  al  gran  capitolo  del  linguaggio  considerato  come 
criterio  etnologico.  Poiché  s'è  detto  ripetutamente,  che  codesto 
criterio  perda  di  sicurezza  per  ciò  che  un  popolo  possa  assu- 
mere la  lingua  dell'altro.  Ma  non  l'assume  (massime  nelle  con- 
dizioni di  civiltà  di  que'  tempi  che  noi  diciamo  antichi)  se  non 
adattandola  alle  sue  facoltà  e  alle  sue  tendenze  elocutive;  la 
riazione  delle  quali  si  fa  testimonio  perenne  dell'elemento  che 
soggiace. 

V.  Considerata  così  la  qualità  delle  resultanze  che  un'inda- 
gine larga,  ma  pur  cauta  e  sicura,  consente  omai  e  promette 
in  ordine  ai  rami  asiatici  della  famiglia,  provatevi  a  ritornare 
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in  Europa,  e  ditemi,  per  incominciare  da  un  esempio  molto  mo- 
desto ma  insieme  assai  caratteristico,  che  figura  più  debba  farci 
chi  voglia  ricavar  la  pronuncia  dell*  e  lunga  latina  da  qualche 
sillogismo  estremamente  infido,  e  non  badi  alla  concordia,  con 
la  quale,  nel  gran  complesso  delle  divergenze  neo-latine,  quella 
è  costantemente  riflessa  come  si  conviene  a  un' e  chiusa,  e  per- 
ciò se  ne  hanno  costantemente  gl'identici  continuatori  che  vi 
s'incontrano  per  Vi  breve  dello  stesso  latino?  Oppure,  per  ri- 
salir sùbito  a  cose  di  maggiore  importanza  e  ritornare  insieme 
al  discorso  di  prima,  ditemi  che  figura  abbia  a  farci  chi  an- 
cora ci  voglia  insegnare  che  il  h  del  latino  veh  (vehere)  altro 
non  sia  che  la  ripercussione  del  h  che  è  pur  nel  sanscrito  vah, 
o  che  in  questo  come  in  quello  s'abbia  a  riconoscere  non  altro 
che  la  seconda  metà  del  gh  delle  origini?  È  cieco,  o  chiude  gli 
occhi  per  non  vedere,  chi  non  s'accorga  della  molta  distanza 
che  corre  fra  gli  ultimi  progressi  della  nostra  disciplina  e  Le 
condizioni  in  cui  potevamo  acquietarci  a  tali  insegnamenti  ;  come, 
d'altronde,  sarebbe  uno  stolto  chi  dimenticasse  che  ogni  nuovo 
avanzamento  ridonda  in  nuovo  onore  dei  maestri  che  ci  hanno 
aperto  e  spianato  la  via  ardua  e  buona. 

Ma  restando  al  latino,  e  ancora  tenendoci  al  filo  del  h,  ecco 
il  modo  in  cui  si  potrebbe  compendiare,  per  via  di  quesiti,  la 
nostra  discussione  verbale  che  in  realtà  concerneva  un'altra 
unità  subalterna,  cioè  il  nesso  italo-greco.  Se,  malgrado  le  di- 
versità cronologiche  delle  pronunzie,  il  f  latino  che  s' incontra 
col  o  (o  col  ^)  greco,  e  insieme  coli' indiano  bh  (o  dh),  è  ve- 
ramente, come  ognuno  di  leggieri  concede,  una  continuazione 
integrale  all'aspirata  originaria  {bh  ph  9),  e  tal  continuazione 
nella  quale  notevolmente  coincidano  il  latino  ed  il  greco;  non 
s'avrà  egli  a  conchiudere  analogamente  pur  circa  il  h  latino  0  il 
suo  più  robusto  precursore  italico  (per  es.  veh  veh+tum,  cfr. 
vectum),  rimpetto  al  /  che  gli  corrisponde  nel  greco  e  al  gh 
delle  origini  {gh  gh  zh  dell' indo-iranico),  che  anche  si  mantiene 
in  più  voci  0  forme  del  sanscrito?  E  la  coincidenza  fra  latino 
e  greco,    la  quale  per  tal  modo  cosi  notevolmente   si  allarghi, 
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potrà  essa  in  efifetto  andar  turbata  dalle  esplosive  sonore  la- 
tine (<7,  b)  che  nel  mezzo  della  parola  soglion  corrispondere  agli 
elementi  indo-greci  ch'eran  testé  ricordati?  Se  Tosco  e  l'um- 
bro ci  danno,  anche  in  quella  postura,  la  continua  sorda  {me/io, 
amf-,  tefé),  e  se  perciò  convien  disvellere  il  latino  anche  dal- 
l'osco e  dall'umbro,  non  che  dal  greco,  o  anzi  in  qualche  modo 
convien  sottrarlo  alla  sua  propria  analogia,  quando  non  s'am- 
metta che  la  continua  sorda  paleoitalica  sia  passata,  a  for- 
mola  interna,  in  esplosiva  sonora  latina;  è  egli  ragionevole 
che  codesta  soluzione,  la  quale  s'addimostra,  in  sé  e  per  sé,  ben 
plausibile  (8),  sia  rifiutata,  quasi  'a  priori',  perchè  ella  riesca 
a  ogni  modo  prematura  e  il  tempo  in  cui  sarà  lecito  parlare 
d'un' unità  italo-greca  sia  ancora  un  tempo  di  là  da  venire? 
Non  deve  piuttosto  parere  ornai  irragionevole,  quasi  'a  priori', 
che  si  ricorra  a  sempre  nuovi  stenti  per  la  dichiarazione  sto- 
rica dei  complicati  riflessi  che  delle  aspirate  originali  son  nel 
latino,  quando  è  pronta  e  facile  tal  soluzione,  per  la  quale  il 
latino  pur  qui  ricade  nella  sua  naturale  unità  con  l'osco  e 
con  l'umbro  e  pur  col  greco?  Le  risposte  che  io  ho  dato  a 
queste  interrogazioni  si  vedono  appunto  in  quegli  articoli  che 
mostrate  desiderio  di  leggere  e  io  qui  v'unisco;  e  sono  ap- 
punto quelle  risposte  che  il  Fick  ha  coraggiosamente  e  felice- 
mente adottato  nella  ricostruzione  lessicale  dell' italogreco  (9). 
La  ripristinazione  di  questa  unità  subalterna  non  vuol  poi  dire, 
che,  massime  nel  giro  delle  flessioni,  la  favella  italica,  pur  ' 
nella  più  antica  fase  che  la  storia  ce  ne  serbi,  non  difierisca 
assai  notevolmente  dalla  greca.  E  le  differenze  di  regola  si  ri- 
solvono in  ciò,  che  questa  rimanga  ferma  al  tipo  originale, 
laddove  quella  se  ne  scosti  o  l'abbandoni.  In  altri  termini,  l'or- 
ganismo del  linguaggio  italico  avrebbe  risentito,  dopo  la  sua 
separazione  dal  greco,  di  quelle  scosse  cosi  gravi,  che  la  sola 
azione  del  tempo  non  basta  a  spiegare.  Deve  anche  essersi  ag- 
giunto, nell'opera  perturbatrice,  un  qualche  elemento  etnolo- 
gico; 0  lo  studio  più  largo  e  più  insistente,  che  del  celtico  ora 
si  viene  facendo,  potrà  anche  giovare,  se  molti  indizj  non  fal- 
lano, alla  storia  individuale  della  parola  dell'  Italia  antica. 
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VI.  Ma  intanto,  qual  pur  sia  la  mole  dell'opera  che  ancora 
c'incombe  intorno  ai  singoli  individui  o  alle  unità  subalterne 
della  famiglia  ariana,  quanto  non  è  mirabile  l'entità  delle  di- 
variazioni del  patrimonio  originale  che  omai  sono  riconosciute 
ed  esplorate  con  un  rigore  e  uno  spirito  veramente  scientifico, 
cosi  nell'ordine  fonetico,  come  nel  flessionale  e  pur  nel  sintat- 
tico! Se,  dall' un  canto,  penetriamo  a  stabilire  delle  importanti 
distinzioni  istoriche  fra  due  elementi  che  ormai  si  posson  dire 
acusticamente  fra  di  loro  identici  e  pur  nell'ordine  etimologico 
si  rispondono  esattamente  l'un  l'altro,  come  son  gli  elementi 
finali  del  vali  sanscrito  e  del  veh-  (vehere)  latino;  dall'altro 
riusciamo  a  dimostrare,  con  evidenza  matematica,  l'intrinseca 
identità  che  è  fra  ùìha  o  anche  ulla  (risoluzione  rigvedica  e 
palica  di  udha  =  vag  +  ia\  v.  §  IV)  e  il  latino  recto-,  che  è  poi 
l'italiano  -vetto  di  'pro-vetto',  e  portato  sul  territorio  gallo-ita- 
lico si  sarebbe  ridotto  a  vejt  vejtj  vec  (cfr.  tecto-  tejto  tejtj 
tee)',  e  ormai  ci  è  anche  lecito  tentare  le  ragioni  etnologiche 
delle  più  profonde  fra  le  digradazioni  che  in  codesti  tipi  in- 
contriamo. L'arianità  del  celtico  oggi  non  si  revoca  più  in  dub- 
bio da  nessuno,  e  sta  bene;  ma  quanto  non  è  riraoto  dalla 
foggia  primitiva  il  modo  in  cui  nel  celtico  son  contessuti  gli 
elementi  originali!  Diventa  normale  un  aggregato  celtico  come 
nonlintharni  (antico  irlandese),  per  significare  'implemur',  nel 
quale  veramente  abbiamo,  stretti  come  in  compagine  d' unica 
voce,  gli  elementi  ariani  che  vanno  cosi  tradotti:  'nunc-nos-im- 
pletur-nos'  [no-n-Untar-ni);  e  affatto  regolare  e  solito,  ancora 
nel  celtico,  è  un  aggregato  come  forndohcantar  (antico  irlan- 
dese), 'quod  praecipitur  vobis',  dove  è  letteralmente,  in  unica 
voce:  'prae-quod-ad-vos-cipitur'  {for-n-do-b-cantar),  o  un  altro 
finalmente  come  Unni  (antico  irlandese),  per  dire  'apud  nos', 
quasi  fosse  latinamente,  con  unico  accento:  'apùd-nos-nos'  {li-n- 
-ni).  Si  direbbero  strutture  tutt' altro  che  ariane,  e  par  dav- 
vero, se  mi  permettete  un  bisticcio  etimologico,  che  ormai  tanto 
si  traligni  da  andarne  smarrito  il  lignaggio.  E  pur  di  codesta 
massima  divergenza  dalle  condizioni  originali,  che  si  manifesta 
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nel  linguaggio  dei  Celti,  non  può  non  esservi  uno  di  quei  mo- 
tivi che  diremmo  etnogonici. 

Ora,  la  disciplina  che  è  riuscita,  con  tanta  fortuna  e  tanta 
ricchezza  di  sperienze,  a  riconciliar  tutte  le  varietà  indo-eu- 
ropee nella  loro  unità  primordiale,  a  darci  insomma  un'idea 
piena  e  sicura  del  linguaggio  degli  Arj  indivisi,  non  potrà  essa 
omai  proseguire  la  sua  via  ascendentale,  e  internarsi  larga- 
mente nelle  evoluzioni  per  le  quali  s'è  determinato  codesto  pro- 
totipo ariano  che  la  sua  stessa  energia  ha  così  rifatto  ben 
vivo?  0  anzi  non  ha  già  mostrato  di  poterlo?  Chi  il  neghi, 
dovremmo  ancora  qui  ripetere,  o  è  cieco,  o  non  ci  vuol  vedere  ; 
come,  d'altronde,  è  troppo  manifesto,  che  altro  sieno  i  tenta- 
tivi razionali  e  legittimi,  e  altro  le  dimostrazioni  diffinitivamente 
acquisite  al  sapere.  A  dimostrazioni  di  questa  fatta  sarà  tutta- 
volta  lecito  dire  che  ormai  s'accostino  due  resultanze,  delle 
quali  mi  permetterò  di  toccarvi  come  per  chiusa.  Strettamente 
collegate  fra  di  loro,  e  affermate  concordemente  da  più  parti, 
codeste  resultanze  basterebbero  forse  da  sole  a  mostrarci  in- 
sieme e  la  maturità  e  l'importanza  dell'indagine  cosi  inol- 
trata. S'arguisce  dunque  fondatamente,  che  le  vocali  diverse 
dall' a,  le  quali  sono  ancora  abbastanza  infrequenti  pur  nel- 
l'ultima età  degli  Arj  indivisi,  si  riducano  a  una  quantità 
pressoché  impercettibile,  massime  pei  nuclei  radicali,  nelle  età 
anteriori  alle  prime  divisioni  di  codesta  famiglia.  Nessuno  vorrà 
dire,  per  questo,  che  Vu  e  Vi  fossero  affatto  estranei  alla  sup- 
pellettile fonetica  di  quelle  età;  e  dell'ordine  interjettivo,  in 
ispecie,  Yi  e  Vu  non  si  vorranno  pensare  meno  antichi  dell' a. 
Ma  s'addimostra  che  i  volumi  fonetici,  pei  quali  s'è  riflesso  o 
elaborato  il  pensiero,  constassero  solitamente  di  sillabe,  la  cui 
vocale  era  un  a;  e  Yi  e  Yu  piuttosto  saranno  occorsi  allo  stato 
di  semi-consonanti,  combinate  coU'a  {ia  ja,  uà  va).  Insieme 
resulta,  che  moltissimi  nuclei  radicali  del  lessico  indo-europeo, 
anziché  mantenersi  nell'antico  loro  concetto  di  veri  elementi 
primi,  di  vere  radici  o  monosillabi  originali,  ammettano  un'a- 
nalisi perspicua,  che  li  mostra  composti  d'un  monosillabo  vera- 
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mente  radicale  e  d'un  elemento  o  più  d'un  elemento  ascitizio 
(derivativo,  determinante  o  completivo  che  abbia  a  dirsi),  digui- 
sachè  queste  apparenti  radici  sieno  in  effetto  come  le  riduzioni 
di  aggregati  bisillabi  (o  anche  trisillabi),  riduzioni  o  enucleazioni 
che  in  realtà  non  ebbero  mai  una  vita  lor  propria,  ma  si  sono 
ottenute  mercè  lo  stringersi  degli  antichi  aggregati  a  nuovi  ele- 
menti accessorj,  di  vario  ordine  derivativo  o  flessionale.  Resulta 
cosi,  a  cagion  d'esempio,  che  nella  favella  degli  Arj  indivisi  ben 
v'avesse,  con  Vi,  il  nucleo  skid  (tagliare,  fendere,  lat.  scid-,  zd. 
g^d,  ecc.)  ;  ma  insieme  vi  sono  i  positivi  continuatori  del  sino- 
nimo SKAD  (zd.  gkenda  ecc.)  e  del  pur  sinonimo  ska  (sak-a;  scr. 
'khà,  lat.  sec-)',  e  risaliremo  in  effetto  da  skid  a  ska-da.  Per  'cor- 
rere', gli  Arj  indivisi  avevano  un  nucleo  dram  (sscr.  dram,  gr. 
'  Sp£[x-),  che  però  è  veramente  pra-ma  ;  e  il  dra  ne  ritorna  nel  sino- 
nimo drà  dell'indiano  e  del  greco  (j-5pa-v);  e  un  terzo  sinonimo, 
che  è  l'indiano  dru  (drava-ti)  non  può  di  certo  vantar  fondamen- 
tale il  proprio  u.  L'elemento  accessorio  che  è  in  dram,  ci  ri- 
torna poi  in  TRAM  (tra-ma;  lat.  trem-  ecc.),  il  cui  vero  fon- 
damento radicale  ritorna  alla  sua  volta  nella  combinazione  si- 
nonima  che  è  tras  (tra-sa;  sscr.  tras,  gr.  xom-  Tp£w),  e  anche 
in  TRAP  (tra-pa;  p.  es.  nel  lat.  trepidus).  Similmente  risaliremo 
a  kar-ta  (allato  a  kara)  pel  sanscrito  krt,  tagliare  (cfr.  il 
gr.  xeipo)),  0  a  sta-ka  per  lo  zendo  gtakh-ra  'che  resiste,  sta 
fermo',  e  via  cosi  per  infiniti  altri  (10).  Ora,  date  queste  che  a 
un  tempo  son  sezioni  e  ripristinazioni  della  sostanza  indo-eu- 
ropea, data  codesta  vocalizzazione  originaria  e  codesta  costitu- 
zione di  gran  numero  degli  aggregati  che  poi  assuraon  le  fun- 
zioni di  radici,  chi  può  negare  che  noi  ci  ritroviamo,  per  ciò 
solo,  grandemente  avvicinati  alla  condizion  fondamentale  del 
linguaggio  dei  Semiti?  Di  certo,  son  pronte  e  non  lievi  le  re- 
strizioni che  vanno  fatte  anche  alla  coincidenza  tipica  che  per 
questa  via  può  parere  ottenuta  nel  fondamento  dei  due  diversi 
linguaggi;  ma  c'è,  d'altronde,  che  a  questa  specie  di  coinci- 
denza ideale,  o  strutturale,  s'aggiungano,  quasi  senza  cercarle, 
molte  coincidenze  o  congruenze  effettive,  che  vuol  dire  e  di  suono 
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e  di  valore,  fra  gli  elementi  che  nei  due  diversi  linguaggi  con- 
corrono alla  formazione  dei  singoli  esemplari.  Se  gli  antropo- 
logi trovassero  indizj  di  tal  forza  per  la  ricostruzione  d'una 
qualunque  delle  continuità  di  cui  sono  in  traccia,  quanto  sicuro 
fondamento  non  vorrebbero  essi  farci  !  Il  caso  nostro,  cioè  la 
percezione  di  una  base  fondamentale  comune  al  linguaggio  ariano 
ed  al  semitico,  ha  poi  in  sé  come  'a  priori'  una  credibilità  par- 
ticolare, poiché  l'analisi  etnologica,  o  si  eserciti  intorno  ai 
corpi  0  intorno  alle  lingue,  può  parer  che  ci  porti  come  a  una 
riprova  o  a  un  comento  della  sperienza  dei  secoli,  e  tanto  meno 
trovi  disformi  le  stirpi  fra  di  loro,  quanto  meno  è  stata  disforme 
0  disgiunta  la  loro  attività  nella  storia.  Ora,  l'Ario  e  il  Semita, 
questi  due  gran  campioni  della  razza  bianca,  hanno  fra  di  loro 
un'attiguità  storica  con  la  quale  nessun' altra  può  misurarsi  o 
per  l'insistenza  o  per  gli  eflfetti  ;  e  Roma,  caput  mundi,  è  stata 
cosi  investita,  redenta  o  minacciata  da  tre  diverse  correnti  della 
civiltà  dei  Semiti.  Ma  noi,  umili  analisti  della  parola,  non  ci 
lasciamo  sedurre  da  nessuna  promessa,  come  non  ci  lasciamo 
scoraggire  da  nessun  pregiudizio  o  da  nessuna  superbia  di  pre- 
mature sentenze.  Qui  ci  sta  contro,  più  che  mai  grave,  la  par- 
ticolar  difficoltà  di  cui  prima  ho  tentato  mostrarvi  che  sia  come 
insita  in  ogni  nostra  più  o  men  ardua  operazione.  Quando  si 
sia  avvertito,  a  cagion  d'esempio,  che  un  'radicale'  indo-europeo 
com'è  stai  (cioè  sta-la;  sscr.  sthal,  gr.  orzi-,  ecc.),  e  anche 
uno  dei  temi  indo-europei  che  dicon  'del  presente',  come  hadhana 
labhana  (sscr.  hadhnà  hadhana  ;  gr.  Aaa,3avo-),  vengano  a  coin- 
cidere, nel  loro  organismo,  coi  'radicali'  semitici;  e  avvertito  o 
dimostrato  insieme,  che  un  corredo  accessorio,  mobile  ancora 
in  una  data  età  {hadh-and),  può  rendersi  indissolubile  in  un'età 
diversa  anche  di  uno  stesso  linguaggio  ;  l'effetto  di  codeste  av- 
vertenze potrà  differire  di  molto,  secondo  la  diversa  dimesti- 
chezza che  abbia  coi  due  lessici,  metodicamente  vagliati,  chi  si 
ponga  a  ripensarle.  Uno  che  abbia  vivo  il  sentimento  d'entrambe 
le  serie  potrà,  per  avventura,  scorgere  di  sùbito  che  sia  un 
argomento  resolutivo  quello  che  a  un'analisi  circoscritta  altro 
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intanto  non  appaja  se  non  uno  stento  più  o  meno  ingegnoso  (11). 
Col  perfezionamento  progressivo  d'ogni  nostro  apparato  di  stu- 
dio, sarà  superata  a  poco  a  poco  questa  difficoltà  che  diremo 
estrinseca;  ma  nessuno  di  noi  intanto  disconosce,  a  ogni  modo, 
quante  e  quali  sien  le  questioni  che  per  questa  via  s'affrontano, 
e  voi  le  sapreste  formulare  e  scandagliare  ben  meglio  che  io 
non  possa.  Cosi,  quando  abbiamo  riconosciuto  le  tre  fasi  che 
sono  implicite  in  una  voce  tanto  snella  quant'è  il  sanscrito 
gémati,  'egli  va'  o  Wiene'  {^ga,  ga+ma,  gama+ti;  ted.  kommt), 
avvien  di  chiedere,  se  esse  rispondano  davvero  a  tre  diverse 
epoche  per  le  quali  si  disvolga  lenta  nel  tempo  la  parola  che 
sarà  l'ariana,  o  non  riproducano  piuttosto  come  le  diverse  prove 
0  impronte  d'un' unica  età  creativa.  Date  poi:  le  disformi  con- 
dizioni in  cui  questa  parola  abbia  successivamente  vissuto, 
potranno  esse  corrispondere  ad  epoche  d'un' umanità  men  sud- 
divisa, e  perciò  rappresentare  dei  complessi  che  tanto  rimota- 
mente  si  sono  spezzati,  da  doversene  indefinitamente  differenziare 
le  parti  cosi  presto  divelto?  E  gli  effetti  che  hanno  sulla  parola 
i  varj  incrociamenti  delle  stirpi,  non  resulteranno  o  non  si  do- 
vranno ammettere  ben  diversi  fra  di  loro,  secondo  le  diverse 
epoche  di  questa  così  antica  umanità?  Con  quanta  evidenza 
sappiam  noi  ripensare  un'età  in  cui  si  grammatizzino  1  mo- 
nosillabi che  disser  'padre'  e  'madre'  (pa,  ma:  pa-tar,  ma-tar), 
0  quella  in  cui  fermamente  si  disciplini  o  grammatizzi  il  fe- 
nomeno della  reiterazione  del  verbo  {gama-gama  gam-gama, 
onde  gagama  dall'una  parte  e  gamama  dall'altra;-  sada-sada 
sad-sada,  onde  sasada  o  sadada)%  Come  il  periodo  ellenico 
brilla  d'un' energia  fenomenale  nella  storia  del  pensiero  e  del- 
l'arte, non  si  dovranno  riconoscere  dei  periodi  in  cui  ferva  con 
singolare  attività  l'opera  intellettiva  che  riplasma  la  parola?-^] 
Ma,  torno  a  dire,  egli  è  un  campo  codesto,  nel  quale  io  debbo 
invocare  i  vostri  additamenti,  e  non  già  costringervi  a  seguire 
i  miei.  Vi  lascerò  dunque,  senz'altro,  col  rinnovare  l'augurio 
che  una  più  larga  attività  degli  uomini  del  mestiere  venga 
pur  qui  ad  opporsi  alle  fantasie  dei  dilettanti,  i  quali,  respinti 


LE   RICOSTRUZIONI  DELLA.   PAROLA.  25 

dalle  regioni  che  il  sapere  ha  già  profondamente  risolcato,  ora 
pajon  rifuggiarsi  molto  volontieri  in  queste  alture  cosi  poco 
esplorate. 


NOTE. 


1. 


Intorno  a  questo   giudizio,  e  alla  sua  legittimazione,  prego  il  lettore  che 
badi  alla  Nota  aggiunta  agl'Indici  del  presente  volume  {Varia,  in  fine). 


Il  Lessico  del  Pick  ha  ormai  tre  edizioni  (Gottinga,  1868-76),  e  nelle  due 
ultime  s'intitola:  Vergleichendes  wórterluch  der  indogermanischen  spra- 
chen.  È,  si  può  dire,  un  libro  in  formazione,  che  sempre  sì  viene  ampliando 
e  migliorando;  e  la  molta  lode,  che  pur  qui  gli  è  dovutamente  tributata,  non 
toglie,  com'è  naturale,  che  in  molti  particolari  anche  l'autor  di  queste  pa- 
gine sia  ancora  costretto  a  dissentirne.  Si  veggano,  per  esempio,  le  note  4  e 
5  qui  appresso;  la  n.  29  al  II  Saggio  italico;  la  n.  20  a  'Theós',  e  i  luoghi 
a  cui  l'Indice  rimanda  per  tivìtc-w  e  oTtxx.  Ma  le  successive  edizioni  non  hanno 
più  l'articolo  a  cui  si  riferiva  la  n.  24  del  'Gruppo  di  desinenze'.  Nò  hanno 
più  lo  zendo  aregka  sotto  'raskà'. 

Non  è  vero,  del  resto,  come  altri  ha  detto,  che  il  Pott  avversi  il  principio 
delle  ricostruzioni.  Vuol  solo  che  s'applichi  col  giusto  rigore  (v.  per  es.  "Wur- 
selioib.,  Ili  119).-  Utili  ammonizioni  trovano  i  ricostruttori  anche  io  Bréal, 
La  langue  indo-europe  enne  (v.  più  innanzi,  la  n.  40  al  l  Saggio  greco). 


V.  la  Fon.  indo-it.-gr.,  §§  15,  25,  41  (p.  226),  e  qui  il  II  Saggio  indiano, 
§  II,  II,  B;  e  anche  cfr.  il  caso  che  è  considerato  nel  III  Saggio  greco, 
§  IX,  2,  A. 

4.  5. 

Gli  esempj  che  si  possano  addurre,  dall'Asia,  per  il  tipo  mar;:  (di  contro 
al  tipo  jug,  sag\  e  in  ispecie  le  concordanze  lituslave  così  per  questo  tipo 
come  per  il  tipo  mizh  (di  contro  al  tipo  dagh),  son  parsi  al  Pick  di  troppo 
scarso  numero,  perchè  consentano  sicure  illazioni  {Die  ehemal.  spracheinh., 
p.  34-37,  cfr.  vii). 

Ma  il  valentuomo  s'è  ingannato,  e  circa  il  numero  e  circa  la  forza  degli 
esempj.  S'è  poi  stranamente  illuso  circa  la  portata  delle  illazioni  che  ha  cre- 
duto di  dover  combattere. 
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Quanto  al  numero  e  alla  forza  degli  esempj,  sia  qui  brevemente  avvvertito: 
I.  Che  la  concordanza  in  ordine  agli  esemplari  in  cui  z  o  zh  chiude  la  ra- 
dice, è  tanta,  che  non  si  potrebbe  pensar  la  maggiore.  Gli  esempj 
di  questa  concordanza  non  son  molti,  perchè  non  possono  essere  di  più. 
—  II.  Che  l'efficacia  di  codesti  esempj  cresce  in  ragione  ben  più  che  geo- 
metrica, quando  si  consideri  la  piena  concordia  che  è  pur  nel  come  e  nel 
quanto  del  distacco  che  interviene  fra  il  gruppo  da  essi  composto  e  gli  altri 
gruppi  di  media  che  vi  s'addentellano,  e  si  consideri  insieme  il  parallelismo 
dei  gruppi  di  tenue.  Non  si  tratta  dunque  solo  di  questo:  che  lo  zendo  dia 
marita  j asta  harèta,  dares-ta  ecc.  (cfr.  anche  vastar  e  haz-d)^  rimpetto  ai 
sscr.  mrstd  ecc.  (Fonol.  indo-it.-gr.,  p.  109),  drdhà-  drz^  +  ta  ecc.  (Fonol., 
188-9),  e  alle  radici  lituslave  melz ,  vez  miz  Uz  drùz  (Fonol.,  117  189);- 
ma  si  tratta  ancora,  che  lo  zendo  dia.  jukhta  bakhta,  dughdhar  (Fonol.,  109 
190),  rimpetto  ai  sanscriti  ^'«/^tó  saktd,  dugdhd  ecc.  (Fonol.,  109  188),  e  alle 
radici  lituslave  seg.,  deg  snig  (Fonol.,  116-17  187  189);-  e  si  tratta  insieme, 
che  marz  mlez-  -p-£^7-,  mizh  miz  mi[n]g,  dugh  dug  .Suy-,  snigh  snig  ni[n]- 
gv  ecc.,  rappresentino  gl'identici  rapporti  che  sono  nelle  terne  grauni  slauni 
x>óv£,  Jiatvar  ketwi  quatuor,  ecc.  (Fonol.,  117  190  193  ecc.). —  III.  Che  il 
numero  degli  esempj  s'accresce  indefinitamente  per  le  concordanza  a 
formola  iniziale  e  tra  vocali.  Così  gli  esempj  lituslavi  zémà  ozùhu  slezena, 
zna-,  allato  agli  zendi  zima  ecc.  zan-  ecc.,  non  valgono  o  non  provan  meno 
di  vez-  ecc.  (Fonol.  185-6,  187-8,  cfr.   113  117-18). 

Ma  c'è  ancora  bisogno  che  io  continui,  o  non  ho  già  parlato  di  soverchio? 
Il  Fick,  a  quest'ora,  è  forse  già  beli' e  convertito;  e,  a  ogni  modo,  tanto  piace 
la  mia  dottrina  fra' suoi,  che  ormai  hanno  finito  per  dimenticare  don- 
de venga.  Accade  cioè  questo  fatto  curioso.  L'Hùbschmann  pubblica  due 
Articoli  nel  XXIII  voi.  della  'Zeitschrift'  del  Kuhn  ('Ueber  die  stellung  des 
armenischen  im  kreise  der  indog.  spr.',  p.  5-49,  ^g^  gh^  im  sanskrit  und  ira- 
uischen',  p.  384-400;  Berlino  1876);  nel  primo  de' quali,  non  tace  di  codeste 
mie  dimostrazioni  e  le  loda,  senza  però  che  il  lettore  riesca  a  veder  bene  quan- 
to sia  il  profitto  ch'egli  ne  trae;  e  nell'altro,  che  appare  affatto  disgiunto 
dal  primo,  espone  bellamente  la  teoria,  e  descrive  i  modi  pei  quali  la  scoverta 
riesce,  e  dà  gli  esempj,  senza  dire  in  alcun  modo  che  egli  in  effetto  mi  deve... 
ogni  cosa.  Ora  io  non  intendo  di  sollevare  alcun  dubbio  circa  la  delicatezza 
del  sign.  Hùbschmann,  come  non  intendo  negare  il  giusto  merito  alla  sua 
elaborazione  intelligente.  Sono  anzi  convinto,  che  in  tutto  ciò  non  v'abbia 
nulla  che  faccia  torto  al  suo  carattere  ;  e  lo  strano  caso  può  forse  non  da 
altro  dipendere  che  da  qualche  omissione  o  trasposizione  della  stampa.  Né 
alcun  pericolo  può  correre  questa  mia  proprietà,  che  da  tanti  anni  mi  sono 
assicurato  e  con  la  stampa  e  coli' insegnamento;  ma  solo  può  importarmi  di 
qui  notare,  che  anche  i  'Saggi  indiani',  contenuti  in  questo  volume,  sono  or- 
mai vecchi  e  stanno  da  un  pezzo  nelle  mani  di  molti  compagni  di  studio,  e 
di  qua  e  di  là  dell'Alpi  (v.  Rendic.  dell' Istit.  Lomb. ,  seduta  del  20  luglio 
1876). 

Quanto  alle  oscillazioni  di  qualche  singolo  esempio  (cosi  :  accanto  al  sscr. 
digdha,  lo  zendo  -dista,  che  avrà  però  il  suo  correttivo  nella  stessa  Irania, 
poiché  l'ant.  pers.  didd  non  può  risalire  a  dista,  ma  bensì  a  digda;  cfr.  ant. 
pers.  taumà  allato  alio  zd.  taokhman),  non  solo  esse  non  fanno  ostacolo,  ma 
farebbe  anzi  maraviglia  se  non  ci  fossero  (cfr.  Fonol.,  p.  106  189)  ;  e  piuttosto 
va  avvertita  la  correlazione  etimologica  tanto  più  perspicua  fra  z  e  g,  o  zìi 
e  gli,  di  quello  che  non  sia  fra  (  e  k  (y.  ib.  107  189:  sarg  sarga,  vah   aii- 
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gha,  ecc.);  locchè,  del  resto,  punto  uon  conviene  all'ipotesi  che   fa  risalire 
le  due  varietà  in  sino  alle  prime  origini.  —  Vedi  ancora  le  note  6  e  7. 

6. 

Cfr.  il  secondo  'Saggio  indiano',  §  Il  ii,  a,  3. 

7. 

Proviene,  come  testé  si  vedeva  (nn.  4,  5),  dalle  Lezioni  di  Fonologia  com- 
parata (Torino  e  Firenze,  1870),  questa  teoria  dei  tre  termini  nella  corrente 
di  media  (g,  g,  s)  e  di  media  aspirata  (gh,  gh,  //i),  paralleli  ai  tre  termini 
della  corrente  di  tenue  {k,  fi,  g),  onde  si  viene  a  nove  termini,  nitidamente 
dimostrabili  tutti  e  nove  per  la  fase  indo-iranica  e  anche  altrimenti  compro- 
vati. Si  può  dire,  se  non  fallo,  una  teoria  ornai  passata,  nel  suo  complesso, 
fra  le  cose  generalmente  consentite,  o  almeno  ben  vicina  a  passarvi:  e  può 
dirsi  di  certo,  che  nessuno  l'ha  pur  lontanamente  infirmata.  Confessa  il  con- 
sentimento generale,  in  ispecie  per  quello  che  concerne  la  storia  del  h  san- 
scrito, anche  l'unico  autore  che  ha  tentato  di  romperlo  e  l'ha  fatto  per  modo 
che  ora  a  lui  stesso  forse  ne  duole;  il  perchè  io  noi  nomino  e  noi  ribatto. 
Mi  permetterò  piuttosto  di  citare,  secondo  l'ordine  del  tempo,  alcuni  autori 
che  hanno  confortato  di  nuovi  studj  od  esempj  le  mie  dimostrazioni.  Sono: 
Johannes  Schmidt,  Die  vericandtschaftsverhàltnisse  der  indog.  spr.,  Weimar 
1872,  p.  11-12  (cfr.  Siegfr.  Goldschmidt,  Zeitschr.  d.  deutsch.  morg.  .ges.,  XXVII 
710-11),  e  nella  'Literaturzeitung'  di  Jena,  1874,  art.  201  ;-  Max  Mùller,  £'5- 
says  (riduz.  ted,  dei  'Chips'),  Lipsia  1876,  IV  434-5;-  Benfey,  ed  E.  Moller, 
nei  luoghi  che  son  citati  nel  detto  'Rendiconto'  (v.  le  n.  4  e  5,  e  cfr.  il  II 
Saggio  ind.,  §  II,  11,  a,  3);-  Hùbschmann,  nei  luoghi  cit.  alle  nn.  4  e  5. 

Ma,  rifacendoci  ai  particolari,  ciascuno  di  quei  tre  termini,  che  per  la 
fase  indo-iranica  scrivo  k,  g,  gh  (v.  la  n.  6),  riunisce  in  sé  veramente,  se- 
condo che  io  credo,  due  fenomeni  od  esiti  diversi,  coincidendo  cioè  nelle 
rispettive  serie  un'alterazione  specificamente  asiatica  (come  per  es.  nei  sscr. 
Jia-kdra  ga-gdma  ecc.)  con  la  resultanza  di  quella  varietà  fonetica  che  oc- 
corre allo  stato  di  kv  nella  base  greca,  italica,  celtica  e  germanica  (p.  es.  : 
kvatvar,  gviv,  snighv;  sscr.  catur  ecc.).  Ora,  questo  non  è  sicuramente 
il  luogo  in  cui  si  possa  entrare  in  nuove  considerazioni  circa  la  portata  et- 
nologica di  siffatte  percezioni.  Ma  poiché  a  codeste  basi  kv  0  gv,  qualunque 
sia  l'estensione  che  alle  rispettive  serie  si  conceda  0  supponga,  è  costante- 
mente risposto  nel  lituslavo  come  vi  si  risponde  allo  schietto  k  0  g,e  insomma 
non  ve  ne  è  continuata  se  non  la  schietta  gutturale  (ketiir-  ecc.),  così  ne 
resulta,  che  per  ammettere  un'età,  in  cui  la  favella  ariana  dell'Europa  era 
una  sola,  si  debba  insieme  ammettere  che  quell'antica  affezione  del  k  0  del 
g,  per  la  quale  la  base  greca,  latina  ecc.  si  determina  in  kv  0  gv,  venisse 
dileguandosi  fra  i  Lituslavi,  sì  che  questi  ne  riavessero  uno  schietto  k  o  g 
(cfr.  FiCK,  Die  ehemalige  spracheinheit  ecc.,  p.  31  ecc.).  E,  all'incontro,  poi- 
ché la  coincidenza  fra  le  serie  lituslave  e  le  indoiraniche  in  ordine  all'esito 
sibilante  che  è  nei  tipi  daga  (daka)  marz  (marg)  0  miz^  (migh)  non  può,  dall'un 
canto,  essere  fortuita,  e,  dall'altro,  il  greco  e  il  latino  ecc.  punto  non  sanno 
di  codesta  degenerazione  della  gutturale  (Séy.x,  àuD.yo)  ecc.),  così  ne  viene, 
che  per  ammettere  un'età,  in  cui  la  favella  ariana  dell'Europa  era  una  sola, 
si  debba  insieme  ammettere  che  quel  k  ecc.,  il  quale,  sia  per  la  sua  parti- 
colar  natura,  0  sia  per  un  suo  particolare  'intacco',  ò  stato  tale  da  scivolare 
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in  sibilante  cosi  fra  gl'Indoirani  come  fra  i  Lituslavi,  si  risaldasse  all' in- 
vece in  uno  schietto  k  fra  Greci,  Latini,  ecc.;  e  il  Whitney  {^American 
Orientai  Society,  Proceedings,  1873,  p.  xix-xx)  ha  col  solito  acume  riafferrata 
ben  lucidamente  anche  questa  conclusione.  Avremmo  dunque,  quando  si  am- 
metta l'unità  della  favella  ariana  dell'Europa^  non  un  solo  'risanamento'  della 
gutturale,  se  vogliam  rimanere  a  quell'espressione  metaforica,  ma  anzi  ne 
avremo  due;  uno  dei  quali  deve  poi  essere  consentito  anche  da  chi  si  provi 
a  statuire  che  il  distacco  del  lituslavo  dalla  favella  ariana  dell'Asia  avvenisse 
più  tardi  di  quello  del  greco,  del  latino  ecc.  Codeste  illazioni  sono  affatto  per- 
spicue e  non  implicano  nuU'afFatto  d'assurdo.  Una  bell'analogia  per  il  fenomeno 
di  kj  che  si  risolva  in  mero  k  o  d'altrettali  riduzioni ,  s'  ha  anzi  pronta  nel 
sardo,  il  quale  ci  attesta,  dall'un  canto,  che  il  latino  vi  portasse  le  palatine 
(ce  gè,  ci  gì),  e  dall'  altro  ci  mostra  che  si  rifaccian  gutturali  (v.  Arch.  glott. 
ital,  II  143-4,  cfr.  ib.  457).  Ma  lo  stesso  fenomeno  degli  originarj  gh  dh  bh 
che  neir  iranico ,  nel  lituslavo  e  nel  celtico  si  riducano  a.  g  d  b,  non  è  d'in- 
dole diversa  di  quello  d'un  y  che  si  'risani'  in  k. 

Quanto  è  poi  al  modo  d'intendere  il  l'apporto  genetico  od  originale  fra  h 
e  p  (e  quindi  pur  fra  g  e  z,  cosi  nella  corrente  della  sonora  semplice,  come 
in  quella  dell'aspirata),  torna  affatto  accessoria,  per  la  pratica  delle  ricostru- 
zioni in  generale,  la  questione  del  decidere  se  i  due  termini  rivengano  in  ul- 
tima analisi,  o  non  rivengano,  a  un  termine  solo;  vale  a  dire  se  si  tratti  di 
due  k  (e  cosi  di  due  volte  due  g)  originalmente  fra  di  loro  diversi,  o  non 
piuttosto  d'un  unico  k  delle  prime  origini,  il  quale  in  determinati  casi,  cioè 
in  una  data  parte  della  serie  lessicale,  e  in  età  ben  rimota,  venisse  a  avere 
un  intacco,  o  'un'affezione',  cosi  da  doversi  rappresentare  per  h\  kj,  o  alcun 
che  di  simile.  Riman  sempre,  che,  anche  per  un'età  anteriore  all'indo-iranica, 
il  k  di  harp[as]  corpo,  a  cagion  d'esempio,  o  di  kravia  carne,  o  di  nakta 
notte,  fosse  diverso  da  quello  di  daka  dieci,  o  di  kvu-  udire,  ecc.  Questo 
di  daka  ecc.  io  lo  scriveva  ?i' ,  e  il  Fick,  all'incontro,  lo  scrive  M^;  ma  in 
sostanza  si  riesce  d'accordo,  come  già  riconobbero  il  Curtius  (Zur  chrono- 
logie  der  indogerm.  sprachforsch.,  2.  ediz.,  Lipsia  1873,  p.  15-16)  e  Max 
MÙLLER  (Chips,  IV  64;  cfr.  il  Fick  medesimo.  Vie  ehemal.  spracheinh.,  p.  v). 
Anzi  in  fondo  si  ricade  d'accordo  con  lo  stesso  Pott;  e  la  differenza  si  ri- 
duce veramente  alle  connessioni  etimologiche  che  fra  le  due  serie  si  debbau 
consentire.  Di  codeste  connessioni  ne  deve  naturalmente  ammettere  anche  il 
Fick  (v.  ib.,  p.  5);  e  io  qui  ancora  richiamerò  quel  che  m'avveniva  d'av- 
vertirne più  sopra,  in  fondo  alla  nota  4-5.  —  Una  discrepanza  più  notevole, 
fra  lo  schema  del  Fick  ed  il  mio,  potrebbe  all'incontro  parer  questa:  che  egli, 
come  vuol  fare  esclusivamente  rispondere  il  k  greco  ecc.  a  k^(~  f  ind.  ecc.), 
così  vuole  che  a,  ?t  (  =  k  o  k  indoiranico)  sempre  rispondesse  uno  kv  euro- 
peo, il  quale  kv  egli  poi  dee  far  che  si  sfrondi  o  'risani'  in  gran  parte  delle 
serie  (v.  ib.,  11,  13,  19,  20,  33).  Di  questa  guisa  crede  egli  di  trovare,  che, 
anche  all' infuori  del  lituslavo,  l'Europa  distingua  di  continuo  fra  i  due  diversi 
k  delle  origini  (k,  ìc^);  e  insomma  viene  a  dire,  che  come  le  resultanze  più 
deleterie  (p,  s  s)  s'hanno  ne'  continuatori  indoirani  e  lituslavi  del  \,  il  quale 
nel  greco  ecc.  riappare  uno  schietto  k,  cosi  si  hanno  delle  resultanze  ben 
deleterie  nelle  continuazioni  greche  ecc.  del  k  (kv  kp  p) ,  il  quale  all'in- 
contro rimane  k  nelle  basi  indoiraniche  e  suol  ritornare  k  nel  lituslavo. 
Ma  nella  parte  positiva,  pur  qui  ci  risolviamo  in  vera  concordia  (cfr.  in 
ispecie  le  pp.  27  e  28  dell'o.  e,  coi  luoghi  corrispondenti  della  Fonol.  indo- 
it.-gr.),  0  tutta  la  differenza  ò  assai  più  apparente   che  reale.  Poichò   se  io 


LE    RICOSTRUZIONI    DELLA    PAROLA.  29 

tengo  ben  più  limitata  la  serie  del  kv,  e  le  do  uno  special  motivo  ante-euro- 
peo, entra  essa  naturalmente  anche  per  me  in  quella  corrente  cui  non  ispetta 
lo  g  indoirano,  s  s  lituslavo  =  k  greco  ecc.  Ma  il  Fick  non  ha  poi  ancora 
varcati  i  confini  del  primo  territorio,  cioè  della  regione  della  tenue;  di  che 
V.  sopra,  le  note  4  e  5. 

La  stessa  corrispondenza  sostanziale,  che  è  fra  il  mio  schema  e  quello  del 
Fick,  é  ancora  fra  entrambi  e  quello  dell' Havet  {La  question  des  deux  k 
arioeuropéens,  nel  sec.  voi.  dei  'Mémoires  de  la  Société  de  Linguistique  de 
Paris';  1874).  La  diversità  della  'notazione'  non  ha,  che  s'intende,  nessuna  im- 
portanza (Hav.  A'  =  A,  kv  eur.,  Fick,  =  k^  e  k  della  Fonol.\-  Hav.  k^  =  A  Fick, 
=:ant.  A''  della  FonoL).  Ma  l' Havet  sta  piuttosto  col  Fick,  in  quanto  pone 
A*  (kio)  per  tutt' intiera  la  serie  in  cui  l'indoirano  è  al  A  o  fe  e  il  lituslavo 
al  k,  anziché  per  una  sola  porzione  come  io  fo,  e  si  sbaglia  nel  farmi  in  qual- 
che modo  l'autore  di  questa  corrispondenza  perpetua  (p.  267).  E  poi  inoppor- 
tuno, o  anzi  erroneo,  il  rappiccare  immediatamente  gli  esiti  di  lingua  francese 
a  codesti  due  k  primordiali,  come  fa  questo  valoroso  linguista  (ib.).  Sono  esiti 
che  dipendono  (com'egli  sa  quanto  ogni  altro)  dalle  determinazioni  latine;  e 
va  anzitutto  sceverato  fra  CE  CI  di  antica  riduzione  italica  {cento,  cinque  ecc.), 
e  CA  di  riduzione  franco-ladina  (cà[d]ere,  'casa  ecc.). 

Anche  il  nostro  dott.  Pezzi,  del  quale  mi  sarà  dato  lodare,  in  questi  stessi 
fogli,  la  bell'attività,  s'avventurava  non  ha  guari  nel  terribile  spineto  dal 
quale  finalmente  usciamo  {Glottologia  aria  recentissima,  Roma,  Torino  e  Fi- 
renze, 1877;  p.  4-17).  Ma  non  ò  stata  una  prova  felice.  Non  gli  è  riuscito 
di  padroneggiare  il  soggetto  in  veruna  sua  parte  ;  e  ne  ha  fatto  un'  esposi- 
zione, che  mi  dà  l'idea  d'un  paesaggio  in  cui  i  precetti  e  gli  spedieuti  della 
prospettiva  sieno  applicati  a  rovescio. 

8. 

Si  consideri  in  ispecie  il  continuo  sostituirsi  di  ng  a  nh  nel  gotico  (II  Sag- 
gio italico,  §  111,  b). 

9. 

Vergi,  tcórterb.,  '1055  (420-504).  Anche  si  consideri  la  nota  che  appongo, 
negl'Indici,  al  gr.  -t^o,  in  relazione  al  II  Saggio  italico,  §  VI. 

10. 

Non  per  vana  pompa,  ma  per  la  realtà  della  storia,  e  in  ispecie  per  notare 
come  l'intima  concordanza  de' risultati  implica  la  verità  generale  del  prin- 
cipio, mi  fo  lecito  di  qui  avvertire  la  grandissima  somiglianza  che  corre 
fra  lo  studio  del  Fick:  Wurzeln  und  wurzeldeterminative  (Vergi,  worterb. 
«927-1044,  'IV,  1-120;  1870^^1876)  e  il  secondo  de'miei  'Studj  ario-semitici', 
letto  all'Istituto  Lombardo  nella  tornata  del  6  luglio  1865  e  pubblicato  in 
quello  stesso  anno.  Né  io  era  il  primo  che  si  mettesse  per  quella  via.  Che  se 
in  ordine  alla  natura  dei  'determinativi'  in  parte  ancora  si  dissente,  ciò  non 
importa  alcuna  essenziale  differenza;  tanto  è  vero,  che  io  rivedo  letteralmente 
me  stesso  nelle  osservazioni  generali  intorno  ai  tipi  nominali  bhara  drama  ecc., 
anteriori  alle  supposte  radici  bhar  dram  ecc.,  che  il  Fick  prepone  a  un  re- 
cente suo  Articolo  (nei  "Beitràge  zur  kunde  der  indogerm.  spr.,  herausgeg, 
von  A.  Bezzenberger ',  I,  l  segg.);  cfr.  la  nota  che  qui  segue  a  pag.  53  sgg. 
Ma  con  ciò  non  intendo  mica  d'accusare  di  plagio  questo  gagliardo  e  ope- 
roso alemanno! 
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Ancora  mi  sia  qui  lecito  avvertire,  che  in  quella  mia  scrittura  si  dichia- 
rava il  -/.  dei  perfetti  e  de'noti  aoristi  greci  (§  15,  p.  19),  nell'identico  modo 
in  cui  ora  è  dichiarato  dal  Curtius  (Verbum,  II  203  sgg.),  e  con  gl'identici 
ma  insieme  con  più  larghi  argomenti  e  riscontri.  E  può  anche  non  dispiacere 
la  correlazione  che  è,  nell'ordine  genetico,  fra  la  storia  del  causativo  indiano 
col  p  0  anche  del  passivo  indo-iranico  che  nella  medesima  scrittura  io  fa- 
cevo (§  15,  p.  17-19,  §  20,  p.  31),  e  quella  che  dei  temi  passivi  greci  in  -.5/? 
ed  ->?  ora  fa  il  medesimo  Curtius  (  Verbum,  II  320  sgg.). 

11. 

Per  le  molteplici  connessioni  fra  le  supposte  'radici'  de' lessici  ariani  e  i 
cosi  detti  Hemi  del  presente'  delle  grammatiche  ariane,  sono  per  ora  costretto 
a  riferirmi  nuovamente  alla  Memoria  e  alla  Nota  che  ho  citato  al  num.  10. 

E  mi  vi  debbo  insieme  riferire  anche  per  quanto  risguarda  l'analisi  delle 
'radici'  semitiche.  Ne  resulta,  che  io  giungessi,  da  molti  anni,  alla  percezione 
che  v'abbia  identità  di  schema  morfologico  fra  una  'radice'  ariana  come  è 
kar-t-[a]  o  sta-k-[a\,  e  una  'radice'  semitica  com'  è  kar-ata  o  sat-aka,  e 
che  l'identità  morfologica  in  molti  casi  si  combini  con  l'identità  intrinseca 
o  fonetica  fra'  due  diversi  linguaggi.  E  una  questione  qui  più  che  mai  se- 
condaria quella  che  verte  circa  l'intima  natura  dell'elemento  ascitizio  ;  e  se 
il  dott.  Fed.  Delitsch  {Studien  ùber  indogermanisch-semitische  wurselver- 
wandtschaft;  Lipsia,  1873)  presume  d'essere  un  innovatore  e  lasciar  me  da 
canto,  perchè  egli  chiami  'determinativo'  codesto  elemento  ascitizio,  e  io  al- 
l'incontro lo  consideri  come  un  derivatore  nominale,  egli,  mi  duole  il  dirlo, 
s'inganna  a  partito.  Quando,  per  esempio,  in  ordine  a  s[a]-t-aka  o  a  s[a]i- 
-ala,  che  son  d'entrambi  i  linguaggi,  egli  si  riduce  a  confessare  che  io  dico 
la  stessa  cosa  eh'  egli  dice  (ib.,  99,  cfr.  79),  egli  conviene  nell'identità  del 
principio,  e  la  sua  onestà  ne  lo  potrà  persuadere  molto  più  facilmente  che 
io  non  possa  o  non  voglia.  Se  poi,  in  altri  casi,  come  appunto  per  har-at[a], 
egli  non  avverte  che  io  l'abbia  preceduto  (ib.  S4,  cfr.  'Studi  ario-sem.',  II, 
§  23,  p.  36),  la  colpa  non  è  mia;  e  la  differenza  si  riduce  in  effetto  a  questo 
solo,  che  egli  sia  venuto  parecchi  anni  dopo  il  suo  precursore  cisalpino.  Tutto 
il  che  sia  detto  senza  recare  offesa  a  quel  valentuomo,  le  cui  indagini  pro- 
metton  molto  bene.  Ma,  intanto,  alcuni  pochi  dati  elementari  circa  la  'stati- 
stica dei  radicali  semitici',  che  si  leggono  in  fondo  al  presente  volume  (Indici, 
Varia),  diranno  forse,  per  qualche  compagno  di  studj,  più  di  qualche  intiero 
volume  di  parole. 

Queste  ultime  percezioni  dell'analisi  modificheranno  per  avventura,  in  qual- 
che parte,  le  ragioni  non  ben  ferme  del  giudizio  che  Ernesto  Renan  ha  portato 
sull'affinità  ario-semitica.  Ma  il  giudizio  era  scultorio,  e  rimane  :  'La  phi- 
'lologie  comparée,  aidée  par  l'histoire, . . . .  rattache  d'une  manière  très-vrai- 
'semblable  à  la  race  indo-européenne  la  race  sémitique,  inséparable  de  la 
'première  dans  l'histoire  de  la  civilisation.'  Sistoire  gén.  et  syst.  comp.  d. 
II.  Sem,  3.  ed.,  Parigi  1863,  p.  503. 
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II. 


Anniversario  Bopp.  Solenne  adunanza  del  Museo  Nazionale  di  Na- 
poli, 16  maggio  1866:  Della  grammatica  comparata  di  Bopp,  discorso 
del  prof.  G.  F.  Lignana.  —  Grammatologia  comparata  sulla  lin- 
gua albanese,  di  Demetrio  Camarda.  —  Saggi  poetici  di  Giovanni 
De  Rubertis. 

[Politecnico,  marzo  1867.] 


OoNO  appena  alcuni  decennj  che  lo  spirito  d'osservazione 
s'esercita  con  metodo  rigoroso  intorno  agli  svolgimenti  storici 
della  parola,  e  la  scienza  del  linguaggio  si  può  dir  l'ultima 
nata  nella  gran  famiglia  del  sapere.  Eppure,  per  quanto  fosse 
angusto  l'orizzonte,  entro  al  quale  si  rinchiudeva  l'osservator 
della  parola,  un'assai  modesta  quantità  d'attenzione  sarebbe 
sempre  dovuta  bastargli  a  conseguir  così  numerose  e  sicure 
risultanze,  da  costituire  un  incominciamento  di  vera  scienza 
storica;  e  lo  sperimentalismo  avrebbe  perciò  dovuto,  in  tempi 
da  noi  assai  rimoti,  sgominare  almeno  in  parte  i  tanti  sogni, 
che  la  poesia  dei  filosofi  e  dei  filologi  e  degli  istorici  è  venuta 
lungo  i  secoli  accumulando  intorno  alla  natura  generale  o  alle 
singole  manifestazioni  del  linguaggio.  Se  accadde,  all'incontro 
(astrazion  fatta  da  qualche  assai  facile  acquisizione  dello  stu- 
dio comparativo  delle  lingue  semitiche,  rimasta  senza  influenza 
sopra  quello  delle  ariane,  che  più  specialmente  qui  si  considera), 
se  all'incontro  accadde,  che  la  favola,  appunto  in  questo  campo, 
cedesse  il  luogo  alla  storia  ben  più  tardi  che  non  facesse  in 
quasi  tutti  gli  altri,  lo  strano  fenomeno  dee  avere  avuto  senza 
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dubbio  le  sue  cause  peculiari.  Tra  le  quali  non  vorremmo  porre 
la  dottrina  della  rivelazione  del  linguaggio,  o  la  credenza  nella 
miracolosa  sorgente  della  diversità  degli  idiomi;  sì  perchè  gli 
ostacoli,  provenienti  da  siffatte  affermazioni,  rispondono  ad 
ostacoli  simiglianti,  che  affermazioni  congeneri  opponevano  alle 
altre  discipline  scientifiche;  e  sì  perchè  l'ortodossia  potea  bene 
intralciare  le  indagini  sulle  ragioni  prime  del  linguaggio  o  delle 
diverse  famiglie  di  favelle,  ma  di  certo  non  interdiceva  quella 
latitudine  di  studj  istorici,  che  sarebbe  stata  di  gran  lunga  suf- 
ficiente a  promuovere  i  metodi  rigorosi  ai  quali  accenniamo. 
Ben  furono,  piuttosto,  pregiudizj  scientifici,  istorici  e  letterarj, 
che  non  pregiudizj  teologici,  quelli  che  nel  caso  nostro  ritarda- 
rono Io  svilupparsi  della  buona  dottrina.  Stava,  dall' un  canto, 
arbitra  perenne  della  grammatica,  la  filosofìa;  ma  venti  secoli, 
e  più,  d'indagini  astratte  sull'essenza  e  sulle  origini  della  pa- 
rola e  sulle  attenenze  fra  la  parola  ed  il  pensiero,  non  avevan 
potuto  giovare,  in  alcun  diretto  modo,  allo  studio  dell'istoria 
naturale  delle  lingue,  né  condurre  tampoco  a  presentirlo  possi- 
bile, o  a  divinare  l'utilità  che  alla  stessa  speculazione  astratta 
sarebbe  dovuta  derivarne.  La  filologia,  dal  canto  suo,  pure  in 
quanto  poteva  essere  uno  studio  storico  della  parola,  trovavasi 
fra  i  ceppi  della  tradizione  eroica  e  del  classicismo.  Dovea  cosi 
stare  inconcusso,  che  la  favella  dell'Italia,  come  la  civiltà,  avesse 
in  Grecia  le  proprie  sorgenti  ;  dogma  storico,  il  quale  turbava 
il  libero  esame,  e  implicava  un  intiero  ed  ampio  sistema  d'er- 
rori continui.  Un  sottile  confronto,  istituito  fra  il  latino  e  un 
qualunque  idioma  romanzo,  avrebbe  assai  facilmente  persuaso 
della  necessità  e  della  possibilità  di  proceder  con  rigore  scien- 
tifico nella  ricerca  delle  analogie  e  delle  affinità  idiomatiche,  e 
quindi  sconsigliato  dal  tentare,  senz' alcuna  bussola,  Y  infido  pe- 
lago delle  etimologie.  Ma  le  favelle  romanze,  queste,  come  si 
dicevano,  figlie  degeneri  e  deturpate  della  gran  madre,  non  sem- 
bravano meritevoli  dell'analisi  dei  dotti;  e  sarebbe  parsa  una 
strana  aberrazione  il  ricorrere  ad  esse  come  a  fide  e  autore- 
voli ausiliarie  dello  studio  del  greco  e  del  latino,  che  eran  le. 
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due  lingue  per  eccellenza,  le  sole  non-barbare.  Assunto  più  tardi 
il  volgare  toscano  a  una  funzione  letteraria  delle  più  splendide, 
e  sortane  così  una  filologia  moderna,  nuovi  pregiudizj  e  nuove 
borie  distolsero  fra  noi  da  una  soda  indagine  intorno  alla  ra- 
gion delle  parole.  E  intanto  le  meschine  risultanze  delle  seco- 
lari esercitazioni  avevano  dovunque  ingenerata  una  sfiducia,  che 
alla  sua  volta  diventava  un  ostacolo  nuovo. 

Parrà,  per  avventura,  a  taluno,  che  io  abbia  alquanto  esa- 
gerato neir  accennare  alla  facilità,  con  cui,  senza  studj  pere- 
grini, senza  uscire,  a  dir  cosi,  di  casa  sua,  un  qualunque  dei 
nostri  vecchi  filologi  avrebbe  potuto  raccogliere  tal  messe  d'os- 
servazioni, da  diventarne  come  il  Colombo  della  grammatica 
comparata.  Eppure,  io  son  forse  rimasto  al  di  qua  del  vero.  Se  ora 
ci  facciamo  a  considerar  più  d'appresso  le  reali  condizioni  del 
subietto  di  cotali  studj,  non  sapremo  abbastanza  meravigliarci 
del  come  durasse  così  ostinatamente  una  quasi  universale  cecità; 
ne  ad  attenuare  la  maraviglia  varrà  gran  fatto  V  osservazione, 
da  altri  oppostaci,  che  nelle  età  passate  non  si  conseguisse  una 
scienza  comparativa»  delle  lingue,  come  non  vi  si  conseguirono 
un'anatomia  comparata,  un  etnologia  comparata,  od  altre  di- 
scipline comparative  che  in  oggi  fioriscono,  per  la  semplice  ra- 
gione che  il  metodo  comparativo  sia  un  particolare  portato  del- 
l'età nostra,  sia  un  prodotto  che  non  potesse  venire  a  matu- 
rità se  non  nel  secolo  decimonono.  Imperocché,  questa  pretesa 
spiegazione  del  fenomeno  storico  del  quale  io  parlo,  altro  véra- 
mente non  può  significare,  stando  agli  stessi  autori  che  l'ac- 
campano, se  non  che  le  età  precedenti  non  fossero  preparate 
e  disposte  alla  critica  comparativa.  Ora,  siccome  nessun  vorrà 
negare  l'acume  critico  alle  generazioni  che  ci  hanno  preceduto,  e 
siccome,  qual  pur  si  fosse  la  condizione  di  altre  discipline  in 
cui  il  metodo  comparativo  oggi  ugualmente  prevale,  di  dotti, 
preparati  e  disposti  e  ostinatamente  dediti  alla  comparazione 
delle  lingue  ve  n'ebbero  tra  i  nostri  maggiori  in  numero  gran- 
dissimo; resta,  mi  pare,  che  il  ritardo,  del  quale  discorriamo, 
debba  parerci  strano  di  molto  e  indurci  a  rintracciargli  delle 

Ascoli,  Stttdj  crUici,  II.  3 
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cause  un  po'  meglio  definite  '.  Cosi  non  par  possibile,  a  dir  di 
un  primo  esempio  (e  qui  cliiedo  perdono,  una  volta  per  sempre, 
ai  lettori  del  Politecnico  per  gli  esempj  con  cui  li  tempesto  ; 
ma  vogliono  sempre  esser  prove  indispensabili  e  assolutamente 
facili;  e  hanno  eziandio,  a  dir  tutta  la  verità,  i  loro  fini  indi- 
retti), non  par  possibile  che  i  latinisti  italiani  non  si  sieno 
mai  accorti  di  certe  costanti  corrispondenze  che  intercedono  fra 
le  vocali  latine  e  le  italiane;  non  abbiano  cosi  mai  notato,  che 
la  E  LUNGA  ACCENTATA  LATINA  rimane  costantemente  un'  e  ita- 
liana,   e   l'/  LUNGO   ACCENTATO    LATINO    Sempre    un    /    ITALIANO, 

laddove  Ve  breve  accentata  del  latino  suol  rompersi  in  ie 
ITALIANO,  e  l'/ BREVE  ACCENTATO  LATINO  inclina  a  farsi  un'jE"  ita- 
liana. Avvertiti  questi  semplici  fenomeni,  il  filologo  avrebbe 
detto  a  sé  stesso:  dunque  la  vocale  lunga  sa  mantenersi  inco- 
lume e  distinta,  attraverso  a  tanti  secoli  e  a  tante  vicende,  in 
uno  di  questi  che  io  chiamo  rozzi  e  incomposti  volgari,  laddove 
io  tanto  poco  mi  curo  della  storia  de'  suoni  degli  idiomi  eletti, 
da  far  dire,  e  non  a  torto,  a' miei  avversarj,  che  l'etimologia 
è  una  scienza,  in  cui  le  consonanti  contano  poco,  e  le  vocali 
affatto  nulla?  Erano  modeste  osservazioni  che  dovevan  conver- 
tirsi quasi  in  una  rivelazione  di  nuovi  criterj  scientifici  ;  e  anche 
r  utilità  pratica  n'era  manifestamente  ben  pronta.  Cosi,  per  dire 
d'un  esempio  solo,  sempre  si  sono  tormentati,  e  ancora  si  tor- 
mentano, maestri  e  discepoli  nelle  nostre  scuole,  per  la  vocale 
che  è  lunga  in  sedes  e  breve  in  sédeo,  lunga  in  fidus  e  breve  in 
fides;  ma  la  distinzione  noi  l'abbiamo  succhiata  col  latte,  e  di- 
ciamo la  sede  perchè  c'è  Ve  lunga  nel  latino,  come  diciamo  devo, 
credo,  sera,  seta,  ecc.,  sempre  per  la  ragione  stessa;  dovechè 
pronunciamo  egli  siede,  perchè  c'è  Ve  breve  nel  latino,  come 
pronunciamo  niego,-priego,  piede,  dieci,  viene,  vieto,  sempre 
per  la  medesima  causa.  E  avremo  fido  =  lat.  fzdus,  cioè,  come 


*  Di  maraviglie  consimili,  e  anzi  forse  nien  legittime,  si  può  ora 
vederne  in  Max  MIìller,  On  the  strati fication  of  language,  Londra, 
1858,  p.  2,  6-7. 
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di  regola,  i  italiano  =  2  lungo  accentato  latino,  e  istessamente: 
dico,  uccido,  vile,  amico,  sentire,  ecc.;  laddove  diremo  fede 
=  ftdes,  stante  Vi  breve  accentato  latino,  cosi  come  frego  {frico), 
pelo  (pilus),  vedo  {video),  vedova  {vtdua),  ecc.  2. 

Ma  a  cose  ben  più  recondite  poteva  esser  condotto  il  vecchio 
filologo,  se  di  qualche  attenzione  avesse  degnato  gli  idiomi  vivi. 
Proviamoci  a  mostrarlo  con  un  solo  e  assai  umile  esempio.  La 
pelle  che  cuopre  l'occhio,  pàlpebra  palpebra  palpebro  ai  to- 
scani,  è  nel  bresciano:  palpecia^.  Pensiamo  un  po',  avrebbe 
pur  dovuto  dirsi,  una  volta  0  l'altra,  in  tante  generazioni,  uno 
tra'  mille  grammatici  bresciani,  pensiamo  se  questo  -eia  non 
sia  poi  altra  cosa  che  non  un'inesplicabile  corruzione  plebea 
del  'bra  latino;  e  forse  avrebbe  potuto  il  buon  grammatico 
spingere  la  sua  indipendenza  in  sino  al  punto  di  chiedere  a  sé 
medesimo,  se  aveva  poi  un  ragionevole  significato  questa  scusa 
universale  della  corruzione  plebea.  Andavano  dunque  imprima 
tentate  le  uscite  analoghe  dello  stesso  bresciano,  e  non  potea 
tardare  a  presentarsi:  veda  (vecchia),  oppure:  seda  (secchia). 
Qui  il  -da  di  Brescia,  del  pari  che  il  -cchia  del  nobile  toscano, 
riviene,  come  ognun  vede  e  conosce,  a  un  antico  Via',  cioè:  ve- 
iiila  ref^a  (vetlja  veclja)  vecia;  situla  sit'la  (setlja  seclja) 
secia.  Applichiamo  quest'analogia  a.  palpecia,  e  ce  ne  esce  un 
anteriore  *palpeiula.  Ma  parpetola  è  appunto  una  delle  voci 
per  'palpebra'  nel  napoletano'*;  e  come  latibulum,  a  cagione 
d'esempio,  mi  conduce  latinamente  a  latebra,  cosi  questo  _pa^- 
petula  mi  conduce  a  palpetra.  0  che  dunque,  si  sarebbe  mai 
avuto  un  latino  palpetra,   allato   a  palpebrai   Vediamo   che 


2  V.  DiEZ,  Grammatìk  der  romanischen  sprachen,  seconda  edi- 
zione, I,  138  e  segg. 

5  Melchiori,  Vocabolario  bresciano-italiano,  II,  87:  palpecie,  pal- 
jebre. 

■*  Vocabolario  delle  parole  del  dialetto  napoletano,  ecc.,  tomo  II, 
iNapoli,  1789:  " parpetola,  palpebra,  trovasi  detta  anche  parpetna, 
ma  molto  abusivamente.  »• 
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cosa  dicano  altri  idiomi  romanzi  del  settentrione.  La  palpiét^a 
de'  veneziani,  palperà  de'  milanesi,  parpéra  (parpeila)  del  Pie- 
monte, paupière  di  Francia,  accenna  essa  a  *palpéhra  oppure 
a  *palpétraì  Ma  palpebra  avrebbe  dato  *paupièvre  ai  fran- 
cesi, *palpievara  ai  veneziani,  e  via  così  discorrendo,  come 
febris  dà  ftèvre,  ecc.;  all'incontro  palpétra  si  ridurrebbe  apaw- 
pière,  palperà,  ecc.,  coiùQpetra  si  riduce  a  pierre,  piera,  préja, 
pera.  Dunque  tutti  in  coro  questi  idiomi  ci  fanno  piuttosto  risa- 
lire di  palpétra  che  non  b.  palpebra  {e  palpedra  deve  ancora  in  ef- 
fetto mantenersi  nella  Lombardia  orientale);  ed  a  *palpetrum,  non 
già.  a palpebr'um,  risale  anche  il  pdrpado  dello  spagnuolo.  P'ru- 
ghiamo  ora  tra  le  memorie  latine;  ed  ecco  ci  è  tramandato,  che 
Varrone  conoscesse  la  doppia  forma paZ29e&r<2  (palpebrum)  e  pal- 
pétra ^.  Ma  le  due  forme  sono  esse  etimologicamente  diverse,  o  non 
sono  piuttosto  variazioni  di  una  forma  stessa,  e,  nella  seconda  ipo- 
tesi, quale  potrà  presumersi  la  più  genuina?  E  il  nostro  vec- 
chio filologo,  il  quale  non  doveva  ignorare  il  greco-italico  -tro, 
suffisso  di  stromento,  che  è,  per  esempio,  in  fer-e-tro,  'ordi- 
gno con  cui  si  porta',  ar-a-tro,  'ordigno  con  cui  si  ara',  e  via 
cosi  discorrendo,  avrebbe  assai  facilmente  imaginato,  che  pal- 
p-e-tra,  della  stessa  radice  ài  palpito,  fosse  4'  organo  tremulo '6, 
e  avrebbe  insieme  trovato  che  palpétra  sta  a  palpebra  cosi 
come  il  greco  tér-e-tron  (lo  stromento  con  cui  si  fora)  sta  al- 
l'equivalente ter-e-bra  de' latini.  Dunque  potremo  noi  supporre 
che  -bra  qui  derivi  da  -tra,  potremo  cioè  dichiararci  fisiologica- 
mente questo  singoiar  trapasso  di  Mn  &?  E  un  tentativo  ra- 
zionale era  qui  pronto  anche  pel  vecchio  filologo,  che  giusta- 
mente raccostava  il  latino  uber  al  greco  outhar  (mammella),  o 


s  Nel  napoletano  si  conserverebbero  amendue  le  variazioni;  perchè 
a  parpetola,  che  di  sopra  sentimmo,  si  aggiungerebbe  l'equivalente 
palpébola  (  Vocabolario  domestico  napoletano-italiano  di  Giuseppe 
Carcano,  Napoli,  1841,  p.  89);  così  noi  romagnuolo:  palpedra  e 
palpebra. 

<5  Cosi  nell'illirico:  trep-i-ti,  tremare,  e  trep-àc-itza,  palpebra. 
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i  latini  rufus  ruber  al  greco  e-ruthrà-s  (rosso).  Sarà  dunque, 
avrebbe  egli  potuto  agevolmente  conchiudere,  o  almeno  supporre, 
sarà  pel  tramite  della  dentale  aspirata  ante-latina,  che  appunto 
spesse  volte  si  vede  nel  nostro  suffisso  (greco  -tro  e  -thró),  pel 
tramite  cioè  di  ih-f,  che  dall'antica  tenue  dentale  si  passi  a 
media  labiale:  -thro  (-Oro),  -fro,  -vro,  -bro''. 

Cosi,  qualche  mezz'ora  d'indagini,  spesa  intorno  al  patrio 
palpecia,  avrebbe  portato  il  nostro  vecchio  bresciano  alle  ul- 
time squisitezze  dell'odierna  grammatica  comparata,  senz* alcun 
bisogno  del  sanscrito  o  d'altri  antichi  idiomi  della  famiglia,  che 
più  tardi  si  resero  facilmente  accessibili  allo  studioso  europeo. 
Ma  di  codeste  mezz'ore  non  ne  ebbero  mai,  in  sino  al  secolo 
decimonono,  né  i  grammatici  bresciani,  né  i  grammatici  d'alcun 
altro  paese  del  mondo.  Lo  studio  della  parola,  che  non  cede  in 
antichità  a  verun  altro,  dovea  esser  l'ultimo  a  rinnovellarsi. 
Quanto  più  era  nobile  il  subietto  dell'analisi,  siccome  quello  che 
si  immedesima  col  pensiero  ed  è  spirito  e  corpo  ad  un  tempo, 
e  tanto  più  dovea  riuscir  difficile  lo  strapparlo  alle  spire  ambi- 
ziose della  sintesi  vaga  e  temeraria.  Nel  regno  della  parola,  fat- 
tosi aristocratico  per  eccellenza,  l'eguaglianza  dei  diritti  di  tutti 
i  singoli  individui  storici  dovea  proclamarsi  più  tardi  che  mai. 
E  per  secoli  infiniti  doveva  rimanere  inesplorata  la  schietta  na- 
tura di  quel  meraviglioso  organismo,  che  era  diventato  lo  stro- 
mento  più  splendido  dell'  arte. 

Vedemmo  intanto,  come  a  noi  debba,  a  priori,  sembrar  che 
esageri  l'importanza  assoluta  del  sanscrito,  o  dei  lavori  com- 
parativi a  cui  egli  ha  dato  origine,  chi  affermi,  come  pur  molti 
fanno,  che,  senza  codesti  aiuti,  la  scienza  delle  lingue  in  gene- 
rale, 0  in  ispecie  quella  delle  lingue  ariane,  non  si  sarebbe  mai 
potuta  avere.  E  il  post  hoc  ergo  propter  hoc  contrasterebbe 
nel  caso  nostro  anche  alla  realtà  della  storia.  Se  vero  fosse 
che  la  sciènza  comparativa  delle  nostre  lingue  non  vantasse 
alcun  prodotto,  veramente  ragguardevole,   anteriore  alla  sco- 


Cfr.  i  Saggi  italtoi  di  questo  stesso  volume. 
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verta  del  sanscrito,  mi  potrebbe  esser  mossa  la  non  lieve  obie- 
zione, che  quando,  con  l'imaginazione  mia,  io  fo  ragionar  cosi 
acutamente  un  vecchio  filologo,  dimentico,  che  a  lui  dovesse 
mancare  quell'acume  storico,  il  quale  oggidì,  per  effetto  della 
disciplina  sanscritica,  s'è  reso  volgare.  Ma  la  verità  è,  che  un 
maraviglioso  monumento  di  scienza  comparativa,  la  Gramma- 
tica germanica  di  Jacopo  Grimm,  è  surto,  nella  sua  fondamen- 
tale integrità,  affatto  indipendentemente  dagli  studj  indologici» 
che  al  tempo  stesso  veniva  primo  maturando  Francesco  Bopp. 
L'improvviso  grandeggiare  della  scienza  delle  lingue  in  gene- 
rale, e  della  grammatica  comparata  delle  ariane  in  ispecie,  è 
veramente  dovuto  al  concorso  di  questi  due  fatti:  la  scienza 
della  storia  che  si  svincola  da  ogni  pregiudizio  aristocratico  e 
si  pone  a  interrogare  assiduamente  il  popolo  e  tutti  indistin- 
tamente i  popoli;  e  la  scoverta  del  sanscrito.  Grimm  abbraccia 
in  gigantesco  amplesso  tutta  quanta  la  tradizione  delle  genti 
germaniche  e  riunifica  le  molteplici  loro  favelle  con  tal  gran- 
dezza di  studj  e  di  vedute,  che  rimane,  e  forse  per  sempre  ri- 
marrà, insuperata.  Estesa  alle  altre  favelle  ariane  dell'Europa 
l'investigazione  cosi  fecondamente  compiuta  dal  Grimm  per  le 
germaniche,  oggi,  pur  senza  il  sanscrito,  avremmo  per  assai 
larga  parte  ricostrutta  la  lingua  primitiva  degli  Arj  ;  avremmo 
risuscitato,  per  induzione,  una  favella  assai  consimile  al  sacro 
idioma  degli  Indù;  e  la  realtà  sarebbe  più  tardi  comparsa,  come 
per  applaudire  alla  divinazione  sapiente.  Ma  il  sanscrito  era 
intanto  venuto  a  farsi  cittadino  nella  scienza  europea,  ottima- 
mente predisposta  a  far  fruttare  l'acquisto  prezioso.  L'opera 
della  unificazione  fu  agevolata,  in  mirabile  guisa,  dall'effettiva 
presenza  di  questo  cosi  poderoso  termine  conciliatore;  v'ebbe 
un'evidenza  cosi  pronta  e  una  tal  dovizia  di  securi  resultati 
per  la  storia  della  nostra  propria  parola,  che  ogni  riluttanza 
non  irragionevole  ha  dovuto  cedere,  e  una  profonda  evoluzione 
s'è  venuta  compiendo,  nel  giro  di  pochi  decennj,  in  un'amplis- 
sima provincia  del  sapere  europeo.  Come  la  manifesta  conti- 
nuità genetica  e  storica   aveva  inspirati  e  agevolati  i  lavori 
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germanici  del  Grimra,  cosi  la  nuova  rivelazione  dell'unità  ariana 
ispirò  e  agevolò  le  indagini  indo-europee  del  Bopp;  e  chi  si  dia 
per  tal  modo  ragione  dell' eflBcacia  de'  due  gloriosi  maestri,  è 
manifesto  che  non  corre  pericolo  d'intaccar  la  loro  grandezza. 
Grazie  ai  colossali  lavori  di  questi  due  antesignani,  e  all'opera 
assidua  d' un' eletta  schiera  di  loro  seguaci  (tra' quali  sovra 
tutti  emerge  Augusto  Federigo  Pott,  il  fondatore  del  lessico 
comparativo),  s'ebbe  la  grammatica  {storica  delle  lingue  ariane 
fra  di  loro  comparate.  La  parola  indo-europea,  ricostrutta 
nella  sua  forma  originale,  si  potè  sicuramente  accompagnare 
in  sino  alle  sue  ultime  evoluzioni.  L' etimologia  divenne  una 
scienza. 

V'ha  bensì  ancora  chi  scrolla  il  capo  al  sentir  di  queste  af- 
fermazioni; ma  se  la  pertinace  incredulità  altro  in  fondo  nel 
caso  nostro  non  è  che  una  presuntuosa  ignoranza,  non  è  men 
vero  che  tra  i  fautori  della  nostra  disciplina  comparativa  c'è 
chi  esagera  alquanto,  se  non  la  misura,  il  modo  almeno  della 
sicurezza  che  è  ne'  suoi  procedimenti,  e  contribuisce,  per  av- 
ventura, con  questo  zelo  eccessivo,  a  mantener  vive  le  senili 
diffidenze.  Cosi  questi  incauti  encomiatori  vi  parlano  spesse 
volte  di  norme  inesorabili,  invariabili,  impreteribili,  che  v'ab- 
biano nelle  corrispondenze  fonetiche  tra  lingua  e  lingua,  quasi 
si  tratti  sempre  dell'unica  ed  esclusiva  formola  A  =  B,  e  il 
facile  portato  della  fonologia  comparata  possa  tutto  tradursi 
in  una  specie  di  tavola  pitagorica  o  di  bussola  delle  lingue. 
Locchè  è  ben  disforme  dal  vero.  Non  è  meno  evidente  e  di- 
mostrata pel  linguista  la  corrispondenza  medius  latino  =  ma- 
dhjas  sanscrito,  di  quello  che  gli  sia  quest'altra:  ilber  la- 
tino =  udhar  (ùdhas)  sanscrito;  benché  nel  primo  caso  s'abbia 
la  equazione:  d  latino  =dh  sanscrito,  e  nel  secondo  la  equazione 
ben  diversa:  b  latino  =dh  sanscrito.  La  nostra  disciplina  non 
ù  riduce,  in  alcuna  sua  parte,  ad  affermare  cosi  nudamente 
ina  tanto  semplice  corrispondenza  o  successione  di  fenomeni; 
iella  vita  del  linguaggio,  cosi  come  in  quella  di  qualsiasi  al- 
tro organismo  naturale,    una  tal  semplicità,   rigida   e   perpe- 
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tua,  è  per  ogni  verso  un'utopia.  Che  anzi  (continuandosi  qui 
ancora  a  considerar  di  preferenza  la  fonologia  comparata)  l'uno 
si  fa  di  continuo  molteplice,  e  il  molteplice  di  continuo  si  ri- 
fonde in  uno,  0  per  l'azione  di  fenomeni  circostanti,  o  per  la 
lenta  e  individuale  trasformazione  del  singolo  suono,  o  per  la 
riazione  d'estranee  favelle,  o  per  altre  cause  ancora.  Di  certo, 
la  saldezza  della  nostra  dottrina  fonologica  proviene  per  molta 
parte  dalla  grande  costanza  di  molte  equazioni  della  semplice 
formola  A  =  B;  ma  più  precisamente  sta  in  ciò:  che  per  un  si- 
stema d'analogie,  geometricamente  perfette,  nel  quale  ciascun 
idioma  ha  le  sue  particolari  ragioni  e  ciascun  suono  è  partita- 
mente  considerato  in  ogni  sua  diversa  congiuntura,  risaliamo, 
dall' un  canto,  alle  condizioni  originali  de'  singoli  elementi,  e, 
dall'altro,  ne  seguiamo,  per  infiniti  meandri,  le  infinite  e  spesso 
ben  recondite  peripezie.  Non  possiamo  ridurci  ad  un  semplice 
abaco;  ma  offriamo  costantemente  tali  prove,  dalle  quali  (co- 
mechè  le  esteriori  somiglianze  non  c'entrino  per  nulla)  resulti 
un'evidenza  apodittica,  una  convinzione  che  punto  non  dipende 
da  alcuna  propensione  soggettiva  o  da  alcun  presupposto  ideo- 
logico, ma  è  tale,  all'incontro,  che  debba  essere  unanimemente 
condivisa  dal  gran  giurì  del  senso  comune.  E  la  dimostrazione 
scientifica,  resa  ormai  costante  anche  sul  campo  della  storia.  È 
storia  naturale,  dimostrata  con  evidenza  matematica;  e  la  pianta, 
di  cui  si  tratta,  è  la  gemella  del  pensiero. 

Ho  sin  qui  principalmente  accennato  alla  riunificazione  della 
gran  famiglia  indo-europea,  conseguita  per  virtù  della  gram- 
matica istorica.  Ma  se  la  nostra  è  un'analisi  che  ricostruisce, 
non  cessa  per  questo  d'essere  analisi  nella  stretta  accezione 
del  vocabolo;  e  come  di  continuo  ricompone  i  tipi  originali,  cosi 
di  continuo  aspira  alla  perfetta  intelligenza  di  questi,  risolven- 
doli nei  primi  loro  fattori.  Riunificati,  a  cagion  d'esempio,  il 
greco  eimi  {emmi),  il  latino  sum,  e  lo  slavo  jesmi,  per  mezzo 
{leir  asmz,  io  sono,  della  lingua  originaria  e  ancora  del  san- 
scrito: quest'asmi  si  decompone  poi  alla  sua  volta  in  as-^mi; 
consterà,   cioè,   del   verbo,   più  il  pronome  di   prima  persona. 
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L'opera,  che  unifica,  agevola  insieme  codeste  dissezioni;  ma  le 
dissezioni,  alia  lor  volta,  si  rendon  necessarie  alla  perfezione 
di  quell'opera.  Avremo,  a  cagion  d'esempio,  drà-jà-mas  san- 
scrito, dar-th-àno-mes  dorico,  dorm-t-mus  latino,  tutti  per  'dor- 
miamo'. Dar  (dra)  è  qui  radice  comune;  ma  tra  questa  radice 
comune  e  la  desinenza  mas  (mas,  mus),  onde  si  chiude  la  nostra 
voce,  stanno  degli  elementi,  che,  nell'ordine  fonetico,  non  si  cor- 
rispondon  fra  di  loro.  Converrà  disvellerli  correttamente,  ed  isti- 
tuire, intorno  ad  essi,  delle  indagini  particolari;  dalle  quali  uscirà, 
cred'io,  la  dimostrazione  di  una  loro  cotal  equivalenza  ideologica, 
sicché  tutte  ugualmente  quelle  tre  voci  dicano  in  realtà  :  dor- 
mienS'ego-plures\  La  semplice  descrizione  analitica  implica  di 
continuo  lo  studio  della  ragion  delle  forme.  Prima  risecavamo 
palpebì^a  palpetra,  e  ce  ne  usciwa.  palp-e-tra  'l'organo  tremulo'. 
Il  -tra  della  quale  formazione,  non  solo  va  congiunto,  ma  anzi 
si  confonde,  pur  nell'ordine  fonetico,  col  -iar  {tor)  che  fa  nomi 
di  agente,  quali  sarebbero  gan-i-(ar,  dd-tar,  nel  sanscrito,  ge- 
n-i-tor  e  da-tor  dei  latini.  Senonchè  il  -tra  di  stromento  s'ap- 
palesa essenzialmente  neutro,  e  quindi:  ar-a-trum  fer-e-trum 
{palp-e-trum) ;  locchè  equivale  a  dire,  che  l'utensile  è  per  gli 
Arj  r  agente-non-persona.  Cosi  la  grammatica  storica  implica 
necessariamente  la  storia  delle  forme  o  de'  tipi  grammaticali. 
E  non  siamo  più  limitati  a  rasentar  l'ideologia  sol  per  moti- 
vare la  derivazione  o  i  significati  di  singole  voci  ;  ma  assistiamo 
a  tutto  Io  svolgimento  che  il  pensiero  consegue  per  l'organo 
della  parola.  Possiamo  discernere  per  quanta  parte  delle  sue 
esplicazioni  il  pensiero  s'affidi  al  processo  veramente  aggrega- 
tivo, stringendo  a  snella  compagine  elementi  diversi,  che  da- 
yano  anche  isolati  una  significazione  lor  propria;  quanta  parte 
di  lui  sia  all'incontro  espressa,  nella  forma  parlata,  solo  per 
simbolo,  per  proporzione  di  voce,  per  musica;  e  quanta,  final- 
mente, si  costringa  alla  parola  senza  avervi  alcuna  material 
corrispondenza,  quasi  per  mistico  e  invisibile  connubio. 

Ora,  come  tutti  conoscono,  di  specie  e  famiglie  di  lingue  ve 
ne  hanno  di  molte,  e  quindi  possono  aversi  varj  sistemi  di  gram- 
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matiche  storiche  e  insieme  le  storie  di  varj  tipi  grammaticali. 
Le  felici  sperienze,  che  si  son  fatte  sul  campo  indo-europeo, 
non  è  a  dirsi  quanto  valessero  anche  a  promuovere  o  a  rinvi- 
gorire l'indagine  per  le  altre  regioni  del  vasto  mondo  della  pa- 
rola. E  lo  studio  sempre  piìi  diligente  intorno  alle  singole  fa- 
miglie o  specie,  rese  sempre  più  razionale  e  profonda  l'ardua 
speculazione  delle  dissimiglianze  e  delle  simiglianze  che  inter- 
vengano tra  famiglia  e  famiglia,  specie  e  specie.  Si  vennero, 
più  particolarmente,  paragonando,  cosi  le  varietà  etniche  del 
pensiero  in  quanto  si  manifestino  nella  varia  struttura  dei  dif- 
ferenti tipi  idiomatici,  come  le  riazioni  diverse  che  alla  sua 
volta  la  differente  favella  eserciti  sovra  il  pensiero  »  ;  e  da  que- 
sto studio,  che  tende  a  procacciare  solidi  fondamenti  a  una 
psicologia  delle  nazioni,  surge  come  una  nuova  specie  di  gram- 
matica comparata,  che  a  buon  dritto  si  direbbe  psicologica. 
Qui  la  sintesi,  che  in  realtà  non  si  scompagna  giammai  dal- 
l'analisi scientifica,  assume  fnnzioni  assai  più  larghe.  Più  lar- 
ghe insieme  e  più  pericolose;  poiché,  se  dall' un  canto  gli  ele- 
menti del  calcolo,  in  questo  come  in  ogni  altro  lavoro  essen- 
zialmente sintetico,  non  consistono  più  di  meri  fatti,  ma  bensì 
di  principj  o  di  proposizioni,  e  si  viene  cosi  a  tentarvi  quasi 
una  seconda  estrazione  di  veri,  che  è  un'opera,  come  ognun 
sa,  circondata  sempre  di  pericoli  infiniti;  v'ha,  dall'altro  canto, 
che  le  proposizioni  che  in  cotal  processo  si  debbono  tenere  per 
provate,  sono  ben  lungi  il  più  delle  volte  dall' esserlo    ancora 


8  Tutti  sanno  come  nella  speculazione  psicologica  de'  varj  tipi 
idiomatici  a  tutti  precorresse  e  sovrasti  Guglielmo  di  Humboldt,  che 
potrebbe  chiamarsi  il  promotore  della  scienza  del  linguaggio.  —  Un 
tentativo  di  glottologia  universale  ha  l' Italia  ne'  Monumenti  storici 
rivelati  dalV analisi  della  parola^  di  Paolo  Marzolo,  opera  condotta 
con  mezzi  inadeguati,  ma  con  oltrepotenza  d'ingegno.  Il  Marzolo 
era  di  certo  anche  per  me  un  vero  eterodosso;  ma  un  eterodosso 
geniale,  poderoso,  michelangiolesco,  dinanzi  al  quale  dovevamo  tutti 
inchinarci. 
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in  effetto.  Di  certo,  per  dir  lecita  l'opera  principalmente  sinte- 
tica, non  vorremo  aspettare  che  l'analisi  ci  dichiari  d'aver  finito 
il  compito  suo.  Ma  la  investigazione  scientifica  è  cosi  giovane 
ancora  in  questo  campo,  e  il  campo  cosi  sterminato,  che  il  sup- 
porta ornai  giunta  a*  tali  conclusioni,  che  riescano  sufficienti  a 
tanta  mole  di  sintesi,  non  può  non  parerci,  in  molti  incontri, 
un  consiglio  mal  prudente;, né  sempre  può  ancora  parerci  che 
l'imprudenza  cessi,  quando  pur  si  tratti  di  soli  quegl' idiomi, 
intorno  a'  quali  l'indagine  ferve  più  assidua.  Vi  parleranno  cosi 
del  irilitlero  semitico,  delle  tre  consonanti  inscindibili  e  inva- 
riabili,  costituenti  la  materia  d'  ogni  radice  semitica,  come  d'un 
simbolo  0  criterio  di  sensibilità  ardente  ed  ostinata;  e  sopra 
questa  materia  vedranno  aleggiare  lo  spirito  della  vocale  fu- 
gace, come  il  Jehova  sul  Caos.  Ma  l'analista  ostinato  scrollerà 
il  capo  al  sentir  parlare  di  vocali  aleggianti  o  della  inscindi- 
bilità del  trilittero,  e  sempre  diffiderà  di  questi  che  a  lui  pa- 
jono  lirici  voli.  La  qual  diffidenza  non  viene  però  a  negare,  che 
codesti  voli  sien  sempre  attraenti,  e  non  di  rado  giovevoli,  quando 
si  spicchino,  come  è  nel  caso  al  quale  ora  è  rivolto  il  mio  pen- 
siero, di  là  dove  l'analisi  eia  sintesi  veramente  cospirino,  con 
vece  assidua,  a  farsi  leva  l'una  dell'altra.  Nuli' hanno  essi  di 
comune,  quando  ciò  sia,  con  certi  sterili  e  troppo  frequenti  eser- 
cizj,  che  presumono  imitarli  ed  altro  veramente  non  sono  se 
non  vani  sforzi  dell'ingegno,  o  meglio  della  fantasia,  di  troppo 
facili  scrittori;  i  quali,  reputando  tanto  più  potente  il  loro  cer- 
vello quanto  è  meno  ingombro  di  soda  scienza,  s'impadroniscono 
di  alcune  proposizioni,  che  sono  lo  stillato  di  studj  a  loro  estra- 
nei, e  le  fanno  fruttare  a  modo  loro,  cioè  le  frantendono  in 
tutte  le  maniere  possibili,  per  la  molto  semplice  ragione  che 
manca  ad  essi  l'abilità  di  dimostrarle. 

Dei  due  egregi  linguisti,  che  il  Piemonte  ha  dato,  fra  tan- 
t' altro  di  buono,  all'Italia,  l'uno,  Giovanni  Flechia  (il  quale 
stampò  durevole  orma  anche  nell'indologia,  con  la  sua  Gram- 
matica sanscrita,  lodata  dal  giudice  più  competente  e  più  dif- 
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fìcile  fra  quanti  sono  in  Europa,  e  prepara  sui  dialetti  italiani 
uno  di  qua'  lavori  che  non  muojono),  rappresenta  nobilmente 
la  grammatica  comparata  che  diciamo  storica,  e  l'altro,  Giacomo 
Lignana,  è  uno  strenuo  campione  della  psicologica.  Questi  ci 
regalò,  nelT  occasione  del  giubileo  doppiano,  uno  splendido  di- 
scorso, che  mi  ha  indotto  a  scrivere,  quasi  senza  volerlo,  le 
poche  pagine  che  ora  si  son  lette;  le  quali  tuttavolta,  se  mi 
furon  suggerite  dalla  robusta  orazione  del  dotto  subalpino,  non 
si  può  dire  per  certo  che  ne  fossero  inspirate.  Il  mio  discorso 
procede  pressoché  parallelo  a  quello  dd  Lignana,  ma  ne  diffe- 
risce profondamente,  cosi  nella  sostanza  come  nella  forma;  poi- 
ché io  mi  tenni  e  devo  tenermi  quasi  rasente  il  suolo,  mentre 
egli  spazia  ardimentoso  e  sicuro  per  altissime  sfere.  Ad  altri  il 
giudicare  se  la  mia  prosa  temperi  la  sua  lirica  o  non  la  turbi 
malamente;  ma  il  lettore  di  certo  mi  saprà  grado  se  quella 
l'avrà  indotto  ad  accostarsi  a  questa. 

Intorno  agli  orgogli  della  vecchia  filosofìa,  il  Lignana  ha  al- 
cune parole,  che  a  molti  parrà  gran  fortuna  che  si  pronuncino 
da  catedra  italiana  9.  Ma  il  dotto  amico  mio  crede  egli  poi,  che  le 
sue  esercitazioni  speculative  si  conciliino  realmente  con  tutta 
quella  riverenza  che  anch' egli  e  pur  sinceramente  professa  per 
ìa,  verità  della  storia?  Io  mi  permetterò  di  dubitarne.  L'assunto 
del  Lignana  era  questo:  scrutare  l'intimo  carattere  della  crea- 
zione boppiana;  determinare  il  metodo  scientifico  mercè  il  quale 
la  creazione  è  riuscita;  mostrare  quanta  utilità  da  questa  traesse 
il  Maestro  e  quanta  la  scuola  di  lui;  e  stabilire,  dall'un  canto,  la 
influenza  della  grammatica  comparata  del  Bopp  sul  movimento 


9  «  Prima  di  Bopp  non  sì  sa  (che  cos'è  la  parola),  né  si  poteva 
sapere,  perchè  prima  dì  Luì  non  sì  era  fatta  l'esperienza  scientifica 
della  parola.  La  Filosofia  si  era  accostata  piti  d'una  volta  a  questo 
problema,  e  coU'orgoglio  di  alcune  definizioni  astratte  avea  creduto 
di  avere  il  diritto  della  derisione  su  questa,  che  essa  chiamava  labo- 
riosa, ma  cieca  erudizione  —  sono  le  solite  pretensioni  della  filosofia 
non  ancora  sradicate  dalla  critica  dì  Kant.  »  Pag.  9. 
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intellettuale  della  Germania  contemporanea,  dall'altro  il  valore 
della  nuova  disciplina,  in  quanto  si  fa  parte  della  filosofia  della 
storia  II  nostro  filosofo  si  trovava  quindi  alle  prese  con  la  realtà 
più  indocile;  poiché  trattavasi  principalmente  di  storia  de' nostri 
giorni,  od  anzi  d'  una  tal  quale  biografia  di  un  contemporaneo. 
Ora,  per  quanta  parte,  può  domandarsi,  prestò  ascolto  il  nostro 
speculatore  alla  modesta  parola  dei  fatti,  e  per  quanta  s'è  com- 
messo alla  ricostruzione  ideale?  E  a  questa  domanda  vogliono 
rispondere,  piìi  o  meno  esplicitamente,  le  rapide  linee  che  ho  pre- 
messo. Ma  alcuni  particolari  richiedono  forse  ancora  qualche  al- 
tra parola;  poiché  va  insistito  nell'opposizione,  in  ragion  diretta 
del  valore  di  chi  la  eccita,  della  solennità  dell' occasioue  in  cui 
è  promossa,  e  della  importanza  che  hanno  i  punti  controversi  per 
l'istoria  della  scienza.  Se  dunque  il  Lignana  afferma,  che  «  la 
grammatica  comparata  di  Bopp  è  la  piena  soluzione  del  pro- 
blema inaugurato  dagli  Italiani  al  secolo  decimoquarto  (p".  7)  », 
egli  dice  cosa,  che  io  confesso  di  non  intendere,  e  sarà  fallo  mio; 
come  sarà  mia  colpa,  se,  in  generale,  non  so  affatto  darmi  ra- 
gione del  perchè  egli  deliberatamente  confonda  la  filologia,  che 
è,  a  dir  breve,  la  scienza  della  letteratura,  colla  linguistica  (o 
meglio  la  glottologia),  che  è  la  scienza  della  parola  *°.  Ma  quando 


^0  Fra  r  una  e  l'altra  edizione  del  presente  articolo,  il  Lignana 
diede  alla  luce  un  altro  assai  notevole  suo  discorso  {La  filologia  al 
secolo  XIX t  Napoli,  1868),  in  cui  parrebbe  aversi  un'indiretta  ri- 
sposta ai  due  appunti  che  qui  gli  son  mossi.  Il  pensiero  del  mio  va- 
loroso collega,  se  io  bene  lo  afi'erro,  potrebbe  andar  così  riassunto: 
—  La  scienza  dell' antictiità  classica  o  greco-latina,  promossa  dagli 
studj  italiani  del  secolo  XIV  e  dei  successivi,  aspirando  con  Federico 
Augusto  Wolf  a  costituire  un  sistema  compiuto,  sente  la  propria  de- 
ficienza, sente  che  molti  problemi,  tra'  quali  alcuni  che  son  prelimi- 
nari e  fondamentali,  le  debbano  rimanere  insoluti,  ove  non  le  giunga 
ajuto  di  fuori;  cerca  essa  quindi  il  proprio  complemento  al  di  là 
dell'ambiente  greco-latino,  ma  indarno,  in  sino  a  che,  per  la  conqui- 
sta scientifica  dell'India  e  dell'Irania,  non  si  rivelano  inHutta  la  lor 
maestà  i  due  grandi  individui  ariani  dell'Asia;  a  questo  punto,  cessa 
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egli  fa,  che  il  Bopp  trovi  imprima  le  leggi  delle  trasformazioni 
dei  suoni,  e  poscia,  munito  di  questa  bussola,  scuopra  il  nuovo 
mondo  della  filologia  ;  o  quando  giunge  a  vantare,  che  a  Bopp 
si  debba  se  la  letteratura  tedesca  è  rientrata  in  sé  stessa,  per- 
ciocché la  grammatica  comparata  del  Bopp  sia  venuta  a  dimo- 
strare la  continuità  della  parola  germanica  da  Ulfìla  a  Goethe: 
il  mio  valoroso  amico  mi  sembra  manomettere,  senza  misericor- 
dia, la  veneranda  realtà  dei  fatti  ".Io  per  vero  non  comprendo, 


l'assoluta  autonomia  dalla  filologia  classica;  non  solo  la  parola  ita- 
lo-greca risulta  una  semplice  fase  del  principio  ariano,  ma  conviene 
eziandio  riconoscere  l'unità  genetica  di  tutte  le  culture  indo-europee; 
e  i  precedenti  ariani  del  classicismo  non  possono  rimanere  all' infuori 
della  filologia  classica,  per  la  stessa,  anzi  per  piti  forte  ragione,  che 
la  nostra  coscienza  isterica  non  potrebbe  essere  intesa  senza  l'Italia 
antica.  —  Senonchè,  differendo  ad  altro  momento  ogni  discus- 
sione sui  particolari,  io  qui  intanto  domanderei,  se  il  fatto,  comples- 
sivamente incontrovertibile  e  da  nessuno  per  certo  mai  revocato  in 
dubbio,  di  quella  secolare  successione  di  studj  che  il  Lignana  splen- 
didamente ci  ricorda,  possa  egli  mai  legittimare  il  nudo  asserto,  che 
la  grammatica  comparata  del  Bopp  sia  la  soluzione  di  un  problema 
inaugurato  dai  filologi  italiani  del  secolo  decimoquarto,  vale  a  dire 
inaugurato  dal  Petrarca  o  du'  suoi  contemporanei?  Sarebbe  pressap- 
poco come  chi  dicesse,  aver  gli  adoratori  degli  astri  inaugurato  quei 
problemi,  che  la  scienza  cosmica  dei  nostri  giorni  viene  risolvendo. 
E  domando  ancora,  se  lo  splendido  concetto  di  una  filologia  classica, 
cioè  di  una  scienza  universa  del  mondo  greco  e  del  romano,  nella 
quale  entri,  pih  o  men  compiutamente,  come  parte  integrale,  anche 
la  scienza  universa  di  alcuni  altri  o  di  tutti  gli  altri  mondi  ariani,  se 
questo  concetto,  in  sé  razionale  ed  innocuo,  permetta  poi  di  non  più 
distinguere  le  lingue  dalle  letterature,  permetta  di  smarrire  ogni  de- 
terminazione filologica,  a  segno,  per  esempio,  di  dir  senz'altro,  che  il 
Bopp  abbia  scoperto  il  nuovo  mondo  della  fìlologiaì  Di  questo  nuovo 
e  assai  pregevole  discorso  del  Lignana,  si  ritocca  più  innanzi  (n.  (*)). 

**  «  Il  primo  risultato  adunque  di  Bopp  fu  di  stabilire  alcune  leggi™ 
invariabili,  impreteribili  della  trasformazione  dei  suoni  nelle  lingu0l|' 
Indo-Europee.  Non  si   tratta  piti  di  trovare  affinità  o  identità  nelle 
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nel  caso  nostro,  la  scoverta  della  bussola  che  preceda  la  sco- 
verta della  terra,  imperocché  si  tratti  di  una  bussola,  che  do- 
veva formarsi  a  mano  a  mano  che  la  terra  si  scopriva.  Sia 
però  comunque,  chi  sente  il  Lignana  dovrà  credere  che  l'opera 
boppiana  incominciasse  da  segnalate  scoverte  fonologiche;  do- 
vrà ritenere,  che  i  primi  e  fondamentali  lavori  del  Bopp  si  ag- 
girassero intorno  all'istoria  e  alle  corrispondenze  de'  singoli 
suoni  delle  lingue  ch'egli  veniva  raccostando.  La  qual  suppo- 
sizione sarebbe  affatto  contraria  alla  verità.  Ben  lungi  dall'avere 
scoperto  una  nuov'arte  fonologica  prima  di  accingersi  ai  lavori 
comparativi  cui  dee  meritamente  l'alta  sua  rinomanza,  il  Bopp  s'è 
all'incontro  fondato  senz'altro  sull'analisi  razionale  e  comparata 
delle  forme  e  delle  flessioni  ;  e  all'arte  fonologica  egli  attese  solo 
più  tardi,  e  noi  fece  mai  con  certa  predilezione,  quando  non  fosse 
per  tali  fenomeni  fonetici  che  più  specialmente  si  connettono  col 
movimento  flessionale.  Quelle  lingue  ariane,  a  cui  il  Bopp  prima- 
mente si  rivolse,  trovansi  in  tali  condizioni,  che,  senza  bisogno 
di  alcun  singolare  apparato  fonologico,  poteva  per  grandissima 
parte  essere  scoverta  e  dimostrata  l' identità  delle  loro  gram- 
matiche. Il  libro  fondamentale,  la  cui  pubblicazione  era  ricor- 


facili  rassomiglianze  de'  suoni,  ma  al  contrario  di  provare  per  mezzo 
di  una  legge  inesorabile  di  trasformazione  storica...  »  «  Bopp  prima 
di  scoprire  il  nuovo  mondo  della  Filologia,  ha  scoperta  la  bussola, 
la  legge  delle  trasformazioni  fonetiche.  Stabiliti  a  questo  modo  i  cri- 
terj  coi  quali  unicamente  è  possibile  l' investigazione  storica  della 
parola,  Bopp  passa  alla  loro  applicazione,...»  Pag.  10.  —  «  Senza 
Bopp  questo  ritorno  della  letteratura  tedesca  in  sé  stessa,  questa  fase 
del  suo  rinnovamento  sarebbe  rimasta  desiderio,  ironia,  romanticismo. 
Bisognava  dimostrare  la  continuità  della  parola  tedesca  da  Ulfila  a 
Goethe,  e  la  Grammatica  Comparata  di  Bopp  nelle  sue  applicazioni 
alle  lingue  germaniche  fu  questa  dimostrazione.  Su  questa  base  Grimm 
e  Lachmann  scoprono  poco  per  volta  la  letteratura  tedesca  del  Medio 
Evo,  sotto  l'aura  di  questa  remota  ma  sempre  fresca  scaturigine  si 
tempera  il  calore  delia  crapola  romantica,  e  la  poesia  si  ricongiunge 
con  Uhland  all'istinto  popolare.  »  Pag.  11. 
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data  con  tanta  festa  il  16  dello  scorso  maggio  12^  non  solo  non 
versa  di  proposito  intorno  alla  fonologia  comparata,  ma  può 
anzi  dirsi  che  di  codesta  disciplina  quasi  non  abbia  sentore,  e 
di  certo  nulla  vi  si  contiene  che  dimostri  0  presuma  la  scoverta 
di  alcuna  di  quelle  leggi  di  trasformazione,  alle  quali  allude  il 
nostro  oratore.  Ned  era  d'uopo,  il  ripeto,  di  simili  trovati,  per 
ragguagliare,  poniamo,  V -ant-as  del  participio  presente  san- 
scrito (nom.  pi.)  coW -ont-es  greco  0  coW -ent-es  latino,  oppure 
il  sanscrito  s-anti  cogli  equivalenti  s-unt  s-ind  del  latino  e  del 
gotico;  e  va  discorrendo.  La  vera  gloria  del  Bopp  sta  in  tut- 
t' altro.  Sta  nell'avere,  egli  primo,  felicemente  analizzato  la 
forma  grammaticale',  nell'aver  veduto,  a  cagion  d'esempio, 
sin  dal  primo  suo  saggio,  che  un  gerundio  sanscrito  sia  vera- 
mente lo  stromentale  di  un  astratto  (op.  cit.,  p.  43);  che  gli 
esponenti  delle  persone  del  verbo  sien  veri  pronomi  (ih.  p.  147); 
che  am-a-v-er-unt  contenga  nella  sua  parte  ascitizia  due  verbi 
sostantivi  (p.  99-100);  che  nel  perfetto  del  gotico  s'appiatti  uno 
speciale  ausiliare  (p.  151);  che  le g-i-mini  sìa.  veramente  un  par- 
ticipio al  plurale  (p.  105);  le  quali  dichiarazioni,  con  altre  si- 
miglianti,  rimasero  per  sempre  nella  scienza,  e  in  se  racchiude- 
vano un  intiero  e  amplissimo  sistema  di  scoverte  fecondissime, 
ma  per  nuli' affatto  implicavano  una  particolar  dottrina  intorno 
ai  suoni.  Il  Lignana  ha  come  voluto  obliare  il  libro  r^ale,  e 
crearsene  un  altro,  secondo  la  mente  sua.  Creato  il  quale,  ve- 
niva quasi  da  sé  l'ulteriore  affermazione,  che  il  Grimm  applicasse 
alle  lingue  germaniche  le  leggi  trovate  dal  Bopp;  locchè  è  quanto 
dire,  che  il  Grimm  imparasse  ciò  che  veramente  egli  ha  insegna- 
to. Già  fu  accennato  di  sopra,  come  il  Grimm  assolutamente 
non  derivi  né  dal  Bopp  nò  dal  sanscrito  ^^;  ma  sì  derivano,  per 


*2  F.  Bopp,  Ueber  das  cortjugationssystem  der  sanskritsprache  in 
vergleichung  mit  jenem  der  griechischen,  lateinischen,  persischen  und 
germanischen  sprache ,  Frankfurt  am  Main,  1816. 

*^  Ciò  è  affatto  incontrovertibile,  e  del  resto  nessuno  il  contende, 
comechè  già  nel  primo  volume  della  prima  edizione   della  Deutsche 
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grandissima  parte,  dal  Grimm,  cosi  il  Diez,  come  lo  Zeuss  ed  il 
Miklùsich.  Senzachè,  la  continuità  della  parola  tedesca  da  Ulfila 
a  Goethe  è  cosi  evidente  anche  per  l' occhio  inesperto,  che  nes- 
suno, per  quanto  io  mi  sappia,  ne  ha  mai  voluto  dubitare.  Nò 
il  Grimm  stesso  fu  il  primo  che  si  adoperasse  alia  esposizione 
scientifica  di  questa  unità,  e  a  estendere  insieme  l'indagine  an- 
che a  altre  lingue  della  famiglia,  sempre  senza  il  sanscrito,  e 
prima  della  prima  pubblicazione  boppiana.  Apriamo  a  caso  la 
notissima  scrittura  del  Rask*^  e  vi  troviamo  (p.  34-5)  la  coor- 
dinazione sistematica  dei  seguenti  dativi:  gotico  sunu-m  (ai 
figli),  anglosassone  siinit-m,  islandese  sonu-m,  lituano  sunu-ms 
^insieme  col  dativo-locativo:  greco  huié-si,  lituano  su7iil-se),  o 
de' seguenti  genitivi:  greco  odónt-os ,  latino  dent-is,  lituano 
dant-eis,  danese  tand-s;  e  già  era  affatto  corretta  pel  Rask 
l'equazione  t  danese  =  d  greco  (ib.  p.  12). 

Se  dunque  il  generoso  arbitrio  del  Lignana  offende  in  singo- 
iar modo  la  modestia  del  Bopp,  coli' attribuirgli  sul  campo  ger- 
manico un  primato  che  non  ha  e  non  presunse  mai  d'avere,  è 
altresì  un'amplificazione,  per  vero  non  necessaria,  de' vanti  del- 
l'illustre alemanno,  l'ascrivergli  ancora,  com'egli  fa,  la  scoverta 
dell' arianità  dell'armeno  (p.  13).  Il  Bopp,  come  naturalmente 
egli  confessa '^  qui  altro  non  fece  se  non  continuare,  come  potè 
meglio,  l'opera  altrui.  Ma  il  lodatore  non  si  contenta  d'ingran- 
dire fuor  di  misura  l'illustre  lodato,  locchè,  per  certa  parte, 
la  circostanza  rendeva  poco  meno  che  lecito.  Egli  ancora  con- 
fonde, in  qualche  maniera,  il  maestro  col  discepolo,  quando  fa 
del  Bopp  l'autore  (o  forse  l'inconsapevole  autore?)  di  una  sen- 


grainmatik  sia  fatto  uso  del  Conjugatìonssystem  del  Bopp.  V.  il  Grimm 
stesso,  secondo  volume  della  prima  edizione,  p.  ix. 

^^  Unders6gelse''om  det  girale  Nordiske  eller  Jslandske  Sprogs 
Oprindelse  (Copenaghen,  1818;  premiata  nel  1814).  Cito  l'estratto 
che  ne  ha  il  Valer  nelle   Vergleichungstafeln. 

^^  V.  p.  e.  la  prefazione  alla  seconda  edizione  della  Vergleich. 
grammatik. 

Ascci.i.  Stv.dj  critici,  II.  i 
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tenza  che  egli  veramente  rifiuta  e  combatte.  Chi  sente  il  Li- 
gnana  dee  cioè  credere,  che  il  Bopp  stabilisca  una  particolare 
affinità  fra  il  germanico  e  lo  slavo  *^,  vale  a  dire  che  egli  re- 
puti questi  due  rami  della  favella  ariana  stretti  fra  di  loro  da 
tal  parentela,  la  quale  non  si  spieghi  pel  semplice  fatto  dell'ori- 
gine comune.  Ma  il  Bopp  sostiene  precisamente  il  contrario  ^''. 
Da  tutti  i  ragionamenti  del  Lignana  pare  inoltre  doversi  in- 
ferire, che  popolo  di  lingua  ariana  e  popolo  di  sangue  aria- 
no formino  per  lui  una  sinonimia  perfetta;  e  la  sua  opinione 
circa  le  attenenze  che  son  fra  la  linguistica  e  l'etnologia  si 
dee  quindi  trovare  proprio  agli  antipodi  di  quella  del  Cattaneo, 
del  Rosa  e  del  Benfey^^,  ]\j[a  coloro  che  si  accostano,  come  fo 
io  medesimo  (non  però  senza  varie  restrizioni),  alla  sua,  molto 
non  si  dorranno  se  egli  la  professi  senz' alcuno  scrupolo,  e  tanto 
meno  vorranno  fargli  rimprovero  del  non  avercene  egli  dato 
alcuna  esplicita  ragione  in  questo  suo  discorso.  Ned  io  intendo 
che  sia  proprio  contro  di  lui  diretta  una  considerazione  che  per 
chiusa  ora  aggiungo,  comechè  sia  vero  che  qualche  sua  frase 
mi  vi  abbia  ricondotto.  A  me  pare,  cioè,  che  qualche  linguista 
non  vegga  abbastanza  nettamente,  come  la  genesi  della  parola 
ariana  ora  si  possa  e  si  debba  scrutare  in  assai  più  ampia  mi- 
sura che  non  sia  strettamente  richiesto  (come  s'accennò  di  sopra) 
dall'analisi  che  riunifìca  i  diversi  idiomi  di  codesta  famiglia.  Se 
per  la  corretta  intelligenza  delle  varie  figure,  successivamente 
assunte  dalla  parola  ariana,  torna  spesse  volte  necessario   od 


'^^  «  Ma  quali  sono  le  affinità  piti  vicine?  La  coerenza  geografica 
non  basta,  non  prova  se  non  dopo  l'analisi  filologica.  Le  lingue  ger- 
maniche mentre  partecipano  al  comune  tipo  Ariano  sono  piti  stret- 
tamente affini  colle  Slave.  Ecco  il  risultato  dell'esplorazione  di  Bopp 
(p.  11-12).  » 

^■^  V.  p.  e.  la  pref.  alla  seconda  edizione  della  Vergi,  grammatik, 
p.  xix-xx.  Potea  fare  illusione  il  §  521  della  prima  edizione,  il  quale 
però  non  si  ripete  nella  seconda. 

^®  V.  Politecnico,  aprile  1864,  e  la  introduzione  alV Orient  und  oc- 
cident. 
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opportuno  lo  studiare  per  quali  processi  questa  s'è  primamente 
formata,  gli  è  naturale  che  un  tale  studio  aspiri  alla  sua 
volta  a  non  rimanersene  come  un  semplice  e  rudimentale  ac- 
cessorio, ma  tenda  a  svilupparsi  per  proprio  suo  conto,  tenda 
a  stenebrare  quelle  età  glottologiche  che  solo  per  incidenza 
sono  toccate,  o  non  si  toccan  punto,  dall'indagine  che  è  circo- 
scritta alla  dimostrazione  dell'unità  ariana.  Ricavata  dalle  di- 
verse favelle  indo-europee  1'  unica  loquela  originale  della  fa- 
miglia, r  analisi  non  si  ferma,  ma,  con  raddoppiato  coraggio, 
afifronta  nella  sua  interezza  il  problema  della  genesi  di  questo 
idioma  primitivo  degli  Arj;  s'affatica  a  rimontare,  d'età  in  età, 
verso  lo  origini  di  questa  favella  proto-ariana,  il  cui  ultimo 
periodo,  quello  cioè  che  immediatamente  precedette  le  prime 
divisioni,  è  già  infinitamente  rimoto  da  ogni  memoria  storica  (*). 

(*)  L'indagine  intorno  alla  genesi  complessiva  della  parola 
ariana  venne  per  me  a  collegarsi  col  problema  dell'affinità 
ario-semitica,  il  quale  non  si  può  altrimenti  porre  che  nei 
termini  seguenti:  Ricostruendo  dall'una  parte  le  fasi  pre- 
istoriche della  parola  ariana,  e  dall'altra  quelle  della  semi- 
tica, riusciamo  noi  a  vedere  o  almeno  a  intravedere  il  punto 
di  coincidenza  ideale  e  di  coincidenza  istorica  delle  due  fa- 
velle, riusciamo  cioè  a  ricondurre  correttamente  l'una  favella 
e  l'altra  a  tali  condizioni,  che  ci  presentino  uno  stesso  tessuto 
morfologico  e  un  sufficiente  complesso  di  concordanze  fone- 
tiche? Parecchi  linguisti  negano,  quasi  a  priori,  ogni  reale 
affinità  ario-semitica,  perchè  le  attuali  condizioni  delle  due 
favelle  presentino  tali  divergenze  da  implicare  un'assoluta 
diversità  primordiale,  escludano  cioè  senz'altro  l'ipotesi,  che 
in  sino  a  un  determinato  periodo  sieno  state  fra  di  loro  iden- 
tiche le  due  esistenze,  i  cui  successivi  svolgimenti  hanno  im- 
portato una  disformità  cosi  grave.  Ma  questa  obiezione  di 
principio,  che  si  potrebbe  dire  delle  qualità  immanenii  d'un 
determinato  germe  idiomatico,  dovrebbe  cedere  dinanzi  alle 
dimostrazioni  isteriche,  per  le  quali  la  fede  nel  dogma  dell'm- 
manenza  si  scema  di  continuo;  né,  del  restante,  si  debbono 
dimenticare  le  vicende  etnogonìche,  alle  quali  sarebbe  stata 
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E  fra  le  meraviglie  della  scienza  del  secolo  nostro  s' ha  pur 
questa,  che  già  si  muovano  sicuri  passi  per  cosi  vertiginose 
altezze  della  parola.  Ma  e'  è,  e  di  qua  e  di  là  dall'Alpi,  chi  si 
sgomenta,  chi  accoglie  con  preconcetta  sfiducia,  o  con  appren- 
sioni esagerate,  gli  sbozzi  delle  varie  fasi  pre-istoriche  della 


esposta,  dopo  la  divisione,  cosi  la  favella  che  si  è  poi  de- 
terminata nella  forma  semitica,  come  quella  che  s'è  determi- 
nata neir  indo-europea.  Il  Lignana,  nel  nuovo  suo  discorso, 
qui  citato  nella  decima  nota,  viene  a  concordare  con  me, 
cosi  nel  modo  di  porre  il  problema  dell'affinità  ario-semitica, 
come  neir  escludere  quella  difficoltà  di  principio,  alla  quale 
ora  appunto  io  accennava;  e  nessuno  certamente  può  d'altra 
parte  discordare  da  lui,  quando  egli  dice,  che  ove  pur  fosse 
risolto  in  senso  affermativo  il  problema  dell'unità  genealo- 
gica ario-semitica  (ario-egizio-semitica),  la  filologia  ariana 
non  avrebbe  perciò  a  subire  «  una  trasformazione  identica 
a  quella  della  filologia  classica  dopo  la  scoperta  delle  affi- 
nità indo-europee  »  ;  imperocché  a  tutti  è  manifesto,  che  se, 
a  cagione  d'esempio,  la  lingua  sanscrita  e  la  greca  sono 
due  gemelle  istoriche,  il  sanscrito  e  l'ebreo,  all'incontro, 
dato  pur  che  risalgano  a  una  primordiale  unità,  non  avreb- 
bero altro  titolo  di  parentela  se  non  quello  d'una  fraternità 
pre-isiorìca.  La  differenza  che  passa  tra  il  Lignana  e  me, 
nella  quistione  dell'affinità  ario-semitica,  ora  dunque  si  ri- 
duce a  questo:  che  egli  ammette  la  possibilità  di  questa 
parentela,  ma  non  trova  che  la  dimostrazione  sia  peranco 
riuscita  (pag.  64-5);  dovechè  io,  all'incontro,  di  certo  senza 
presumere,  pur  lontanamente,  che  l'opera  sia  compiuta,  vidi 
e  vedo  di  continuo,  e  mostro,  che  si  tratti  di  ben  d'altro  che 
non  d'una  presunzione  teorica  o  d'una  mera  contingenza. 
Le  risultanze,  alle  quali  io  arrivo,  o  presumo  d'arrivare,  nelle 
mie  esercitazioni  ario-semitiche,  sono  ormai  tutte  deposte 
in  vi^rj  saggi,  più  o  meno  ispidi,  che  già  son  fatti  di  pub- 
blica ragione;  ma  vorrei  tuttavolta  riassumerle  in  questa 
nota,  anche  per  l'opportunità  di  rannodarvi  sin  d'ora  qual- 
che altra  considerazione  d'ordine  critico,  discorrendone  per 
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nostra  parola.  V'ha  chi  ci  oppone  (il  pronome  m'ha  tradito, 
ma  ormai  lo  lascio  correre),  che  questi  sbozzi  non  sieno  per 
ogni  parte  strettamente  fedeli  a  quei  canoni,  mercè  i  quali  è 
riuscita  la  riuniflcazione  delle  lingue  ariane,  e  che  lo  scuotere 
questa  fedeltà  possa  ancora  tornar  pericoloso  al  regolare  pro- 


sommi capi,  e  adoperando  una  concisione,  che  forse  non  ha 
bisogno  di  scuse. 
I  complessi  fonetici,  che  si  danno  per  radici  ariane,  sono,  nel 
loro  maggior  numero,  tali  estrazioni  monosillabiche,  nelle 
quali,  oltre  ad  un  nucleo,  veramente  radicale  e  veramente 
monosillabico,  il  cui  grado  di  conservazione  può  da  un  caso 
all'altro  grandemente  variare,  si  comprende  un  elemento,  od 
anche  più  di  un  elemento  ascitizio.  Così,  per  qui  dire  di  un 
solo  e  forse  troppo  facile  esempio,  si  ha,  tra  i  monosillabi 
radicali  del  sanscrito:  gam  'muoversi',  'andare',  'venire' 
[q'cam  gotico),  onde  si  deriva,  per  la  terza  singolare  del 
presente:  gamati  'si  muove',  ecc.  La  grammatica  divide: 
gam-a-ti,  dicendo  che  alla  radice  gam  si  aggiunga  un  a, 
per  costituire  il  tema  del  presente,  al  quale  tema  poi  si  ag- 
giunge ti,  l'esponente  della  persona.  Senonchè,  è  ormai  ri- 
conosciuto ed  ammesso  senza  contestazione  fra  i  linguisti, 
che  gam  (ga-m)  consti  della  schietta  figura  radicale  ga  (la 
quale  ritorna  in  più  altre  combinazioni  ariane)  e  d'un  ele- 
mento ascitizio  {-ni),  sulla  natura  del  quale  si  disputa.  Ma 
facilmente  mi  si  concede,  che  vi  si  abbia  a  vedere  un  suf- 
fisso nominale,  la  cui  piena  forma  è  -ma;  e  attribuendo  a 
questo  sufiìsso  una  funzione  che  nessuno  gli  contesta,  la 
combinazione  ga-ma  viene  per  me  a  dire:  'andante',  e 
quindi  la  forma  verbale  ga-ma+ti  (egli  va)  mi  dice:  'an- 
dante-egli',  e  cosi  la  forma  verbale  a^ ga-ma \-t  (egli  andò) 
mi  dice:  'allora-andante-egli'.  La  \oce  gamati,  per  limitarci 
a  questa,  non  presupporrà  dunque  un  monosillabo  radicale 
gam,  né  risalirà  immediatamente  al  vero  monosillabo  radi- 
cale, che  è  ga;  ma  bensì  avrà  per  sua  base  un  nome  bisillabo, 
che  suona:  gama.  Ora,  il  processo  genetico,  che  da  ognuno 
è  facilmente  ammesso  per  gam  e  simiglianti  verbi,  io  credo 
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gresso  dell'intiera  disciplina.  Il  quale  doppio  scrupolo  mi  pare 
doppiamente  infondato.  Altre  hanno  potuto  o  dovuto  essere 
le  norme,  per  le  quali  si  venne  a  fissare,  pur  nelle  ultime  sue 
evoluzioni,  codesta  che  è  per  noi  la  favella  originale  degli  Arj, 
ed  altre  le  norme,  sotto  l'imperio   delle  quali  ella  poi  visse  e 


che  si  ripeta  in  grandissima  parte  dei  complessi  fonetici  che 
ora  appajono  come  radici  monosillabiche  nei  lessici  ariani  ; 
i  quali  complessi  io  chiamo,  per  brevità,  radici  lessicali. 

Tra  questi  nuclei  monosillabici,  che  la  grammatica,  o  meglio  la 
lingua  stessa,  estrae,  nel  modo  testé  accennato,  dal  verbo  o 
dal  nome  ariano,  ve  n'ha  un  numero,  relativamente  esiguo, 
in  cui  non  si  può  presumere  che  si  contengano  elementi  estra- 
nei al  nucleo  primordiale,  realmente  monosillabico;  cosi,  a 
cagion  d'esempio,  nel  sanscrito:  Van  di  anali,  anhelat,  Yav 
di  avati,  amat,  il  ma  di  mali  (ma-a-ti),  metitur,  commetitur. 
Ma  pure  in  codesti  casi,  nei  quali  la  radice  lessicale  coinci- 
derebbe con  la  radice  vera,  non  s'avrebbe,  o  s'avrebbe  solo 
apparentemente,  la  nuda  radice  qual  base  immediata  del 
verbo  ariano;  poiché  in  anati,  a  cagion  d'esempio,  noi  ri- 
troveremo il  nome  an-a,  cioè  il  monosillabo  radicale  an, 
anhelare,  più  il  suffisso  a,  onde  si  deriva  il  nome  che  dice 
'anhelans';  e  quindi  an-a+ti:  anhelans-ille  (=:anhelat).  La 
mia  dissezione  di  un  nucleo  cosi  semplice  com'  è  apparen- 
temente il  sanscrito  ma  (misurare),  o  dà  (dare),  e  simi- 
glianti,  la  quale  a  taluno  é  potuta  sembrare  troppo  ardita, 
ha  per  sé  anche  la  pronuncia  bisillaba,  che  in  più  in- 
contri ne  è  richiesta  dalla  metrica  del  Veda.  Laonde,  se 
il  mio  sistema  richiede  o  consiglia  le  seguenti  dissezioni: 
pa-a+ti  (verbo  pd),  a  +  ga-a+t  (verbo  gd),  e  simili  {Studj 
arto-semitici,  §  18),  dal  Veda  si  ricaveranno  realmente  le 
pronuncie  che  ora  seguono:  pa-a  +  t  {pd),  a^stha-a+t  {sthd)^ 
e  simiglianti;  v.  il  Kuhn,  nei  Beitràge  zur  vergleichenden 
sprachforschung,  IV,  181, 182, 183-4  (cfr.  Benfey,  Die  hym- 
nen  des  sàma-veda,  einleitung,  lii),  e  la  considerazione 
ch'egli  vi  fa  intorno,  ib.,  202. 

La  formazione  nominale,   derivata  per  mezzo  del  semplice  -a, 
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dispersa  si  alterò;  come  altra  è  la  vita  entruterina  dell'ani- 
male, ed  altra  quella  ch'egli  vive  al  sole.  Nessuno,  che  aspiri 
al  nome  di  linguista,  pensa  a  turbare  i  metodi  dei  Bopp  e  dei 
Grimm  nello  studio  degli  svolgimenti  storici  della  parola  ariana; 
ma  v'ha  taluno,  che,  pure  aspirando  a  rendere  codesti  metodi 


s'alterna  nel  verbo  ariano  con  altre  formazioni  nominali, 
derivate  dalla  medesima  radice  per  mezzo  di  suffissi  più  lar- 
ghi. Cosi  accanto  a  ma-a  {ma-a-^ti,  egli  commisura)  ab- 
biamo pur  ma-na  {ina-na  +  ti,  egli  configura,  iraagina); 
e  ma-a,  ma-na,  che  non  hanno,  in  etimologia,  valore  sen- 
sibilmente diverso,  ma  naturalmente  si  possono  prestare  di 
poi,  e  potevano  anche  nelle  origini  prestarsi,  a  significa- 
zioni affini  e  diverse,  vengono  a  costituire,  per  esempio  nel 
sanscrito,  la  base  di  due  verbi  tra  di  loro  distinti  [ma, 
mari).  Così,  per  citare  un  secondo  esempio,  è  di  kar-a  e 
kar-ta  (sanscrito  gar  [gr.  /.s:],  kart,  dirumpere,  abscindere). 
La  medesima  alternazione  ancora  si  avverte  pur  dentro  ai 
confini  di  uno  stesso  verbo  ariano,  e  qui  la  naturale  econo- 
mia del  linguaggio  profitta  della  doppia  forma  in  quanto  se 
ne  serve  a  costituire  due  diverse  categorie  di  temi  temporali; 
cosi  ak-a  ed  ak-ana  (perfetto  sanscrito:  ag-a- -  a-ag-a- \  im- 
perativo-presente sscr.  ag-dna-,  presente:  ag-nà-),  concor- 
renti a  costituire  uno  stesso  verbo,  che  significa:  mangiare. 
Ai  tipi  nominali:  av-a  (amante),  ma-na  (commisurante,  con- 
figurante), ga-ma  (moventesi),  kar^-ta  (che  recide),  ak-ana 
(che  mangia),  ragh-ana  (verbo  sscr.  ra-n-gh,  lahgh,  in- 
cedere, andare  oltre),  ecc.,  che  stanno  in  fondo  alla  conju- 
gazione  ariana,  rispondono,  dal  fondo  della  conjugazione 
semitica,  i  tipi  nominali  :  ava  (bramante),  mana  (enume- 
rante), qama  (surgente),  karata  (che  recide),  akala  (che 
mangia),  vagala  (che  incede),  ecc.  Vedevamo  in  favella 
ariana:  kar-a  allato  a  kar-ta  (che  rompe,  recide),  e  cosi 
in  favella  semitica:  kar-a  (che  incide,  scava),  sta  allato  a 
kar-ata  (che  recide).  Vedevamo  in  favella  ariana:  ak-a  al- 
ternarsi con  ak-ana  (che  mangia);  e  similmente  staranno  in 
favella  semitica,  l'uno  accanto  all'altro,  qaì)-a  (che  scava) 
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vie  più  rigorosi,  o  anzi  appunto  perchè  a  ciò  aspira,  venne 
a  tentarne  l'applicazione  anche  a'  periodi  pre-istorici,  e  a  con- 
siderar questi  nella  illimitata  lor  serie;  convinto,  perciò,  che 
pure  intorno  a  tali  età,  se  scienza  si  può  dare  intorno  ad  esse, 
non  sarà  mai  che  scienza  si  consegua  per  metodi  disformi   da 


e  qab-ara  (che  fa  la  fossa,  che  seppellisce).  E  sat-a  e  sai- 
-ala,  che  entrambi  dicono  al  semita:  'collocante',  è  una  cop- 
pia che  mal  potrebbe  staccarsi  dalla  corrispondente  coppia 
ariana:  sta-a  (stha,  'ic-^xi,  sto,  sisto)  e  sta-la  (<;tìX>.&ì,  ecc.). 
I  quali  esempj  vogliono  tutti  mostrare,  che  alla  identità 
morfologica  degli  aggregati  arìo-semitici  vengono  ad  ag- 
giungersi le  concordanze  fonetiche,  cosi  per  la  parte  radi- 
cale, come  per  l'accessoria,  ed  in  ispecie  per  questa  (-a,  -ana, 
-ama,  -ara,  -ala,  -ata,  -apa,  -aka).  La  cosi  detta  terza  ra- 
dicale del  verbo  semitico  (p.  e.  l'elemento  t  in  krt,  cioè  ka- 
rata,  o  l'elemento  l  in  rgl,  cioè  ragala),  è  prevalentemente 
una  liquida  {l,  n,  r,  m,);  e  altro  di  regola  in  realtà  non  è 
se  non  la  consonante  dell'elemento  accessorio,  pel  quale  s'è 
anticamente  derivata  la  formazione  nominale. 

Nel  periodo  dell'unità  s'aveva  dunque,  per  dir  d'ora  innanzi 
d'un  esempio  solo,  il  tipo  ragh-ana  rag-ala,  'andante',  vale 
a  dire  tal  costituzione  morfologica  del  tema  nominale,  che 
punto  non  differisce  da  quella  che  ancora  si  vede  nello  stato 
attuale  d'amendue  le  favelle. 

E  c'era  eziandio  un  principio  di  vera  flessione.  Assai  probabil- 
mente vi  si  diceva  raganàm  (ragalam)  al  nominativo  singola- 
re, raganàm  all'accusativo  singolare,  e  raganaam  (ragalàm) 
al  nominativo  duale.  V.  Politecnico,  voi.  XXI,  pag.  192-99, 
Studj  ar io- semitici,  §§  8,  9,  10,  e  qui  più  innanzi:  Di  un 
gruppo  di  desinenze  indo-europee.  Gli  altri  rapporti  di 
caso  s'esprimevano  per  mezzo  di  particole  staccate,  1  conti- 
nuatori delle  quali  si  possono  in  parte  ancora  riconoscere 
neir  attuale  suppellettile  ario-semitica.  Quando  leggiamo  il 
biblico  he-zò-th  (arabicamente  hi  e  d'àth),  che  dice:  'hoc,  con 
ciò,  con  questo  mezzo',  noi  pronunciamo,  con  identità  etimo- 
logica e  fonetica,  il  hìj  that  dell'odierno  inglese  o  V[a]bhi 
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quelli  che  testò  si  son  vantati,  ma  altrettanto  persuaso,  che 
se  1  modi  e  gli  effetti  de'  varj  svolgimenti  pre-istorici  dovranno 
somigliare  a  quelli  delle  fasi  successive  come  debbono  tra  di 
loro  le  leggi  di  più  esistenze  che  pur  formano  delle  serie  con- 
tinue, i  caratteri  di  codeste  simiglianze  debbano  nondimeno  gran- 


tat  del  Veda,  e  abbiamo,  in  men  di  due  sillabe,  un  triplice 
argomento  d'identità  organica  e  reale.  Stiidj  aino- semi  liei, 
§  13.  Fondamenti  comuni  non  mancano  pure  nel  nome 
numerale;  e  per  questa  parte  mi  piace  ricordare,  come  per 
me  si  elimini  la  difficoltà  che  circa  il  sei  pareva  opporci  lo 
khsvas  dello  zendo,  e  come  non  si  possa  credere  alla  radi- 
calità della  dentale  che  è  nel  saptam  ariano.  Zeitschrift  fùr 
vergleichencle  sprachforschiing,  XVII,  411;  Li  un  gruppo 
di  desinenze  indo-europee,  n.  39. 

Ma  le  concrezioni,  onde  si  costituiscono  i  tipi  nominali,  si  sono, 
in  parte,  fatte  più  rigide,  più  inconscie  dei  proprj  elementi 
costitutivi,  nella  favella  semitica  che  non  nell'ariana.  Dalla 
maggior  mobilità  dell'elemento  accessorio  consegue  in  favella 
ariana  la  maggior  facilità  di  ulteriori  combinazioni,  le  quali 
in  parte  spettano  a  periodi,  che  son  grandemente  rimoti  da 
quello  dell'unità  ario-semitica. 

Il  verbo  vero  e  proprio  non  era  ancora  surto  nel  periodo  del- 
l'unità; non  v'era  un  'tu-andante',  fuso  a  unità  di  vocabolo, 
per  dire  'vai'  o  'andasti';  e  le  concrezioni  verbali,  surte  poi 
indipendentemente  nell'una  e  nell'altra  favella,  riuscirono 
esclusivamente  del  tipo  ragala-ta  (andante-tu)  nell'ariana, 
e  riuscirono,  all'incontro,  cosi  del  tipo  ragala-ta,  come  del 
tipo  ta-ragala,  nella  semitica.  Più  tardi,  il  secondo  tipo 
si  è  agevolmente  reso  comune  anche  alla  derivazione  nomi- 
nale del  linguaggio  semitico;  e  per  capacitarsi  di  questa  in- 
fluenza morfologica  del  verbo  sul  nome  seriore,  giova  osser- 
vare, a  cagion  d'esempio,  la  serie  che  ora  segue:  ta-ragala 
(tu  vai),  na-ragala  (noi  andiamo),  ma-ragala  (un  tale  che 
va,  un  qualsiasi  andante),  dove  l'ultimo  termine  è  participio, 
e  quindi  nome.  Onde  avvenne,  che,  se  vogliamo  indicare 
per  R  la  radice,  e  per  a  l'accessorio,  la  parola  semitica  of- 
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demente  e  indefinitamente  divariarsi.  Un'altra  specie  d'avver- 
sione v'ha  però  ancora  contro  codesti  ardimenti  dell'analisi,  ed  è 
quella  che  proviene  piuttosto  dal  fastidio  che  non  dalla  sfiducia, 
che  i  suoi  procedimenti,  e  per  poco  non  dicevo  i  suoi  progressi, 
ispirano  a  certuni.  V'ha,  cioè,  chi  per  abito  naturale  dell' inge- 


frisse  il  tipo  a^R^a,  oltre  al  tipo  R  +  a,  che  è  l'esclusivo 
della  parola  ariana.  Nella  quale  differenza,  altri  ha  veduto 
un  argomento  invincibile  contro  ogni  tentativo  che  sia  di- 
retto a  raccostar  le  due  favelle  [v.  anche  più  sopra,  a  p.  29-30]. 

La  vocalizzazione  del  tipo  semitico  fondamentale:  rugala,  non  è 
già  quella  di  una  determinata  condizione  verbale,  ma  si 
quella  dello  schietto  nome  che  sta  in  fondo  al  verbo.  Leva- 
rie  modulazioni  vocali,  che  in  favella  semitica  vengono  a  si- 
gnificare le  varietà  del  genere  verbale  ecc.,  hanno  solo  ap- 
parentemente il  carattere  di  flessioni  interne,  e  provengono, 
in  realtà,  àaW  internamento  e  dal  vario  effetto  di  elementi 
in  origine  esterni,  per  un  procedimento  non  dissimile  da 
quello  che  si  avverte  pure  in  favella  ariana,  p.  e.  nelle  lin- 
gue germaniche  e  più  specialmente  nel  celtico.  V.  p.  e.  Po- 
Utecnico,  XXI,  210-13,  XXII,  139-43. 

Le  prove,  sulle  quali  s'appoggiano  le  affermazioni  sommarie 
che  ho  fatto  precedere,  potranno  essere,  o  in  parte,  o  sia  pur 
anche  nel  loro  complesso,  contestate;  ma  quei  linguisti,  i 
quali  ammettono  il  lento  e  successivo  svilupparsi  delle  gram- 
matiche, quei  linguisti,  cioè,  cui  non  ripugna  l'ammettere, 
che  tale  una  favella  quale  è  la  sanscrita  abbia  imprima  at- 
traversato la  fase  del  monosillabismo,  e  poi  quella  della  sem- 
plice agglutinazione,  per  finire  nella  fase  della  inflessione 
vera  e  propria,  non  possono  avere  alcuna  difficoltà  di  prin- 
cipio contro  lo  schema  ario-semitico  che  io  mi  sono  rico- 
strutto. Dall' una^fase  all'  altra  si  passa  naturalmente  a  gradi  ; 
e  pur  dopo  che  una  favella  ha  raggiunto  una  fase  più  avan- 
zata, vi  si  riproducono,  in  parte  più  o  men  larga,  quei  pro- 
cedimenti medesimi,  pei  quali  dallo  stadio  inferiore  eli' è  pri- 
mamente passata  al  superiore. 

Ora  Max  Mììller  {Stratification  oflanguage,  v,  qui  sopra,  n.  1), 
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gno,  o  per  consuetudine  di  studj,  è  tratto  a  giudicare  assai 
presto  esauriti  gli  sforzi  dell'indagine  positiva;  e  nella  sicurezza 
che  questa  più  non  possa  ormai  aggiungere  se  non  dei  comple- 
menti più  0  meno  microscopici,  da  lasciarsi  agli  amatori  delle 
cose  minute,  commette  all'imaginazione  di  compir  l'opera   del 


il  quale  ammette  queste  progressive  esplicazioni  delle  gram- 
matiche, ed  è  ben  lontano  dal  respingere  a  occhi  chiusi  i 
tentativi  diretti  a  stabilire  l'affinità  ario-semitica,  accenna 
bensì,  con  benevolenza  soverchia,  a'  miei  Saggi,  ma  non  con- 
sidera, mi  pare,  le  qualità  intrinseche  del  mio  schema,  non 
ne  considera,  cioè,  la  complessiva  convenienza  isterica  o 
straturale,  non  avverte  che  ogni  mio  tentativo  etimologico 
ha  un  fondamento  organico;  e  senza  opporre,  se  io  ben 
veggo,  alcun  suo  particolare  obietto  ad  esso  mio  schema, 
mette  fuori  un  suo  ragionamento  intorno  ai  limiti  della  di- 
mostrabilità  di  questa  parentela,  l'angustia  dei  quali  io  di 
certo  non  saprei  accettare.  V.  Politecnico,  XXII,  143-4, 
Egli  procede  per  via  di  eliminazione,  e  dice  (p.  33-4)  :  «  È 
»  manifesto  che  il  sanscrito  e  l'ebreo  stavan  separati  molto 
»  prima  di  raggiungere  lo  strato  terziario,  prima  cioè  di  farsi 
»  del  tutto  inflessivi  (thoroughlj  inflectional),  e  per  conse- 
»  guenza  nulla  possano  avere  a  spartire  in  comune  di  ciò 
»  che  in  ciascun  d'essi  è  peculiare  allo  strato  inflessivo, 
»  nulla  di  ciò  che  è  il  portato  di  quella  decadenza  fonetica, 

>  la  quale  si  determina  dopo  che  le  formazioni  agglutina- 

>  tive  son  diventate  inintelligibili  e  tradizionali.  »  —  Ma  la 
seconda  parte  di  questo  periodo  non  mi  pare  in  perfetto  ac- 
cordo colla  prima.  Che  la  vera  e  propria  flessione  non  sia 
largamente  sviluppata  nel  momento  in  cui  la  favella  ario- 
semitica  si  biforca,  io  l'ammetto,  come  s'è  di  sopra  veduto; 
ma  ciò  non  esclude,  in  teoria,  l'esistenza  dell'agglomerato 
ario-semitico  rag-ana,  il  quale  è  già  onninamente  uscito 
dal  periodo  agglutinativo,  ne  il  nominativo  ario-semitico 
rag-anà-m,  il  quale  rappresenta  in  isquisito  modo  il  periodo 
inflessivo  ;  e  in  pratica,  queste  sono,  per  me,  realtà  non  im- 
pugnabili  e   non  ancora  impugnate.  —  Procede   nella  sua 
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sapere.  Senoncliè  i  veri,  a  prima  vista  minuti,  ci  hanno  ormai 
abituati  da  un  pezzo  alla  loro  virtù  espansiva  e  pur  demoli- 
trice ;  laddove  l'imaginazione  ajuta  bensì  l'indagine  divinando, 
e  nelle  verità,  le  quali  ajuta  a  scoprire,  e  trova  più  poetiche 
che  essa  medesima  non  sia,  si  rattempra  continuamente  a  di- 


eliminazione il  geniale  linguista,  e  dice:  «  Surge  poi  il  que- 
»  sito,  se  i  linguaggi  semitici  e  gli  ariani  abbiano  potuto 
»  essere  identici  durante  il  secondo  periodo,  che  è  l'agglu- 
»  tinativo.  Qui,  come  prima,  la  risposta  dev'essere,  io  credo, 
»  decisamente  negativa,  poiché,  non  solo  son  diverse,  tra  gli 
f>  uni  e  gli  altri,  le  voci  morte  o  vuote  [vale  a  dire  le  voci 
»  che  hanno  smarrito  la  loro  significazione  individuale],  che 
»  si  adoperano  quali  stromenti  di  derivazione,  ma  è  diversa 
»  altresì,  il  che  è  ben  più  caratteristico,  la  maniera  in  cui 
•f  esse  aggiungonsi  ai  nuclei  radicali.  Nei  linguaggi  ariani, 
»  si  applicano  solo  all'uscita  delle  parole;  ne'  semitici,  si 
»  trovano  cosi  all'  uscita  come  al  principio.  »  —  Chi  si  op- 
pose alla  prima  parte  della  eliminazione  raiillerìana,  s'è  già 
naturalmente  opposto,  per  la  ragione  del  minore  implicito 
nel  maggiore,  alla  seconda  che  ora  sentimmo;  e  io  qui  mi 
limiterò  a  ricordare,  in  ordine  alla  doppia  formola  della  pa- , 
rola  semitica,  ciò  che  di  sopra  e  altrove  {Studj  aria-semi- 
tici,  §§  13,  23)  ne  ho  detto,  non  senza  aggiungere,  che  tra 
gli  elementi  grammaticali  (suffissi,  pronomi,  particole)  della  ^ 
favella  semitica,  e  quelli  dell'ariana,  v'ha  una  somiglianza' 
cosi  manifesta,  che  ben  si  potrà  discuterne  il  significato, 
ma  non  mai  l'esistenza.  —  «  Rimane  dunque  (secondo  il  Miil- 
»  ler,  ib.,  p.  35)  solo  il  primo  stadio,  l' isolante,  in  cui  la 
»  favella  semitica  e  l' ariana  possano  essere  state  identiche. 
»  Ma  pur  qui  dobbiam  fare  una  distinzione.  Tutte  le  radici 
»  ariane  sono  monosillabiche,  tutte  le  semitiche  sono  state 
»  innalzate  a  forma  trilittera.  Una  qualsiasi  comunità  (any 
»  community)  non  può  dunque  essere  ammessa  fra  queste 
»  due  correnti  di  linguaggio,  se  non  innanzi  all'epoca,  in 
>  cui  le  radici  semitiche  hanno  assunto  questa  forma  secon- 
»  darla,  trilittera.   Supponiamo  di  conoscere  come  un  fatto 
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vinazioni  novelle,  —  ma  alcuna  parte  di  vera  scienza,  per  sola 
virtù  sua,  non  diede  mai  e  non  darà. 

Nel  campo  strettameote  istorico  si  muove  un  linguista,  ^che 
è  italiano  ed  epirota  insieme  :  Demetrio  Caraarda,  albanese  di 


»  istorico,  che  la  favella  semitica  e  l'ariana  fossero  tra  di 
»  loro  identiche  in  quel  rimoto  periodo  (periodo  che  trascende 

>  i  limiti  di  tutto  ciò  che  noi  sogliamo  appellare  istorico)  ; 
»  quanta  evidenza  di  questa  unità  potremmo  noi  per  ciò 
»  aspettarci  di  ritrovare  negli  attuali  linguaggi  semitici  ed 
»  ariani,  quali  ci  si  manifestano  nel  loro  periodo  inflessivo?  » 
—  Ma  per  noi  (e  ormai  l'avvertenza  può  parere  superflua), 
il  rapporto  fra  la  supposta  radice  ariana  e  la  semitica  s'ad- 
dimostra affatto  diverso,  come  di  sopra  vedevamo.  La  base 
verbale  ariana  e  la  base  verbale  semitica  son  due  nomi 
coincidenti,  bisillabi  o  trisillabi.  E  quando  il  Miiller,  più 
innanzi  (p.  36),  a  stremare  anche  il  costrutto  della  compa- 
razione dei  monosillabi  ario-semitici,  viene  a  discorrere  della 
loro  significazione  assai  -vaga,  invero  va  tropp' oltre,  addu- 
cendoci,  fra  i  pochi  suoi  esempj,  questi  che  seguono:  «  La 

>  radice  (sanscrita)  dà,  che  significa  'dare',  assume  il  va- 
»  lore  di  'prendere',  se  preceduta  dalla  preposizione  a; la  ra- 

>  dice  (sanscrita)  ju,  che  significa  'unire',  vai  'separare'  se 
»  preceduta  dalla  preposizione  vi.  »  Imperocché,  e  nessuno 
il  può  sapere  meglio  di  Max  Miiller,  à-dà  valse  prima- 
mente 'prendere'  nella  coniugazione  inedia  ('io  mi  do' = 'io 
prendo');  e  se  vi-ju  (dis-unire)  dice  l'opposto  di  ju  (unire), 
ciò  è  per  la  semplice  ragione  che  il  prefisso  vi  ha  spesse 
volte  efficacia  negativa  {gram,  defa-tigari,  vi-gram,  requie- 
scere,  ecc.). 

Ma  se  io  non  dispero  che  T  illustre  professore  di  Oxford  s' acco- 
sti di  qualche  altro  passo  al  segno  che  a  me  par  giusto 
in  ordine  alle  affinità  ario-semitiche,  mi  piace  intanto  av- 
vertire, come  egli  intenda  e  dimostri  (ib.,  pag,  16-32)  il  pas- 
sar d'una  favella  da  uno  strato  glottologico  all'altro,  e  la 
mancanza  di  ricisi  contorni  fra  strato  e  strato,  in  modo  af- 
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Sicilia,  al  quale  dobbiamo  il  più   ampio   lavoro  di  grammatica 
comparata  che  abbia  sin  qui  veduto  la  luce  nella  penisola.  Il 
primo  volume  del  suo  Saggio  di  grammatologia  comparata 
sulla  lingua  albanese  ^^,  descrive  e  scruta  tutt' intiero  l'orga- 
nismo della  lingua  degli  Schipetari,  e   istituisce   un   parallelo 
continuo  fra  l'albanese   e  il  greco,  ricorrendo  però  dottamente 
anche  ad  altre  favelle  della  famiglia  ariana,  cosi  dell'Asia  come 
dell'Europa.  Il  secondo  volume,  che  si  annunzia  come  Appen- 
dice ìì\  primo 20,  è  un'antologia  albanese,  ricca  d'illustrazioni 
filologiche,  preceduta  da  un  lungo  e  prezioso  discorso  letterario 
e  storico,  e  seguita  da  un  indice  copioso,  che  abbraccia  l'opera 
intiera.  Il  Camarda  ha  messo  insieme  tanta   dovizia  di  mate- 
riali, dando,  come  si  conveniva,  particolare  attenzione  alle  co- 
lonie albanesi  che  sono  in  Italia,  e  vi  ha  lavorato  intorno  con 
tanta  diligenza,  con  tanto  acume,  e  soccorso  da  una  cosi  buona 
e  larga  erudizione,  che  il  suo  libro  gli  assicura  per  sempre  uni 
bel  posto  fra  gli  albanologi,  ed  è  un  vero  ornamento  della  let- 
teratura filologica  dell'Italia  odierna.  Ed  è  bello  e  invidiabile 
vanto  degli  Albanesi  d'Italia  il  poter  mettere   questo  durevole 
monumento,  che  al  loro  idioma  ha  consacrato  il  Camarda,  allato 
ai  pregevoli  lavori,  con  cui  altri  due  chiari  italo-albani,  il  De 
Rada  e  il  Dorsa,  attendono  a'  giorni  nostri  ad  illustrarlo. 

Le  conclusioni  generali  del  nostro  autore  potrebbero  andar 
cosi  riassunte:  —  La  lingua  albanese  è  assai  strettamente  af- 
fine alla  greca;  le  due  favelle  stanno  l'una  all'altra  come  ge- 
mella a  gemella,  ma  la  prima,  e  in  ispecie  nel  lessico,  partecipa 


fatto  consimile  a  quello  che  io  tenni  (e  ad  altri  non  piac- 
que) nel  primo  volumetto  di  questi  Studj  critici  (pag.  5-18 
=  283-96)  ;  coincidenza  che  il  Milller  non  conobbe,  e  della 
quale  m'onoro. 

^9  Livorno,   a  spese  dell'autore,  1864;  350  pagine  in   ottavo, 
stampa  compatta. 

2^  Appendice  al  saggio  di  grammatologia  comparata  sulla   lingua 
albanese,  Prato,  1866,  di  pag.  lviii  e  268. 
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più  largamente,  che  non  faccia  la  seconda,  dell'elemento  «che 
piace  chiamare  pelasgo-italico  »;  —  e  d'altra  parte,  cosi  le  ra- 
gioni della  lingua,  come  quelle  della  storia,  delle  tradizioni  e 
dei  costumi,  provano  che  gli  Albanesi  sieno  i  diretti  discendenti 
degli  lUirio-Macedoni  e  degli  Epiroti  dell'antichità,  rendendo 
perciò  ancora  assai  probabile  l'opinione  di  chi  fa  degli  Alba- 
nesi i  continuatori  dei  Pelasgi,  i  Neo-Pelasgi,  così  come  Neo- 
Elleni  si  direbbero  i  Greci  moderni. 

Ma  se  il  libro  del  Camarda  porta  un  notevole  incremento 
all'apparato  scientifico  di  chi  si  dà  a  speculare  intorno  alle 
lingue  e  ai  popoli,  esso  ancora  s'annobilita  per  un  triplice  in- 
tento pratico  che  modestamente  ne  traluce.  Ricomporre  a  unità 
letteraria  le  disgiunte  membra  del  popolo  albanese,  della  gente 
di  Pirro,  d'Alessandro,  di  Giorgio  Castriota  e  di  Marco  Boz- 
zari;  dedurre  dalla  dimostrazione  della  stretta  afiBnità,  natu- 
rale e  storica,  onde  Greci  e  Albanesi  vanno  fra  di  loro  con- 
giunti, il  diritto  e  il  dovere  che  hanno  1  due  popoli  di  rinno- 
vellare  uniti  le  sorti  loro  politiche  e  civili;  persuadere  l'Italia 
e  i  Greco-Albani,  che  le  colonie  epirotiche  del  continente  ita- 
liano e  della  Sicilia  aggiungono  agli  antichi  contatti  greco-ita- 
lici tal  vincolo,  i  cui  effetti  civili  e  politici  potrebbero,  con  iscam- 
bievole  utilità,  farsi  ben  grandi;  ecco  gl'intenti  pratici  di  que- 
sto libro,  i  quali,  in  sostanza,  non  saranno  per  alcuna  parte 
contrariati  da  quelle  osservazioni,  che  in  me,  o  in  altri  com- 
pagni di  studio,  il  suo  iato  teorico  potrebbe  per  avventura  su- 
scitare. 

Il  problema  della  determinazione  scientifica  della  lingua  al- 
banese, va  tra  i  più  ardui;  e  chi  non  sappia  reputarlo  risolto 
nel  modo  che  piace  al  Camarda,  e  ad  altri  valenti,  potrà  dirgli 
che  egli  non  l'abbia  posto  cosi  per  l'appunto  come  le  ragioni 
scientifiche  e  lo  stato  della  controversia  avrebbero  chiesto.  Che 
la  favella  albanese  abbia  moltissimi  elementi  comuni  con  la  el- 
lenica e  con  r  italica,  nessuno  ha  mai  potuto  negarlo,  tanto  è 
per  sé  evidente  la  cosa;  come  si  troverà  diflScilmente  chi  al 
nostro  autore  contesti  il  vanto  d'aver  posto  in  sodo  molte  com- 
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proprietà  ellenico-albane  od  italo-albane,  che  prima  di  lui  non 
l'erano  state.  Ma  il  quesito  è  veramente  questo:  I  fenomeni  fo- 
netici, morfologici  e  lessicali,  pei  quali  1'  albanese  riesce  ad  avere 
la  propria  sua  fisionomia,  rappresentano  essi  la  reazione  o  i  resti 
d'una  favella,  che  ancora  non  sappiam  determinare,  alla  quale 
si  sovrapponessero  e  la  ellenica  e  la  latina,  oppur  si  possono 
anch'  essi  in  qualche  modo  ricondurre  alT  unità  italo-greca? 
In  altri  tèrmini,  deve  o  non  deve  ammettersi  che  l'albanese  sia 
la  continuazione  di  un  idioma  indigeno,  né  ellenico,  né  italico, 
il  quale  si  piegasse  alle  infinite  usurpazioni  delle  due  potenti 
favelle  dell'Eliade  e  del  Lazio,  ma  senza  rinunziare  tuttavolta 
all'esistènza  sua,  come  pur  dovette  la  favella  celtica  della  Gal- 
Ha  fra  le  strette  del  solo  latino?  Posto  cosi,  come  pur  si  deve, 
il  problema,  chi  voglia  industriarsi  a  risolverlo  dee  intendere 
costantemente  a  appurare  e  a  scrutare  quei  fenomeni  d'origi- 
nalità, a  cui  testé  s'accennava;  i  quali,  quando  pure  ricades- 
sero in  grembo  alla  famiglia  ariana,  o  anche  accennassero  a 
una  speciale  affinità  col  grappo  italo-greco,  sempre  costitui- 
rebbero i  resti  e  i  vestigi,  più  o  meno  abondanti,  d'un  idioma 
affatto  speciale.  Convien  quindi  raccogliere  que'  fenomeni  gram- 
maticali e  lessicali  dell'albanese,  che  non  si  lascino  ridurre  alle 
grammatiche  e  ai  lessici  dei  Greco-latini,  o  non  vi  si  lascino  ri- 
durre se  non  per  effetto  di  tali  dimostrazioni,  che  possono  bensì 
concorrere  a  provare  un'affinità  quale  interviene  fra  due  lingue 
diverse  che  discostamente  appartengano  alla  stessa  famiglia,  ma 
non  già  quella  che  dee  intercedere  fra  elementi  (e  sia  pur  d'età 
assai  fra  di  loro  diverse)  proprj  a  due  dialetti  di  una  favella 
medesima.  I  fenomeni  caratteristici  dell'albanese  debbono  poi 
sottilmente  confrontarsi  con  quelli,  che  in  due  moderne  lingue 
circonvincine  attestano,  alla  lor  volta,  una  riazione  della  fa- 
vella aborigena,  soggiaciuta  a  quelle  degli  invasori,  oppur  ne 
costituiscono  gli  avanzi;  ciò  è  dire  coi  fenomeni,  pei  quali  il 
rumeno  si  scosta  dagli  altri  idiomi  neo-latini,  e  il  bulgaro  da- 
gli altri  idiomi  slavi;  e  naturalmente  non  si  trascureranno  pur 
gli  accidenti,  ne' quali  il  greco  moderno  concorda  coli' albanese, 
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col  rumeno  e  col  bulgarico,  ma  contrasta  al  greco  antico.  Mi- 
randosi tenacemente  a  scoprire  il  substrato  originale  dell'al- 
banese, si  verranno  distinguendo  i  varj  strati  delle  sovrappo- 
sizioni elleniche  ed  italiche;  cioè  gli  elementi  greco-latini  che 
ancora  galleggiano  (insieme  con  elementi  turchi  e  slavi),  comò 
estranei,  sulla  superficie  albana,  da  quelli  a  cui  l'albanese  ha 
fatto  subire,  in  varia  misura,  un  vero  processo  d' assimilazione. 
Discerneremo  l' impronta  che  sulla  parola  estrania  ha  stampato 
rorganismo  originario,  e  i  segni  che  le  alluvioni  straniere 
(greca,  latina,  slava)  hanno  lasciato  sulla  parola  indigena.  E 
per  codeste  vie  sarà  rimediato  a  quel  disordine  innaturale,  che 
la  fonologia  dell'albanese  ci  presenta,  quando  vi  sieno  investi- 
gati, alla  rinfusa,  gli  elementi  originar]  insieme  cogli  estranei, 
che  in  età  grandemente  diverse  v'andarono  commisti. 

Il  metodo,  che  in  modo  assai  imperfetto  s'è  qui  additato  per 
l'indagine  albanica  ed  è  già  applicato  in  qualche  parte  con  belle 
risultanze 2*,  non  è  un  metodo  opposto  a  quello  che  al  Camarda 
è  piaciuto  di  seguire,  ma  pur  ne  differisce  assai  profondamente. 
Gioverà  qualche  facile  esempio  a  chiarire  il  nostro  concetto  e 
a  mostrare  in  contrasto  le  due  maniere  diverse,  L'a  interno 
(accentato)  dei  nomi  albanesi  si  riduce  spesse  volte,  nel  plurale, 
ad  e:  per  es.  rap,  platano,  al  plurale  répe-te\  Il  nostro  albano- 
logo  parla  di  questa  variazione  colla  consueta  diligenza  (I,  201), 
e  anzi  c'insegna,  che  si  debba  quasi  considerarla  come  regola 
generale;  ma  non  si  ferma  punto  a  notare,  che  si  tratti  di 
una  legge,  per  la  quale  il  nome  albanese  si  stacca  affatto  dal 
greco  e  dal  latino;  e  passa  oltre.  Senonchè,  il  rumeno  fa  su- 
bire un'alterazione  analoga  a' suoi  temi  nominali,  e  l'analogia 
rumeno-albana  è  per  avventura  assai  maggiore  che  al  Diez 
(IP,  56)  non  paresse.  Si  confrontino:  i  rumeni  fàtze'  (faccia), 
pi.  fétze;    spàte'  (spada),  pi.  spéte;^^^-  cogli  albanesi  nàie' 


-'  MiKLosicH,  Die.  slav.  elem.  ini  rumunisch.,  Vienna,  1861,  p.  6-10. 

21*  [Ora  è  da  vedersi  :  McssAFiA.Zwr  rumàn.  voealisation,neì  RencKc. 

dell'AC,  di  Vienna,  t.  LVIII  (1868),  in  ispecie  a  p.  134  n.,  cfr.  153-4.] 

Ascoli,  Siudj  critici,  II.  5 
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(notte),  pi.  néte';  5 A^a/* (schiavo),  pi.  skléfe-te;  pljak  (vecchio),' 
pi.  plékj'te\  Altro  fenomeno  morfologico,  per  cui  l' albanese 
si  differenzia  dal  greco,  è  la  posposizione  dell'articolo:  p.  es.  ére\ 
aria,  èra  {*ére'-a),  l'aria;  d'i,  capra,  d'i-j-a,  la  capra 22.  Ora  il 
nostro  autore,  dopo  essersi  industriato  a  negar  la  qualità  di 
articolo  (cioè  di  aggiunzione  determinativa)  a  codeste  desinenze 
(I,  184),  ed  esservi  riuscito  in  un  modo  che  manifestamente  non 
appaga  neppur  lui  (II,  liii-iv),  vorrebbe  eziandio  scemare  a 
ogni  modo  importanza  al  concordar  che  fanno,  pure  in  questa 
parte,  l'albanese  e  il  rumeno  (p.  es.  rum.  noapte  notte,  noapte-a 
la  notte).  Accenna  egli  alla  posposizione  che  dell'articolo  av- 
viene pure  in  lingue  affatto  rimote  da  queste;  locchè  è  vero,  e 
anzi  s'aggiunge  che  v'  hanno  due  favelle  tra  di  loro  aflSnissime, 
l'aramaico  e  l'ebreo,  la  prima  delle  quali  pospone  e  l'altra  (come 
fa  pur  l'arabo)  prepone  l'articolo,  senza  che  v'abbia  alcuna  ap- 
parenza che  il  fenomeno  aramaico  dipenda  dagli  influssi  di 
favella  estranea.  Ma  il  Camarda  sembra  che  dimentichi,  d'al- 
tronde, come  il  bulgarico,  privo  nelle  origini,  idioma  slavo  sic- 
com'è,  di  un  articolo  che  funzioni  al  modo  del  greco,  del  ger- 
manico e  del  romanzo,  ora  abbia  un  tale  articolo  e  lo  posponga, 
così  come  fa  l'albanese  e  come  fa,  unico  fra  gl'idiomi  neo-la- 
tini, il  rumeno  25;  singolarissima  concordanza  di  tre   diverse  A 

22  Notevole  è  ve,  vedova,  vé-j-a,  la  vedova,  se,  come  parmi,  tutto 
véja  (veje)  è  del  nudo  tema  (*véje':  *vedjove*vejove  ::  n;Vr^e':  no-  ! 
verca),  e  la  lingua,  per  illusione  analogica,  vi  tratti  il^-a  come  se 
provenisse  dall'annessione  dell'articolo,  così  come  fa  spesso  del  r  , 
all'uscita  de' temi,  confondendolo  col  r  ascitizio  del  plurale.  Altre  j 
notevoli  contrazioni  di  voci  romane:  bekóijé'j  benedico,  cfr.  malé'kóije',  \ 
maledico,  g'jukóije\  giudico;  e  forse  fjalje\  parola  (fabula,  cfr.  spagn.  1 
hablar,  ecc.). 

23  Per  l'articolo  bulgarico,  e  l'articolo  slavo  in  generale,  ora  (1868) 
si  consulta  con  molto  profìtto  il  primo  fascicolo  del  quarto  volume 
della  Vergleichende  grammatik  der  slavischen  sprachen  del  Miklo- 
siCH,  pag.  125-28.  L'illustre  slavista  vuole  addirittura  (125)  che  l'ar- 
ticolo bulgarico  provenga  dalla  lingua  degli  antichi  abitatori  delU 
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favelle  contigue,  la  quale  è  dai  linguisti  ritenuta  per  documento 
non  dubbio  di  comune  substrato  aborigeno  2^.  E  s'  aggiunge, 
se  io  ben  veggo,  una  concordanza  ulteriore  e  ben  notevole.  Per 
esprimere,  a  cagion  d'esempio,  «  il  bell'uomo  »,  il  rumeno  può  e 
suol  dire,  con  costrutto  estraneo  a  tutti  gli  altri  idiomi  neo-la- 
tini: om-ul  cel  dun,  cioè  alla  lettera:  homo-ille  ille  bonus.  Or 
l'albanese,  alla  sua  volta,  deve  rendere  «  il  bell'uomo  »  per  njeri-u 
i  mire\  che  dice  ugualmente:  homo-ille  ille  bonus.  Se  poi 
passiamo  più  specialmente  alla  fonologia,  troveremo,  a  dir  di 
un  solo  esempio,  che  il  Camarda  considera  più  volte  1'  albanese 


penisola  dell'  Emo  ;  la  quale  affermazione  è  scossa  per  vero  dall'  uso 
che  fa  lo  sloveno  (125)  e  in  ispecie  dall'  uso  che  fa  il  russo  volgare 
(128)  dell'elemento  medesimo  che  nel  bulgarico  assume  la  funzione 
d' articolo. 

24  Nocque  al  Camarda  l'aver  franteso  (I,  197)  ciò  che  lo  Schlei- 
cher  dice,  al  §  247  del  suo  Compendium,  circa  i  plurali  greci  in  -oi 
ed  -ai.  Il  linguista  alemanno  altro  non  volle  se  non  paragonare  la 
desinenza  del  pronome  con  quella  de' nomi.  Cosi  il  nostro  autore 

frantende  lo  Stier  quando  gli  fa  dire(I,  5),  che  per  le  origini  dell'  al- 
banese sì  debba  «  con  certezza  rimontare  ad  un  tempo,  in  cui  non  si 
parlava  né  il  greco  propriamente  detto,  sia  antico,  sia  moderno,  nò 
il  latino,  né  alcun  altro  degli  idiomi  ora  conosciuti,  o  superstiti  ». 
Lo  Stier  dice  all'incontro  {Zeitschr.  fuer  vergi,  sprachf.^  XI,  134): 
che  la  esistenza  individuale  dell'albanese  rimonta  per  lo  meno  al 
tempo  in  cui  i  vicini  parlavano  ancora  il  latino,  e  non  già  una  fa- 
vella romanza,  e  ancora  l'antico  greco,  e  non  già  il  greco  de' tempi 
di  mezzo  o  il  moderno.  Io  stesso  ebbi  due  volte  la  sfortuna  di 

essere  franteso  dal  nostro  egregio  albanologo  ;  la  prima  (I,  172), 
quando  mi  fa  andare  in  traccia  di  parentele  etimologiche  per  Vik  al- 
banese, laddove  io  cercava  paralleli  morfologici  per  ik  (e  per  dallj)  ; 
e  la  seconda  (I,  344),  dove  fa  che  io  raccosti  carico  al  greco  ba- 
rtls,  ecc.  (!).  Profitto  ancora  di  questa  nota  per  avvertire,  come 
spesse  volte  il  Camarda  dia  per  sanscrita  la  forma  che  è  solo  proto- 
ariana  (forma  teorica,  v.  Fonologia  indo-it,-gr..  Lezione  prima);  p.  e. 
asdhi  I,  37,  skrabh  l,  101,  arskamai  I,  140;  ecc.,  ecc.  —  Pa,  fare» 
(I,  48),  è  una  mera  ipotesi. 
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dréite',  diritto,  allato  alla  sua  variante,  pure  albanese,  dreikj, 
drekj,  e  che  nessun  altro  confronto  egli  stima  opportuno  di 
addurre  per  questo  vocabolo  albano  (comechè,  di  regola,  egli 
non  sìa  gran  fatto  parco  di  congetture  etimologiche)  all' infuori 
de'  greci  tréhò  (xpéyo)),  corro,  atrekes,  esatto,  il  primo  de'  quali 
non  offre  alcuna  convenienza,  e  il  secondo  non  è  lecito  qui 
allegare  senza  aver  prima  provato  che  Va  (a+*terk  =  torqu-eo) 
non  vi  sia  privativo.  All'incontro  non  era  lecito  trascurare  il 
ravvicinamento. 

dréite'  =  *diretto  (directus) 
quando  vi  si  può  aggiungere 

stréite'  ^^  =  *stretto  (strictus) 
oltre  a  fruit  friùt  che  adducono  per  'frutto'  (fructus),  e  quando 
il  verbo  albanese  de'rg'òije\  'io  mando',  è  cosi  manifestamente 
il  dirigo  latino.  La  variante  drekj  doveva  poi  condurre  al  que- 
sito seguente:  Il  latino  directo  (directus)  può  egli  essere  rap- 
presentato dagli  albanesi  dréite'  e  drekj,  cosi  a  un  di  presso 
come  è  rappresentato  dai  provenzali  dreit  e  drechì  E  sorgeva 
insieme  quest'altro  quesito  accessorio:  Codesti  casi  di  t  [jt)  per 
et  an^^tico,  in  quale  attenenza  istorica  si  trovano  essi  con  un'al- 
tra serie,  e  diversa,  d'esempj,  cui  metteremmo  a  capo  nàte^  (notte, 
noct-)?  Il  qual  nome  albanese  della  'notte',  mi  riporta  alla 
sua  volta  ad  un  antico  mio  dubbio,  ed  è  questo:  Uà  di  certe 
forme  albanesi  non  è  egli  un  falso  criterio  d'anzianità?  Nàte', 
cioè,  per  esempio  (notte),  od  ast  (osso),  e  simili,  che  si  stimano 
più  vicini  agli  originarj  naht-  ast-  che  noi  sieno  i  greci  nukt- 
ost-  (nùx,  ostéon),  non  debbono  essi  piuttosto  il  loro  a  a  un'al- 


*  25  j\^-g'  yyiik  i  stréite'  (Hahn),  un  caro  amico.  —  L' analogia  non  ò 
infirmata  dall'ipotesi  del  Camarda,  che  l'i  di  strétte'  rappresenti  l'an- 
tico n  (*strincto).  Il  ghego  ci  offre,  è  vero,  stré'n'jte' ;  ma  in  sé'int, 
santo,  abbiamo  Vei  insieme  col  n.  —  Eikj°*ek  abbiamo  in  dréikj , 
diavolo,  =  *cZreA,  rumeno  dracu  (diavolo,  cioè:  dragone),  e  non  ò  senza 
importanza  mitologica  questo  serpente-diavolo  ruraeno-albano.  [Ora 
si  vegga  VArch.  glott.  it,,  I,  457,  556.] 
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erazione  seriore  dell' o  (oppure,  secondo  gli  esempj.  dell' ^); 
iUindi:  *nott  *noai  (cfr.  il  rumeno  noapte)  nat\  —  *ost  *oast 
cfr.  il  pi.  rum.  oasé)  asf^^^  E  restando  ancora  alla  combina- 
zione et,  ci  si  affaccia  finalmente  quest'altro  quesito:  In  quale 
attenenza  istorica  staranno  i  riflessi  albanesi,  sin  qui  veduti, 
di  questa  combinazione  latina,  con  quelli  in  cui  è  ft  per  un 
antico  cty  come  sarebbero  Ijùfte'  =  lucta,  oftike  =  hectica,  trofie' 
=  tructa  (trota)?  Il  quale  ft  o  pt  è  la  normale  corrispondenza 
rumena  di  et  latino,  come  in  drept,  noapte,  opt  (direct-,  noct-, 
oct-).  Ma  il  rumeno  è  in  istrana  guisa  trascurato  dal  nostro 
autore.  Non  se  ne  ricorda  neppur  trattando  della  bizzarra  serie 
dei  numerali  albanesi,  dove  g'jàs-te"  (sei)  è,  nella  sua  parte 
sostanziale,  grandemente  simile,  se  anzi  non  è  affatto  iden- 
tico, al  corrispondente  s[e]ase  del  rumeno  (slavo:  ses-ti")-^^;  e 
tormenta  (II,  19)  lo  semtùr  albanese  (esempio,  similitudine) 
per  rappiccarlo  direttamente  al  greco,  quando  avea  pronto  il 
rumeno  seme'ne'tor  (simile);  com'era  pronto  il  rumeno  se'- 
ne'tate  (sanità,  salute)  per  lo  se'ntét  albanese  (II,  8),  che  ha 
l'identico  valore. 

Io  però  devo  interrompere  le  appuntature,  poiché  l'equità 
non  mi  permetterebbe  di  continuarle,  se  non  aggiungendovi 
una  non  breve  enumerazione  d'altre  cose,  che  nel  libro  del 
Camarda  a  me  pajan  degne  di  lodi  speciali;  e  già  ho  varcato 
i  limiti  che  dalla  natura  di  questo  periodico  mi  sono  fissati. 
Senzachè  io  spero,  che  in  altra  occasione  mi  sarà  concesso  di 
parlar  distesamente  intorno  alla  parte  etimologica  di  questa 
bell'opera;  e  varj  indizj  mi  portano  inoltre  a  ritenere,  che 
il  Camarda  già  si  venga  accostando,  per  suo  proprio  discerni- 
mento,  a  quel  metodo   che   io  qui  mi  son  permesso  d'  accen- 


-^  Si  osservino  ancora  gli  albanesi  pastdje\  in  ultimo,  in  fine,  po- 
sterius,  taràtsé' ,  terrazza;  ei  rumeni  tsare\  *tseare,  terra,  varge\ 
*vearge  (allato  al  dimin.  ve^rged),  verga  (virga). 

26*  V.  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  (CI.  di  Lett,  ecc.), 
I,  195-6  (=  Frammenti  linguistici,  I,  11-12). 
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nare.  Prepariamoci  dunque  a  vederlo  promuovere,  con  rinnovato 
valore,  un'indagine  alla  quale  nessuno  è  meglio  chiamato  di 
lui  ^\ 

Una  lacuna,  ma  non  gran  fatto  rilevante,  si  potrebbe  avver- 
tire nel  secondo  volume,  che  è,  come  già  dissi,  una  collezione  di 
testi  albanesi.  A  quest'antologia,  importantissima  per  la  lingua, 
e  preziosa  eziandio  dal  lato  isterico  e  dall'estetico,  hanno  dato 
il  loro  contingente  di  versi  gli  Albanesi  della  madre-patria,  gli 
Albanesi  di  Grecia  e  quelli  delle  colonie  sicule  e  calabresi;  e 
la  madrc'patria  aggiunse  ancora  qualche  prosa.  Ma  non  vi 
sono  rappresentate  le  colonie  albanesi  delle  provincie  orientali 
del  Napolitano;  due  delle  quali,  e  tra  le  popolose,  Montecil- 
fone  (2727  ab.)  e  Portocannone  (2159),  nel  Molise,  ho  io  potuto 
toccare  in  una  mia  rapida  scorsa  dell'ottobre  del  64.  La  can- 
zone popolare  vien  morendo  fra  questi  coloni;  ma  dei  resti,  non 
ispregevoli,  se  ne  potrebbero  ancora  salvare. 

Mòri  mess  hhóghza  figi  pe 
mòri  buz  hùMeza  gjirsi 
ci  je  a  buk^ra  lùmja  ti 
je  nd'òr  kjegh 
e  bón  dit  pW  d'è  ^^ 

0  tu  dalla  vita  sottilina,  come  fili  di  refe» 
o  tu  dalle  labbra  rossine,  come  ciliege; 


Sì  Molta  gratitudine  dovranno  gli  albanologi  a  Domenico  Compa- 
RETTi,  al  quale,  dice  il  Camarda  (II,  LVii),  «  devesi  attribuire  che 
io  mi  sia  deciso  a  stendere,  e  pubblicare  il  lavoro,  e  l'averlo  potuto 
eseguire  meno  imperfettamente  di  quello  che  prima  avessi  già  ten- 
tato. »  Quanto  il  Comparetti  sia  addentro  anche  negli  studj  albanesi, 
s'è  veduto  dalle  sue  Notìzie  ed  osservazioni  in  proposito  degli  Studj 
Critici  del  prof.  A.,  Pisa,  1863  (Estratto  dalla  Rivista  italiana  del- 
l'anno stesso),  p.  23-41. 

28  Conservo  sempre,  con  piena  fedeltà,  quella  lezione  e  quella  pro- 
nuncia, che  ho  ripetutamente  sentito.  Scrissi  hh  per  y  •,  d'  per  S;  z  per  C  ; 
e'  per  Ve  quasi  muta*,  o  per  eu  francese.  G  si  deve  sempre  legger^ 
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come  sei  bella,  beata  te; 

tu  se*  in  cielo 

e  fai  luce  in  terra, 

dice  alla  bella  l'innamorato  di  Montecilfone.  E  Montecilfone  mi 
diede  altri  frammenti,  che  due  popolani  raccozzavano  in  modo 
bizzarro.  Tra' quali: 

ti  p'nzonn  ke  fle 

e  u  nge^  fle 

ménden  a  kam  sembra  ka  ti 

kur  te'  v'dess 

nònge'  we'  ka  kus  te  m'  kljéja 


come  in  ga  italiano.  Un  apostrofo,  tra  due  consonanti,  fa  le  veci  di 
vocale  brevissima  e  indistinta.  K'  è  palatina  meno  stiacciata  di  e,  il 
quale  è  il  e  italiano  di  cena. —  A  mori  dovevo  dare  il  valore  di 
«  preso  »»,  stando  alla  tenace  interpretazione  de' miei  interlocutori  al- 
banesi. Ma  al  participio  si  direbbe  mare'  {marre',  Hahn,  II,  68  a)^ 
e  io  voleva  piuttosto  vedervi  la  seconda  persona  dell' aoristo  {móre)t 
intendendo:  prendesti  {tenesti)  =  avesti,  hai.  Senonchè,  la  luce  mi  venne 
più  tardi  dall'altro  versante  dell'Appennino,  il  eh.  De  Rada  (v.  p.  62) 
essendosi  compiaciuto  di  scrivermi  intorno  a  questa  voce  «  Mori  è 
»  una  parola  vocativa,  senza  equivalente  nell*  italiano.  Diverso  dal 
»  ne'  de'  Napoletani,  che  richiama  quasi  rimbrottando,  mori  è  un  evo- 
n  cativo  consigliero  ed  affettuoso.  »  —  Confrontisi,  per  la  similitu- 
dine: pra  kée  méssin  undze'  (Cam.,  II,  80),  'poi  hai  la  vita  (come) 
anello'  ;  dte'  messe'  purtéke'ze  (ib. ,  120),  *quella  vita  (come)  ver- 
ghetta'.  Hhóghza,  è  forma  diminutiva  di  hh'olle',  Hahn,  III,  147, 
con  gh  per  l;  eie.  Cam.,  I,  71,  80  e  §  121;  e  hjegh  {kjiel  ap.  Hahn), 
cielo,  e  fig-  (fil  ap.  Hahn),  filo,  in  questo  stesso  saggio.  Il  diminu- 
tivo si  ripete  nel  verso  che  segue  {kùKieza).  Vedine  il  Camarda,  I, 
§  170,  II,  130  (164,  n.  104),  159  (n.  57),  e  v.  ancora  ib.,  161  e  165 
(nn.  73  e  110).  Gjirsi,  colla  media  per  la  tenue  gutturale  fra  vo- 
cali (Hahn  :  kjirsi),  come  di  frequente  pur  fra  quegli  Italiani  (p.  e.  Porto- 
gannone.  Porto-cannone).         C'i,  deve   rispondere  al   kjis   di  Hahn. 
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éja  ti  lùlez 

ce  wie'  ke  Itpissi  ^^ 

tu  pensi  eh'  io  dormo, 

e  io  non  dormo, 

sempre  il  pensiero  ho  a  te  vicino; 

e  quando  io  muoja, 

non  v'  ha  per  me  chi  mi  pianga  ; 

Vienne  tu,  o  fiore, 

tu  che  m'hai  compassione! 

All'arrivo  della  sposa,  cantano  nello  stesso  paese; 

Vàge  vdge  kurkussdge 

silézi  lèzi  mézi 

Moria  bukuró'z 

por  sa  pas  nje  lépuró'z 

Riéni  nje  folj  te'  skruo'yij 

zóti  ta  ce  d'ot  Rio  skrùam 

d'ot  nje  vdsez  nje  milj  dukàt 

kur  artim  ka  ^to  irólje 

cuf  IMez  e  mustaéoljez 

silézi  lèzi  mézi 

Moria  bukuroz 

kur  arùm  ka  'to  màkie 

cuf  Mlez  e  manussdKie 

silézi  lèzi  mézi 

Moria  bukuró'z  ^^ 


29  Uvge\  Volevano  farmi  dividere:  unge'  (per  «io«  si  ha  wn  ed  u), 
ma  si  tratta  manifestamente  di  'nge'  =  n6nge'  (che  abbiamo  in  que- 
sto stesso  brano);  cfr.  Cam.,  I,  312.  Ka,  sarà  il  he  (ghego),  «  là 
dove,  ovunque»,  dell' Hahn;  piti  tardi  troviamo  ta  <=  te.  Nónge' 
me'  ka,  *non  mi  ha'.  Kus,  per  «  chi  »  (  =  quegli  che)  non  interroga- 
tivo. C'è,  relativo,  e  non  solo  italo-albano,  come  il  fa  il  Camarda 
(I,  212);  V.  ap.  Hahn,  s.  v.,  e  II,  §  24. 

^0  Vdge  vdge  kurkussdge.  'Bella,  bella,  vezzosa*  è  la  traduzione 
che  i  MoHtecilfonesi  mi  dettarono,  e  io  sono  ben  lungi  dallo  stimar- 
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Bella,  bella,  vezzosa, 

«  silézi  lèzi  mézi  - 

Maria  bellina  !  — 

Appena  ebbi  veduta  una  lepretta  (?) 

che  recava  un  foglio  da  scrivere, 

—  signor  padre  {dissi) ^  che  dice  mai  questo  scritto?  — 

—  dice  una  giovanettina  e  un  migliajo  di  ducati;  — 
e  quando  arrivammo  da  quei  piani, 


mene  sicuro.  Il  eh.  De  Rada  (v.  n.  28)  mi  scrive,  che  i  suoi  Albanesi 
non  conoscono  questa  canzoncina  dell'  arrivo  della  sposa ,  ma  col 
primo  verso  i  «ragazzini  intuonino  le  ridde,  che  intessono  ne'  loro 
giuochi,  pronunciandolo:  vale  vale  tòrcvzale,"  La  qual  lezione  si 
ragguaglia  alla  montecilfonese  per  l'alterazione  di  Mn  ^  (y.  3,  28), 
solo  ancora  rimanendo  di  chiarire  il  rapporto  fra  le  diverse  iniziali 
di  t6rcuzale='hurkussàge.  Sul  significato  del  verso,  non  par  però  an- 
cora sicuro  lo  stesso  De  Rada.  Moria  y  piuttosto  che  *Maria', 
come  i  Montecilfonesi  intendevano,  parrebbe  al  De  Rada  «una  di- 
stensione del  mori  (v.  n.  28),  quasi:  il/ori  o  buccurós  'o  tutta  bella'"  ; 
nella  qual  conghiettura  non  saprei  seguirlo.  Por  sa  pas  volevano 
farmi  tradurre:  'allora  poi  vidi';  ma  io  non  seppi  scostarmi  dal- 
l'Hahn,  IH,  102  b.  K'iéni  direbbe:  'portava',  secondo  i  miei  det- 
tatori :  e  nel  «  Costantino  U  piccolo  »  ebbi  aUjéitiny  'portarono'  aKjéitiy 
*portò'.  Vanno  insieme  queste  voci,  e  va  con  esse  il  kjit  dell' Hahn? 
Forse  Kiénisì  risente  dell'italiano  tenére  (tieni,  tiene).  Te  skruó'njy 
Yo  appena  sentito;  letteralm.:  che  scrivano  (/kruine').  Ta  per 

tdte'.  Arum,  'giungemmo',  suppone  aruije'  al  presente;  e  così 

nel  «Costantino  il  piccolo»  ebbi  ariiri,  *arrivo' (cfr.  il  tipo  hhuri, 
Hahn,  II,  79;  arrura,  arrivai,  anche  nell'alb.  di  Sicilia,  Cam.  I,  243), 
ma  insieme:  arén,  'tu  arrivi*.  L'Hahn:  arrije'  (arrig),  giungo,  ar- 
rim,  giungemmo,  II,  78,  III,  3.  'To  [ató]  irólje  traducevano: 

'quella  pianura';  ma  il  pron.  è  al  plurale;  pel  nome,  ricordo  trul, 
suolo  (boden,  fussboden),  dell' Hahn.  «  Truol^  suolo,  nel  plurale: 
tròie.  -  De  Rada.  Ka*  to  trólje,  ka  'to  manie.  Il  De  Rada  fe- 

licemente ripristina:  nka  (Hahn,  III,  79:  vfa),  per  guisa  che  si  ot- 
tiene: 'da  quei  piani  (da  que'  campi)',  *da  quelle  macchie',  anziché 
'su  quei  piani'  ecc.,  come  si  leggeva,  secondo  l'ermeneutica  di  Mon- 
tecilfone,  nella  prima  stampa;  e  il  dotto  calabrese  cosi  illustra  la  sua 
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ecco  mazzi  di  fiori  e  giunchiglie, 

«  silézi  lèzi  mézi  - 

Maria  bellina; 

quando  arrivammo  da  quelle  macchie, 

ecco  mazzi  di  fiori  e  violette, 

«  silézi  lèzi  mézi  ^*  »- 

Maria  bellina  ! 

Da  un  simpatico  vecchio  di  Portocannone  (Gaetano  Acciajo) 
potei  ricavare  una  lezione  compiuta  della  canzone  di  «  Costan- 
tino il  piccolo  »,  compiuta  ma  assai  povera,  e  non  già  per  sem- 
plicità nativa,  si  che  pare  uno  scheletro  quando  si  paragoni 
con  quella  che  ci  dà  l'antologia  del  Camarda  (91-97),  o  con  la 
variante  neo-ellenica  (in  questa  il  nome  dell'eroe  è  Giannino), 
che  il  nostro  albanologo  cercò  indarno  (II,  xvii,  lvii),  e  avrebbe 
trovato  fra  i  Canti  Greci  del  Tommaseo  (p.  96-99).  Pur  può 
piacere  la  rapidità  della  chiusa: 

ku  arùri  ta  révza  màd'e 
prdpa  prdpa  o  ju  huljdr 
Kostanh'ni  n  amurati  i  pari  ^^ 


restituzione:  «  Ne' matrimonj  de' gentiluomini  albanesi,  vi  è  l'uso, 
»  che  le  popolane  (il  giovedì  che  precede  le  nozze  e  in  cui  s'intride 
»  la  farina  per  la  torta  nuziale)  vadano  nelle  macchie  a  caricarsi  di 
»  frasche,  e  le  portino  in  regalo  allo  sposo.  Là  sono  complimentate 
n  di  vino  o  liquori  ecc.,  e  ricevono  ciascuna  un  tortano.  Quindi,  ve- 
»  stitesi  de'  loro  abiti  di  gala  e  composte  in  ridda,  girano  il  paese 
"  cantando  le  vecchie  rapsodie.  Forse  rituale  era  a  questo  dì  la  'Vale 
«  vale  tSrcuzale*.  »  C'uf^  'mazzo',  non  so  se  vada  con  cufke, 

•nappa',  ecc.,  dell' Hahn.  Bora  {hyra)  Ijùljet  {Ihùlhet)  tuffa  tuffa j 
'feci  li  fiori  a  mazzetti  a  mazzetti'.  De  Rada,  Rapsodie  d^un  poema 
albanese,  Firenze,  1866,  p.  56. 

^'^  Questo  verso  altro  non  è  se  non  uno  scherzevole  accozzamento 
di  sillabe,  a  detta  degli  stessi  Albanesi.  Così  presso  l'Hahn:  lóckorii 
plóckori  (II,  141),  ed  altri. 

52  Kuokur.  Ta'^te  dell' Hahn;  v.  sopra:  halite.  Rùvza,\ 

'via'  (rww- =  rr%'e'   dell' Hahn),  ma  veramente  'vicolo*;  è  un  dirai- 


ALBANESI   DEL   MOLISE.  75 

quando  arrivò  all'ampia  via, 

—  'indietro,  disse y  indietro,  o  voi  buon'uomini, 

Costantino  è  il  fidanzato  primo.'  — 

Se  impalliditi  i  canti,  non  troveremmo  però  alterata,  nel  Molise, 
la  fierezza,  o  anche  la  ferocità  del  costume  albanese  ^^.  Un 
tentativo  reazionario,  scoppiato  nel  61  in  Montecilfone,  era  stato 
sofibcato  nel  sangue.  Scorso  l'anno,  un  mio  amico,  incontrando 
alcune  donne  di  colà,  tuttora  vestite  a  bruno,  chiede  loro  per- 
chè non  depongano  il  lutto.  «  Non  è  morto  chi  lo  deve  pian- 
gere», rispondono.  E  richieste  ancora,  se  il  numero  degli  uccisi 
veramente  ascendesse,  come  sì  diceva,  a  cencinquanta:  «  0  cento 
0  dugento  »,  interrompono,  «  poco  monta,  poiché  in  quest'anno 
ne  nacquero  trecento.  »  Gelosissimo  l'Albanese,  qui  come 

altrove,  dell'onore  della  donna,  vuole  morto  senza  indugi,  e  di 
sua  propria  mano,  chi  glielo  contamini.  Venti  anni  or  sono, 
due  frati,  andando  alla  cerca,  insultano  con  troppo  liberi  propo- 
siti alcune  donne  albanesi,  trovate  sole  sull'aja.  Sopraggiungono 
gli  uomini,  aggiogano  quei  malavventurati,  e  li  costringono  a 
tirar  l'aratro,  adoperando  il  pungolo  senza  misericordia;  e  oggi 
ancora  si  ricorda  colà  a'  frati  questuanti,  che  abbiano  a  rispettar 
le  donne,  se  non  vogliono  arare.  Non  infrequenti  gli  omi- 
cidj  per  vendetta,  che  la  giustizia  riesce  difficilmente  a  punire. 
«Chi  dunque  menò  il  colpo?  »,  chiedevano  (1842)  a  donna  alba- 
nese, ch'era  stata  presente  a  uno  di  questi  fatti  di  sangue.  «  La 
Madonna  »,  fu  l'unica  risposta.  E  alla  dissezione  dell'ucciso  as- 


nutivo  che  stranamente  contrasta  coli'  aggettivo  che  I*  accompagna. 
Rùvza  marte  voleva  il  mio  Albanese  che  senz'altro  si  traducesse  per 
'piazza'.  Buljdr  (Hahn:  bujdr)  avrei  piuttosto  voluto  rendere  per 
'signori';  ma  egli  sostenne  vigorosamente  il  suo  'buon'  uomini'.  — 
Namurdti  i  pari;  più  correttamente:  i  pdre\ 

35  Ma  l'Albanese  è  qui  pure  generoso  e  ospitale;  e  a  me  l'ha  splen- 
didamente provato  l'egregio  patriota  don  Achille  Campofreda  di  Por- 
to-cannone. Molta  gratitudine  devo  ancora  a  don  Antonio  Martini, 
arciprete  di  Montecilfone. 
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sisteva  l'uccisore,  noto  al  medico;  il  quale  mostrandone  mera- 
viglia, l'omicida  gli  disse  calmo  (e  non  contraflfaceva,  di  certo, 
l'eroe  di  nessun  romanzo)  :  «  Vengo  a  vedere  se  il  colpo  fu  bene 
aggiustato.  »  Degli  usi  aviti  son  conservatori  abbastanza 
tenaci.  In  Montecilfone  c'è  ancora  chi  vuol  messo  un  anello 
in  bocca  ai  defunti;  e  vicino  a  quel  paese  si  son  trovate  delle 
monete  di  bronzo,  accanto  ad  ossa  umane.  Sarà  sempre  la 
danàkè  degli  antichi  EUeni  (il  soldo  per  Caronte),  che  si 
mantiene  ancora  nell'Albania  e  in  parecchie  terre  della  Grecia. 
Anche  nel  Molise,  come  nella  madre-patria,  agli  Albanesi 
stanno  vicini  gli  Slavi  ^^.  E  come  fra  i  coloni  albanesi,  cosi  fra 
gli  slavi  è  vivo  l'amore  alla  propria  lingua  e  alla  propria  na- 
zione, ma  insieme  anche  l'amore  alla  patria  italiana.  Fra  i  mar- 
tiri della  libertà  d'Italia,  brilla  di  viva  luce  uno  slavo  d'Acqua- 


si L'idioma  slavo  delle  colonie  molisine  è  l'illirico  o  serbo,  cioè 
l'idioma  che  si  parla,  con  leggiere  variazioni,  nella  Dalmazia,  nel 
Montenegro,  nella  Serbia,  ecc.  —  Parlasi  ancora,  da  tutti,  in  Acqua- 
viva  Collecroce  (1920)  e  in  San  Felice  e  Montemitro  (2514),  che  danno 
una  popolazione  complessiva  di  4500  anime  all' incirca.  I  vecchi  lo 
parlano  tuttora  anche  in  T^avenna  (2135).  Pure  di  Palata  (3991  ?)  è 
sicura  l'origine  slava;  e  v'ebbero  Slavi  anche  a  Ripalda  (2081)  ;  e 
di  Montelongo  (1147)  deve  dire  monsignor  Tria,  nelle  Memoria  isto- 
riche  della  diocesi  e  città  di  Larino,  che  tutti  gli  abitanti  vi  smoz- 
zicassero un  gergo  slavo.  San  Giacomo  (918)  celebra  V  arrivo  de' 
coloni  slavi,  l'ultimo  venerdì  d'aprile;  dovechè  gli  altri  paesi  lo  ce- 
lebrano il  primo  venerdì  di  maggio.  A  San  Biase  (1218;  San  Biase 
è  il  patrono  dei  coloni  slavi  del  Molise)  trovai  viva  la  tradizione  delle 
origini  slave,  e  parecchi  vocaboli  slavi  sopravviventi  nel  dialetto 
italiano;  e  ivi  lessi  nel  Bullettino  delle  Sentenze,  n.  3  (cioè  tomo  III), 

anno  1810,  a  p.  46-7 esistono  tuttavia  le  capitolazioni  stipulate 

colla  colonia  degli  Schiavoni  chiamata  dagli  antichi  baroni  ad  abi- 
tare il  feudo  (di  San  Biase)...  Le  capitolazioni  primordiali  furono 
stipulate  nel  1509  fra  Girolamo  Carafa  ed  i  coloni  Schiavoni.  — 
Il  cav.  Vegezzi-Ruscalla,  in  un  suo  opuscolo  sulle  Colonie  Serbo- 
Dalmate  nel  circondario  di  Larino  (Molise),  che  non  spn  riuscito 
a  procacciarmi,  deve  far  colpa  al  De  Rubertis  (o  a  me  che  scrivevo 
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viva  CoUecroce,  Nicola.  Neri,  morto  sul  patibolo,  nel  1799, 
insieme  con  Pagano,  Caraffa,  Caracciolo,  e  tanti  altri  venerandi 
patrioti.  Il  quale  illustre  italo-slavo,  neiraccommiatarsi  da'  suoi 
compaesani,  che  non  di  rado  visitava,  solea  dir  loro:  «Fate  di 
non  perdere  il  nostro  idioma  [ne-mójte  zgubit  nas  jézik)  ».  Vi- 
veva ancora,  in  quel  paese,  quando  io  ci  fui  (l'ottobre  del  64), 
la  vedova  del  Neri;  e  ci  venne  incontro,  sulla  soglia,  con  atti 
e  parole,  che  ci  portavano  alla  leggenda  slava. 

Pur  questi  Illirj  o  Schiavoni  del  Molise  potrebbero  tornare 
di  qualche  particolare  utilità,  civile  e  politica,  alla  nuova  Italia, 
ajutandola  a  stringer  vincoli  nuovi  cogli  Illirj  e  co'  Serbi  che 
stanno  al  di  là  dell'Adriatico.  E  v'è,  tra  quei  coloni  bilingui 
(ma  onestamente  bilingui),  un  uomo  che  aspira  ardentemente 
a  rendere  utile  alle,  due  patrie  la  sua  qualità  d' italo-slavo,  e 
ha  l'ingegno  e  l'animo  da  bastare  all'intento.  E  Giovanni  De 
Rubertis,  d'Acquaviva  CoUecroce,  buon  verseggiatore  e  fornito 
di  una  dottrina  larga  e  varia,  che  egli  diffonde,  con  nobile 
perseveranza,  fra' suoi  conterranei. 

Indi  fu  vista 
Esosa  stirpe  su  straniera  nave 
Dare  1'  ultimo  addio 
Sitibonda  di  sangue  al  suol  natio, 

canta  ne'  suoi  Martiri  ^^  questo  compaesano  di  Nicola  Neri, 
alludendo  alla  resa  di  Gaeta.  Ma  se  nello  stesso  carme  egli 
esclama  : 

Dovea  forse  Colei  che  in  pugno  tenne 
I  destini  del  mondo,  eternamente 


sotto  sua  dettatura)  d'aver  fatto  ascendere  a  20,000  gli  Slavi  del  Mo- 
lise, quando  non  sono  se  non  quattro  o  cinquemila.  Ma  il  De  Rubertis 
altro  non  mi  dettò  (ned  altro  io  scrissi),  se  non  che  lo  slavo  fosse 
ancora  parlato  da  una  popolazione  di  circa  5,000  anime,  e  che  d'o- 
rigine slava  si  dovessero  reputare  un  20,000  Molisini. 

^^  /  Martiri  di  Montefalcone  e  Caccavone,  Canto  di  Giovanni  De 
Rubertis,  Campobasso  1863. 
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Posar  su*  ceppi  il  capo,  e  al  suoq  destarsi 
Di  canzoni  croate? 

il  De  Rubertis  italiano  qui  si  trova  in  istrano  contrasto  col 
De  Rubertis  slavo,  poiché  è  gemella  della  canzone  croata  quella 
che  a  lui  sgorga  più.  spontanea  dall'anima.  Le  due  cittadinanze 
stanno,  airincontro,  in  bell'armonia  fra  di  loro,  quando,  nel 
Casimiro  Bogdanovich  3^,  il  nostro  poeta  prega  la  Polonia  che 
ascolti 

Il  suono  di  una  lira  italo-slava. 

A  questo  egregio  amico,  dal  quale  riconosco  tutto  l'utile  e  il 
diletto  della  mia  gita  nel  Molise  ^'^,  in  una  sola  cosa  non  poteva 
io  prestare  piena  fede,  ed  era  nei  saggi,  che  egli  mi  veniva 
porgendo,  della  lingua  e  della  poesia  poftolare  de' suoi  Slavi; 
perchè  poeta  com'  egli  è,  e  dotto  in  lettere  serbe  ^s,  la  parola 
del  popolo  s'alterava  inevitabilmente  passando  pel  suo  prisma. 
Un  vecchierello  arguto  e  una  candida  fanciulla  (Michele  Mad- 
daloni  e  Rosina  De  Rubertis,  tutt' e  due  d'Acquaviva  Colle- 
croce)  m'erano  più  sicuri  maestri,  e  ad  essi  unicamente  mi  sono 
affidato.  D'  una  vecchia  e  lunga  ballata ,  ora  rimane  tra 


56  Casimiro  Bogdanovich,  Episodio  della  insurrezione  polacca  del 
1863,  Canto  di  G.  D.  R.,  Campobasso,  1863. 

37  Se  la  generosa  amicizia  del  De  Rubertis  mi  persuase  e  mi  agevolò  ] 
in  tutte  le  maniere  la  bella  escursione,  non  posso  però  dimenticar  le 
gentilezze  di  cui  m'onorarono  altri  Slavi  e  molti  Italiani  del  Molise 
Tra  quelli  mi  sia  lecito  ricordare  i  signori  Vetta  d'Acquaviva  Col- 
lecroce;  tra  questi:  don  Gaetano  Porfirio  di  Tri  vento;  don  Serafino 
Leone  e  il  fratello  Giovanni,  di  Guglionesi  ;  don  Oronzio  Jovine  di 
Castellucciacquaborrana;  e  il  signore  Emilio  Continelli  di  S.  Biase. 
Una  parola  di  gratitudine  prego  eziandio  che  voglia  accettare  il 
prof.  Mola,  del  Vasto,  e  così  potessi  ancora  pregarne  Luigi  Laccetti, 
pure  del  Vasto,  eh'  era  uomo  adorno  di  molta  e  gentile  coltura. 

58  Pubblicò  di  recente:  Poesie  Serbe  di  Medo  Pucic'  (Orsatto  Pozza) 
volgarizzate  da  G.  D.  R.  italo-slavo,  Campobasso,  1866. 
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quegli  Slavi  solo  il  brano  che  segue,  e  le  fanciulle  lo    dicono 
in  carnevale,  giocando  a  dondolarsi  sulle  funi: 

Drùga  draga  hóma  u  ruzitze 

draga  draga  né-morem  dóRie* 

driiga  draga  zdsto  né-mores  dóHie^ 

imam  stràho  do  J'van  Carlovitz 

jéssu  séddam  gódisti 

ke  se  ne  ndda  ne  zivote  ne  zivót.,. 

pérve  sfitja  ke  Mara  je  nahrdla 

zgóra  stine  mormoritze  je  ver  zita 

vàko  dà-bi  sa  susja  sé'rtze  J'van  Carlovitz 

kàko  sa  susu  ove  sfitja  zgóra  stine  mormoritze 

culla  Mara  svónitze  do  kenjié 

je  pUala  sto  jéssu  te  konjié 

te  jéssu  kónje  J'vana  Carlovitz  ^^. 


Compagna  cara,  andiamo  a  cogliere  rose  ^  ; 

—  compagna  cara,  non  posso  venire;  — 

—  compagna  cara,  perchè  non  puoi  venire?  — 

—  ho  paura  di  Giovanni  figliuolo  di  Carlo  ; 


29  V.  imprima  gli  avvertimenti  preposti  alle  noterelle  albanesi.  — 
Bóma\  in  Dalmazia  hómmo;  così,  in  questo  stesso  brano: 
sùsja  per  susio;  e  similmente:  sa=se,  ndda^zn&de,  e  forse  anche 
sfitja^afitje,  Straho.  Lo  Stulli:  strah  e  straha.  Do, 

L'  uso  di  questa  particola  si  è  dilatato  sotto  l' influsso  del  di  ita- 
liano. .  Gódisti,  godi/ta.  Ndda  (znade)  ne  zivote  (serbo: 
;:ivot)  ne  zivót  (per  ;^ivótit).  Je  (come  sempre,  per  jes)  ver- 
gila. Serbo  rrRi  (vrgnem),  porre;  in  Dalm.  verSi,  porre  e  get- 
tare (verièn,  gettato).  Vàko,  ovàko;  sus-,  la  prima  si- 
bilante assimilata  alla  seconda  ;  pel  fenomeno  identico,  s'ha  nel  dial. 
napoletano:  scmsciare=*susciare=> soffiare.  Sfitja.  L'illirico  ha 
tzvjet,  mascolino.         Svónitze^  zvon-. 

^  Dicono,  se  la  memoria  non  m'inganna,  nel  loro  discorso  ita- 
liano: andiamo  per  rose  (u  ruii'tze). 


80  SAGGI   ED   APPUNTI. 

sono  sette  anni , 

che  non  se  ne  sa  né  nuova  né  novella  ^* .  — 

I  primi  fiori ,  che  Maria  ebbe  colto , 

sulla  pietra,  a-cui-l'acqua-gorgoglia-intorno,  depose  : 

—  cosi  si  seccasse  il  cuore  di  Giovanni  figliuolo  di  Carlo, 
come  si  seccano  questi  fiori  sulla  pietra  a-cui-intorno- 

r  acqua-gorgoglia. 
E  Maria  sentì  i  campanelli  de'  cavallucci, 
e  domandò  :  —  che  sono  questi  cavallucci  ?  — 

—  questi  sono  i  cavalli  di  Giovanni  figliuolo  di  Carlo. 


II  mio  arguto  dettatore  aveva  poi  sentito  parlare  la  sua  nonna 
di  quest'antica  loro  costumanza:  li  primo  giorno  dell'anno,  sul 
mezzodì,  le  donne  del  paese  si  recavano  alla  Fontana,  ed  empi- 
tovi ciascuna  il  suo  mastello  e  messolo  sul  capo,  se  ne  venivan 
giù  verso  la  piazza  cantando  e  ballando,  precedute  da  un  uomo 
colla  chitarra  o  col  mandolino  e  da  una  donna  coi  tamburelli  ;  in 
piazza,  gli  uomini  facevano  circolo,  e  le  donne  nel  mezzo  a  bal- 
lare e  suonare,  sempre  coi  mastelli  in  capo,  e  a  gettare  acqua 
in  faccia  agli  uomini,  col  coppino  di  rame,  sin  che  vuotassero 
il  mastello.  Veggano  i  più  dotti,  quale  reminiscenza  storica  o 
quale  tradizione  qui  si  nasconda  ;  io  intanto  noterò  il  riscontro 
che  segue  :  «  Le  Dynagus  est  une  couturae  lithuanienne  dont 
l'institution  remonte  à  la  fin  du  quatorzième  siècle.  Elle  est  la 
commémoration  du  grand  baptéme  du  peuple  lithuanien,  pen- 
dant le  règne  de  la  reine  de  Pologne,  Hedwige,  épouse  de  La- 
dislas  Jagellon ,  grand-due  de  Lithuanie . . .  En  mémoire  de  la 
conversion  des  Lithuaniens,  il  fut  institué  une  cérémonie  an- 
nuelle  qui  rappelait  ce  grand  acte  religieux.  Cette  cérémonie 
degenera  avec  le  temps  en  une  sorte  de  divertissement  popu- 
laire,  qui  est  le  Dvnagus,  tei  qu'il  se  pratique  encore,  le  lundi 
de  Pdques,  dans  les  campagnes  de  la  Lithuanie.  Cet  amusement^ 
consiste  à  se  faire  réciproquement  des  aspersions,  et  l'on  devine  | 


^^  Letteralmente:  che  non  si  sa  né  vita  né  vivere. 
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bien  que  les  acteurs  apportent  à  ce  jeu  toute  la  malice   et  la 
belle  humeur  que  comporte  ce  genre  d'espiéglerie  villageoise  ^'^.  » 

Ma  bene  è  ora  che  io  finisca,  almen  per  questa  volta;  e  chiu- 
derò con  un  proverbio  e  due  brevi  canzoncine  dei  nostri  Slavi 
d'Acquaviva. 

Ko  ima  Jena  prass  Chi  ha  un  sol  porcello 

ga  rèsta  tust  l'alleva  grasso; 

ho  ima  Jena  sin  chi  ha  uà  sol  figliuolo, 

ga  rèsta  pust  ^^  lo  alleva  tristo. 

La  prima  canzoncina  è  de'  pastori  : 

Ja  greddhhu  sdmu  pò  pùt  Camminavo  solo  per  la  strada 

sa  viddja  jen  lie'pii  divojk  e  vidi  una  bella  giovanetta; 

di  gres  lie'pa  divojk  mója  —  dove  vai  bella  giovanetta  mia?  — 

6na  smiiic  smiùó  ed  essa  ridendo ,  ridendo , 

je  mi  bé^rnila  pléca  mi  volse  le  spalle, 

ni  jenu  rie'c  né  una  parola 

je  mi  tila  rie'c  ^^  a  me  volle  dire. 

L'altra  l'aveva  la  Rosina  De  Rubertis  raccolta  il  di  innanzi  («  e 
faceva  tenerezza  di  core  a  sentirla  >),  dal  labbro  di  due  fan- 


*2  V  Illustration,  Journal  universelj  voi.  XLV,  n.  1155  (15  avril 
1865). 

*^  Jena  prass,  jéna  sin;  il  serbo  vorrebbe  jedno  col  nome  neutro 
(prass),   e  jedna  col  mascolino.  Rèsta;   raste   al   di   là  dell'A- 

driatico, e  direbbe,  intransitivamente,  cresce.  Pust;  in  Dalmazia 

e  in  Serbia  è  tristo  nel   senso  di  deserto,   vuoto;   e  nel  Molise   sarà 
tristo  ^-tapino  o  cattivo,  per  influsso  del  tristo  italiano. 

^^  L'  u  di  greddhhu  e  di  sdmu  parmi  arcaismo  notevolissimo. 
Sa  viddja  jen,  jesam  vidio  jednu  {jenu  nel  penultimo  verso.) 
Di,  gdi;  ma  anche  lo  Stefanovic'  registra  di  {Sirm.)=gdi  Bé'r- 

nila  (illir.  obérnu-ti),  cfr,  vémissa  (illir.  vérnu-ti-se)  nella  canzon- 
cina che  segue.         Tila,  htila. 

Ascoli.  Slu^  cHtiei,  II.  6 
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ciulli  che  seguivano  la  bara,  scoperta  come  s'  usa  colà,  della 
lor  madre  giovane  e  bella: 


Liipa  mója  mat 
di  sa  nas  ostala 
u  sri  pét 
vérnissa  mat 
rétzemi  stóhodi 
kóje  put  mam  vazt 
ja  sénze  nikrog  '^^ 


0  bella  madre  mia, 

dove  ci  hai  ora  lasciato 

in  mezzo  alla  strada? 

ritorna,  o  madre, 

dimmi  qualcosa; 

quale  strada  ho  io  a  prendere 

io  senza  nessuno? 


^^  Di  sa,  gdi  (v.  sopra)  sad;  óstala\  ostavi  ti  che  si  con- 
fonde con  ostati;  u  sri,  u  sred;  stókodi,  /togod  (*to- 
godi  avrebbe  valore  diverso;  Stalli);  mam  vazt,  imam  vazeti 
(uzeti);  nikrog^  Stefanov.:  niko  (gen.  nikoga);  StuUi;  nitko 
e  nitkor. 
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[Rivista  orientale,  giugno  1867  (*)]. 


9 

33 


ha  un'ampia  questione  di  suflBssi,  che  ha  insieme  una 
particolare  importanza  anche  per  la  storia  della  civiltà  e  per 
l'etnologia.  Date  due  parole  di  significato  concorde,  l'una  san- 
scrita, a  mo' d'esempio,  l'altra  latina,  le  quali  abbiano  tra  di 
loro  comune  cosi  la  parte  radicale  come  l'ascitizia,  non  ne 
viene  ancora  di  necessaria  conseguenza,  che  amendue  i  vocaboli 
risalgano  al  periodo  dell'unità,  vale  a  dire  a  quel  periodo,  in 
cui  più  non  si  può  discorrere  di  sanscrito  o  di  latino,  ma  solo 
si  può  parlare  del  loro  generatore  comune.  Resta  la  possibilità, 
che  gli  elementi  medesimi  sieno  indipendentemente  riusciti  alla 
medesima  combinazione,  in  due  o  più  favelle  diverse.  Così  nes- 
suno penserà  a  negare,  che  gàn-as  (genus)  sanscrito,  gén-os 
greco,  gen-us  latino,  constino  tutti  e  tre  della  stessa  radice 
{gan,  generare)  e  di  un  elemento  ascitizio  comune  (-as),  onde 
si  derivano,  in  tutte  e  tre  le  favelle,  nomi  astratti  neutri;  ma 
la  identità  sostanziale  ed  organica  delle  tre  voci,  che  testé  addu- 
cevamo,  non  costituirà  ancora,  di  per  sé  sola,  la  piena  prova, 


(*)  La  numerazione  marginale  si  riferisce   a  un'altra  ristampa; 
V.  il  terzo  Saggio  italico,  al  principio. 
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che  questo  esemplare  di  nome  astratto  già  fosse  in  corso  quando 
la  favella  dell'Asia  ariana  era  ancora  tutt'uno  con  quella  dei 
Greci  e  dei  Latini.  Il  sanscrito  gan-i-tra  e  il  greco  gen-é-thlè, 
origine,  razza,  saranno  essi  pure,  in  sostanza,  fra  di  loro  iden- 
tici; ma  nessuno  di  certo  vorrebbe  per  ciò  affermare,  che  la 
esistenza  di  siffatto  vocabolo  risalga  a  queir  età,  in  cui  il  greco 
e  l'indiano  giacevano  ancora  in  grembo  alla  madre  loro  comune. 
Siamo  dunque  al  quesito  della  quantità  di  parole  fatte,  oppure, 
che  è  tutt'uno,  della  quantità  di  vita  civile  e  intellettuale,  che 
rimonti  ai  periodi  della  comunità  indo-europea.  Il  quale  quesito 
naturalmente  ne  racchiude  altri  due:  quello,  cioè,  delle  parole 
che  rappresentino  una  delle  unità,  più  o  meno  complessive,  a 
cui  risalgano  le  varie  favelle  ariane  della  stessa  Europa  (per 
34  esempio  l'unità  italo-greca);  e  quello,  infine,  delle  parole  onde 
si  costituisce  il  proprio  svolgimento  lessicale  d'ogni  singola  di 
queste  favelle  europee. 

Ora,  dall'attenta  esplorazione  è  risultato,  come  sia  tutt' altro 
che  scarso  il  numero  delle  parole  fatte,  che  in  ciascun  idioma 
ariano  dell'Europa  risalga  ad  epoche  anteriori  all'individuale 
svolgimento  dell'idioma  stesso;  e  più  specialmente  furon  poste 
in  rilievo  quei  vocaboli,  che  a  dirittura  rappresentino  il  comune 
patrimonio  della  civiltà  degli  Arj  indivisi.  I  documenti  incon- 
trovertibili della  quale,  sono  ormai  tali  e  tanti,  da  rendere 
legittima  la  tendenza  di  quei  linguisti,  che  di  continuo  sono 
in  traccia  di  parole  compiutamente  uguali,  che  insieme  si  tro-. 
vino  nell'arianità  dell'Asia  e  in  quella  dell'Europa;  e  spiane 
con  particolare  curiosità  le  vicende  fonetiche  degli  elementi  ac-' 
cessorj,  i  quali,  di  lor  natura,  son  più  variabili,  nella  speranza 
di  ricondurre  ad  unico  tipo  le  varietà  di  molte  voci,  che  tra 
le  diverse  favelle  ariane  si  corrispondono,  in  manifesto  modOj 
e  pel  significato  e  per  la  radice,  ma  pajono  discordare  nelh 
parte  ascitizia,  cioè  nel  suffisso  o  nei  suffissi,  a  cui  si  ebb( 
ricorso  per  la  loro  formazione.  Una  contraria  tendenza  spinge 
all'incontro  qualche  altro  linguista  a  cercare  ostinatamente! 
entro  ai  confini  di  un  singolo  idioma  la  ragion  suflSciente  della] 
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struttura  e  della  derivazione  delle  sue  parole  <.  Vi  avrà,  a  ca- 
gion  d' esempio,  un  vocabolo  romano,  che  per  comune  consenso 
porta  a  stabilire  un'  antica  forma  latina  'clovos,  pari  allo  grà" 
vas  (gloria)  sanscrito,  kléos  {"klévos)  greco,  ecc.;  e  il  tenace 
applicatore  di  quel  metodo  etimologico,  a  cui  testé  io  accennava, 
si  affaticherà  a  mostrare,  come  per  norme  specificamente  latine 
surga  e  si  legittimi  questo  parallelo  italico  della  voce  indo- 
greca, anzi  indo-europea.  La  prima  delle  due  tendenze  ci  avrà, 
di  sicuro,  condotti  talvolta  a  qualche  esagerazione,  a  qualche 
troppo  ardito  tentativo;  ma  parmi  non  si  possa  negare,  che 
l'altra  tendenza,  la  cui  speciale  utilità  non  va  del  resto  re- 
vocata in  dubbio,  importi  una  certa  esagerazione  di  principio,  e 
debba  quindi  incontrare,  anche  a  priori,  obiezioni  molto  gravi. 
La  generale  comunanza  dei  singoli  elementi  della  parola,  e 
delle  loro  funzioni,  tra  il  sanscrito,  poniamo,  ed  il  latino,  è 
naturalmente  ammessa  da  ambo  le  scuole.  Ma  l' ammettere  sif- 
fatta generale  comunanza  di  elementi  e  di  funzioni,  implica 
l'affermazione  di  una  compiuta  loquela,  che  formi  la  base  co- 
mune dei  due  idiomi.  Chi  ha  portato  la  favella  ariana  in  Italia, 
non  vi  è  giunto,  di  certo,  con  una  provvista  di  nude  radici, 
ed  un'altra  di  suflSssi  sciolti,  destinati  a  determinate  funzioni, 
per  comporvi,  di  questi  e  di  quelle,  un  lessico  quasi  nuovo  di 
pianta;  né  di  certo  si  vorrebbe  accettare  quest'altro  supposto, 
che  il  primitivo  lessico  degli  Arj  si  venisse  nell'Italia  a  poco  35 
a  poco  perdendo,  e  un  nuovo  lessico,  ma  con  fattezze  di  pri- 
mitiva purità  ariana,  vi  surgesse  in  vece  sua.  D'altra  parte, 
la  civiltà,  di  cui  sono  attestato  le  radici  e  i  suffissi  comuni, 
esclude  per  sé  stessa  la  esiguità  del  lessico  primitivo,  e  quindi 
rende  probabile  la  numerosa  comunanza  di  parole  fatte.  Se, 
a  cagion  d'esempio,  nella  culla   ariana  si  cuciva,  come  è  at- 


*  [Qui  si  allude  principalmente  al  Corssex.  —  Delle  parole  com- 
piutamente eguali,  che  si  ritrovano  nelle  varie  favelle  indo-europee, 
tocca  in  temperati  termini  il  Pott,  nelle  Etymolog.  forschung.y  sec. 
ediz.,  II,  327-] 
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testato  dal  verbo  comune  {siv  sanscrito,  su-o  latino,  ecc.),  e 
se  vi  si  aveva  un  suffisso,  per  cui  si  derivavano  nomi  d'istru- 
mento  {-tra  sanscrito,  -tro  greco,  ecc.),  nulla  sarà  piii  natu- 
rale che  il  supposto  di  un  vocabolo  proto-ariano  {siu-tra,  su- 
tra)  per  ""ago'  o  per  'filo',  cioè  per  (strumento  di  cucitura. 

Altrove  io  ho  cercato  di  additare,  come,  dall' un  canto,  l'ab- 
bondanza di  formazioni  comuni,  e,  dall'altro,  la  facoltà  vege- 
tativa che  si  manifesta  nella  purezza  delle  formazioni  peculiari, 
possano  giovare  alla  soluzione  del  problema  etnologico  che  è 
racchiuso  nel  fatto  del  diffondersi  della  favella  ariana  per  l'Eu- 
ropa 2.  Quei  due  enunciati  riassumevano,  in  qualche  guisa,  la 
quantità  di  ragione  che  ha  l'una  e  l'altra  delle  tendenze  eti- 
mologiche di  sopra  toccate.  Ora  forse  potrà,  per  la  modesta 
sua  parte,  giovare  alquanto,  pure  alla  conciliazione  di  esse,  lo 
studio,  che  qui  si  ritenta,  intorno  ai  riflessi  italici  del  deriva- 
tore originario  di  nomi  d'istrumento.  Dal  quale  si  farà  eziandio, 
per  avventura,  palese,  come  la  microscopia,  applicata  ai  nostri 
vernacoli,  possa  estenderne  la  utilità  scientifica  bene  al  di  là 
dei  proprj  loro  confini. 

Allato  al  suffisso  primario  -tar  {-tàr),  che  deriva  nomi  di 
agente,  il  sanscrito  ha  il  suffisso  primario  -tra,  che  in  sostanza 
è  appena  diverso  dallo  stesso  -tar  {"tara,  t[a]ra),  ma  è  quasi 
esclusivamente  limitato  a  derivare  nomi  neutri.  E  l'agente  neu- 
tro è  naturalmente  organo,  istromento,  ordigno  (v.  pag.,11). 
Cosi  vak-tàr  (m.),  da  va^  (parlare),  dirà  'oratore',  e  vak-trà 
(n.)  dirà  'bocca'. 

La  medesima  coppia  di  suffissi  ritorna  colle  medesime  fun- 
zioni nel  greco  e  nel  latino;  p.  e.  àp-o-x/'p,  ar-a-tór-,  ed  àp-o-Tpo-, 
ar-a-tro-.  Più  tardi  incontreremo  anche  il  riflesso  celtico  e  il 
germanico  e  lo  slavo  del  nostro  derivatore  indo-italo-greco  dì 
nomi  d'istrumento. 

Il  tipo  -tra  riesce  però,  nelle  varie  lingue,  a  fissarsi  alcune 


2  Lingue  e  Nazioni,  Politecnico,  aprile  1864. 
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volte ,  e  per  varj  modi ,  anche  nei  generi  personali.  Ne  sieno 
esempj  l'aggettivo  sanscrito  pav-i-tra  (purificante),  il  greco 
ta-rpó  (medico,  risanatore,  allato  a  tot-TTfp,  che  dice  il  medesi- 
mo), e  il  latino  mulc-tra  (secchia  in  cui  si  mugne). 

Il  greco  ci  offre  anche  la  variante  -tlo,  p.  es.  in  /-j-tXo-  (mi-  36 
stura  d'acqua  e  d'olio,  flusso,  ecc.;  veramente:  ''roba  da  ef- 
fondere'); e  nel  latino,  accanto  a  -tro,  abbiamo  analogamente 
anche  -tulo,  e  vi  si  aggiunge  -UH,  derivatore  di  aggettivi 
(v.  CoRssEN,  Beitràge  zur  latein.  formenlehre,  p.  372  e  segg,, 
e  qui  più  tardi). 

Ora,  alla  serie  latina:  -tro  {-tri,  -tru),  -tra,  -tulo,  -tuia, 
-tili ,  corrispondono  queste  altre  due  serie  pure  latine:  -hro 
(-&rz),  -l)ra,  -indo,  -buia,  -bili',  -ero,  {-cri),  -era,  -culo,  -cula; 
e  la  equivalenza  logica  delle  tre  serie  non  ha  bisogno  di  alcuna 
dimostrazione.  Si  osservino:  ros-iro-  (da  rodo)  ''stromento  che 
rode',  cri-bro-  'stromento  che  cerne',  in-volu-ero-  'mezzo  d'in- 
volgere' ;  su-bula  'stromento  che  serve  a  cucire',  po-culo-  'vaso 
onde  si  beve';  solu-tili-,  solu-bilì-;  ecc.,  ecc. 

Ma  etimologicamente,  i  latini  -tro  -bro  -ero  potevano,  e  anzi 
sulle  prime  dovevano,  apparire  tra  di  loro  diversi.  Messo  quindi 
-tro  a  lato  a'  suoi  manifesti  paralleli  indo-greci ,  che  di  sopra 
vedemmo,  si  ricorse  per  -bro  alla  radice  che  è  bhar  nel  san- 
scrito, fer  nel  latino  (Bopp,  Vergleicliende  gramm.,  1.*  ediz., 
§  18),  la  cui  iniziale,  riuscendo  interna,  assumerebbe  normal- 
mente, nel  latino,  la  figura  di  &;  e  per  -ero  si  ricorse  (ib.  §  815 
a,  d'  ambo  le  ediz.)  alla  radice  che  nel  sanscrito  è  kar  (fare). 
Stando  a  queste  dichiarazioni,  cri-bro-,  a  cagion  d'esempio, 
direbbe  alla  lettera:  «  che  porta  lo  scernere»;  e  ful-cro-  {*fule- 
-cro-):  «  che  fa  il  puntellare  ». 

Senonchè,  il  greco  aspira  spesse  volte  la  dentale  dell'origi- 
nario -tra,  offerendoci  -^fo  (-OXo)  a  lato  a  --pò.  Si  vedrebbero 
ambo  le  figure  nel  medesimo  vocabolo,  in  oip-z-rpo-  ^Ip-e-Oco  (bara, 
'mezzo  di  trasporto'),  [t.ia-r,~xpo-  tita-vi-Opo-  (mezzo  di  eccitare  odio), 
e  simili  ;  e  la  figura  -^?o  ritorna  in  xXst-6po-  (serratura) ,  pà-8po- 
(gradino;  letteralmente:  'che  fa  incedere,  salire'^  dr.  gradus, 
e  il  fr.  marche),  ecc. 
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Ora,  a  o, greco,  interno,  rispondendo  normalmente  (pel  grado 
intermedio  di  f)  il  latino  h,  come  in  ùher  (*ufer)  oùOap  (mam- 
mella), rubro-  (umbro  rufró)  l-puOpó-.  (rosso)  ;  ed  essendovi  per- 
fetta equivalenza  logica  fra  i  latini  -tro  e  -bro;  era  abbastanza 
ovvio  l'immaginare,  che  queste  due  figure  latine  altro  non  fos- 
sero se  non  la  esatta  riproduzione  della  doppia  figura  greca 
-xpo  e  -Opo,  e  quindi  ambo  rivenissero  all'unico  tipo  originario 
-tra.  In  questa  ipotesi,  il  latino  ta-bula,  a  cagion  d'esempio, 
risalirebbe,  pel  grado  intermedio  di  ta-fla,  che  è  la  forma  umbra, 
a  un  *ta-thra,  che  rappresenterebbe  lo  stadio  proto-italico,  od 
italo-greco  che  dir  si  voglia. 
37  A  simile  parificazione  delle  due  figure  latine  {-tro  e  -bro)  hanno 
atteso  l'Ebel  [Zeitschr.  di  Kuhn,  XIV,  77  e  seg.),  accostatosi 
più  specialmente  a  due  difficili  esempj,  il  Meyer  [Vergleich. 
grammat.  der  grièchisch.  und  lat.  sprache,  II,  235,241,359), 
ed  il  Kuhn,  che  vi  dedicò  un  bell'articolo  nel  decimoquarto  vo- 
lume del  suo  giornale  (p.  215-231).  Il  Kuhn,  pur  non  esclu- 
dendo interamente  la  dichiarazione  che  fa  del  suffisso  latino  -bro 
-bra  ecc.  una  propaggine  della  radice  bhar  (ferre),  si  accinse 
a  dimostrare,  come,  in  un  certo  numero  di  vocaboli,  questo  suf- 
fisso latino  si  ragguagli,  per  la  via  che  già  ho  accennato,  allo 
■'thro  dei  Greci  ^.  Una  particolare  difficoltà  accampa  il  Kuhn 
nel  toccare  (p,  229)  del  tipo  che  ci  è  offerto  in  fa-ber,  cre-ber; 
parendogli,  che  se  qui  si  ammette  il  ragguaglio  -ber  =  bhar 
(ferre),  si  vengono  ad  ammettere  vocaboli  costituiti  di  due  ra- 
dici^ il  che  ripugna  al  genio  delle  lingue  ariane.  La  obiezione  è, 
a  vero  dire,  inesatta;  poiché  il  tema  di  cre-ber  fa-ber  è  real- 


^  Veramente  il  Kuhn  oscilla,  rispetto  alla  forma  generatrice  del  la- 
tino -bro,  tra  le  due  figure  -thro  e  -dhro  (p.  215,  216,  218),  e  dì] 
certo  il  fa  in  causa  di  quello  ^r  o  pi ,  ante-germanico  (  vorgerma- 
nisch),  al  quale  gli  sembra  che  l' anglo-sassone  accenni  colle  figure 
d-r  d-l,  che  in  esso  assume  il  nostro  suffisso.  Ma  nello   stadio  go-1 
tìco,  e  quindi  nell' anglo-sassone ,  l'originario  -tra  può  farsi  anch^^ 
-dra,  cfr.  il  got.  fadrein  allato  al  lat.  patres  ecc. 
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mente  cre-hro  fa-hro  *,  e  quindi  non  h,  in  sostan:Sa,  diverso 
dal  tipo  cri-hro  fla-hro',  e  cosi  nell'uno,  come  nell'altro,  chi 
vede  in  -bro  la  radice  òhar,  ve  la  vede  munita  di  un  suffisso 
nominale,  che  è  quanto  dire  ridotta  a  nome  {bhar-a).  Tutta- 
volta ,  una  difficoltà  morfologica  pur  vi  sarebbe ,  cred'  io ,  da 
opporre  ai  fautori  di  -bro  =  hhara  o  -cro-kara.  Ed  è  questa: 
che  ben  si  può  immaginare  un  primitivo  bhara  o  kara  (ferens, 
faciens)  il  quale  a  grado  a  grado  discenda  alle  funzioni  di  mero 
elemento  ascitizio,  e  venga  così  a  combinarsi,  in  qualità  di  sem- 
plice suffisso,  ai  monosillabi  radicali;  ed  anzi  per  bhara  è  pronta 
l'analogia  germanica,  di  cui  già  si  è  valso  il  Corssen  {-pari, 
-bcere  -bar,  v.  Grdim,  Deutsche  gramm.,  II,  557);  ma  non  si 
potrebbe  ciò  ammettere,  di  leggieri ,  nel  caso  nostro  particolare, 
considerando  in  ispecie  la  qualità,  e  quindi  Yetà,  delle  rispet- 
tive formazioni  {poculum,  a  cagion  d'esempio,  che  avrebbe  ad 
essere  *pà-kara-;  e  va  discorrendo  ^*);  e  quando  lo  Schleicher 
{Compendium,  2.*  edizione,  pag.  397)  mette  1  prodotti  morfo- 
logici, a  cui  alludiamo,  accanto  a  quelli  sulla  stampa  di  mali- 
-gno-  rerrC-ig-  (remex),  dimentica,  imprima,  egli  stesso,  che 
veramente  (almanco  in  quelli)  non  si  tratti  di  mere  radici  suf- 
fisse,  e  tralascia  poi  di  distinguere,  che  in  mali-gno-,  e  si- 
mili, si  abbiano  composizioni  non  diverse  da  tubi-cen,  ecc., 
dove  all'incontro  in  cri-hro  ffa-bro,  o  simili,  avremmo,  per  38 
primo  membro  del  composto,  una  nuda  radice  ^.  Comunque,  la 
obiezione  morfologica,  accampata  dal  Kuhn,  fu  trascurata,  e 
non  a  torto ,  dal  critico  valentissimo ,  che  surse  non   è   guari 


*  Il  Kuhn  sì  affatica  poi  senza  bisogno  intorno  alle  particolarità 
fonetiche  o  morfologiche  dei  tipi  fa-ber,  Miclci-ber.  Il  tipo  fa-bro- 
riesce  eguale  al  tipo  greco  la-rp-,  che  di  sopra  adducemmo;  e  Mul- 
ci-bìH-  o  cele-bri-  stanno  a  fa-bro,  come  illustri-  &  lustro-  (vedi 
Corssen,  Beitràge,  p.  356,  372). 

^*  [Cfr.  PoTT,    Wurzehcòrterbuch ,  I,  1190.] 

s  [V.  ora  la  Indogermanische  chrestomathie  ecc.,  p.  357  (ad  397 
Comp.)]. 
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ad  impugnare  la  equazione  -ì)ro  lat.  =  -tra  originario ,  nella 
quale  aneli'  io  alla  mia  volta  mostrai  di  aver  fede ,  e  1'  ho 
tuttora. 

Questo  critico  è  il  Corssen,  il  quale,  nei  preziosi  suoi  Nach- 
trdge  zur  latemischen  formenlehre  (pag.  186  e  segg.),  vuol 
mostrare,  come  non  solo  non  sia  provata,  ma  anzi  sia  incre- 
dibile, la  identità  etimologica  delle  due  figure  latine  -tro  -bro, 
e  quindi  si  dichiara  sempre  fermo  nella  credenza  che  -bro  con- 
tenga la  radice  bhar  (come  sempre  riputerà  che  -ero  contenga 
la  radice  kar;  Beitrdge,  pag.  342,  350).  I  motivi,  per  cui  il 
Corssen  nega  la  equazione  -bro=-tro,  hanno  impensierito  an- 
che lo  Schleicher  {Compendium ,  2.*  edizione,  pag.  849,  851), 
che  pure,  entro  a  certi  limiti,  s'era  indotto  ad  ammetterla  ^*. 
Ma  ora  io  m'industrierò  a  rintuzzare,  col  soccorso  del  ragio- 
namento e  di  nuovi  fatti,  le  obiezioni  che  le  furon  mosse  con- 
tro dal  Corssen. 

Il  quale  oppone  due  difficoltà  fonologiche.  La  prima  è  questa: 
che  l'analogia  di  rubro-  =  e-puOpó,  e  simili,  non  giovi  al  caso  no- 
stro, perocché  in  quegli  esempj  risaliamo,  non  già  a  t,  ma  bensì 
a  dh  originario  (sanscrito  rudhirày  ecc.).  «  La  /"  latina,  afferma 
il  nostro  oppositore,  che  interna  suol  farsi  b,  surse  unicamente 
dalle  medie  aspirate:  bh,  dh,  gh,  e  non  dalle  tenui  aspirate: 
j[)hy  th,  eh,  0  dalle  tenui:  p,  t,  e.»  La  seconda  difficoltà 
sta  pel  Corssen  in  ciò,  che  non  si  possa  credere  avvenuta,  nel 
caso  nostro,  1'  aspirazione  del  t  originario  (  th  da  t) ,  perocché 
il  latino  non  mostri  in  verun  altro  caso  d' aver  comune  col 
greco  l'aspirazione  non-originaria  della  tenue.  «  L'  aspirazione 
della  tenue,  continua  il  Corssen,  rimase  estranea  alla  lingua 
latina;  perciò,  nelle  parole  prese  dal  greco,  le  aspirate  greche 
<p,  X»  ^  diventavano,  nell'antico  latino,  p,  e,  t;  e  solo  dai  tempi 
di  Cicerone  in  poi,  scrissero  per  quelle  aspirate:  ph,  eh,  th. 
Di  tenui  aspirate  indigene,  quali  pur  furono  una  volta  quei 
suoni  greci,  non  si  vede,  nel  latino  antico,  veruna  traccia.  » 


^*  [Si  può  ora  osservare  il  cenno  aggiunto  dallo  Schleicher  nel-' 
V Indogermanische  chrestomathie  ecc. ,  pag.  358.] 
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La  prima  obieziontl  può,  se  io  ben  veggo,  dirsi  doppia.  Vi  è, 
dall'uà  canto,  implicitamente  concesso,  per  ipotesi,  uno  -thro 
italico,  pari  allo  -6po  greco  (  =  -'r°)  ^,  e  negato  che  con  ciò  si 
renda  legittimo  lo  stabilire  un  h  latino  per  questo  th  [5] ,  al  modo 
ehe  si  ha  h  latino  pello  j  che  risponde  a  dh  originario  ;  e  dal- 
l'altro canto,  è  in  generale  negato,  che  mai  f  latina  risalga  a 
tenue  aspirata  (od  a  tenue).  Ma  se  ammettiamo  uno  -thro  proto 
•ritalico  pari  allo  -thro  greco,  mi  par  manifesto  che  a  simile  th 
possa  rispondere,  pel  grado  intermedio  di  /*,  il  latino  &,  cosi  39 
come  risponde  a  quello  th  proto-italico  e  greco  che  riviene  a 
dh  originario.  La  media  aspirata  originaria  risulta,  cioè,  co- 
stantemente ridotta  a  tenue  aspirata,  così  nel  periodo  proto-ita- 
lico, come  nel  greco  (p.  e.:  dh  sanscrito;  6  greco;  th  italico, 
indi  /"'');  e  con  ciò  essa  riesce,  di  regola,  a  coincidervi  con 
queir  aspirata  che  è  tenue  di  sua  natura ,  la  quale ,  alla  sua 
volta,  0  continua  l'aspirata  tenue  originaria,  od  è  la  semplice 
tenue  originaria,  che  la  favella  greco-italica  abbia  aspirato;  e 
le  vicende,  a  cui  va  poscia  incontro  il  succedaneo  greco-italico 
della  media  aspirata  originaria,  avranno  quindi  a  potersi  ri- 
petere anche  per  quell'aspirata  che  di  sua  natura  è  tenue.  Di 
questa  guisa,  vi  avrà,  a  cagion  d'esempio,  l'identica  aspirata 
greca  in  xoy/o-;  (conchiglia,  conca)  =  kankha-s  o  sia  pur  kan- 
ka-s  originario  (sanscr.  cankha-s)  e  in  ò-aiy-éto  (orino)  =  migh 
originario  (sanscrito  mih)\  e  nel  latino  avremo  cong-iu-s  e 
ming-o  {*conh-iu-s  e  *mmho,  v.  il  secondo  Saggio),  cioè  g  {*h) 
cosi  per  kh  come  per  gh  fondamentale.  Dunque,  siccome  per 
comune  consenso  si  ha  -b-  (*-/-)  latino  per  -dh-  originario 
(=-0-  greco  e  proto-italico),  cosi  si  può  esso  avere  anche  per 
antico  -th-  (=-0- greco  e  proto-italico).  Quanto  è  poi  al- 
l'asserzione che  la  f  latina  mai  altro  si  stia  per  antica  tenue. 


6  V.  il  terzo  Saggio  italico,  n.  5. 

"^  Per  la  costante  riduzione  dell'aspirala  media  originaria  ad  aspi- 
rata tenue  proto-italica ,  debbo  rimandare  al  secondo  e  al  terzo 
Saverio. 
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noi  la  porremo  accanto  ai  due  dati  generici,  opposti  in  secondo 
luogo  dal  Corssen,  quando  nega  che  il  latino  abbia  mai  comune 
col  greco  l'aspirazione  non-originaria  della  tenue,  ed  anzi  af- 
ferma che  r  aspirazione  della  tenue  fosse  affatto  estranea  al 
latino;  e  ci  parrà  di  scassinare  tutto  questo  edificio  negativo 
col  solo  esempio  di  fallere  (=<icpocXX£iv,  origin.  spai,  v.  il  terzo 
Saggio),  nel  quale,  per  consenso  del  Corssen  medesimo  [Bei- 
trdge,  pag.  307,  460,  consenso  che  oggi  indarno  tenta  ritirare), 
la  f  latina  riviene  a  una  tenue  originaria,  della  quale  si  potrà 
solo  disputare  se  fosse  aspirata  sin  dal  periodo  della  comunità 
di  favella  tra  Indi ,  Greci  e  Latini ,  o  se  indipendentemente 
venisse  ad  aspirarsi  fra  gli  Italo-greci.  Né  questo  è  il  solo 
esempio  che  si  possa  istituire  per  f  latina,  allato  a  cp  greco,  da 
un  p  anteriore,  ne  la  sola  contraddizione  in  cui  il  Corssen  sia 
caduto,  per  questo  rispetto,  con  sé  medesimo,  come  in  ispecie 
si  vedrà  dal  terzo  Saggio  italico.  E  taciamo  del  'conhios  testé 
addotto,  e  di  altri  casi,  in  cui,  ne' saggi  successivi,  vorremmo 
riconoscere,  con  altri  linguisti,  la  continuazione  latina  di  an- 
tiche aspirate  tenui,  avutesi  tali  pur  nell'Italia.  Come  in  fal- 
lere, ffcfócXXw  (o  in  fungus  ctcùo'yyo?  aTroYyo?)  SÌ  avrebbe  un  caso 
sporadico  di  aspirazione  della  tenue  ,  del  quale  partecipano  e 
la  Grecia  e  l' Italia ,  cosi  altro  caso  sporadico  dello  stesso  fe- 
nomeno sarebbe  quello  di  -thv'o  greco  ed  italico,  da  -tro  e  al- 
40  lato  a  -tro.  E  infine  non  si  vuol  trascurare,  rimanendo  a  questo 
suffisso,  una  certa  convenienza  generale,  che  par  di  scorgere 
in  quegli  esemplari  latini  che  più  son  decisivi.  V  ha,  cioè,  che 
la  figura  prevalente  nei  sostantivi,  che  sono  immediatamente 
derivati  da  radice  in  vocale,  è  quella  che  noi  stimiamo  corri- 
spondere allo  -Opo  (-6X0)  greco.  Si  osservino:  -lu-hro-,  fa-hro-, 
fa-hula,  fla-hro-,  pa-hulo-,  sta-hulo-,  ta-hula-,  tu-ber,  tri- 
-bulo-,  cui  aggiungeremo  1'  aggettivo  cre-hro-.  Ora  questa  è 
appunto  la  situazione,  che  favoriva  l'aspirarsi  del  t;  e  non  sarà 
facile  negar  valore  ai  ravvicinamenti  che  in  via  d' esempio  ora 
qui  seguono.  I  latini  ros-tro-,  claus-tro-,  ras-tro,  staranno, 
cioè,  riguardo  al  suffisso,  ai  latini  fla-hro-,  cre-hro-,  lu-bro-, 
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COSÌ  come  i  greci  xìg-too-,  su.-->.a<7-Tpo-,  ^c5<T-Tpo-  stanno  ai  greci 
:7.-0fo-,  >.j-9po-,  xAsì-Gpo-;  o  come  li  zeudi  vag-tra,  pis-tra,  gag-tra 

anno  alli  zendi  gd-thra,  dà-thra,  pu-thra.  La  circostanza, 
che  nel  latino  non  si  ritrovi  alcun  sostantivo  del  tipo  fonetico 
^sta-tro  *pa-tro  (gli  aggettivi  in  -UH  non  possono  qui  essere 
considerati,  stante  in  ispecie  la  facile  diffusione  analogica  di 
un  derivatore  di  nomi  di  qualità),  già  avrebbe,  di  per  sé  sola, 
dovuto  spingerci  a  cercar  sotto  altre  spoglie  latine  l'originario 
-tra  combinato  a  radici  simiglianti  {pa-,  po-y  sta-,  da-,  fla-t 
fa-I,  fa-  2,  ta-  s). 

Un  cosi  assennato  indagatore,  com'è  il  Corssen,  non  poteva, 
del  resto,  non  avvertire,  almeno  in  parte,  l'importanza  del  fatto 
a  cui  ora  ci  volgiamo,  ed  è,  che  in  più  esempj  di  parole  equi- 
valenti, derivate  da  identica  radice,  l'elemento  derivatore  sia 
■ì)r-  nel  latino  e  -ir-  nelle  lingue  sorelle  (ter-e-bra,  '^^p-i- 
-t:o-v,  ecc.),  od  anche  -ir-  e  -br-  insieme  nel  latino  medesimo. 
Ma  siccome  a  lui  parve  foneticamente  inammissibile  l'equazione 
-5r-  latino  =  -ir-  originario,  cosi  egli  si  ridusse  a  conchiudere, 
che  si  debba  trattare  di  formazioni  equivalenti,  ottenute  per 
suflSssi  diversi,  quali,  a  dir  suo,  si  avrebbero,  a  cagion  d'esem- 
pio, negli  aggettivi  latini  solu-iili-s  e  solu-hili-s.  Senonchè, 
lasciando  che  l'addurre  simili  esempj  contro  la  identificazione 
delle  nostre  due  figure  latine,  è  veramente  una  petizione  di 
irrincipio,  non  va  taciuto,  che  siffatte  varietà  di  temi  nominali, 
conseguite  per  derivatori  diversi,  potrebbero,  in  tesi  generale,  41 
di  leggieri  ammettersi  quando  si  trattasse  di  meri  aggettivi, 
vale  a  dire  di  voci  che  in  gradazioni  più  o  meno  diverse  ven- 
gano astrattamente  a  significare  un  concetto  medesimo;  ma  non 
cosi  quando  si  tratti  di  sostantivi  concreti,  quali  appunto  sono 
gli  esempj  sui  quali  si  vuol  fondare  la  nostra  equazione.  Se 
quindi  già  senz'altro  dovrebbe  ripugnarci  l'ammettere,  in  casi 
di  tal  genere  e  massime  entro  ai  limiti  di  una  stessa  lingua,  il 


»  Consimile  osservazione  ha  il  Meter,  Vergi,  gramm.,  II,  356,  il 
quale  alla  sua  volta  si  riporta  al  Benfey. 
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fortuito  avvicendarsi  di  due  diflferenti  suffissi  ;  e  se,  come  credo 
aver  mostrato  e  ne' successivi  saggi  meglio  apparisce,  le  obiezioni, 
messe  innanzi  dal  Corssen,  circa  la  possibilità  di  ridurre  a  unità 
etimologica  le  due  figure  latine,  non  valgono  in  alcuna  guisa 
a  dissuaderci  da  questa  unificazione,  che  è  consentita  da  ana- 
logie irrecusabili;  ne  conseguirà,  che  dato  un  nunuero  non  ir- 
rilevante di  siffatti  esemplari,  non  si  possa  ragionevolmente 
negar  fede  alla  equazione  in  discorso. 

Vediamo  adunque  le  prove.  Il  Kuhn  ci  diede  i  seguenti  sette 
esempj  nei  quali  la  corrispondenza  fonetica  della  parte  radicale 
è  per  comune  consenso  rigorosamente  esatta: 

1.  cri-hro-  (*kri-fro  *kri-6ro);  pari  all'antico  irlandese 
cria-thar  (cribrum),  comico  croi-der,  anglo-sassone  hri-dder, 
capisterium,  hri-ddel,  cribrum; 

2.  ter-e-bra  (*ter-e-fra  *ter-e-9ra);  pari  al  greco  Tép-s-Tpo-, 
antico  gallese  tar-a-ter,  gallese  odierno  tar-a-dyr,  che  tutti 
convengono  nel  significato; 

3.  fla-hro-  (*fla-fro  *fla-Oro),  quasi  'sof-fiamento',  pari  al- 
l'antico alto-tedesco  pld-tara,  anglo-sassone  hlae-dre,  ecc., 
'en-fiamento',  vescica,  ecc.; 

4.  sta-bulo-  (*sta-fro  *sta-9ro);  pari  all'antico  alto-tedesco 
sta-dal  (scuria,  horreum);-  sta-bili-,  umbro  sta-fli,  *sta-^ra, 
cfr.  l'aggettivo  sanscrito  sthà-tar  (stabilis); 

5.  pa-bulo-  (*pa-fro  *pa-0ro);  pari  all'equivalente  antico- 
alto-tedesco  fo-tar,  fuo-tar;  —  e  l'Italia  stessa,  aggiungiamo 
noi,  ebbe  pa-flo-  (pa-tulo-),  allato  a  pa-b'lo-  (pa-bulo-),  poi- 
ché il  toscano  pacchiare,  o  il  lombardo  pacià  (mangiare  con 
avidità)  risalgono  a  "paVlari  (*patulari)=pa5M?aW,  per  quella 
notoria  vicenda  [-echio  toscano,  -ciò  di  altri  dialetti  italiani  = 
-fio,  -tulo  latino),  di  cui  ci  sono  esempj:  teschio,  minchia, 
fischiare,  vecchio,  allato  a  testula,  mentula,  fistula,  ve- 
tulo-,  e  il  bresciano  jpa^pecze=  pai  p  et  ul  a  e  (v.  la  citazione 
del  seguente  numero); 

6.  palp-3-bra  =  palp-e-tra\  vedine  eziandio  qui  sopra,  a 
pag.  35  e  segg.; 
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7.  fa-hro-  (*fa-fro  *i-a-9ro),  non  diverso  dal  sanscrito  dhd- 
tar,  istitutore,  artefice. 

Ed  io  alla  mia  volta  aggiunsi  {Zeitschrift  di  Kuhn,  XVI,  119, 
197  e  seg.); 

8.  li-bra  (*li-fra  *li-9ra),  pari  al  greco  Xi-rpa,' usato  spe- 
cialmente dai  Siculi; 

9.  ten-e-hrce  (*ten-fra  *ten-Ora),  pari  allo  zendo  tan-thra  42 
(tà-thra)  tenebra,  alto-tedesco  din-s-ter,  ecc- 

Ed  ora  mi  fo  innanzi  col  resto  del  mio  bagaglio: 

10.  sù-bida. —  Il  sanscrito  ha  il  verbo  siv-,  cucire,  cui 
rispondono  su-  (su-o)  latino,  siv-  paleo-slavo,  siu-  (siujan) 
gotico.  Al  nome  d'agente  latino:  su-tor,  risponde  il  neutro  san- 
scrito: su-tra,  filo,  che  veramente  dice  'mezzo  per  cucire'.  La 
compiuta  corrispondenza  slava  di  questa  voce  sanscrita  (*siv-tra)» 
è  nel  polacco  szy-dio,  boemo  si-dio,  paleo-slavo  si-Io  (*siv-dlo, 
cfr.  ScHLEiCHER,  Compendium^  sec.  ediz,,  pag.  448,  §  225),  le- 
sina, sempre  cioè  'mezzo,  stromento  per  cucire'^.  Ora  il  latino 
sù-bula  ('su-fla  'su-9ra),  lesina,  che  il  Curtius  {Grundzùge,  sec. 


^  Lo  Schleicher  (ib.,  pag.  449)  non  addace  alcun  riflesso  lituano 
del  -tra  originario,  e  porta  siù-la-s,  filo,  e  altrettali,  al  suffisso  che 
in  forma  originaria  sarebbe  -ra  (ib.  §  220,  cfr.  Handòuch  der  litau- 
ischen  sprache^  I,  §  48).  Ora,  mi  par  che  possa  surgere  il  quesito, 
se  il  -la  del  lituano  siii-la-,  e  simili,  non  istia  per  -tla  o  -dia  an- 
teriore, com'è  del  -lo  paleoslavo.  La  obiezione,  che  t  lituano  davanti 
a  l,  anziché  assimilarsi  del  tutto  (o  sparire),  si  riduca  a  s  (Handb.^  I, 
§  23,  Compend.j  §  191,  5),  non  si  reggerebbe,  poiché,  a  tacer  d'altro, 
si  ha  questo  fenomeno  pur  nello  slavo  {Comp.,  §  182,  e),  il  quale 
tuttavolta  sì  riduce  a  lo ^ diottra.  Ammessa  questa  vicenda,  e  fatta 
necessariamente  astrazione  dal  diverso  genere,  poiché  il  lituano  ha 
perduto  il  neutro,  troveremmo  che  siù-la-,  filo,  de' Lituani,  sia  tal- 
quale  il  sanscrito  sii-tra,  che  ugualmente  dice:  filo  ('stromento  per 
cucire'),  e  un  altro  bell'esempio  sarebbe  pronto  neW aù-la-  (aùlas) 
lituano,  gamba  di  stivale  ( stiefelschaf t ;  allato  ad  au-nù,  mi  calzo, 
Randb.f  II,  259),  che  coinciderebbe  collo  zendo  ao-thra^  scarpa 
(FiCK,   Worlerbuch  der  indogerm.  gnindsprache,  pag.  15). 
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ediz.,  n.  578)  infelicemente  divide:  su-b-ula,  sarà  identico  all'e- 
quivalente vocabolo  slavo,  e  quindi  riverrà  alla  sua  volta  ad  un 
antico  su-tra=su4ra  sanscrito.  Ma  vi  ha  di  più,  che  i  Ro- 
mani, siccome  ebbero  insieme  palpehula  e  palpetiila,  pahulari 
e  *patulari  (v.  sopra,  i  nn.  5  e  6),  cosi  risulterà  che  avessero 
accanto  a  su-hula  anche  su-tula;  poiché,  se  al  primo  di  que- 
sti tipi  [su-hula]  risale  normalmente  l'italiano  subbia,  il  se- 
condo [su-tula)  è  alla  sua  volta  continuato,  secondo  le  analo- 
gie che  adducemmo  al  n.  5,  dagli  italiani  succhio,  succhiello^ 
Il  Diez,  nel  suo  Lessico,  si  rifiutava  a  ragione  dì  raccostare 
succhio  a  subula,  non  potendo  -bl-  antico  dare  -echi-  italiano; 
ma  la  vera  storia  di  subula  (su-tra)  ci  porta  ora  a  ricostruire 
con  sicurezza  il  vero  predecessore  di  succhio  (sut'lo).  Di 
suVla  voglio  ancora  notare  la  figura  sarda  e  la  rumena,  che 
hanno  smarrito  la  iniziale  del  suffisso,  così  come  fece  il  paleo- 
slavo; quindi:  sardo  sula,  rumeno  su-le'  (s.  lesina;  r.  punte- 
ruolo; *subla)  =  5i7o  paleoslavo  (lesina,  *si[v\dlo).  Nella  bassa 
latinità,  subula  subla  disse  'spiedo'  e  una  specie  di  'tenta*,  onde 
il  greco  moderno  coò^lc^.,  spiedo,  ecc.,  cou^liov  aouy'kiov,  lesina, 
tenta;  e  il  nostro  vocabolo  latino  sì  è  forse  fatto  indigeno  an- 
che in  Alemagna  (v.  Diefenbach,  Vergleichend.  wòrterb.  d» 
gothisch.  spr.,  II,  p.  217-8), 
.,  11.  Segue  ora  un  esempio  specificamente  romanzo.  Nel  co- 

masco (Bormio)  abbiamo  plédria,  imbuto  di  legno,  e  nel  Friuli: 
plére  (e  pirié),  imbuto  di  qualsiasi  specie.  Come  da  com-ple- 
mento  sì  viene  a  compimento  (pie,  pje,  pi),  così  da  plé-dria 
ai  milanesi  pi-dria  (imbuto  di  legno),  pi-drió  (diminut.;  im- 
buto), 0  ai  romagnuoli  pi-darja  ("pi-d'ria;  imbottatojo),  pi- 
-dariòl  (imbuto);  e  da  pi-dria  a  pi-ria  veneziano  [piria,  im- 
-piria)  e  piemontese  (imbuto),  nel  Friuli  :  pirie.  Il  fondamento 
necessario  di  queste  varietà  romanze,  è  un  latino  *ple-tra  (*ple- 
trum)  *im-ple-tra  (*impletrum),  'stromento  col  quale  si  empie'; 
e  quanto  all'-zo  {-io)  ascitizio,  si  vogliono  specialmente  con- 
frontare vocaboli  latini  sulla  stampa  di  manu-br-io-  (Corssen, 
Beitràge,  359).  Ma  allato  a  *pletra  dev'esserci  stato,  per  1 
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lita  variante,  anche  *ple-bra,  poiché  la  Toscana  ci  oflre, 
m  totale  smarrimento  della  l  (cfr.  cavicchia,  clavicula),  i  tipi 
e~fra  *pe-bra,  ne' suoi  vocaboli  per  'imbuto  di  legno'  ecc.: 
jictriolo  e  pevera  {v  toscano  per  antico  b,  come  in  Tevere, 
/avola,  ecc.;  e  si  confrontino  il  veneto  favero=fabro-,  e  si- 
mili). Se  dunque  V impletorium ,  proposto  dal  Ferrari,  non  dava, 
dall' un  canto,  come  il  Diez  nel  Lessico  giustamente  nota,  suf- 
ficiente ragione  delle  forme  romanze,  la  conciliazione  di  queste 
non  era,  dall'altro,  possibile,  per  chi  non  si  fosse  accorto  del 
continuo  avvicendarsi  delle  varianti  romane  -tro  e  -bro. 

12.    ta-bula  (umbro  ta-fia),   ta-ber-na.  13.   M-ber-  43 

no-.  Il  Corssen  {Beitrcige,  pag.  359,  362-3)  riconduce  ta- 
bcr-na  ta-ber-na-culo-  alla  radice  tan,  ta,  distendere,  per 
guisa  che  taberna  dica  'tenda'  nel  senso  di  cosa  distesa,  tesa 
(come  appunto  'tenda'),  e  afferma  che  taber-  non  differisca  da 
tabula  (la  distesa)  se  non  in  quanto  porti  una  variante  diversa 
del  medesimo  suffisso.  Tutto  ciò  mi  pare  correttissimo;  ma  que- 
sto è,  del  rimanente,  uno  degli  esempj  in  cui  a  me  e  ad  altri, 
come  è  accennato  a  p.  89,  più  che  mai  dee  ripugnare  il  rag- 
guaglio -bro=-bhara  (quasi  si  avesse:  'tendere-ferens').  Pro- 
cediamo all'incontro  col  ragguaglio  da  noi  propugnato,  e  ce  ne 
esce:  tabula  =  tafla  (forma  umbra)  =*ta-thrà,  vale  a  dire  un 
aggregato  non  diverso  dal  sanscrito  tan-ira,  che  poteva  an- 
ch'essere ta-tra  (si  confrontino,  per  esempio,  i  sanscriti  ta-ti 
e  tan-ti),  e  dice  in  realtà:  'stenditojo',  e  'stendimento',  tan 
significando  'stendersi'  e  'stendere';  quindi:  telajo  (cfr.  il  neo- 
persiano tan-i-dan,  tessere),  trama,  substrato,  eco.  Ugual- 
mente è  felice  il  Corssen  nel  riconoscere  in  hi-ber-nO'  *^  un 
parallelo  morfologico  di  ta-ber-na  (1.  e,  249  e  segg.).  Ma  in; 
ordine  alla  etimologia  del  suffisso  -bro  (*hr-bro),  è  bensì  vero 
che  in  simile   esempio,  trattandosi  di   una   derivazione  secon- 


do [11  cui  h  vuol  sempre  parere  difficile  al  Curtius  {Grundzicge y  sec. 
ediz.,  n.  194),  e  sempre  ancora  al  Pott  un'alterazione  della  m  di 
-/stasp'.vo;  (Wurzehcórterbuch ,  I,   1190).] 

.\scoi,i ,  Stttdj  critici .  II.  7 
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daria  (him  =  hiem+bro),  non  vi  avrebbe  più  quella  ripugnanza 
contro  -bro  =  -dhara,  la  quale  ricordammo  nel  parlare  di  ta- 
bula; rimane  però,  tuttavolta,  che,  dall' un  canto,  appunto 
l'analogia  di  ta-ber-na,  e,  dall'altro,  la  esatta  corrispondenza 
greca,  alla  quale  tantosto  arriviamo,  vengano  ad  imporci, 
anche  per  questo  esemplare,  il  ragguaglio  che  stiamo  pro- 
pugnando. Imperocché  noi  risaliamo  normalmente  a  *hin-frOy 
*hin-6ro,  *hin-tro,  e  queste  figure  coincidono  colle  figure  gre- 
che -//[x-e-^Xo-,  7t[x-^-Tpo-,  gelone  (F 'invernale'),  dalle  quali  non 
si  distinguono  se  non  per  la  mancanza  o  pel  dileguo  di  quella 
vocale  di  legamento  che  si  rivede  anche  in  H^-z-S^\o-,  fonda- 
mento, 3x»'p-£-Tpo-,  porta,  formazioni  secondarie  esse  pure,  che 
arieggiano  le  primarie  sul  tipo  di  ©ép-s-xpo- [cpep-rpo-], -csp-s-xpo-,  e 
per  la  necessaria  modificazione  della  nasale  (him-thro  hin-thro 
hinfro),  che  ne  consegue  ^^         14.  -lù-bro-.  Ogni  nuova  coin- 


^*  Non  è  necessario,  perchè  s'abbia  hiem-s,  di  risalire  a  hien-fro~ 
piuttosto  che  a  hin-fro  (  cfr.  Corssen  ,1.  e. ,  250  ) ,  poiché ,  a  tacer 
d'altre  favelle,  pur  nello  zendo,  come  tutti  sanno,  si  ha  sim  allato 
a  zjào  (*zjams  =  hiems),  eia  lunghezza  dell'i  avrebbe  la  sua  ragione 
nel  dileguo  della  nasale  (hinfro  hifro).  È  continuazione  di  quest'an- 
tichissima nasale  la  n  della  prima  sillaba  dell'italiano  inverilo,  spa- 
gnuolo  invierno ,  friulano  unviar,  romancio  unviern  { cfr.  romancio 
unfier,  inferno),  per  Vhiberno-  latino,  hiver  del  francese;  o  vi  ab-*! 
bìamo  a  vedere  un'intrusione  seriore,  promossa  forse  dal  tipo  fone-^ 
ti  co  che  è  in  inferno  e  interno  ?  J.  Schmidt  (  Zeitschrift  di  Kuhn ,' 
XV,  158-9)  è  risalito,  con  eccessivo  ardimento,  a  'himes-ter-no,  tra- 
scurando il  parallelo  greco.  Col  greco  yta-  (origin.  ghim~)  e  il  la-* 
tino  hin-  di  ■/i[i.-s.-3^\o-  (ysta-e-^Xo-)  ecc.  potrebbe  altresì  coincidere 
uno  'gvin-  proto-germanico,  onde  vin-  nel  gotico  vintru-s,  inverno,' 
come  varms  gotico  da  'gvarmas-gharmas  sanscrito  (cfr.  Grimm», 
Geschichte  der  deutschen  sprache,  pag.  73),  ma  la  residua  parte  di^ 
vintrus  si  scosta  notevolmente,  pel  suo  t,  dal  riflesso  germanico  che 
si  dovrebbe  qui  avere  dell'  originario  -tra ,  dovechè ,  all'  incontro , 
non  farebbe  certa  difficoltà  lo  scambio  della  vocale  tematica  (vin- 
trw-);  cfr.  Schweizer-Sidler,  Zeitschrift  s.  e,  111,  353,  Grimm, 
Deutsche  mythologie,  718. 
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idenza  avvalorerà  quelle  che  hanno  preceduto  e  ne  sarà  alla 
uà  volta  avvalorata.  A  terebra='ci^rfo-,  libra  =  "^"^9^,  *hìbro~ 
hinfro)=xtVst^o-,  si  aggiunga  dunque  -lu~bro,  p.  e.  in  pol- 
hi-bro~  (poi-  è  il  prefisso  che  ritorna  in  pol-lingere,  ecc.), 
^lacino  da  abluzioni,  il  quale,  per  la  solita  via  ("lou-fro  *lou- 
:ro),  si  combacia  col  greco  Xoj-Tpo-  (Xo[jf]-£-Tfo-),  bagno  (cfr. 
lj-(}zo-  e  pol-lu-ó). 

15.  16.  Mi  rimangono  due  esemplari,  che  di  certo  non 
possono  competere  di  evidenza  coi  quattordici  che  precedono, 
ma  pur  non  mi  pajono  da  trascurare  affatto;  ed  anzi  il  primo 
di  essi  è  per  avventura  assai  prezioso. 

Di  pubes  {puber)  puberes  toccarono  più  volte  i  lingui- 
sti 12^  ma  non  parmi  che  l'istoria  e  le  condizioni  di  queste  forme 
ìi  possano  paranco  dire  a  sufficienza  chiarite.  Il  Corssen  {Bei- 
tra  gè,  466,  248-9,  Aussprache  ecc.,  sec.  ediz. ,  I,  164-5)  tace 
del  nominativo  puber,  con  ciò  mostrando,  o  di  non  averlo  per 
genuino,  o  almeno  di  non  aver  fede  nella  originalità  della 
sua  r;  e  coordina  senz'altro:  pubis  pubem  pube  puberes,  in 
fondo  alle  quali  forme  vede  il  tema  pu-b-es-,  costituito  come 
ple-b-es-,  ripetendo  il  b  di  entrambi  dalla  radice  che  sanscri- 
tamente suona  bhùy  e  vale  'essere'.  Senonchè  si  domanda, 
l'astratto  j9it&és  e  T aggettivo  pi«5ès  sono  essi  onninamente  una 
stessa  parola,  o  dobbiamo  vedervi  due  voci  grammaticalmente 
diverse;  come  nel  sanscrito,  acagion  d'esempio,  avremmo  ap-às, 
operante,  allato  ad  àpas,  opera?  La  seconda  alternativa  non 
si  può  dire  inammissibile;  ma  se  prescindiamo  dai  composti: 
de-gener,  bi-coì^or,  che  evidentemente  non  offrono  un'analo- 
gia adequata,  altri  aggettivi  latini  congeneri  non  si  sapreb- 
bero addurre,  tranne  decus  (accanto  all'astratto  decus),  di  cui 
veramente  non  si  trovano  se  non  casi  obliqui,  i  quali  possono 


*-  V.  L.  Meyer,  o.  c,  II,  118,  120,  233,  272,  dove  è  affermato, 
con  singoiar  monotonia,  che  il  h  di  pùbes  sia  ascitizio,  senza  alcun 
che  di  conclusivo  circa  la  sua  provenienza;  —  Curtius,  Grundzùge, 
~ec.  ediz.,  n.»  387,  231;  —  Corssex,  nei  luoghi  citati  dal  testo. 
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anche  rivenire  a  un  tema  decori-,  e  vetus  (accanto  a  vetus-to- 
ed  £T^o?),  il  quale  ha  però  a  lato  quella  particolar  forma  di  an- 
tico nominativo,  che  si  rivede  anche  allato  a  pubès  (veter, 
puber).  Pur  la  prima  alternativa,  vale  a  dire:  Y aistra,tto  pubès 
assunto  alle  funzioni  di  aggettivo  (pubes  puberis;  ''gioventù'  per 
''giovane',  cfr.  l'uso  di  pubes  pubis),  non  si  vorrà  dire  inam- 
missibile, e  si  potrebbe  vedere  un  caso  analogo  in  vetus  veteris 
Cvecchiaja'  per  ''vecchio').  Ma  per  simile  abuso  del  tipo  neutro 
vetus  (veter-es)  non  vedrei  analogia  che  ci  possa  acquietare, 
tale  di  certo  non  essendo  il  caso  di  Ven-us-  Ven-er-es;  né 
per  pubès  puber-es ,  cioè  per  un  astratto  di  questa  uscita  in 
simil  veste  aggettiva,  so  trovare  analogia  alcuna.  E  del 
rimanente,  come  si  dichiara  puber-tat-  (pubertas),  quando  si 
neghi  l'originalità  della  r  di  puber,  o  anzi  a  dirittura  si  neghi 
questo  nominativo'?  Pubès  (tema  pubès)  avrebbe  naturalmente 
dato  pubes-tat-,  come  da  temi  congeneri  abbiamo  funes-to, 
hones-tat-,  onus-to-,  robus-to-,  sceles-to-,  tempes-iat-,  venus- 
tat-,  vetus-tat-.  Si  vorrà  forse  immaginare,  che  la  più  antica 
forma  fosse  *  pubes -i-tat- ,  onde  *puberitat-  e  finalmente  pu- 
bertat-'i.  Ma,  quanto  facilmente  si  può  concedere  il  dileguo 
dell' z,  altrettanto  difficilmente  si  può  ammettere  ch'esso  fosse 
assunto,  contro  ogni  analogia,  per  congiungere  i  due  elementi 
etimologici  s^t  '-^  0  si  vorrà  ricorrere  al  ripiego,  di  vedere  in 
pubertat-  una  combinazione  seriore,  anorganica,  in  cui  l' alte- 
rato ^pw&er  assumesse  le  veci  del  tema  pubes,  quando  appunto 
si  contesta  la  forma  puber,  e  ad  ogni  modo  nell'-uso  seriore 
non  si  vede  se  non  pubes ì  Io  per  me  inclino  a  credere, 

che  in  vetus  e  veter  si  abbiano  due  formazioni  diverse,  la  se- 


*2&  È  all'incontro  facilissima  la  derivazione  dì  loeòertat-  (libertat-) 
da  loebeso-,  che  il  Corssen  {Beitràge,  479)  dichiara  impossibile;  poiché 
loebeso  +  tat  darebbe  imprima  loebesi-tat  (tipo  avidi-tat),  onde  nor- 
malmente loeberi-tat  (liberi-tat),  e  per  sincope,  o  per  analogia  del-j 
l'isolato  liber  (la  originalità  della  cui  r  ha  del  resto  per  so  l'osco 
loufreis),  libertat-  (tipo  volup-tat). 
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conda  delle  quali  stia  sul  tipo  celèr,  e  la  prima  altro  non  sia 
se  non  l'astratto,  caduto  in  disuso  e  venuto  a  confondersi  nel 
nominativo  con  veter,  cosi  come  con  esso  si  doveva  confondere 
negli  obliqui.  E  affermerei,  che  analogamente  siano  tra  di  loro 
diversi:  pubes  e  puher,  il  primo  de' quali  venne  a  confondersi, 
pur  nel  nominativo,  col  secondo,  quando  riuscì  ad  avere  due 
declinazioni  {pubes  pubis,  allato  alla  più  genuina:  pubes  pu- 
b-er-is='pu-b-es-is),  Tuna  delle  quali  (pubes  pubis)  non  coin- 
cideva in  nessuna  parte  con  puber,  e  l' altra  in  tutto ,  dal 
nominativo  in  fuori.  Ora  questo  puber,  che  sarà  caduto  in 
grembo  alla  terza  declinazione,  come  vi  caddero  Mulciber-i, 
-bri,  -beris,  -bris  e  celeber  Celebris;  questo  puber,  che 
ritorna  in  puber-tat-,  mi  risale  normalmente,  per  'pu-fro 
'pù-Sro  (pou-Oro),  a  una  forma  che  coincide  col  sanscrito  pu- 
tra,  figliuolo  ^s,  dove  per  l' istoria- del  significato  gioverà  ricor- 
dare il  francese  fille=ragazza  nubile.  Quanto  è  poi  al 
rapporto  fra  il  -b-es  ài  pù-b-es  e  il  -ber  di  pu-ber  (=*pii-tro), 
il  Corssen  ha  un  bel  vedere  nel  -b-  di  pubes  un  resto  di  bhù, 
èssere,  e  raccostarvi  il  -b-  dij)lèbes;  ma.  plèbes  non  è  diverso 
da  rX^Jo;  *^,  e  se  noi  riconosceremo  anche  in  pu-b-es  quell'e- 
lemento ascitizio  che  sarebbe  grecamente  5,  otterremo  la  figura 
paleo-italica 

pu-th-es  (piifes) 

**  Il  putillo-  di  Plauto  {putello  ital.)  può  rivenire  così  a  putulo- 
(cfr.  bacillo-  baculo-,  ecc.)  come  a  putro-  (cfr.  pistillo-  'pis-tro-j 
Corssen,  Beitràge,  371,  e  qui  più  innanzi);  la  prima  delle  quali 
figure  potrebbe  altro  non  essere  che  un  diminutivo  dì  puto-  (putus, 
donde  anche  immediatamente:  put-illus)^  dovechè  la  seconda  ci  da- 
rebbe schietto  r  italico  pu-tro  =  pu-thro ,  pu-bro.  Nò  a  questo  però , 
né  direttamente  al  sanscrito  putra,  come  vollero  il  Pictet  ed  il 
Bopp,  si  rappicca  l' armorico  paotr,  intorno  al  quale  si  può  ora  ve- 
dere Whitley  Stokes  nei  Beitràge  zur  vergleichenden  sprachfor- 
schung,  V,  -MO,  consultando  insieme  VEtymologisches  icorterbuch  del 
DiEZ,  sotto  paltone  (II.  a.). 

'^  V.  il  terzo  Saggio  italico,  in  sulla  fine. 
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accanto  alla  figura  paleo-italica 

pii-tliro  =  pu-tro, 
cosi  come  abbiamo  da  una  radice  omofona,  che  è  pù,  marcire, 
la  figura  greca 

pu-th-o-  (7rù-5-o-[xat ,  cfr.  -Kk-fi-^-bì  allato  a  ttX-^-^-o?, 

*plèfes  plèhes) 
insieme  colla  figura  latina 

pu-tri-  (puter).  — 
L'altro  dei  due  esemplari  rimastimi,  è  mem-hro-,  che 
risalendo,  per  *men-fro  *men-6ro,  a  men-tro,  verrebbe  a  coin- 
cidere con  mentula,  dove  è  da  ricordare,  pel  significato,  che 
''mentula'  si  rende  senz'altro,  nell'italiano,  per  'membro'.  Ma 
la  coincidenza  sarebbe  illusoria,  se  avesse  ragione  chi  fa  di 
mentula  un  diminutivo  di  mentum ,  ed  ha  forse  per  sé  il  ber- 
gamasco barbatola,  'conno';  né  si  potrebbe,  senza  stenti,  so- 
stenere, se  mentula  (mant-ra)  fosse  'l'agitatore',  nel  quale 
caso  non  si  tratterebbe  più,  ad  ogni  modo,  del  suffisso  -tra  '^^. 

45  Dopo  tutte  le  quali  prove  e  semiprove,  ci  parrà  ben  legitti- 
mo il  sostenere,  che  le  coppie  italiche  patio  pablo  (5),  su- 
tla  subla  (10),  pietra  plebra  (11),  palpetra  palpe- 
bra (6),  siano  parallele  alle  coppie  greche  [xtaviTpo  [AiavjOpo,  xt'vriTpo 
xt'vv]6po,  yst'fxsxXo  yst'ixsOXo.  Sù-tor   -lù-tor,  nomi   d'agente, 

avranno  in  sù-b[u]la  -lù-bro  il  corrispettivo  nome  d' istrumento, 
cosi  come  li  zendi  dd-tar  fra-mare-tar  V  hanno  in  dà-thra 
fra-mare-thra.  E  la  equazione  latina,  che  nella  Zeitschrift  del 
Kuhn  (XVI,  198-9)  io  proposi:  te[n]tro  (tetro-,  ìeier)  =  ten[e]bra 
(tenebrse),  più  non  ci  apparirà  in  alcun  modo  ardita  '^^,  e  ben 


^^  V.  AuFRECHT,  Zeitschrift  di  Kuhn,  IX,  232  (X,  445);  Zeyss, 
ib.,  XVII,  431-2;  L.  Meyer,  1.  e,  II,  327. 

*^  Qui  si  consideri  brevemeute  questa  serie:  'tam-a-tra ,  forma 
originaria  per  'tenebra'  (sanscrito  tam-i-sra,  v.  la  nota  17  del  se- 
guente Saggio),  zendo  tà-thra  (tan-thra),  lat.  té-tro-  (*ten-tro-)  e 
'ten-fra  'ten-[e]-fra,  tenebrae,  —  accanto  a  quella  che  si  è  ricavata 
al  n.°  12  :  y/jx-ó-rXo-,  y  i'[a-£-5-Xo,  'hin-thro-,  'hin-fro-,  'hini-bro-,  hiber-% 


I.   LE   FIGURE   LATINE  DEL  SDFF.    ORIG.  "tra.  103 

ci  somministrerà  un'  altra  prova  della  coesistenza  d'  ambedue 
le  figure  nella  stessa  parola  romana. 

Se,  del  rimanente,  facendo  -dro=-thy^o  (dove  l'aspirazione 
proviene  dall'essere  il  t  contiguo  alla  r),  noi  reputiamo  -buio 
una  figura  seriore,  che  abbia  assunto  una  vocale  anorganica, 
dovechè  il  Corssen,  partendo  dal  supposto  di  un  originario  -hha~ 
ra,  vede  neWit  di  -buio  la  vocale  della  radice  {Beitrage,  350); 
il  Corssen  medesimo  naturalmente  non  ci  oppone,  per  questo 
capo,  alcuna  difficoltà  fonologica,  perocché  nessuno  meglio  di  lui 
sappia  quanto  sia  legittima,  in  tale  congiuntura,  la  epentesi 
da  noi  voluta  (Hercules  =  Hercles,  ^Esculapius  =  Asclèpios).  Ma 
egli  però  ancora  presume,  che  sempre  si  ritrovi  la  vocal  radi- 
cale delle  sue  forme  originarie  (-tara,  -bhara,  -kara)  nell'i?  o 
nell'i  dei  tipi  àìmìnxiiÌYÌ  pistillum,  cerebellum,  lucellum  (Ams- 
sprache  ecc.,  II',  13,  Beitrage,  371),  che  rimonterebbero  quindi, 
secondo  lui,  a  *pis-tero-,  "cere-bero-,  *lu-cero-.  Noi  all'incontro 
teniamo  per  fermo,  d'altro  non  trattarsi  se  non  di  questo:  che 
i  nostri  temi  riescano,  davanti  al  suffisso  diminutivo,  a  quella 
medesima  figura,  a  cui  riesce,  per  dir  d'un  esempio,  il  tema 
fabro-  nel  suo  nominativo  singolare  (faber)  ;  quindi  :  'cerebru- 
lum,  *cerebrluìn,  *cereberlmn,  cerebellum,  e  cosi  degli  altri, 
a  cui  si  aggiungano  l'italiano  crivello  =  *criber  lum,  ed  altri 
consimili  esemplari  romanzi.  Né  per  diversa  via  si  arriva  da 
fabula  a  fabella  (fab'lula,  fabel(u)la,  fabel'la)  e  va  discorrendo. 

Ma  ci  rimane  la  parte  più  spinosa  del  nostro  assunto.  L'an- 
tico ti  é  normalmente  rappresentato,  nel  toscano  e  in  altri  dia- 
letti italiani,  cosi  come  se  fosse  ci  ^<^,  di  che  in  questo  stesso 


**  E  fuori  d' Italia  :  veclju  vechiu  dei  dialetti  rumeni  (  vetulo  )  ; 
MscZar  provenzale  (ustulare),  incZe^rier  romancio  (  intelligere  ) ,  Diez, 
Grammat.  d.  rotnan.  sprachen,  seconda  ediz.,  I,  196-7;  quindi  non 
necessario  di  ricorrere  a  marculus  per  dichiarare  il  romancio  mar- 
clavy  martellare,  come  voleva  il  Diepenbach  [Gothisch.  toOrterb.,  II,  42), 
ma  sarà  marVlar,  e  appunto  si  ha  marti,  martello,  nello  stesso  ro- 
mancio. —  Un  dialetto  ladino,  del  quale  è  discorso  nella  prima  pun- 
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46  articolo  avemmo  a  citare  qualche  esempio  (vetlo,  vedo,  vecljo, 
vecchio).  Ne  viene  di  legittima  conseguenza,  che  una  delle 
figure  italiche  per  l'originario  -tra,  e  precisamente  un  succe- 
daneo di  'Vlo  (-tulo),  sia  -do  (v.  i  n.  5  e  10).  E  surgerebbe 
il  quesito  seguente:  Il  suffisso  -do  degli  Umbri  e  degli  Osci, 
e  i  corrispettivi  riflessi  latini  {Iu-gyq-,  veh-i-cxiXo- ,  ecc.),  di 
cui  già  vedemmo  come  logicamente  coincidano  con  -tro  e  -liro, 
non  potrebbero  essi  rappresentare  un'  antichissima  alterazione 
di  ti  {-tlo  -do),  non  diversa  da  quella,  che  irrecusabilmente 
si  rinviene  nella  romanità  moderna?  Come,  cioè,  a  parlar  per 
via  di  esempj,  sida  {sidja,  secchia)  sta  nel  basso  latino  per 
sìfla  (situla),  non  potrebbe  ba-do-  (baculum)  risalire  a  *'ba-tlo% 

L'Ebel,  considerando  il  fenomeno  neo-latino  di  d  per  ti  [Zeit-^ 
schrift  di  Kuhn,  XIII,  295-6),  avvertiva,  in  via  d'ipotesi,  che 
i  latini  -ero  -do  potrebbero  cosi  essere  mere  varianti  fonetiche 
di  -tro  e  -tlo;  e  il  Meyer,  nel  passo  ultimamente  citato,  affer- 
mava, senza  prendere  notizia  delle  analogie  romanze,  l'identità 
etimologica  delle  due  figure  latine  -ero  {-do)  e  -tro.  Al  Corssen, 
questo  pareggiamento  deve  essere  parso  così  enorme,  da  non 
meritar  confutazione.  Io  ora  dirò,  brevemente,  delle  considera- 
zioni fonetiche  e  delle  concordanze  lessicali,  onde  mi  trovo  in- 
dotto ad  opinare,  che  ulteriori  studj  abbiano  a  mettere  in  sodo 
anche  la  equazione  paleo-italica  -elo  =  *-tlo. 

Vuoisi  in  primo  luogo  avvertire,  chela  figura,  in  cui  si  ha 
la  gutturale,  sarà  in  fondo  (come  già  ha  notato  il  Meyer) 
qu est' una   sola*,  -do.  -Cro  non  interverrà,  in  formazioni 

primarie,  se  non  per  dissimilazione,  quando  cioè  vi  abbia  una  l 
nella  parte  radicale  del  vocabolo;  cosi  lu-ero-,  ful-cro-,  ma 
ha-culo-,  ma-eula.  E  l'umbro  e  l'osco  ci  diedero  -elo,  ma  non 
-ero',  anzi  l'umbro,  pur  con  l  precedente:  eh-vel-klu. 


tata  dell'Archivio  di  glottologia  italiana,  il  dialetto  di  Gardena  (Gro- 
den)  fa  all'incontro  ti  e  di  da  ci  e  gì  anteriori;  p.  e.  tlamé  =  clamare, 
wre(^Za  =  auricula,  uedl  =  'og\o  oc'lo  (occhio),  ondla  ^ungula;  —  ó  di- 
cendo vódl  per  ^vecchio'  ci  può  lasciare  dubbj  se  rifletta  vec'lo  (veglo) 
o  veflo. 
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Difficile  sarà,  se  ci  volgiamo  alle  altre  figure,  il  distinguervi 
sempre  la  l  che  vi  sia  surta  per  modulazione  specificamente 
romana  (latebra,  latibulum),  da  quella  che  risalga  ad  età  ante- 
latina (stafli,  tafla).  Ma  tutta  volta  non  si  errerà  dicendo,  che 
pur  tenuto  conto  di  qualche  nuovo  esempio  di  -fulo,  da  noi  ad- 
dotto in  questo  stesso  articolo,  sia  rara  la  continuazione  latina 
di  -tlo  ",  a  paragone  della  frequenza  del  succedaneo  latino 
di  -thlo  (fio,  -buio);  laddove  continuano  con  uguale  abbondanza 
il  succedaneo  la1;jno  di  -thro  (-fro,  -bro)  e  il  suo  corrispettivo 
non-aspirato,  -tro. 

La  ragione  di  questa  difierenza  vorrà  stare  nell'antica  av- 
versione pel  gruppo  ti.  Il  latino  è  affatto  alieno  da  questa 
combinazione  '^.  Onde  arguiremmo:  Dove  la  semivocale  del 
nostro  suffisso  si  è  determinata  in  l,  e  l'aspirazione  del  t  o 
non  si  poteva  sviluppare  o  non  si  è  abbastanza  per  tempo  svi- 
luppata, dove  si  ebbe,  cioè,  la  figura  ante-latina  -tlo,  il  latino 
ci  mostrerà,  di  regola,  -do,  stante  quella  avversione,  per  cui, 
più  tardi,  sempre  si  ridusse  a  ci  ogni  ti  che  per  elisione  di 
vocale  venisse  surgendo.  Dato,  supponiamo,  un  antico  ras-tlo 
(  =  ras-tro),  si  doveva  venire,  tosto  o  tardi,  a  ras-clo;  ed  a 
ras-clo  risalgono  in  effetto,  più  o  men  direttamente,  le  forme 
romanze   raschiare,  ecc.  '».  L'avversione  per   ti  si   dovrebbe 


*'  Cfr.  CoRssEN,  Beitràje,  372  e  seguenti.  Circa  a  tilt,  deriva- 
tore di  aggettivi,  mi  riferisco  alla  osservazione  già  fatta  di  sopra. 
Noto  ancora,  che  T  attuale  considerazione  si  reggerebbe,  rnutatis 
mutandis,  pur  quando  non  si  ammettesse  ^bro  =  -thro. 

^8  Cfr.  Bexary,  Zeitschrift  di  Aufrechte  Kuhn,  I,  52  (78),  e  Pott, 
Etymolog.  forsch.^  prima  ed.,  II,  296.  Fa  eccezione  il  gruppo  ter- 
nario iniziale:  s ti,  che  è  nei  noti  esempj  [stlis,  ecc.),  ma  è  quasi 
totalmente  tramontato  nel  periodo  classico.  Vedi  ancora  la  nota  se- 
guente, e  CoRssEN,  Ausspr. ,  prima  ed. ,  II ,  8. 

*^  E  non  già  all'ipotetico  *rasiculare  (Diez,  Less.),  che  avrebbe, 
del  rimanente,  piuttosto  dovuto  darci:  rasecchiare  o  rosicchiare  (cfr. 
rosecchiare,  rosicchiare,  ecc.).  —  Il  Corssen  {Beitr.,  357)  non  am- 
mette che  anelare  anculare  vada  con  àvrXxv,  su  di  che  non  dispute- 
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ammettere  (e  qui  starà  per  avventura  la  difficoltà  maggiore), 
comechè  non  cosi  assoluta,  pur  nelle  altre  antiche  italiche  af- 
fini, e  quindi  -do  anche  in  esse,  di  regola,  per  l'anteriore  -tlo. 
L'umbro  pers-clo,  a  lato  all'osco  pes-tlo,  ci  mostrerebbe,  in 
qualche  guisa,  come  -tlo  venisse  mancando  pure  in  quell'idio- 
ma, il  quale  ci  dava,  almeno  nella  scrittura,  vit-lo  e  kat-lo  ^°. 

Notato  ancora,  di  passaggio,  come  l'ipotesi  di  un  originario 
'kara  (faciens,  v.  pag.  87)  che  si  riducesse  alle  funzioni  di 
semplice  suffisso,  vale  a  dire  a  -do  italico,  con  si  veda  con- 
fortata dal  consentimento  di  alcun' altra  favella,  vengo  infine 
a  toccare  dei  riscontri  lessicali,  che  starebbero  per  -do  =  -tlo. 

1.  Spetterà  il  primo  posto  a  quell'esemplare,  già  ricordato, 
in  cui  la  stessa  antichità  italica  ci  ofifra  insieme  amendue  le 
figure;  vale  a  dire  a.  per s -do  umbro  =  pes-tlo  osco  (oratorio  ^i). 
Rammemoro  ancora:  exando  =  exantlo ,  sdis  =  stlìs,  che  ad- 
dussi pocanzi  in  una  nota. 

2-5.  E  se,  per  comune  consenso,  il  lat.  lù-cro-  concorda  nella 
parte  radicale  col  sanscrito  lau-tra  {lò-tra,  preda),  ora  si  ri- 
conoscerà, per  avventura,  la  compiuta  identità  delle  due  pa- 
48  role. —  Se,  inoltre,  si  riconosce  per  comune  consenso,  che 
le  radici  latine  pò-  (bere),  ba-  (gr.  pa-),  andare,  fui-  (ful-c-io), 
sostenere,  sono  identiche  alle  sanscrite  pa,  gd,  dhar\  epò-culo- 
dica  Waso  per  cui  si  beve',  ha-culo-  ^ mezzo  per  camminare', 
ful-cro-  'mezzo  che  puntella';  resterà  ora  che  si  conceda,  avervi 


remo;  ma  di  certo  non  si  potrà  staccare   da  l^avxXeTv  la  preziosa 
coppia  eajawfZo  exanclo.G'è  pure,  in  una  iscrizione:  sclis  =  stlis  (Fa- 

BRETTI,    GIOSS.    ital.^    S.    V.:    X.    VIR.    SCLIT.    IVD.). 

^^  Stando  all'HuscHKE  {Die  osk.  u.  sabell.  sprachdenkm.  p.  297), 
ti  interno  avrebbe  ad  essere  frequente  nell'osco;  ma  io  noi  trovo  se 
non  in  pes-tlo  e  in  fistlus  (allato  a  fistel,  ecc.);  e  quindi  ancora 
nella  sola  combinazione  ternaria  stl  (che  appunto  manca  presso 
l'Huschke  nel  rispettivo  elenco,  a  p.  298).  Si  badi  pure  all'osco  slagi-, 
dal  Corssen  ricondotto  a  *stlaki-  (Zeitschr.  di  Kuhn,  XIII,  167). 

21  Vedine  Corssen,  Beitràge,  272-3,  malgrado  lo  Zeyss,  Zeitschr, 
s.  e,  XIII,  214  (208-14). 


I.    LE   FIGURE   LATINE   DEL   SUFF.    ORIG.    -tra.  lOt 

intera  identità  fra  queste  tre  parole  latine  e  le  corrispon- 
denti sanscrite:  pà-tra  (poculum,  patera),  gd-tra  (artus;  ma 
etimologicamente:  ''mezzo  per  camminare'),  e  dhar-tra  (ful- 
crum).  Pd-tra  =  pó'Culo-  già  è  nel  cenno  dell' Ebel  che  di 
sopra  ho  citato. 

6,  Ultimo,  per  ora,  sia  il  latino  ma-cula,  che  fu  messo  a 
stare  col  greco  craa-^j,  ungere,  e  simiglianti,  per  guisa  che  la 
macchia  sia  la  cosa  che  ci  'fa  unti'  (Corssen,  Beitrdge,  430). 
Ma  chi  diede  questa  etimologia,  forse  non  pensò  al  significato 
di  'maglia',  che  è  proprio  a  macula,  e  continua  nella  roma- 
nità moderna,  poiché  macchia  e  maglia  ambo  rivengono,  come 
tutti  sanno,  a  macula,  così  come  vecchio  e  veglio  a  vedo 
(vet'lo),  specchio  e  speglio  a  speculo-,  orecchio  e  origliare 
ad  auricula,  e  va  discorrendo.  Ora  in  qual  concetto  si  con- 
cilieranno  la  'macchia'  e  la  'maglia'?  Forse  in  quello  di  'ma- 
teria circoscritta',  'corpuscolo'  (e  il  sanscrito  md-trd  dice  ap- 
punto, tra  l'altre,  'elemento',  'quantità  elementare'),  di  guisa 
che  ma-cula  parrebbe  stendere  la  mano  a  ma-ter-ie-s,  cosi 
come  pò-culu-m  potrebbe  darla  a  pa-tera  (confrontisi,  per  la 
vocale:  dò-num  e  da-tum).  Ma  questo  numero  è  afi'atto  con- 
getturale. 

All'incontro,  fatta  qualche  riserva  pel  -do  paleo-italico,  non 
vorremmo  che  più  si  dicesse  congetturale  alcuna  delle  variazioni 
che  ci  sono  offerte  dall'albero  delle  figure  italiche  del  deriva- 
tore ariano  di  nomi  d' istrumento,  col  quale  ora  si  chiuderà  il 
nostro  discorso;  e  a  chi  sappia  di  quanto  si  accresca  la  varia- 
bilità di  una  consonante  che  si  addossi  ad  altra  consonante, 
non  faranno  di  certo  maraviglia  le  numerose  figure  successi- 
vamente assunte  dalla  combinazione  che  qui  ci  accadde  di  stu- 
diare [tr).  Per  alcuni  termini  della  sezione  romanza  (la  infe- 
riore di  ciascuna  colonna),  debbo  aggiungere  brevemente,  che 
:del  -bro  di  fa-hro,  a  cagion  d'esempio,  si  affievolisce  e  si  di- 
legua la  prima  consonante  in  faur  (rumeno),  fdri  (friulano), 
come  è  dileguata,  nel  rumeno,  la  prima  consonante  del  suffisso 
^di  'tenebra'  in  e-tunér-ecu  (oscurità)  e  tutto  intiero  il  suffisso 
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in  e-tune-cà  (oscurare);  e  manca  ugualmente  allo  stesso  rumeno 
tutto  intiero  quello  di  'palpebra  palpetra'  in  pleópe''  (palpebra), 
mentre  dell'antico  -buia  ci  rimarrà  solo  -uà  nel  genovese  toa 
(=ta-ua),  tavola.  Ulteriori  particolari  si  possono  vedere  nella 
Zeitschrift  del  Kuhn,  t.  XVI,  pag.  199-201. 


-tra 


1 

-tro  .  . 

.  -tlo  -tulo 

'-thro  (Opo) 

-do 
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-òro               -b[u]lo 

[zero] 
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[zero]            -ulo  -uo 
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1    CONTINUATORI   LATINI   DELLE   ANTICHE    ASPIRATE. 


[Zeitschrift  di  Kuhn,  XVn,  241-281,  321-354.] 


Zur  lateinischen  vertretung  der  indogermanischen  241 

aspirateli. 

(Kurzer  tiberblick  der  wiederhergestellten  urlateìnischen 
yertretung  der  ursprunglich  weichen  aspirateli  :  veho  vehna 
velia  vehe-,  [pjlehen,  lehuis,  brehuis,  helhua,  [cjnihveo, 
nihv-  ninhuis  ninhuit,  meiho  minho,  traho  trahula.  Ma- 
hios  mahiòs  mahes-tat-  (12),  aho,  anho  anhus-tos,  rih- 
-vo-s  in-rih-uo-s,  anhuis,  linho\  hanser,  humos  hemon- , 
hiems,  hes-,  hratos  hratia,  hramen,  hlisco,  lirandis , 
hrandon-,  hrundio;  —  fax,  fa-ri,  fu-i,  fugio,  fero,  fra- 
ter,  fìndo,  fulgeo,  faveo,  frango,  fruor,  furo,  farr-,  fa- 
mes;  nòfes  nimfos  (52),  omfllicos,  -fei  -fus,  -fam  -fo,  lufet, 
profos,  amf  amfó,  fafa,  alfos,  fifro-;  sorfeo,  orfos;  — 
facio,  felo-,  frenom,  fumos,  fores,  iferos,  fonnos;  rufos 
rufro-,  ufer,  rófos,  bar  fa,  lifero-  (loifero-),  wz.  verf  urf- 
arf- arp-,  cre-po,  sopalis,  mepios,  vipua,  aepes,  funpos, 
fipes;  —  von  haus  aus  harte  aspirateli  (§.  VI):  fallo;  -fro; 
conhios,  unhids  {onhuis)  unhula  reduhuia,  mah-  [macto].) . 

I.  Indem  ich  es  hier  versuche  fur  das  urlateinische  eine 
Tertretung  der  indogermanischen  aspiraten  festzustellen ,  die 
mit  der  griechischen  im  ganzen  und  grossen  durchweg  iiberein- 
kommt,  scheint  es  mir  um  so  zweckmàssiger  vor  allem  zu  erklà- 
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ren,  dass  icli  die  ansiclit,  wonach  griecli.  /  ^  -f,  insofern  sie  skr. 
gh  (h)  dh  bh  etymologisch  entsprechen,  als  harte  aspirateli  die 
urspriinglicliere  lautgestalt,  die  indischen  reflex  e  hingegen  eine 
nach  der  sprachtrennung  eingetretene  erweichung  vorstellen 
sollen,  —  eine  ansicht,  die  durch  die  vollstandige  tibereinstiin- 
242  mung  des  urlateinischen  mit  dem  griechisclien  eine  bedeutende 
sttltze  zu  gewinnen  schiene,  —  nicht  in  mindesten  theile.  Die 
von  Curtius,  Grassmann  u.  a,,  insbesondere  aus  exoterischen 
sprachvergleichenden  grtlnden  behauptete  indogermanenschaft 
von  skr.  gh  dh  bh  kommt  mir  vielmehr  so  evident  ver,  dass 
ich  jeden  einwurf  dagegen  (so  entschieden  wie  er  es  III,  321 
that,  làsst  gewiss  Kuhn  selbst  nicht  mehr  media  aspirata  aus 
tennis  aspirata  entstehen)  als  einen  wirklich  verzweifelten 
versuch  ansehen  muss.  Von  alleni  tlbrigen  abgesehen,  ist  doch 
die  allenfalls  sehr  friih  anzusetzende  erweichung  einer  so  gros- 
sen  masse  von  harten  lauten,  und  zwar  bei  einer  lautverbindung 
(tenuis  +  h),  die  sich  gegen  eine  solche  umwandlung  am  meisten 
stràubt,  ganz  undenkbar.  Ueber  die  art  und  weise,  wie  griech. 
X  ^  9  aus  urspr.  gh  dh  bh  hervorgegangen  seien,  hat  aber 
Arendt  (beitr.  Il,  306;  vgl.  bereits  Benary  ròm.  lauti.  117) 
einen  befriedigenden  aufschluss  gegeben  (vergi.  Curtius  grundz. 
2.  ausg.  s.  377  f.)  ;  und  es  mag  nun  vielleicht  nicht  unpassend 
erscheinen,  wenn  ich  hier  einleitungsweise  eine  schlagend  ana- 
logo lautentwickelung  in  indischer  zunge  hervorhebe,  die 
noch  niemand  meines  wissens  zur  vergleichung  benutzt  hat. 
"Wàhrend  namlich  im  sindhi,  im  hindiistanr,  und  anderen  neuin- 
dischen  sanskritiden,  die  skr.  mediae  aspiratae,  so  weit  sie  sich 
als  aspiratae  erhalten,  das  alte  lautgenus  treu  zu  bewahren 
pflegen,  stellt  hingegen  in  der  regel  das  zigeunerische, 
—  durch  eine  genaue  wiederholung  der  urgriechischen  (und 
uritalischen)  anàhnlichung  des  ersten  elementes  unserer  con- 
sonantischen  diphthongen  an  das  zweite,  —  alter  (anlautender) 
media  aspirata  die  entsprechende  tennis  aspirata  ent- 
gegen,  die  endlich  ihrer  aspiration  raehrfach  verlustig  geht 
(vgl.  Pott  zigeuner  I,  84  ff.).   Die  zigeunerische  analogie  gewinnt 
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ihren  vollen  werth  dadurch,  dass  sie  keinesweges  rait  irgend 
einem  allgemeineren  lautverschiebungssysteme  zusaramenhàngt  ; 
denn  es  stirami  ira  iibrigen  das  genus  der  zigeunerischen  con- 
sonanten  rait  jenem  der  prakritischen  (hindustanischen  u.  s.  w.), 
wie  eben  das  genus  der  iibrigen  griechischen  und  italischen 
consonanten  rait  jenem  der  sanskritischen,  voUkoramen  ùberein;  243 
und  so  wird  z.  b.  die  alte  einfache  raedia  durch  zig.  einfache 
media  regelrecht  wiedergegeben.  Man  vergleiche  die  folgenden 
belege,  wcbei,  wegen  der  verschiedenen  mundarten,  durch  P. 
auf  den  zweiten  band  des  Pott'schen  meisterwerkes  iiber  das 
zigeunerische,  durch  Z.  aber  auf  meine  sich  daran  anschlies- 
sende  schrift  (zigeunerisches,  Halle  1865)  verwiesen  wird. 

Einfache  mediae: 

hindustanisch  u.  s.  w.  :  zigeiinerisch  : 

hind.  gàv,  prkr.  gdma,    skr.      gav,  P.  134,  Z.  27,  161. 

grama  dorf. 
hind.  gin-nà,  gin-anà  zàhlen,      gin-àv  ich  zàhle,  P.  135,  Z.  52. 

vgl.  skr.  ganana. 
hind.  gòrù  kuh,  vgl.  skr.  gau      gurùv  ochs,  P.  141,  Z.  68. 

(g5). 
ìiìnà..  dekh-nà,  sk.T.  c?rfe-s  (drc)       dikh-àva,  dik-àva   ich  sehe, 

sehen.  *  "  P.  304,  Z.  29,  149. 

skr.  da,  hind.  dè-nd  geben.  dava  ich  gebe,  P.  300,  Z.  163. 

hind.  ddnt,  skr.  danta  zahn.        dant,  P.  315,  Z.  138. 
skr.  daiva  [deva)  'gott.  devél  {=*deva-la,  vergi,  z.  b. 

marath.  dndhaid  =  skr.  an- 
dha  blind),  P.  311,  Z.  28. 
[hind.  haras,  skr.  vaì^a  jahr.      ders,  P.  81,  Z.  99,  131. 
ìnnà. bjdh, skr. vivàhahochzeìi.       biàv,  P.  87,  Z.  131.] 

Mediae  aspiratae:     i 

hind.  ^^am  sonnenschein,  skr.      kham,  kam   sonne,  P.  152, 
gharma  gluth.  Z.  57. 
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hindustanisch  u,  s.  w.  : 

hind.  ghas,  skr.  ghàsa  futter. 
skr,  dhdvana  das  abwaschen, 

hind.  dhó-nà  waschen. 
skr.-dhùma,  hind.  dhùm,  dhua, 

dhùà  ranch. 
244  skr.  hhang  brechen,   bhag-na 

gebrochen   (hindust.    hliahg 

breaker). 
sindhì    òhènu ,    hind.     bhàn , 

hhainà,  hahin,  prakr.  hahini, 

skr.  hhagini  schwester. 
prakr.  l:)han,  skr.  id.,  sprechen. 


hind.  thdri  schwer,   \vz.  skr. 

hhar. 
skr.    'bhù ,    hhùmi ,    hindust. 

hhùm,  bhùt  erde. 
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zigeunerisch  : 

khas  heu,  P.  156,  Z.  16. 
thauava,  tovàva  ich  wasche, 

P.  299,  Z.  60,  149. 
thuv,  tuv,  P.  297. 

pJiag-er-av,  pang-àva  (daraus 
abgeschw.  :  hang-àva)  ich 
breche,  P.  373,  Z.  30. 

phen,  pen,  P.  385,  Z.  96. 


phenav,  penava  (daraus  erst 

abgeschwacht  benàva) ,  P. 

386,  Z.  54. 
pharo ,  parò  (  barò  )  schwer , 

P.  379,  Z.  59. 
2ohuv,  puv,  pu,  P.  376,  Z.  68, 

131. 


Bitsch,  schicke!  P.  401,  neben  hind.  bhèg-nà,  schicken,  wird 
durch  pich-avàva  pich-aràva  (Z.  45;  regelm.  p=ph=  bh)  der 
alterthtimlichen  mundart  der  tiirkischen  Zigeuner,  wenigstens 
dem  anlaute  nach,  corrigirt.  Es  kommen  ferner  die  falle  hinzu^ 
bei  denen  das  zigeunerische  durch  metathesis  aspirationis  an- 
lautende  media  aspirata  urspriinglich  erhielt  und  dafi'ir  re- 
gelmàssig  tennis  aspirata  aufweist,  als: 


*ghand-  aus  gandh-,  vergi,  hind.  gandh,  skr.  ^gandha,  ge- 

ruch;  —  zig.  hhand-,  P.  150,  Z.  51. 
*ghab'   aus  gabh-,   vergi,   hind.   gàbhin,   pregnant   (as   an 

animai),  skr.  garbhini,  schwangere  frau;  —  zig.  khabni, 

hamni,  P.  149,  Z.  54. 
*bhand-  aus  bandh-,  vgl.  skr.  bandh,  hind.  bdndh-nd  (s.  je- 

doch  anmerkung  2),  binden;  —  zig.  phand-,pand-  (daraus 

erst  band'),  P.  387,  Z.  30,  149. 


p 
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Fiir  dell  inlaut  sind  uns  eben  durch  diese  transposition  (bei 
dh  wohl  auch  durch:  dh  rh  r)  die  belege  raehrfach  entzogen. 
Ob  zig.  lakó  *lakho  (levis)  =  skr.  hind.  laghu  (P.  328,  Z.  73) 
anzusetzen,  ist  unsicher.  Merk>yurdig  erscheint  dreimal  zig. 
iul.  media,  bei  benachbarter  liquida,  an  der  stelle  der  245 
media  asp.  :  sung,  geruch,  sungav,  ich  rieche  (hind.  sùngh-này 
to  smeli,  skr.  sughràna,  P.  226  f.);  lubni,  hure  (hind.  lùbh-nd, 
verliebt  sein,  skr.  lubh,  P.  334  f. ,  Z.  56.  138);  kangli,  kamra 
(hind.  kanghi,  P.  104,  Z.  62).  Luhni  zunàchst  aus  dem  sla- 
vischen  herzuleiten,  wie  Diefenbach  vorschlug,  ist  nach  dieser 
zusammenstellung  noch  unrathsamer.  Uns  erlaube  man  aber 
schliesslich  noch  zweierlei  anzumerken:  1.  dass  durch  die  erhàr- 
tung  der  ursprùnglich  weichen  aspirate,  beide  aspiratenreihen 
sowohl  in  rorascher  als  in  griechischer  (und  italischer)  zunge 
zusammenfallen ,  man  vgl.  z.  b.  zig.  khanró  schwert  (P.  161, 
Z.  55),  hind.  khdndd,  skr.  khadga,  neben  zig.  kham  aus  gham 
(s.  oben),  mit  gv.^ó/yo;^  skr.  cankhas,  neben  gr.  a/o;,  urspr. 
*anghas; —  und  2.  dass  zig.  bokh  hunger,  bokhaló  hungrig, 
neben  hind.  bhùkh  {*bhuks,  skr.  bubhuksd  hunger),  durch 
sein  weit  verbreitetes  (ja  :fiast  ausschliessliches,  denn  BischofiTs 
p  stòrt  nicht,  P.  396,  I,  425,  Z.  67.  156),  scheinbar  unregel- 
màssiges  b  als  ein  phonetisches  seitenstiick  zu  Grassmann's 
schema  (*bhudh,  budh,  -u^  u.  s.  w.)  erscheint  *,  woran  sich 
auch  skr.  baudhi,  als  ved.  imperati vform  von  bhù  (Kuhn,  XI, 
304,  Bòhtlingk-Roth  V,  314),  indem  hier  das  als  solches  deutlich 
gefiihlte  accessorische  element  den  wurzelkern  seines  hauches 
beraubt,  merkwùrdig  anschliesst  -. 


*  S.  bereits  Pott  zig.  II,  396.  Als  gegeastiick  dazu  ist  die  spà- 
tere unorganisch  hervorgerufene  aspiratenhàufung  zu  erwàhnen  :  zig. 
phakh  P.  373  (phak,  pak),  skr.  paksa  fltigel;  hind.  bhàph  neben 
bàph,  vapour,  skr.  vàspa  (bh^v,  durch  die  mittelstufe  b,  wie  im 
sindhi  g óbhanic  =jàuvanam  jagendzeit,  z.  d.  d.  m.  g.  XV,  708). 

*  An  anderweitige  indische  analogieen  fiir  die  gràkoitalische  ge- 
nusverwandlung  der  urspriinglich  weichen  aspiraten  làsst   sich   bis 
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246  IL  Wir  fassen  jetzt  ohne  weiteres  die  lateinische  vertretung' 
der  urspriinglichen  mediae  aspiratae  nàher  in's  auge,  und  heben 
zuerst  hervor,  dass  die  gangbarste  meinung  iiber  dieses  scliwie- 
rige  hauptstiick  der  vergleichenden  lauti ehre  wobl  noch  immer 
diejenige  ist,  wonach  im  allgemeinen  der  urspriinglichen  anlau- 
tenden  media  aspirata  die  lateinische  spirans,  der  urspriingli- 
chen inlautenden  media  aspirata  hingegen  die  einfache  lateini- 
sche media  durch  entziehung  der  aspiration  entspricht, 
und  zwar  so,  dass  z.  b.  lat.  f  in  fer-o  das  ganze  alte  dh  (skr. 
hhar) ,  lat.  b  in  nubes  hingegen  bloss  die  erste  halfte  des  alten 
hh  (skr.  nabhas)  fortsetze.  Man  siehe  Bopp  vgl.  gramm.  2  ausg. 
§  16;  Curtius  zeitschr.  II,  324.  327.  328.  334.  337,  grundz.  II, 
15.  70,  der  folglich  auch  immer  die  inlautende  eine  urspriin- 
gliche  media  aspirata  vertretende  lateinische  media  der  entspre- 
chenden  slavo-lettischen,  eranischen,  deutschen  und  keltischen 
inedia  gleichstellt  ;  Leo  Meyer  vergi,  gramm.  I,  48  f.  ;  Grass- 
mann  zeitschr.  XII,  89.  90.  109  (117);  und  andere  citate  welter 
unten.  Wird  nun  diese  ansicht  einer  nàheren  betrachtung 
unterzogen,  so  flndet  man  dass  dieselbe  auf  manche  schwierig- 
keiten  stòsst.  Erstens  wird  dadurc^  eine  incohàrenz  in  der 
unmittelbaren  lateinischen  fortsetzung  der  alten  me- 


jetzt  meines  wissens  fast  nichts  anfiilirea.  Die  durchgangige  ver- 
achiebung  der  mediae  za  tenues,  die  iin  pàigàRi-  di-dlekie  stattfiadet 
(Lassen  inst.  pr.  439  ff. ,  Weber  beitr.  II,  367),  oder  dravidische 
ziige  wie  beispielweise  tamul.  pumi  (skr.  bhùmi)  erde,  pagavan  und 
bagavan  -  skr.  bhagavant  (vgl.  u.  a.  journ.  asiat.  1847  janv.  s.  27;  vind 
damit  ist  Ebel's  eiuwand,  zeitschr.  VI,  62,  erledigt),  gehoren  augen- 
scheinlich  nicht  bieher.  In  hind.  phandà,  auch  phùndi  (  Gilchrist 
hindoostanee  philologie),  noose,  phànd-nà,  to  imprison,  phand-nà,  to 
be  imprisoned,  neben  hind.  bàndh-nà,  skr.  bandh  bundh  binden  u.  s.  w., 
schienen  hauchumstellung  und  genusverwandlung  zugleich,  genau  wie 
in  dem  oben  angefuhrten  zig.  phand-  vorzuliegen,  die  umstellung 
batte  aber  nach  Pott  387  in  betreff  des  hind.  wortes  ihre  grossen 
bedenken;  fiir  die  erhiirtung  wàre  hingegen  388:  «' hd.  bhùst,  auch 
phùsi  (skr.  vusa  or  vusa  n.)  f.  chafF»   zu  vergleichen. 
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dia  aspirata  angenommen  (bh-,  ph-,  f-;  -bli-,  -b-;  u.  s.  w.), 
wofiir  keine  entsprechende  analogie  aus  irgend  einer  indoger- 
raanischen  sprache  aufgestellt  werden  kann.  Denn  sieht  man 
von  zig.  lubni  u.  s.  w.  neben  phenàva  u.  s.  \v.  (vergi,  oben) 
ab,  woraus  dodi  scliwerlich  jemand  eine  hinreichende  analogie 
zu  einer  solchen  auffassang  der  lateinischen  reflexe  wird  er- 
schliessen  wollen,  so  findet  sich  meines  wissens  nirgends,  dass 
die  regelmassige,  in  gerader  linie  sich  fortentwickelnde  ver- 
tretung  eines  gegebenen  urspriingliclien  lautes  ihrem  genus  und 
ihrer  species  nach  verscliieden  ausfalle  (gehauchte  tenuis  oder 
harte  spirans;  ungehauchte  media),  je  nach  der  stelle,  die  der- 
selbe  laut  im  worte  einnimmt.  Zweitens  entsteht  durch  diese  247 
incohareaz  ein  bedeutender  spalt  zwischen  lateinischer  zunge 
einer-  und  griechisch-oskisch-umbrischer  zunge  andererseits,  der 
in  jene  sprachperioden  hinaufreichen  milsste,  in  denen  wir  ge- 
wòhnlich  eine  yollkommenere  iibereinstimraung  der  beziiglichen 
lautsYsteme  suchen  und  finden.  Es  miisste  beispielsweise  an- 
genommen werden,  dass  anlautendes  bh  sich  zu  urlateinischem  f 
(aus  pli),  ahnlich  so  wie  im  griechischen  zu  ^  und  im  oskisch- 
umbrischen  zu  f,  umgestaltete ,  wàhrend  inlautendes  hh ,  in 
grellem  widerspruche  mit  den  iibrigen  italischen  sprachen  und 
mit  dem  griechischen,  entweder  zu  der  zeit,  wo  es  noch  im 
lateinischen  anlaute  als  hh  fortlebte,  seiner  aspiration  verlustig 
wurde,  oder  aber  als  media  aspirata  nach  der  umgestaltung 
des  anlautenden  hh  bis  zu  einem  beliebigen  zeitpunkte  fort- 
dauerte,  wo  es  eine  von  der  im  anlaute  stattgefundenen  ver- 
schiedene  umgestaltung  erfuhr.  Drittens  ist  die  annahme:  la- 
teinische  media  =  alter  aspirata  nach  abzug  der  aspiration,  bei 
lat.  h  =  urspriingl.  dh  (iiber  iidhar  u.  s.  w.),  wozu  noch  gewiss 
lat.  &  =  altera  th  kommt  (§.  VI),  so  viel  als  eine  reine  unmò- 
glichkeit;  denn  es  ware  ein  wirklich  verzweifeltes  mittel,  wenn 
wir  noch  dafiir,  wie  es  Curtius  fur  lat.  /"und  &  =  urspr.  dh 
gewagt  hat  (vgl.  unten  §.  III.  e),  zu  einem  umsprunge  von 
dh  und  th,  oder  genauer  von  ^,  zu  hh,  wurden  unsere  zuflucht 
nehmen  wollen. 
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Der  oben  angefochtenen  ansicht  schiene  auch  Schleicher  sich 
dadurch  anzuschliessen ,  dass  er  ira  compendium  §.  153  den  la- 
teinischen  med.  ^  ^  &  die  erste  stelle  in  der  vertretung  der 
beziiglichen  urspriinglichen  mediae  aspiratae  einràumt,  folglich 
dieselben  wohl  als  die  ara  treuesten  erhaltenen  lateinischen 
reflexe,  als  die  treuesten  und  direkten  lateinischen  fortsetzer 
von  urspr,  gh  dh  hh  ansieht.  Auch  ist  seine  anmerkung 
(ebend.)  iiber  mihi  in  betracht  zu  ziehen.  Jedoch  legt  iiber- 
haupt  Schleicher's  vortreffliches  werk,  in  betreff  der  lat.  ver- 
tretung der  ursprunglichen  mediae  aspiratae,  ein  ungewòhn- 
liches  und  sehr  beachtenswerthes  schwanken  an  den  tag.  Bei 
248  der  vertretung  von  urspr.  hh  lautet  dort  die  reihenfolge:  &,  f; 
bei  der  labialen  vertretung  von  urspr.  dh  hingegen  :  f,  b  ^. 
Zu  der  gewiss  richtigeren  theorie  neigt  sich  Schleicher  welter 
hin,  wenn  er  beim  oskischen  consonantismus  (§.  164)  lehrt; 
»/"bleibt  inlautend«,  und  dadurch  einigermassen  die  entstehung- 
van  inlautendem  lat.  b  aus  gemeinitalischem  f  (=  alt.  asp.)  in- 
begrifflich  zugibt.  Inlautendes  lat.  b  aus  altitalischem  (urlatei- 
nischem)  fwird  nun  aber  entschieden  von  Corssen  behauptet, 
jedoch  so,  dass  er  noch  iramer  lat.  /*  mit  wegfall  des  hau- 
ches  zu  b  erharten,  so  wie  er  welter  dasselbe   mit   wegfall 


5  Lat.  ò  =  urspr.  bh  u.  s.  w.  wird  §.  166  mit  slavogerman.  und 
altir.  b  =  urspr.  oh  u.  s.  w.  verglichen.  Nach  §.  44  soli  ferner  h 
als  toncnder  spiraiit  gelten,  "  da  es  das  tònende  gh  der  ursprache  ver- 
tritt».  Ein  ziemlich  gleiches  recht  bàtte  aber  dann  auch  f  als  tò- 
nender  spirant  angesetzt  zu  werden.  [vgl.  jetzt  indogerm.  chrestom. 
s.  346,  ad  compend.  79].  Weiter  soli  h  nach  §.  150  «  nur  das 
urspr.  (//t»  ersetzen,  wàhrend  es  doch,  obwohl  «sehr  selten^,  nach 
§.  153  auch  fiir  urspr,  bh  steht.  Beilàufig  erlaube  ich  mir  auch  iiber 
die  zweckmàssigkeit  des  von  Schleicher  aufgestellten  beispiels  :  lat. 
r  =  urspr.  dh  in  meridies,  mein  bedenken  zu  àussern.  Es  ist  bekanu- 
tlich  dabei  lat.  d  durch  spàtere  dissimilation  zu  r  herabgesunken  ; 
folglich  kann  wegen  meridies  von  lat.  r  =  urspr.  dh  eben  so  wenig 
die  rede  sein  als  z.  b.  von  griech.  a  =  urspr.  dh  wegen  [xs'airo;.  [vgl. 
jetzt  indogerm.  chrestom.  s.  352.  353,  ad  compend.  238.  248.] 
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seines  labialen  bestandtheiles  sich  zu  h  (vgl,  §.  VII) 
verfliichtigen  lasst  (ausspr.  P,  65,  beitr.  166.  200,  nachtr.  139  f. 
200.  203  ff.  210;  vgl.  Aufrecht-KirchhofiF  umbr.  sprachdenkm., 
I,  80).  F  ist  ihm  keine  Mosse  spirans,  sondern  eine  labiale  aspi- 
rata rait  starkera  hauche  (ausspr.  I',  68,  nachtr.  209  f.).  Es 
soli  nach  ihm  entweder  das  vorwiegende  /i-element  diesar  as- 
pirata, sowohl  im  anlaute  als  im  inlaute,  deren  labialen  be- 
standtheil  verdràngen,  oder  aber  das  labiale  element  ira  inlaute 
den  sieg  davon  tragen.  Dagegen  ist  erstens  zu  beraerken , 
dass  wir  somit  zwischen  zwei  entgegengesetzten  lautgestalten 
schwanken,  die  sich  etwa  auf  folgende  weise  veranschaulichen 
liessen:  bhh  bbh,  ohne  iibrigens  zu  solcherlei  annahraen  durch 
die  iiberlieferte  beschreibung  der  aussprache  (Benary  a  o.  r22ff., 
Ck)rssen  ausspr.  P,  64)  auf  irgend  eine  weise  berechtigt  zu  sein  ; 
zweitens  aber,  dass  wenn  wir  sagen,  von  /"  bleibe  entweder 
h  oder  h  zuriick,  wir  entweder  eine  lautchemische  operation 
ansetzen ,  die  gewiss  zu  den  erwiesenen  dingen  keineswegs 
gehòrt,  oder  aber  die  aussprache  von  /"jener  von  skr.  bh  vòl- 
lig  gleichstellen.  Nun  spricht  Corssen  selbst,  und  mit  voUem  249 
rechte,  der  italischen  muttersprache  die  media  aspirata  hh,  ja 
die  media-aspiraten  ùberhaupt,  entschieden  ab,  nachtr.  209.  198, 
WG  jedoch  mitunter  befremdende  zeugen  fur  den  voritalischen 
schwund  dieser  hauchlaute  angefiihrt  werden.  Durch  Corssen's 
f,  das  €in  von  skr.  hh  verschiedenes  lautprodukt  sein  soli,  den- 
noch  aber,  je  nachdem  es  die  eine  oder  die  andare  hàlfte  seines 
lautbestandes  verliert,  zu  h  oder  zu  h  wird,  wird  also  tiberhaupt 
keine  lautgeschichtliche  erklàrung  gewonnen,  und  insbesondere 
wird  dadurch  drittens  die  oben  beriihrte  schwierigkeit  in 
betreff  der  lateinischen  labialen  vertretungen  der  alten  dental- 
aspiraten  nicht  beseitigt  {dh  lasst  Corssen,  nach  Curtius  vor- 
gang,  mit  umlautung  des  dentalen  bestandtheils  in  einen  la- 
biodentalen  zu  lat.  /*\verden,  nachtr.  197.  204);  jedoch  ist  unter 
Corssen's  vielfachen  verdiensten  auch  das  zu  zàhlen,  dass  er 
die  lautchronologische  folge  f  b  entschieden  behauptet  hat. 
Gehen  wir  aber  weiter  zur  vertretung  der  urspriinglichen  kehl- 


118  SAGGI    ITALICI. 

aspirate  iiber,  worauf  es  im  gegenwàrtigen  aufsatze  haupt- 
sàchlich  ankommt,  so  moclite  es  nicht  leicht  sein,  Corssen's  an- 
sicht  darliber  zu  ermitteln.  Beitr.  56  (vgl.  53)  ist  lat.  g  in 
Ungere  u.  s.  w. ,  skr.  h  gegeniiber,  die  verschiebung  eines 
voritalischen,  ja  skr.  h  (vgl.  zeitschr.  XI,  327).  Nachtr.  77 
heisst  es  wòrtlich:  »Das  aus  gh  entstandene  h  in  skr, 
wz.  mah,  augeri,  gestaltet  sich  im  lateinischen  zu  g 
in  mag-nu-s,  mag-is,  mag-is-ter  wie  das  h  von  wz.  dah-  urere, 
mih-  efFundere,  lih-  Ungere  in  lig-nu-m,  ming-ere,  ling-ere. 
Nur  in  veh-ere  ist  h  wie  in  skr.  wz.  vah-  vertreter  des 
ursprunglichen  gh  und  in  trah-ere,  von  dera  welter  unten 
die  rede  sein  wird.  AUerdings  ist  ein  aus  gh  entstandenes 

g  geschwunden  in   ma-ior ,  ma-ius «   Vergi,   beitr.    209. 

Corssen's  annahme  eines  zu  lat.  g  verschobenen  alten  h  ist 
uns  indess  wichtig  und  willkommen.  Ueber  d!  =  urspr.  dh  àussert 
sich  endlich  dieser  forscher,  nachtr.  197,  einfach  dahin,  dass 
urspr.  dh  auf  italischem  sprachboden  den  hauch  eingebtlsst  habe 
(vergi.  Aufrecht-Kirchhoff  umbr.  sprachd.  I,  80,  7  z.  e.)  ;  womit 
jedoch  eine  dritte  entstehungsart  (nàmlich  halbirte  weiche  as- 
250  pirate  neben  entliauchter  harter  aspirate  und  verschobener 
harter  spirans)  nicht  gemeint  sein  kann.  Vielraehr  wird  Cors- 
sen  auch  eine  altitalische  harte  dentalaspirate  ansetzen  wollen 
[s.  den  nàchstfolg.  aufsatz],  da  er  sonst  keine  media-aspiraten 
auf  italischem  boden  einràumt.  Vergi,  die  eben  citirte  stelle 
in  ihrem  zusamraenhange,  und  dazu  nochmals  beitr.  209. 

IH.  Fassen  wir  hingegen  die  lat.  vertretung  der  indoger- 
manischen  weichen  aspiraten  auf  die  jetzt  auseinanderzuse- 
tzende  sehr  einfache  weise  auf,  so  braucht  kein  abnormer  laut- 
wandel  mehr  angenommen  zu  werden,  auch  reisst  sich  dann 
der  lat.  consonantismus  von  dem  oskisch-umbrischen  oder  vom 
griechischen  keineswegs  los,  und  wird  ftir  das  gesammte  system 
eine  strenge  consequenz  erzielt,  wodurch  ferner  die  einzelnen 
erscheinungen  schàrfer  bestimmt  oder  leichter  erfasst  werden 
diirften. 

a.  Fiir  das  urlateinische  ist   liberali   harte   spirans 


II.    1   CONTINUATORI    LA.TIN1    DELLE   ANTICHE  ASPIRATE.  119 

aus  hapter  aspirate  an  der  stelle  urspr.  weicher  aspi- 
rate anzusetzen;  so  z.  b.  hiems,  fero,  anhuis,  alfos,  me- 
pios  (anguis,  albus,  raedius).  Das  urlateinische  erscheint  hier- 
durch  wesentlich  auf  einer  und  derselben  lautlinie  mit  dem 
oskisch-umbrischen  und  mit  dem  griechischen  ;  so  z.  b.  umbr. 
alfo,  griech.  £/,t;  sy/A-'?-  Neigte  sich  iiberhaupt  die  aus  der 
urspr,  weichen  aspirate  entstandene  gràko-italische  liarte  aspi- 
rate (/^  o)  entschiedener  in  Italien,  bereits  zur  zeit  der  fixi- 
rung  der  italischen  alphabete,  als  in  Griechenland  zur  spirans 
hin,  und  sank  oft  weiter  die  gutturale  spirans  (h)  friih  in 
Italien  zum  reinen  hauche  herab  (als  wirklicher  consonant  er- 
gibt  sich  noch  immer  urlat,  h  aus  der  unter  b  zu  beriihrenden 
verschiebung,  ferner  aus  der  damit  eng  zusammenhàngenden 
erhàrtung  zu  e  in  vec-tu-s  u.  s.  w,,  vgl.  Corssen  ausspr.  I',  47, 
und  hier  spàter,  n.  9,  39),  oder  hat  sich  endlich  gr.  cp  zu  einem 
rein  labialen ,  lat.  f  aber  zu  einem  labiodentalen  laute  indivi- 
dualisirt,  so  wird  dadurch  augenscheinlich  an  dem  wesen  der 
sache  gar  nichts  geàndert. 

h.  Die  urlateinische  harte  spirans  wurde  im  inlau- 
te, d.  i.  entweder  zwischen  vocalen  oder  und  zwar 
besonders  zwischen  liquida  und  vocal,  h  durchweg  251 
auch  anlautend  vor  liquida,  wohl  durch  die  vermit- 
telung  einer  weichen  spirans,  in  einer  spateren  ent- 
wickelungsperiode  der  ròmischen  sprache  zur  media 
verschoben  (anhere  anyere  angere;  mepios  meSios  medius). 
Hvfar  mehrfach,  vor  dem  eintritt  der  verschiebungs- 
periode,  vòllig  verschollen  (brehuis  brevis)  oder  zu  ei- 
nem blossen  spiritus  erblasst  (veho  veo).  Die  fiir  das 
lateinische  hier  angenommene  verschiebung  der  harten  spirans 
zur  media  findet  vor  allem  ihre  speciell  lateinische  analogie 
in  der  wandlung  der  harten  spirans  s  zu  dem  tònenden  r 
zwischen  vocalen  oder  zwischen  vocal  und  tònendem  conso- 
nanten;  denn  es  verhàlt  sich  z.  b.  fast  genau 

veter-no-  :  *vetes-no-  :  :  ruh-ro-  :  *ruf-rOj 
und  die  analogie  ist  ura  so  trefifender  als  sich  das   lateinisch« 
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wegen  r  aus  altem  s  zum  oskischen  uncl  zum  umbrischen  un- 
gefahr  so  wie  wegen  media  aus  alter  spirans  verhalt.  Auch 
ist  die  art  und  weise  belehrend,  wie  die  roraanischen  sprachen 
durch  h  aus  altem  ini.  f  das  ira  lateinischen  so  weit  fortge- 
schrittene  werk  einigermassen  vervollstàndigen  ;  wobei  ganz 
besonders  portug.  abrego  =  africus,  neben  trevo  =  trifolium 
(Diez  P,  264),  hervorgehoben  zu  werden  verdient.  Ferner  ist 
aus  den  gerraanischen  sprachen  der  gotischen  lautstufe  die 
ziemlich  hàufige  media  an  der  stelle  der  urdeutschen  harten 
aspirate,  oder  wohl  eher  der  dafùr  eintretenden  harten  spirans 
(somit  z.  b.  kh,  h  g,  genau  wie  im  lateinischen),  hier  anzu- 
fùhren ,  als  :  got.  tagr  *tahr  (ags.  fàher,  teagor  Diefenbach 
got.  wb.  II,  651,  téar  f.  tdh-er  Grimm  II,  143)  =8axpu;  ags, 
sveger.  got.  svaihro  (socrus);  ags.  fràgnan,  got.  fraihan  (fra- 
gen);  got.  laiha  neben  af-lif-nan  (wz.  griech.  >^t7c;  \ziizw) ,  ab-u 
neben  «/"(aTcó).  Die  germanische  analogie  dilrfte  aber  zu  einer 
hòchst  bemerkenswerthen  vollkommenheit  dadurch  erhoben  wer- 
den, dass  erstens,  nach  Lottner's  aussage  (zeitschr.  XI,  191): 
»bis  jetzt  auch  nicht  ein  einziger  fall  vorkommt,  in  dem  an- 
252  lautende  gotische  aspirate  spàter  als  media  erscheint« '*,  und 
zweitens,  nach  demselben  gelehrten  (ebendas.),  »zwar  nicht  in 
alien,  aber  doch  in  sehr  vielen  fàllen,  eine  liquida  (1,  n,  r) 
der  nachgotisch  filr  aspirata  eintretenden  media  vorangeht 
oder  folgt,  und  insbesondere  zu  beachten,  dass  die  lautgrup- 
pe  nli  niemals  auftritt,  sondern  stets  zu  ng  (got.  gg)  wird«. 
So  z.  b.  got.  hahan,  preihan,  fahan,  aber  ags.  hangjan, 
pringan,  fangan.  Vgl.  Ebel  zeitschr.  VI,  205,  Grassmann 
(Grimm)  XII,  135.     Durch  die  behauptung,  dass  selbst  got.  h 


'*  Aus  dem  gotischen  selbst  konnte  man  freilich  ga  =  cum  (*ha,  ga) 
einwenden,  vgl.  Pott  (Grimm)  et.  forsch.  P,  850.  858,  Schleicher 
compendium  §.  196.  Ferner  danisch  cZ  =  got.  anlaut.  tli,  Kuhn  XI,  305, 
wobei  die  lautabstufung  th  dh  d  (genauer  umgeschrieben:  Jj,  cf,  d) 
lehrreich  ist.  Vom  niederl.  und  niederd.  hat  endlich  Lottner  giinzlich 
abgesehen. 
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und  f  als  aspìratae,  nicht  als  spirantes,  aufgefafst  werden 
miissen,  oder  durch  Schleicher's  ansicht,  zeitschr.  IV,  268, 
dass,  wo  ahd.  g  einem  got.  h  gegeniibersteht ,  g  das  altere 
sei,  wird  wohl  unsere  gerraanische  analogie  nicht  gefàhrdet. 
Wenn  weiter  Arendt  (beitr.  II,  305)  in  got.  -di  (neben  -'pi)  = 
=  urspr.  -ti  die  unmittelbare  verwandlung  einer  tennis  in  eine 
media  erblickt,  und  diese  erscbeinung  in  das  lautverschie- 
bungsgesetz  stòrend  eingreifen  làsst,  von  dern  sie  ganz  unab- 
hàngig  sein  soli,  so  glaube  ich  hingegen,  dass  es  sich  dabei 
um  die  lautabstufung  :  urspr. -^  urdeutsch  th,  got.  th  d  han- 
dle.  und  folglich  Schleicher  (compend.  §.  195,  vgl.  §.  202  z.  e.) 
im  recht  sei,  indem  er  iiberhaupt  von  got.  wechsel  zwischen 
spirans  und  media  spricht.  Die  mòglichkeit  einer  weit  greifen- 
den  griechischen  analogie  (--ivòac;  -u5[i.r;'v;  Xaypo-  Curtius  n.  173) 
wird  unten  binnen  kurzem  beruhrt.  Auf  albanesische  beispiele 
wie  eXie  eX6tTe,  die  gerste,  vgl.  griech.  àXtptxov,  oder  tyVvojXx, 
die  wolke,  neben  griech.  o-at/À/)  (Caraarda  saggio  di  gramma- 
tologia  comp.  I,  60.  70),  will  ich  wegen  der  auch  anlautend 
erscheinenden  alb.  media  =  alt.  media  asp.  (vgl.  das  raakedo- 
nische)  kein  besonderes  gewicht  legen;  wohl  aber  verdient 
vom  albanesischen  :  Yj  aus  ■/  bei  vorangehendem  nasàllaute 
(ev-yjV-e  neben  //'-g,  ich  hebe,  steige,  ey-vj-j-i/s  neben  griech. 
Iv-yu-oj,  Camarda  ebend.  67),  ferner  fVs  bliithenkelch ,  wein-  253 
blume,  kahn,  iV/sa  ich  blùhe,  neben  griech.  av5o;,  angefiihrt 
zu  werden  ^,  was   iibrigens   an   neugr.  und  alban.  ng  nd  mb 


^  Es  kame  v-d  aus  v-5,  d.  i.  wieder  media  aus  weicher  spirans 
•w'egen  des  vorangehenden  v,  hinzu,  das  Camarda  a.  o.  I,  75  {§.  82) 
gleichsam  als  regel  aufstellt;  jedoch  ftihrt  er  bloss  'vr/s;  (geg.  nach 
Hahn)  neben  Se?  (tosk.  nach  Hahn),  ich  ziinde,  an ,  das  einzeln  auch 
bei  Hahn  (II,  20,  daneben,  wohl  versuchsweise ,  tosk.  o£VTip,  hoch- 
zeiter,  geg.  d'xtsii.s.,  hochzeit),  erscheint.  —  Aus  x\sien  mogen  hier 
noch  platz  finden:  neup.  sunb  neben  altb.  gafa  (skr.  gapha),  hufe, 
denn  das  gleichbedeutende  sum  ist  wohl  aus  sicnb,  nicht  umgekehrt 
dieses  (sumb)  aus  jenem   entstanden,  man    vergi,    die   iibrigen   era- 
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aus  nh  nt  mp  nahe  streift.  Demnach  schreckt  uns  wohl  Cur- 
tius' aussprucli  (zeitschr.  II,  334)  »der  spirant  konnte  kein  b 
erzeugen«  keiaeswegs  ab. 

e.  Indem  die  uritalische  dentalaspirate  (=  gr.  5)  zur 
spirans  herabsank,  fixirte  sie  sich  vorherrschend, 
und  im  anlaute  durchweg,  zu  einem  gemeinaltitali- 
schen  /"-laut,  wie  eben  got.  p  und  altgr.  5-  im  neuengk 
und  neugr.  mehrfach  zu  einem  f-ìàut  entarten  *^;  so 
z.  b.  uri  tal.  thumo,  ruthro,  urlat.  fumo,  rufro  (n.  66,  umbr. 
rufro).  Inlautend  behielt  jedoch  mehrmals  die  aus  th 
entstandene  urlateinische  spirans  ihren  dentalcha- 
rakter;  folglich,  indera  wir  zur  beilàufìgen  Yorstellung  diesar 
urlat.  harten  dentalspirans  das  altnordische  p  anwenden  :  nie- 
pios,  crepo.  Als  nun  die  verschiebungsperiode  eintrat, 
so  wurde  regelmassig  urlat.  inlautendes  f{=  nrìtaX.  th, 
ursT^r.  dh)  zu  b,  und  urlat.  inlautendes  J^  (  =  urital.  th, 
urspr.  dh)  zu  d;  folglich:  rubro-,  medio-.  Oskisch  mefio- 
und  lat.  tnedio-,  d.  i.  urlat.  mepio-,  gehen  somit  beide 
auf  urital.  methio  unmittelbar  zurtlck,  und  stellen 
zwei  "wenig  von  einander  verschiedene  aussprachen 
desselben  vor  (vgl.  nn.  72.  73),  àhnlicli  so  wie  im  deut- 
schen  fìnster  und  dinster  neben  urgermanisch  "ihinstra. 
Vgl.  Arendt  beitr.  II,  425,  Kuhn  zeitschr.  XV,  238  f.,  auch  me- 
flo  meffium  =  methium  (et  morgengab),  in  den  langobardischen 
gesetzen  bei  Pott  zeitschr.  XIII,  33.  349.  Irgend  ein  geschicht- 
254  licher  zusamlnenhang  zwischen  ital.  f  =  urspr.  dh  und  dem 
auf  griechischem  boden,  besonders  im  aolischen  dialekte,  wohl 
durch  spàteren  spirantenwechsel  sporadisch  auftretenden  <p  aus  5, 
ist  schwerlich  anzunehmen;  vgl.  Leo  Meyer  vgl.  gramm.  I,  46. 


nischen  reflexe,  bei  Justi;  —  ferner,  trotz  der  aspirate,  hind.  singh, 
lowe  (skr.  stha),  schwerlich  mit  uraltem  gh-,  vgl.  des  Plinius  Singae 
(nat.  hist.  VI,  23),  woftir  bei  Lassen  I,  651  Singliae  verdruckt  ist. 
^  griech.  ^  triti  bekanntlich  im  russischen  als  f  auf.  [vgl.  jetzt 
Schleicher,  indogerm.  chrestomathie,  s.  353,  ad  compend.  249.] 
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Einer  solchen  annahme  ist  auch  Curtius  abhold,  indem  er  erst 
auf  italischem  boden  den  bereits  oben  (§.  II,  z.  e.  der  ersten 
hàlfte)  berùhrten  angeblichen  umsprung  von  dh  zu  hh  vor 
sich  gehen  làsst  (grundz,  II,  70).  Wir  miissten  aber  n^ch 
Curtius  diesen  abnormen  umsprung  fiir  den  anlaut  als  aus- 
nahmlose  regel  (s.  spàter,  §.  VII,b),  und  fiir  den  inlaut 
als  eine  zwar  nicht  ausschliessliche,  jedoch  normale  erschei- 
nung  ansetzen.  Von  einem  uralten  untergange  der  italischen 
dentalaspirate  (dentalspirans)  darf  man  aber,  um  diesen  abnor- 
men und  bestàndigen  umsprung  zu  rechtfertigen ,  wieder  nicht 
sprechen ,  da  eben  die  lat.  inlautsfàlle  mit  d  =  urspr.  dh  auf 
altitalische  dentalaspirate  (dentalspirans)  doch  mit  sicherheit 
hinweisen.  Folglich  diirfte  unsere  deutung  (wofur  auch  oben 
die  angegebene  stelle  zu  vergleichen  ist)  eben  so  einfach  als 
nothwendig  erscheinen, 

Es  ergiebt  sich  schliesslich  aus  dem  oben  aufgestellten ,  dass 
lateinische  media  als  direkter  fortsetzer  des  ersten  , 
elementes  der  ursprilnglichen  und  sanskritischen 
media  aspirata  nirgends  anzusetzen  ist.  Trifft  somit 
beispielsweise  lat.  media  mit  got.  media  regelmassig  zusammen 
(aggvus,  angustus;  midjis,  medius),  so  sind  gleichwohl  beide 
mediae  grundverschieden,  indem  sich  die  gotische  als  die  des 
hauches  verlustig  gegangene  urspr.  weiclie  aspirate,  die  latei- 
nische hingegen  als  eine  verschobene  harte  spirans  herausstellt. 

Die  geschichte  der  lateinischen  vertretung  der  indogerma- 
nischen  weichen  aspiraten  làsst  sich  also  in  kurze  auf  folgende 
weise  veranschaulichen  : 


indogerm.  aspir.  .     .         gh 

dh 

bh 

urital.  und  urgr.  asp.         / 

V                 5 

? 

urlat.  spirant.      .     .         h 

-pT-f 

f 

lat.  vertretung     ,     .  h-  g-  -g- 

-d-  f-  -h- 

f-    -b 

Das  erscheinen  von  lat.  fin  der  gh- cóiumne,  so  wie  h  als  255 
vertreter   von   urspr.  dh   und   bh  und  als    unechter  fortsetzer 
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von  gh,  sind  welter  unten  (§.  VII)  besprochen.  An  dieser  stelle 
wollen  wir  hingegen  allgemeineres  zum  schlusse  beriihren,  das 
sich  auf  die  naher  verwandten  sprachen  bezieht.  Erstens  nàm- 
lich  die  frage,  ob  sich  die  sogenannte  hauchentziehung  im  grie- 
chischen  mit  der  oben  angesetzten  lateinischen  lautverschiebung 
vergleichen  làsst;  ob  man  namlich  beispielsweise  lat.  mingo 
aus  "minho  mit  syyu;  neben  «y/.'  ^'' ,  oder  lat.  medio-  aus  *mepio- 
mit  (xX8r[(7X(o  aus  «X^-rj'axw,  zusammenstellen  darf.  Nach  Grassmann 
(XII,  90  ff.,  vgl.  103)  ist  hier  freilich  die  griech.  media,  ebenso 
wie  die  lateinische,  als  direkter  ersatz  der  sanskritischen  wei- 
chen  aspirate  zu  betrachten;  nach  "Walter  hingegen  (ebend.  379) 
wilrde  es  sich  um  eine  schwachung  der  griechischen  aspirate 
handeln,  worait  man  an  eine  bejahende  beantwortung  unserer 
frage  sehr  nahe  streift.  Es  fìndet  die  hier  beriihrte  gr.  erschei- 
nung  hauptsàchlich  bei  benachbarter  liquida  statt  ;  und  wir 
mtissten  dabei,  um  eine  genaue  parallele  zu  dem  lat.  lautwan- 
del  zu  gewinnen,  die  gr.  asp. ,  wenigstens  an  solcher  stelle, 
EU  einem  mit  der  beztlglichen  spirans  identischen  oder  fast 
identischen  laute  herabsetzen  ,  diesen  aber  unter  einfluss  der 
liquida  zur  media  tlbergehen  lassen.  Beides  wohl  unschwer, 
doch  will  idi  keine  entscheidung  wagen.  Zweitens  diirfte  durch 
die  voUstandiger  und  entschiedener  behauptete  gleichung:  alt- 
ital.  (d.  i.  urlatein. ,  osk.  und  umbr.)  spirans  =  urspr.  sowohl 
anlautender  als  inlautender  aspirate,  die  oskisch-umbrische 
sprachforschung  eine  nicht  unerhebliche  fòrderung  erhalten. 
Freilich  mahnt  uns  umbr.  amb-  (amp-)  die  anfànge  der  lat. 
lautverschiebung  von  den  ùbrigen  italischen  sprachen  nicht 
auszuschliessen  (vergi,  den  osk.  ansatz  [z]  und  die  umbr.  an- 
fànge fiir  r  zwischen  voc.  aus  altem  s,  nach  lateinischer  art), 
doch  ist  gewiss /"=  cp  3-  (amprufid,  loufreis),  und  folglich  auch 
(bewahrtes  oder  verschollenes)  h  =  /^  auch  fiir  den  inlaut  (Ma- 


*'^  [Es  kommt  wohl  auch  ii.aYYavov  neben  ixvjyavvf  hinzu;  wegen  der 
begrifFsentwickelung  mogen  skr.  hrtjà,  geschaft,  that,  behexung, 
zauher,  italien.  fattura  fattucchiera  n.  s.  w.  verglichen  werdcn.] 
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lies,  mais)  im  oskischen  und  umbrischen  als  regel  anzusetzen. 
Somit  war  beispielsweise  osk.  regata  rei  eher  mit  regere  (wz, 
urspr.  rag)  als  mit  rigare  (wz.  urspr.  vragh,  s.  n.  14)  schon  256 
wegen  des  g  zusammenzustellen  ;  und  aus  eben  dem  grande 
mòchte  osk.  lig-  neben  lat.  lèg-  (lex)  eher  anter  ligare  (leig 
lèg,  vgl.  Pott.  et.  forsch.  II',  482,  wz.  urspr.  1-g)  als  unter 
wz.  gr.  Xc/  wie  Lottner  zeitschr.  VII,  167,  XI,  179  mit  Curtius' 
beifall  (n.  538)  behauptet,  gehòren.  Angitia  bei  lat.  schriftstel- 
lern  ist  wohl  als  lat.  lautgestalt  anzusehen:  und  aidilis  (nom. 
pi.)  auf.  einer  osk.  inschrift  aus  Pompeji  wird  gewiss  nicht 
(wegen  aecles  zu  wz.  urspr.  idh)  als  zeugnis  fiir  osk,  d  =  urspr. 
dh  gelten  kònnen,  vielmehr  stellt  sich  aidilis  eben  durch  sein 
d  als  reinròraisches  amtswort  heraus.  Die  restitution  *aidka- 
fed  statt  aikdafed  (vgl.  zeitschr.  V,  96)  wird  von  diesem  ge- 
sichtspunkte  aus  wieder  sehr  zweifelhaft  ";  und  die  von  Cors- 
sen  (zeitschr.  XI,  331  f.)  aus  anderen  gewichtigen  grunden 
angefochtene  zusammenstellung:  osk.  med-ix  lat.  med-icus , 
mòchte  auch  die  fiìr  medicus  u.  s.  w.  von  Curtius  (n.  429  in 
der  2.  ausg.)  angenommene  stamraform  madh  (die  auf  oskisch: 
mef  zu  lauten  bàtte)  gegen  sich  haben.  Aber  auch  die  Yon 
Bugge  zeitschr.  Ili,  40  vorgeschlagene,  von  Corssen  beitr.  200 
gutgeheissene  zuriickfiihrung  von  umbr.  bif-  (kum-pif-ia-tu  ku- 
pif-ia-tu,  com-bif-ia-tu)  auf  skr.  budh,  d.  i.  nach  Grassmann's 
theorie  urspriinglich  bhudh  (folglich  altital.  *fuf,  "fìf) ,  wàre 
nur  dann  zulàssig,  wenn  man  darin,  der  compos.tioa  zum 
trotze,  ein  analogon  zu  umbr.  amb-  aus  amf-  erblicken  diirfte. 
Endlich  wàre  die  gleichung  umbr.  ar  (d.  i.  fruheres  ad)  =lat.  ad, 
so  lange  man  lat.  ad  =  skr.  adhi  behauptet,  entschieden  ab- 
zulehnen;  aber  auch  Pott's  vergleichung  (et.  forsch.  I-,  275) 
umbr.  ar  (ars)  =  lat.  ar  {ar  dabei  als  von  ad  grundverschieden 
aufgefasst)  ist  bedendklich,  so  lange  man  fiir  umbr.  r  (rs)  =  urspr. 
r  keine  genauere  analogieen  als  etwa  umbr.  f  ameri  a  neben  osk. 
famel,  lat.  famulus  familia  aufzubieten  vermag. 


"'  Vgl.  auch  Stokes  beitr.  V,  342.     Anm,  d.  red. 
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IV.  Bevor  wir  weiter  gehen,  ist  es  niclit  unzweckmàssig 
257  dem  skr.  h  einige  aufmerksamkeit  zuzuwenden.  Es  ist  bekannt- 
lich  ein  unurspriinglicher,  in  der  sanskritgrammatik  als  tònend 
geltender  laut  '^^,  der  gewòhnlich  an  der  stelle  von  urspr.  gh, 
dh,  bh,  insbesondere  des  ersteren,  auftritt.  Nacti  Bopps  vergi, 
gramm.  1.  ausg.  §.  23  solite  skr.  h  »zuweilen  als  verstiimme- 
lung  anderer  aspirirter  consonanten,  von  denen  bloss  die  aspi- 
ration  zuruckblieb«,  aufgefasst  werden.  Benfey  voUst.  gramm. 
s.  20  ging  in  betreff  der  unurspriinglichkeit  unseres  lautes  be- 
deutend  weiter;  dessen  entstehung  suchte  er  aber  auf  eine  von 
der  Bopp'schen  kaura  verschiedene  weise  zu  erklàren  ».  Doch 
batte  inzwischen  Aufrecht  (-Kirchhoff)  einerseits  indogermani- 
sches  h  entschieden  abgelehnt,  andererseits  aber  die  theorie 
der  verstiimmelung  zwar  im  allgemeinen  wiederholt  (umbr. 
sprachdenkm.  I,  76,  vgl.  80),  scharfsinnig  indess  angemerkt, 
dass  h  als  blosse  hàlfte  von  gh  nicht  zu  gelten  habe  ^.  Be- 
deutende  neuerungen  hat  spater  der  o.  a.  §.  der  Bopp'schen 
vergi,  gramm.  in  der  2.  ausg.  erfahren.  Es  wird  daselbst  h 
als  eine  weiche  aspirate  bestimmt;  das  verhaltniss  von  h  aus 
gh  wird  anders  als  jenes  von  h  aus  dh  und  bh  aufgefasst,  und 
es  ist  bei  ersterem  von  einer  entwickelung,  bei  letzterem  noch 
immer  von  einer  verstiimmelung  die  rede  ^^.     Durch  h  als  wei- 


'^^  Vgl.  hieriiber  Whitaey  journal  of  the  american  orientai  so- 
ciety VII,  348. 

^  »h  scheint  im  sanskrit  nie  urspriinglich ,  sondern  aus  den  wei- 
chen  aspiraten  gh  dh  bh  entstanden  zu  sein  (etwa  durch  immer  stàr- 
keres  hervortreten  der  aspiration,  so  dass  der  organische  laut  endlich 
absorbirt  wird  ).  » 

^  "  zwischen  dem  skr.  gh  und  h  waltet  vielmehr  ein  briiderliches , 
als  untergeordnetes  verhaltniss  vor.  Wir  sind  dariìber  noch  nicht 
ins  klare  gekommen.»  a.  o.  76  anm.;  entschiedener  wird  h=gh  von  h 
aus  dh  und  bh  getrennt  s.  80  (7). 

^^  «in  einigen  wurzein  wechselt  h  mit  gh,  aus  dem  es  sich  ent- 

wickelt  zu  haben  scheint zuweilen  erscheint  h  als  verstiim- 

paelung  anderer  aspiratae  ...» 
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ches  X  (d.  i.  also  wohl  eine  weiche  spirans)  werden  welter 
(ebendas.  s.  126f.)  von  dem  begriinder  unserer  wissenschaft 
die  eranisch-lituslavischen  reflexe  vortrefflich  beleuchtet,  Vgl. 
dazu  Ebel  zeitschr.  XIII,  278  f.  (wodurch  das  zweideutige  auf 
s.  274  gehoben  wird).  Arendt  (beitr.  II,  441)  wurde  jedoch 
ira  allgemeinen  dar  tibergang  einer  media  aspirata  in  eine  wei- 
che spirans  sehr  auffàllig  vorkoramen  (vgl,  dagegen  Ebel  XIII, 
271);  naturlich  làsst  er  folglich  bei  skr.  h  aus  alter  media  as-  258 
pirata  die  media  ganzlich  schwinden  (ebend.  u,  305  f.).  Mit  ge- 
wohnter  vorsicht  lieisst  es  endlich  bei  Schleicher  (§.  122)  : 
»unursprunglich  ist  h,  das  meist  gh,  bisweilen  auch.  andere 
aspiraten  ersetzt«. 

Erblicken  wir  im  skr.  h  mit  Benfey  und  Arendt  weiter  nichts 
als  das  blosse  hauchelement  der  urspriinglichen  weichen  aspi- 
rate, so  bleibt  die  grammatische  geltung  desselben  und  dessen 
altbaktr.  vertretung  {z)  unerklàrt.  Bopp  sielit  es  seinerseits 
zwar  liberali  als  weiche  spirans  (weiche  aspirate)  an,  stòsst 
aber  wesentlich  bei  h  aus  dh  und  hh  wieder  auf  die  namlichen 
schwierigkeiten.  Wie  ist  ferner  mòglich,  h  als  weiche  spirans 
dort  aufzufassen ,  wo  es  auf  harte  aspirate  zuriìckgeht  ?  Bei 
skr.  h  sind  nun,  meiner  ansicht  nach,  folgende  zwei  entstehungs- 
arten  hauptsàchlich  zu  unterscheiden.  Erstens  ist  skr.  h 
aus  alter  weicher  aspirate,  und  zwar  meist  aus  gh ,  mitunter 
jedoch  aus  dh,  durch  palatale  afficierung  (vergi,  ka  *kja  ha) 
entstanden,  also:  gh  ghj  gh  z;  dh  dhj  gh  z  *^:  und  h  ist  dann 
lautgeschichtlich ,  wie  meistens  im  sanskrit,   eine  wohl   kaum 


"  fiir  c/h  aus  dhj  lassi  sich  prkr.  hwjgU  (skr.  hudh-ja-,  erkennen), 
hindust.  bùgh-nà,  to  understand,  hùyh,  understanding;  prkr.  ^it^^^ 
(skr.  judh-ja-,  kàmpfen),  hindust.  (Shaksp.)  ^w^/i-,  to  fighi,  be  killed 
in  baitle  (bei  Gilchr.  bloss  gùdh-),  vergleichen,  das  bekanntlich  mit 
prkr.  gga  aus  dja  u.  s.  w.  zusammenhàngt;  -  gh  aus  dh  mii  da- 
neben  bestehendem  i  zeigi  beng.  ghi  ioehier ,  hind.  dhi,  sindhi  dhiu 
(d.  i.  prakr.  'duhià,  dhià);-  -gi-  neben  -di-,  skr.  khàgika  =  khadikà , 
gedòrrtes  korn,  beides  jedoch  unbelegt. 
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vom  fr.  j  verschiedene,  folglich  nahe  an  g  streifende,  wei- 
che  spirans  ^^.  Dieses  mòchte  ich  das  arische  h  nennen. 
Zweitens  ist  skr.  h  aus  alter  weicher  oder  harter  aspirate, 
einfach  durch.  verlust  ihres  ersten  bestandtheiles  entstanden, 
also  z.  b.  h  aus  kh  oder  hh  durch  schwund  von  h  oder  h. 
Es  ist  dann  h  eine  von  haus  aus  harte  spirans,  und  ich 
mòchte  es  das  prakritartige  h  nennen.  Die  heutige  aus- 
sprache  vermengt,  wie  die  schrift,  beide  h  miteinander.  Es 
259  muss  angenommen  werden,  dass  der  laut  des  arischen  h,  d.  i. 
ungefàhr  fr.  j ,  nach  und  nach  in  den  laut  einer  gutturalen 
spirans  (zwischen  deutsch.  h  und  griech.  y)  tibergangen  sei, 
womit  sich  ganz  besonders  span.  g  vor  e  und  i  (d.  i.  hh)  undy 
(d.  i.  ebenfalls  hh)  augenscheinlich  durch  portug.  und  franz.  gè 
gì  j  (d,  i.  z)  aus  lat.  gè  gì  j  oder  aus  arab.  g  und  fr.  gè, 
ferner  auch  neuind.  kh  =  skr.  s  vergleichen  lasst;  und  dadurch 
fiel  das  arische,  seinem  wesen  nach  tònende  und  als  solches 
in  der  sprache  fortwirkende  h  mit  dem  inzwischen  entstande- 
nen,  selteneren,  tiberwiegend  inlautenden,  von  der  sanskrit- 
grammatik  davon  nicht  unterschiedenen,  prakritartigen  h, 
zusammen.     Arisches  h  ist  im  allgemeinen   dasjenige,  wofur 


^^  vgl.  die  spàter  naher  zu  beriihrende  altb.  vertretung,  und  die 
anm.  zu  vaz.  Aus  skr.  mac/man  (bei  Bòhtlingk-Roth  iibrigens  bloss 
magmanà  als  iu^tr.  adv. ,  w.  s.  )  mòchte  ich  folglich  mit  Grass- 
mann  XII,  92  und  Curtius  (n.  462  in  der  2.  ausg.)  eine  wurzelform 
mit  der  gutturalmedia  (mag  =  magh)  nicht  zu  erschliessen  wagen. 
Vielleicht  gehen  %kY.  garh  (tadeln,  schmahen)  und  ^ar^  (toben,  her- 
ausfordernd  schreien),  als  anheulen  auf  eine  und  dieselbe  form 
igardh  gargh  garz)  zuriìck.  Vergi,  auch  òa/i,  hàh  neben  wa^  (  star- 
ken).  Wenn  endlich  Benfey  vollst.  skr.  gr.  §.  199  bem.  2.  zu  ver- 
muthen  wagt,  dass  skr.  gna-p-aj  in  der  bedeutung  tòdten  (vgl. 
iibrigens  dartìber  bei  Boethlingk-Roth:  gnapaj  u.  sàgnapaj)  ein  dem 
zend  entlehntes  causale  von  zend  gan  oder  zan  =  skr.  han  sei ,  so 
erscheint  nach  uns  eine  solche  vermuthung,  wogegen,  von  principiel- 
len  einwiìrfen  abgesehen,  schon  das  nichtvorhandensein  einer  altera- 
nischen  causalbildung  mit  p  spricht,  auch  lautlicherseits  bestreitbar. 
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altbaktr.  z  (auch  g  oder  z,  die  jedoch  wohl  nur  bei  urspr.  gh 
belegt  sind)  zeugt;  prakritartiges  h  ist  hingegen  im  allge- 
meinen  dasjenige,  dem  ira  altbaktrischen  der  beziigliche  momen- 
tane  laut  entspriclit  *s.  Beispiele  fùp  arisohes  A  =  urspr  ^^: 
skr.  vah  {*vaz),  vehere,  altbaktr.  vaz  i*;  skr.  mih  {*miz) , 
mingere,  altb.  miz;  skr,  dah  {*daz),  verbrennen,  brennen,  altb. 
daz;  —  fiir  arisohes  /i  =  urspr.  dh  :  skr.  guh  {'guz),  xeu^^stv, 
altb.  guz;  skr.  nah  {*naz)  kniipfen,  binden,  altb.  naz;  skr. 
rah  {*raz)  verlassen  (eig.  sich zuriickziehen,  Xxv^xvetv  •rtvà),altb. 
raz  *^.  Hingegen  ist  arisohes  h  =  urspr.  bh  wohl  nicht  vor- 
handen  *'';  und  es  ist  wohl  skr.  h  in  grah  (ved.  grabh,  altp.  260 


,  *^  beilaufig  sei  auch  der  altbaktr.  controlle  in  betreff  der  von  Be- 
nary  172  und  Benfej  gloss.  chrest.  vorgeschlagenen  deutung:  bliùri 
aus  'bahu-ri  'bahu-ra,  gedacht.  Altbaktr.  btiiri  straubt  sich  wohl 
uniiberwindlich  dagegen. 

^^  arisch  ustra  (altb.  ustra,  skr.  ustra),  kameel,  diirfte  als  trager 
aus  der  einfachen  wurzel  arisch  vaz  us  gedeutet  werden;  vergi,  z.  b. 
altb.  dista,  aus  wz.  altb.  diz,  skr.  dik;  altb.  jasta,  skr.  ista,  wz. 
alth.  jaz,  skr.  jag;  sogar  altb.  àgtar  nach  Justi  aus  angh.  -  Ein 
bis  jetzt  noch  nicht  erkanntes  beispiel  fiir  altb.  z  =  skr.  7t  =  urspr. 
gh  folgt  spàter,  unt.  no.  2. 

*^  altb.  z  =  urspr.  dh  wird  bei  Schleicher  vermisst.  [Wenn  es 
jetzt  (1869)  indogerm.  chrestom.  350  flg.  heisst:  «(altb.)  z  =  urspr,  dh 
zeigt  sich  da,  wo  im  altind.  dh  durch  h  vertreten  ist;  z.  b.  wurz. 
guz,  altind.  guh  fiir  gudh,  aber  altpers.  gud  u.  a.»,  so  muss  dabei 
nicht  vergessen  werden,  dass  sich  altpers.  gud  aus  guz  erklàrt, 
ebenso  wie  z.  b.  altpers.  dagta  aus  zagta  (=  skr.  hasta),  vgl.  weiter 
unten.  Saggi  greci,  IL] 

*^  altb.  garez,  ergreifen,  wàre  schon  wegen  altb.  gared,  ergreifen, 
von  skr.  grabh  grah  zu  trennen;  iibrigens  ist  Justi's  aufstellung  einer 
wz.  garez,  ergreifen,  wohl  unnothig,  da  man  bei  gerezdùm  gerez- 
dar  und  uzgeregna  wohl  mit  gared  ausreicht,  vgl.  Spiegai,  altb. 
gr.  §§.  70.  71.  77.  —  Aus  armen.  zern,  band,  neben  skr.  harana  , 
gr.  /e-'p,  alti,  hir,  wz.  skr.  har,  das  Benfey  und  Bòhtlingk-Roth  auf 
bhar  zurilckfuhren,  wàre  wieder  auf  arisches  h  (i)  =  bh  gar  nicht 
zu  schliessen;  vielmehr  weist  der  griech.-armen.  anlaut   des  wortes 

Ascoli.  Sludj  critici,  II.  '  9 
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garh,  altb.  garew),  ergreifen,  und  mahjam  {"mabhjam,  alt- 
baktr.  maibjò),  mihi,  ein  prakritartiges,  somit  von  dera- 
jenigen  niclit  verschieden ,  das  in  skr.  mah,  ergòtzen,  neben 
makha,  munter,  oder  im  prakr.  siiha  =  skr.  sukha,  pr.  lahu  = 
skr.  laghu  u,  s.  w.  u.  s.  w.  vorliegt.  Prakritartiges  h- 
urspr.  clh  ist  wohl  auch  in  der  imperativ-endung  -hi  (neben 
-dhi,  altb.  -di  -dhi,  -5t)  und  in  der  medial-endung  -mahai  -mahi 
(altb.  -maidé,  -;-'-s^x)  zu  erblicken.  In  hrd  {*zrd',  altb.  zare- 
dhaja  =  s\iì\  hrdaja),  herz,  urspr.  hard-,  haben  wir  hingegen 
arisches  h  vor  uns;  und  zr  erklare  ich  dabei,  indem  ich  mieli 
durch  die  arischen  hysterogenen  vocalerweiterungen  nicht  beir- 
ren  lasse,  aus  gr  (=  kr),  ahnlich  so  wie  gr  in  skr,  agra  aus  kr 
{"akra,  a.y.po-),  oder  noch.  trefFender  so  wie  zb  im  altb.  vtz[i]bjó 
aus  cb  (vic-bjo).  Weiteres  ùber  skr.  h  gònnt  hier  der  raum 
nicht  (vrgl.  welter  unten,  anmerk.  23);  als  unmittelbaren  nu- 


fiir  band  auf  urspr.  ghar  bestimmt  hin,  so  dass  wir  fiir  tragen, 
forttragen  (folglich  auch  nehmen,  vgl.  ausser  skr,  har  noch  slav. 
bev-,  nehmen,  =  skr.  bhar)  die  urspr.  trias  ghar  dhar  bhar  (vgl.  no.  78) 
gewinnen.  Freilich  lautet  das  ved.  perf.  von  har  :  gahhàra,  das  durch 
die  spaltung  von  bhar  in  bhar  und  har  erklart  Averden  soli  (Benfey 
ori  und  ecc.  Ili,  50  f.;  vgl.  Kuhn's  schwanken  zeitschr.  XI,  374.  386). 
Dies  ist  also  wohl  kaum  anders  zu  verstehen,  als  dass  aus  einem 
neben  babhàra  existirenden,  im  grunde  mit  demselben  identischen 
gahàra  die  mischform  gabhàra  entstanden  sei.  Nun  abgesehen  da- 
von,  dass,  meiner  ansicht  nach,  har  aus  bhar  ein  prakritartiges, 
d.  i.  ein  von  haus  aus  stumraes  h  mit  sich  bringen  wiirde,  und  fol- 
glich gahàra  daraus  bloss  als  grammatische  fiction,  hochstens  als 
spate  analogische  form,  denkbar  ware,  also  abgesehen  davon,  Ande 
ich  die  mischform  gar  nicht  unwahrscheinlicher,  wenn  wir  sie  aus 
babhàra  neben  gaghàra  {gahàra),  d.  h.  nicht  aus  den  perfectformen 
zweier  variationen  einer  und  derselben  wurzel,  sondern  aus  jenen 
zweier  synonymen  wurzeln  entstehen  lassen.  Einer  ahnlichen  wur- 
zelbinione  dtirfte  auch  das  intensive  garbhur  (vgl.  Benfey  obend. , 
dazu  Bohtling-Roth  unt.  bhur;  ijber  bh  neben  gh  im  wurzelanl.  hier 
spàt.  §.  VII)  seinon  ursprung  verdanken» 
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tzen  fur  unsere  jetzige  aufgabe  leiten  wir  aber  einstweilen  aus 
den  vorangehenden  eròrterungen  folgenden  schluss  ab:  lat.  h 
ti'ifft  zwar  etymologisch  mit  skr.  h  =  altb.  z,  urspr.  gh, 
vielfach  zusammen  {veho,  vah,  vaz,  *vagh\  u.  s.  \v.),  die 
beiden  laute  weichen  aber  dennoch  wieder  von  ein- 
ander  wesentlich  ab,  indem  latein.  h  eine  aus  dazwi- 
schen  tretendem  kh  hervorgegangene  harte  spirans, 
skr.  h  hingegen  eine  durch  unmittelbare  modificie- 
rung  von  urspr.  gh  entstandene  weiche  spirans  ist. 
Vgl.  hingegen  L.  Meyer  gr.  I,  44.  Daraus  folgt  ferner,  dass 
wenn  lat.  g  aus  arischem  h  entstiinde,  \vas  freilich  nicht  zu-  261 
gegeben  werden  kann,  darin  ein  eigentlicher  lautverschiebungs- 
fall,  wie  ihn  Corssen  bezeichnet  hat,  nodi  nicht  vorliegen 
wiirde. 

V.  Wir  mustern  nun  die  belege  der  nach  §.  Ili  (a,  b)  auf- 
gefassten,  regelmàssigen  lateinischen  vertretung  von  urspriingl. 
gh  durch,  und  fangen  von  dem  inlaute  an,  indera  wir  dabei 
die  einzelnen  falle  nach  folgender  ordnung  aneinander  reihen: 
urlat.  h  als  halbverstumrates  lat.  h  oder  nuli;  —  urlat.  h  wie 
eben,  daneben  jedoch  auch  zu  lat.  g  regelrecht  verschoben;  — 
urlat.  ^,  das  einzig  als  lat.  g  regelrecht  auftritt. 

A.  Inlautendes  urlat.  ^  =  urspr.  gh. 

1.  Urspriingl.  vagh  (got.  vag-),  skr.  vah-  [daneben  augha  ^", 
stròmung,  fluth,  vgl.  got.  vègòs,  undae] ,  griech.  ^3/-,  urlat. 


^'f  Die  ursprunglichere  lautform  erscheint  folglich  im  sanskrit  auch 
hier,  wie  tiberhaupt  gewohnlich,  beim  nomen  ;  man  vergi,  neben  voJi 
augha  (dessen  anlaut  tibrigens  nicht  auf  'vàgha  hindeutet,  wie  Ben- 
fey  gloss.  chrest.  vermuthet,  sondern  aus  dem  vocal  der  zusamraen- 
gezogenen  wurzelgestalt  xcgh  zu  erklàren,  wie  bei  auhas  aus  uR,  u.  a): 
dah  nidàgha,  mih  maigha,  mah  makha;  sarg  sarga,  jug  juga,  vag 
ugra,  pah  pàka  u.  s.  w.,  auch  ebenso  im  altbaktrischen  :  maz  maga., 
miz  maègha',  vaz  ughra^  baz  bagha,  guh  <^aòka   u.  s.  w. ;   womit 
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veh-.  —  Lat.  erstens:  veh-o,   veh-es,   veh-i-culu-m.     In   derlei 
formen  war,  meiner  ansicht  nach,  h  beim  eintritt  der  verschie- 


jedoch  freilich  nicht  gelaugnet  werden  soli,  dass  die  abgeschwàch- 
te  lautgestalt  auch  bei  alteren,  d.  i.  nicht  erst  aus  den  lautabge- 
schwàchten  verben  abgeleiteten,  nominalformen  vorkomme.  Dieser 
lautliche  unterschied  zwischen  nomen  uiid  verbum  ira  arischen  (indo- 
eranischen)  sprachkreise  war  bisher,  wie  ich  glaube,  noch  nicht 
hervorgehoben  oder  wenigstens  nicht  gehorig  gewfirdigt  worden.  So 
spricht  sich  prof.  Schleicher  (comp.  2.  ausg.  s.  168,  §.  122  z.  e.), 
indem  er  sein  augenmerk  auf  die  vertretung  der  gutturalen  durch 
palatale  beschrilnkt,  folgendermassen  aus:  «doch  treten  auch  hier  die 
palatalen  keinesweges  nach  bestimmten  lautgesetzen  eia  (z.  h.  ju- 
-jdug-a  janx.\  nehea  jdug-a-s  jnnclìo),  so  dass  es  scheint,  als  habe 
die  sprache  den  ursprùnglich  rein  lautphjsiologischen  wechsel  der 
gutturalen  mit  den  palatalen  dazu  benut/.t,  uni  mittels  desselben  be- 
ziehungsunterschiede  auszudriìcken».  Es  mochte  sich  aber  ergeben, 
dass  es  sich  keinesweges  um  eine  mehr  oder  weniger  arbitrare  wahl, 
sondern  vielmehr  um  ein  weitgreifendes  lauthistorisches  gesetz  han- 
delt,  wonach,  meiner  aufFassung  gemass,  das  nomen  als  solches  die 
kràftigere,  schwerere  lautgestalt  bewahrt,  als  grundlage  des  ver- 
bums  hingegen,  bei  dem  mehrfachen  hinzutreten  von  accessorischen 
elementen,  mit  denen  es  zu  einem  einheitlichen  und  schlanken  wort- 
complexe  verschmilzt,  verschiedenen  lautbeeintrachtigungen  ausge- 
setzt  wird.  Diejenigen  darunter,  die  wir  an  diesem  orte  beilàufig 
aufzahlten  (skr.  h  Ji  ff,  altb.  z  li  z,  aus  gh  [khj  kg)  sind  verhalt- 
nissmassig  Jung,  indem  sie  ausschliesslich  erst  in  der  indo-eranischen 
periodo  vor  sich  gingen.  Wir  dtirfen  aber  auch  hier  von  dem,  was 
262  sich  in  jenem  gewiss  noch  sehr  edlen  sprachalter  ereignete,  auf  àhn- 
liches  fiir  die  unmittelbar  vorangehenden  sprachperioden  schliessen; 
und  hiermit  betreten  wir  jenes  schwierige  gebiet,  das  ich,  durch 
besondere  umstande  dazu  gezwungen,  wie  auf  ein  mal  habe  ktihn 
durchstreifen  miissen,  besonders  in  der  abhandlung,  die  von  prof. 
Schweizer-Sidler  in  dieser  zeitschriftXVI,  140-154,  und  anderswo 
von  andern  namhaften  deutschen  gelehrten  beurtheilt  wurde.  Es  ist 
hier  der  ort  nicht,  meine  ansichten  im  gehorigen  zusammenhange 
neuerdings  zu  verfechten,  die  ich  tibrigens  durch  speciellere  arbeiten 
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bungsperiode  kaum  hòrbar,  und  òfters  sehr  nalie  daran  sich  in 
einen  f-laut  aufzulòsen  (wegen  i  und  j  aus  h  in  anderen  spra- 


nach  kràften  welter  zu  begriinden  gcclenke  (zunàchst  I.  die  skp.  verba 
auf  i  und  w;  II.  ist  p  eìn  causalelement?);  doch  mag  es  mir  erlaubt 
werden,  um  der  sache  wegen,  die  deutsche  gastfreundschaft  zu  eini- 
gen  gegenbemerkungen  zu  benutzen ,  indem  eben  die  leser  dieser 
blittter,  durch  prof.  Scbweizer-Sidlers  sorgfaltige  besprechung,  mit 
raeinen  grundansichten  eine  ziemlich  vollstàndige  bekanntschaft  ge- 
macht  haben  diìrften.  Im  allgemeinen  wird  nun  jedermann  zugeben, 
dass  wenn  glottogonische  forschungen,  ura  sicheres  dabei  zu  erzielen, 
mit  der  namlichen  wissenschaftlichen  strenge  zu  fiihren  sind,  wodurch 
die  vergleichende  beschreibung  eines  gegebenen  sprachkreises  so  vor- 
trefflich  gelingt,  damit  keinesweges  gemeint  werden  kann,  dass  eine 
und  dieselbe  beschaffenheit  der  beweise  in  beiderlei  untersuchungen 
nothwendig  vorzuwalten  habe.  So  wird  niemand  bebaupten  wollen, 
dass  bei  der  entstebung  und  fixirung  der  indogermanischen  urspracbe 
lautlicherseits  die  grànzen  jener  wandiungen  nicht  uberschritten  wer- 
den konnten,  die  bei  spàteren  fortbildungsperioden  wabrgenoramen 
werden.  Die  verschiedenen  sprachphasen  greifen  freilicb  in  einander 
ein;  je  mittelbarer  aber  ihr  geschichtlicber  zusammenhang  ist,  desto 
grosser  darf  natiirlich  der  abstand  der  beziiglicben  entwickelungs- 
processe  angesetzt  werden.  Um  aber  zu  unserem  besonderen  falle 
ziiruckzukehren,  fragt  es  sich  zunàchst,  ob  die  stàrksten  unter  den 
von  mir,  bei  meiner  glottogonischen  untersuchung,  postulirten  laut- 
geschichtlichen  factis  wirklich  so  abnorm  und  im  proethnischen 
sprachleben  so  undenkbar  sind,  wie  sie  prof.  Schweizer-Sidler  und 
namentlich  prof.  Curtius  (  zur  chronologie  der  indogermanischen 
sprachforschung  s.  19  [203]  )  l)eurtheilen.  Wer  bei  solchen  forschun- 
gen mit  prof.  Curtius  (ebend.  208)  an  -abha  aus  -apa  und  dergleichen 
aus  principiellen  griinden  anstand  nimmt,  der  muss  als  ausgemacht 
ansehen ,  dass  skr.  àt  atha  adha^  altb.  at  àat  atha  adha  unter  einan- 
der unverwandt,  auch  skr.  pat  pad  pàthas  pada  (wobei  t  und  d 
proethnisch)  gànzlich  von  einander  zu  reissen,  vabh  (weben,  falls 
dieso  wurzelform  wirklich  anzusetzen  ist)  und  vap  (skr.  und  altb.), 
skr.  stabh  und  sthà-p  als  grundverschieden  zu  betrachten  sind;  der 
muss  auch  der  urspriinglichen  identitat  der  in  dog.  wurzelformen 
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chen  erlaube  ich  mir  auf  meinen  aufsatz  Studj  iràni  I.  zu  ver- 
weisen) ,  wesshalb  es  eben  der  verschiebung  sich  entzog.     Wie 


7nak  mag  magh  nicht  melir  glauben  schenken,  skr.  arbha  und  alpa 
oline  bedenken  von  einander  trennen,  ferner  gegen  das  petersburger 
wòrterbuch  protest  einlegen,  weil  es  madhu  (y-iJu)  auf  mad  zurùck- 
fiihrt  und  zwischen  manda  und  manthara  eìne  verwandtschaft  an- 
nimrat.  Unser  verehrter  herausgeber  hat  bei  der  zuriickfuhrung 
von  skr.  grgàla  auf  urspr.  krak-àra  «der  schreiende»  die  rechtfer- 
tigung  der  zur  media  berabgesunkenen  tennis  vermisst  (zeitschr.  XVI, 
217);  ich  wùsste  aber  nichts  haufigeres  als  das  alte  scbwanken  zwi- 
schen tenuis  und  media  ara  ende  des  zu  einer  wurzel  erhobenen  laut- 
complexes,  und  brauche  nur  an  skr.  arìi  arg  (strahlen),  tufi  tauka  tug 
tugi  (nachkommenschaft,  fortpflanzung),  marg  marg  (bhràg  hhràg)y 
jà-H  ja-g  (beide  eigentlich  «an-gehen"  und  folglich  mit  dem  acc.  des 
angeflehten ) ,  ferner  'bhrak  'bhrag  (brechen;  vgl.  Curt.  II,  99),  pak 
pag  (Curt.  n.  343),  u.u-x-ao[A«[  mù-g-io,  zu  erinnern;  auch  ist  tibrigena 
263  genau  wie  xXocYyw  mit  gp'iga  (zeitschr.  ebend.)  so  auch  xXocy-e-po-;  mit 
grg-à-la-s  zusammenzuhalten.  Selbst  solche  lautverhàltnisse,  wie  sie 
uns  im  gr.  Xuxo;  (Pottiiber  "k^y-o!;,  zahlmethode  177  n.,  ist  nicht  tiber- 
sehen  worden)  neben  skr.  vì-has,  oder  skr.  ruhsa  rùksa  (prkr.  rukkha) 
neben  skr.  vrJisa  vorliegen,  sind  vom  proethnischen  sprachbestande 
unmoglich  auszuschliessen;  man  denke  nur  an  ark  vark  ruk  (slcr.  arh 
varji  ruji'yìsit.  lue-  u.  s.  w.),  siimmtlich:  leuchten,  neben  der  pho- 
netisch  genau  entsprechenden  reihe:  ardh  vardh  rudh  (altb.  rud,  skr. 
ìncJi,  worauf  eben  ruhsa  fusst,  wàhrend  vrksa  auf  varh  =  vardh  zn-- 
riickgeht),  sammtlich:  wachsen,  fordern,  deren  drei  variationen 
sowohl  im  asiatischen  als  im  europaischen  alterthume  sammtlich 
vertreten  sind.  Wenn  ich  ferner  drav  (dravati)  graj  (crajati)  u.  s.  w. 
als  die  urspriìnglicheren  formen,  dru  (dru-ta)  gri  (cri-ta)  u.  s.  w, 
hingegen  als  daraus  zusammengezogen  erklare,  was  naraentlich  prof. 
Curtius'  bedenken  erregt  (a.  o.  203),  so  wird  damit  bei  av  und  aj 
eìn  indogermanischer  lautprocess  angesetzt,  dessen  unmittelbare  wei- 
terfiihrung  in  der  indo-eranischen  behandlung  von  urspr.  ar  vor- 
liegt.  Dru-ta  :  drav  ::  kr-taikar;  und  wie  im  zweiten  gliede  diesar 
proportion  niemand  mehr  die  ^ritwa-gestalt  als  die  spàtere  betrachtet, 
so  behaupte  ich  die  prioritat  der  breiteren  lautforra  auch  fiir  deren 
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uiigemein  geringe  der  lautliche  werth  des  italischen  buchsta-' 
b3Tis,A  sich  raehrfacli  ergibt,  ist  allgemein  bekannt  (vgl.  Corssen 


erstes  glied.  Dra-va-'ti  fàllt  dann  mit  dra-'ma^ti  durch  jenen  laat-r 
"wechsel  zusammen,  den  man  z.  b.  oline  irgend  ein  bedenken  zur  ver-» 
mittelung  von  arisch-gotisch-lituslav.  va  aus  ina  in  der  1.  pers.  du. 
annimmt.  Prof.  Corssen  scheint  aber  seinerseits  die  tiefeingrei fende 
frage  tiber  das  verhàltniss  von  drav  zu  dru  o.  dgl.,  —  die  sich  ani 
besten  so  veranschaulichen  liesse:  ob  skr.  nu  (nù-'per)  aus  nava^  oder 
aber  nava  aus  nu  stararne,  —  vollig  unberticksichtigt  lassen  zu  wol- 
len ,  indem  er  einen  erstlingsversuch  von  mir  Ln's  auge  fasst  (  nach- 
trage  s.  237-244)  und  mich  lehrt  (was  ich  freilich  làngst  vortraga 
und  drucken  lasse),  dass  dramati  in  dì'a-'ììia^ti  zerlegt  werden  muss, 
welter  aber  lehrt,  dass  dm  hingegen  einfach  als  schwàchung  von 
dra  zu  fassen  ist.  Kein  solcher  machtspruch  kann  di©  frage  entschei-»- 
den,  ob  ich  recht  habe  oder  nicht,  die  lautabstufung  kra-nia-  (lat. 
'cla-mo-)  kra-'va-'  (gra-v-as,  das  mit  clamor  im  grunde  identisch, 
wiewohl  die  beiden  worter  chronologisch  weit  von  einander  abstehen) 
km  (s.  zeitschr.  XVI,  216  ff.  )  aufzustellen,  wie  sie  sich  ungezwun- 
gen  aus  so  vielen  hierher  gehorigen  wortergruppen  ergibt  (s.  dafiir 
auch  hierselbst  unten  n.  23  ).  Prof.  Corssen  hat  die  grunde  entfemt 
nicht  erwogen,  aus  denen  es  mir  wahrscheinlicher  vorkommt  su  sa^ 
-va-tiy  parit,  gignit  (sa  [sa-va-ti]:  sa  [se-men  u.  s.  w.j  :  :  rfra  [dra- 
-rva-ti]  :  drà  ),  zu  theilen,  als  in  &av  sàv  lautliche  erweiterungen  eines 
aus  sa  abgeschwàchten  su  zu  erblicken.  Uebrigens  habe  ich  selbst 
die  moglichkeit  irgend  eines  wurzelauslautenden  u  aus  a  nicht  iiber- 
Sehen;  ygl.  die  z.  XVI,  140  ff.  besprochene  abhandl.  s.  34.  Was 
aber  besonders  lat.  u  skr.  am  geg eniiber  betriflTt  (wie  in  nu-o  skr. 
nar/iy  s.  hier  spàt.  no.  8),  so  vermag  ich  nicht  zu  verstehen,  was 
dagegen  durch  die  behauptung  gewonnen  werden  soli,  dass  im  bereiche 
des  lateinischen  kein  v  aus  m  entsteht.  Hat  also  das  lateinische 
nichts  in  sich,  was  als  vorlateinisch  zu  gelten  hat  ?  Ist  diese  spra* 
che  nach  spàteren  ihr  eigenthiimlichen  gesetzen  gànzlich  wieder 
aufgebaut  worden?  Selbst  die  freude,  die  nasarliten  pràsensformen 
mit  einiger  voUstàndigkeit  in  ihrer  historischen  entwickelung  zuerst 
dargelegt  zu  haben,  wird  mir  von  prof.  Schweizer-Sidler  dadurcU 
verkummert,  dass  er  dabei  verraisst,  wie  sich  eigentlich  -rana  zu  ^na 
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ausspr.  h,  4()  ff.);  es  mag  hier  nur  an  lat,  alieno-,  umbr.  ahes- 
no-  erinnert  werden ,  wobei  ich  nicht  genau  mit  Corssen  h  auà 


verhalte,  also  z.  b.  'jug-na-ti  (junakti)  zu  is-ana-,  Eine  mittelbare 
vereiabarung  der  beiden  suffixgestaltea  {isana  isnà'isna)  ist  incless 
von  mir  versuclit  worden;  und  solite  auch  eine  unmittelbape  {iso.na 
264  'isna)  zur  durcbfuhrung  der  vorgeschlagenen  theorie  nothwendig  er- 
scheinen,  so  glaube  ich  doch,  dass  an  solcher  klippe  wir  nimmer 
scheitern  mochten,  denn  es  wiirden  uns  skr.  pra-tna  =  pra-tana,  altb. 
raohhs-na~'raokhs~ana  Pw^avv],  skr.  us~na  (rasch  zu  werke  gehend)  = 
'uQ-ana,  und  solcherlei  in  menge,  zur  hiilfe  herbeispringen.  Gewich- 
tiger  ist  freilich  das  bedenken  desselben  gelehrten  gegen  die  anse- 
tzung  sa  =  ta  in  bha-sa-tai  ja-sa-ti  u.  dgl. ,  woriiber  sich  prof.  Ben- 
fey  in  seiner  lehrreìchen  beurtheilung  der  fraglichen  abhandlung 
(Gott.  anz.  febr.  1866  s.  281  bis  293)  mit  grosserer  scharfe  fol- 
gendermassen  ausspricht:  «sicher  ist  (njimlich  fùr  skr.  s  aus  t,  von 
ks  aus  kt  abgesehen),  so  viel  ich  weiss,  nur  die  entstehung  der  en- 
dung  US  aus  anti  und  aus  ant  und  hier  steht  ein  mal  das  t  vor  i, 
das  andre  mal  am  ende,  falle,  die  sehr  verschieden  sind  von  t  in  s 
zwischen  zwei  vocalen,  wie  in  dem  angenommenen  ja-sa  fiivja-ta». 
Es  kann  allerdings  befremden ,  dass  prof.  Benfej  selbst  auf  -as 
(abstr.  n.)  =  ''-at  verzichte,  wobei  es  sich  jedoch  wieder  um  ausi,  urspr. 
t  handelt;  auch  mochte  Usar  in  der  dreizahl,  trotz  altb.  tisaró,  we- 
nig  helfen,  indem  es  eher  (*ti-tr  ti-sr)  mit  snàva  (zu  to«;  Justi  unt. 
gnàvare)  und  tamisra  ('tamitra,  altb.  tàthra,  vgl.  oben  s.  102)  zu- 
sammenzustellen,  die  indess  sammtlich,  wiewohl  bei  anstossender  li- 
quida (vgl.  -US  = -anti  -ant;  -as  =  -ant),  als  weitere  beispiele  ftìr  skr. 
s  aus  t  dastehen  diirften.  Noch  ware  besonders  an  màsa  (mensis, 
(xvfv)  zu  erinnern,  wo  zwar  wieder  'ns  =  nt  wahrscheinlich  vorliegt, 
der  nasal  aber  in  ind.  zunge  schwindet.  Zwischen  bhà  und  bhàs 
bhàsatai  ware  das  vermifctelnde  nornen  {bhàs  n.,  d.  i.  bha  +  as)  wirk- 
lich  vorhanden.  Jedoch  zugegeben,  die  pronominalstamrae  sa  und 
ìa  seien  entschieden  von  einander  zu  trennen,  und  ebenso  auch  die 
suff.  -sa  -si  {tar-sa,  vergi,  altb.  dàonha,  d.  i.  da  +  ha  «wissender», 
weise;  —  dhà-si,  altb.  dà-hi)  von  -ta-ti,  das  hiesse  ja  bloss,  dass 
wir  statt  einer  etymologisch  einzigen  reihe  zwei  etymologisch  ver- 
schiedene,  jedoch    der  function  nach  parallel  laufende  reihen  anzu- 
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/  entstehen ,  sondern  vieiraehr  die  beiin  schwindenden  j  kaum  2GG 


setzen  hàtten.  Ich  gehe  jetzt  zu  den  bedenklichkeiten  tiber,  die  mir 
vom  standpunkte  der  functionslehre  entgegengestellt  wurden. 
Ilier  hat  leider  bei  prof.  Curtius'  beurtheilung  ein  wabres  missge- 
schick  obgewaltet.  Es  heisst  darin  wòrtlich:  «Wie  sich  dunn  aber 
il.  i.  bei  der  voraussetzung,  dass  bharanti  eigentlich  bloss  ferente 8 
als  plur.  des  nominalstamraes  bharant  bedeute)  biiaranti  zum  sing. 
bharati,  wie  sich  dies  zu  bhara-si,  bharà-mi  verhàlt,  wird  uns  nicht 
gesagt".  Dies  beruht  augensclieinlich  auf  reinem  missverstandniss. 
Ich  fasse,  erklare  und  ubersetze  fortwàhrend  (vgl.  z.  b.  die  letzten 
zeilen  der  Schweizer-Sidlerschen  anzeige,  ferner  zeitschr.  XVI,  216 
und  iìberall  in  meinen  hiehergehòrigen  arbeiten)  bharà-mi  als  fe- 
rens-ego,  bhara-ti  als  ferens-ille,  bharà-mas  als  ferens-ego-plures 
u.  s.  w.  ;  habe  als  eine  blosse,  fiìr  mich  durchaus  unwesentliche 
hypothese  aufgestellt,  dass  bharcmti  moglicherweise  das  einfache 
participium  (sorait  ein  verhàltnissmassig  spàteres  eindringsel)  ohne 
irgend  einen  pronominalen  zusatz  sei,  und  ausdriicklich  hinzugefugt, 
dass  es  sich  dann  (logisch)  zu  bharàmi  u.  s.  w.  verhalten  wlìrde 
"wie  bìuirtàras  im  skr.  participialfut.  (ferentes  als  «ferent»)  zu  bhar- 
tàsmi  (ferens-sum  als  «feram»);  vgi.  zeitschr.  XVI,  152.  Prof.  Cur- 
tius' vorwurf  iiber  mein  stillschweigen  in  betreff  des  verhaltnisses 
von  bharanti  zu  bharati,  und  von  bharati  zu  bharàmi  u.  s.  w.,  be- 
ruht folglich  auf  einem  irrthura,  und  die  damit  zusammenhangenden 
frageuden  sàtze  des  hochverehrten  forschers  («oder  sollen  wir  etwa 
auch  das  suffix  der  1.  pi.  mas  mit  dem  des  nom.  sing.  eines  nomi- 
nalstammes  wie  bhà-ma-s  identifìciren  ?  seit  wann  gilt  denn  der  blosse 
gleichklang  trotz  der  verschiedensten  function  fiìr  einen  beweis  ur- 
spriinglicher  identitat?»  )  entbehren  somit,  insoferne  sie  sich  auf  265 
meinen  versuch  beziehen,  jeder  berechtigung.  Prof.  Benfey  meint 
seinerseits  (a.  o.  s.  291),  dass  ich  durch  meine  zerlegungen  zu  sol- 
chen  suffixen  gelange,  «welche  in  den  indogermanischen  sprachen 
zwar  vorkommen,  aber  nicht  in  der  von  A.  vorausegestzten  bedeutung 
eines  nomen  agentis  ;  so  z.  b.  bildet  ja  part.  fut.  pass. ,  abstracta , 
welche  sich  daran  schliessen,  absolutiva,  passiva,  verba  der  4.  conj. 
ci.,  aber  nie,  so  viel  dem  ref.  bekannt,  nomina  agentis;  eben  so 
wenig  lasst  sich  rait  irgend  einer  sicherheit  ein   nomen  asrentis   auf 
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noch  durcli  einen  iiberaus  leisen  ^-rest  getrennten  vocale  mit- 


ra nachweisen».  Schlagen  wir  aber  z.  b.  bei  Justi  unter -Ja  und -uà 
nach,  so  Ancien  wir:  altb.  gaf~ja  abgrund  als  «giihnender»,  avi-tan-ja 
ausbreiter,  kair-ja  wirkend,  giv-ja  lebendig,  bair~ja  tragend,  main-ja 
denkend,  gaòs-ja  leuchtend;  aur-va  behende,  upa-và-va  herzuwehend, 
vares-va  bewirkend  (wobei  sich  jedoch  freìlich  iiber  das  eine  oder 
das  andere  streiten  liesse;  die  abstracta  mit  activer  bedeutung  sind 
aber  eigentlich  mit  den  noni.  ag.  eins  und  dasselbe).  Gegen  die  ur- 
sprunglichkeit  von  -va  spricht  sich  ferner  (a.  o.  292)  prof.  Benfey 
nach  seiner  bekannten  ansicht  dahin  aus,  dass  sich  erst  -vani  durch 
-van  zu  -va  abstumpfe,  so  wie  auch  unter  andern  suff.  -a  durch  -an 
aus  ant  entstehen  soli.  Aqui  està  el  busilis.  Fiir  mich  ist  hingegen 
av-anty  dar  liebende,  ein  weiter  determinirtes  av-a,  ebenso  wie  z.  b. 
im  altbaktr. :  ava7it,  dieser,  ein  weiter  determinirtes  ava,  dieser, 
oder  kvant.,  qualis,  ein  weiter  determinirtes  Uva  (leva)  ist.  Wenn 
endlich  Benfey  (a.  a.  o.  292)  andere  schwierigkeiten  weiter  aufzahlt 
(z.  b.  warum  -va  bloss  bei  dem  lauttypus  dru  dravati  vorkomme? 
als  ob  nicht  turvati  ìiarvati  gùrvati  vor  uns  lagen),  die  «wenigstens 
beriihrt  zu  werden  verdient  hatten»,  so  muss  ich  ihn  bitten  §.  16 
(  1.  abschn.)  §.  19  (1.  abschn.)  §.  20  (1.  abschn.)  der  in  rede  stehenden 
abhandlung  einer  neuen  priifung  gùtigst  unterziehen  zu  woUen.  Ein 
paar  einzelnheiten  will  ich  noch  zum  schlusse  hervorheben.  Dass 
auf  xpa-To?  bei  hsa-tra  hingewiesen  werde,  mag  prof.  Schweizer-» 
Sidler  (a.  o.  141)  mit  recht  befremden;  das  griechische  wort  stand 
aber  wegen  der  wurzeiform  in  dar  voraussetzung  dort,  dass  Bopp, 
Rosen  u.  a.  (  vgl.  Lassen  ind.  alt.  I*,  809,  Pott  wurzelwtb.  I,  487)  xpei'wv 
mit  recht  auf  ksi  zuriìckgefuhrt  hatten.  Warum  aber  derselbe  for- 
scher  (ebend.  142)  pru  pra-va,  trotz  altb.  fra  fru  (vgl.  auch  zeit- 
schr.  X,  107)  besonders  anstaunt,  war  mir  nicht  erklarlich.  Als 
beispiel  flir  die  willkuhrlichsten  annahmen,  deren  es  im  allgemeinea 
bei  den  anhàngern  der  nominal-hypothese  bedurft  hat,  um  die  «de- 
terminative» auf  wirklich  tibliche  nominalsuffixe  zuriickzufiihren , 
citirt  mich  prof.  Curtius  (a.  o.  208)  wegen  -apa  -abha,  wobei  es  sich 
um  vollige  identitat  der  bezllglichen  clemente  handelt  (d.  i. 
-pa  und  -bha  beide  sowohl  beim  uomen  als  beim  verbum),  indem 
er  freilich  iiber  den   ursprung  des   suff.    streitet   (vgl.    hingegen 
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telst  h  auseinander  halten  lasse  *».  —  Welter  ziehe  ich  hieher: 
véna  (*veh-iia)  rait  friih  geschwundenem  h,  und  fasse  es  folglich 
:ils  conduct,  indem  ich  auch  das  gleichwurzelige  o/-£-to-;  ver- 
gleiche  •'^^  Ferner  wtirde  ich  vilis,  gemein,  wohlfeil,  aus  *veha 
(=  vehes,  s,  weiter  unt.  und  vgl.  gr.  o/o-;  o/o;)  eine  fuhre,  ein 
Avagen  voli,  zu  deuten  wagen,  so  dass  'vehilis  dasjenige,  \\o- 
von  man  wagen  voli  zufiihrt,  bezeichnen  mòchte,  und  mit 
gr.  0//0;  (etwa  aus  *oyaXo;,  folglich  *o/xko-  :  Ò/o-  :  :  otxxXo-  :  óao'-; 
wegen  der  verschiedenen  declination  [ò/aXo-,  vehili-]  vgl.  yjx.'j.xkó- 
o-xxló-  humili-  simili-),  falls  dies  wirklich  aus  urspr.  vagh  ent- 
stamrat,  in  jeder  beziehung  zu  vergleichen  wàre.  Zwar  hat 
Curtius  (n.  169)  in  betreflf  der  bedeutungsentwickelung 
bei  o/,>>5;  (nach  obiger  auffassung:  hàufung,  raenge,  volksmen- 
ge)  die  vermuthung  aufgestellt ,  dass  es  nebst  skr.  vdhim  als 
»wogende  menge«  (vgl.  skr.  augha,  got.  nora.  pi.  vègós)  auf- 
zufassen  sei  ;  fiir  das  sanskritwort  ist  aber  Curtius'  erklarung 
der  Benfey'schen  »  raenge  von  (kriegs)  vehikeln  «  unmòglich 
vorzuziehen,  und  o/lo;  als  »wogendes«  vermag  sich  keiner 
nàheren  factischen  stiitze  zu  erfreuen.  Uebrigens  wàre  wie- 
der  abundans  kein  ùbles  tertium  logicae  comparationis  zu 
*vehilis  ò/.Xo;.  Lautlich  ist  genauer:  *vehilis  *veilis  (dazwi- 
schen  vielleicht:  vejilis)  'viilis  vflis,  ohne  alle  schwierigkeit 
anzusetzen.  —  Das  verhàltniss  der  bekanntlich  hieher  gehòri- 
gen  lat.  vea  und  via  zu  einander  mòchte  ich  nicht  so  deuten, 


Schweizer-Sidler  a.  o.  144!),  was  eigentlich  weder  zu  jener  stelle 
passt,  noch  fiir  die  gesammte  frage  irgend  eia  direktes  interesse  hat. 
Nichts  wàre  mir  tibrigens  unlieber,  als  ob  es  schiene,  dass  ich  alien 
raeinen  belegen  einen  gleichen  werth  zumessen  woUte  (  so  ist  z.  b. 
r/val  u.  s.  w.  im  §.  16  wegen  ahd.  colo  u.  s.  \y.  wohl  zu  streichen  ) 
und  die  kritischen  einwande  so  riìhmlicher  kenner  anders  als  mit 
wahrem  dankgefiihle  entgegennàhme. 

^8  vgl.  neupers.  àh-ian]  und  àj-fan]  =  altbaktr.  ajanh,  metall, 
eisen,  studj  irani  I,  n.  40*. 

^^^  s.  bereits  Benarv  234. 
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als  handelte  es  sicli  einfach  um  eìnen  weclisel  zwischen  è  und  ì 
(vgl.  Corssen  ausspr.  P,  140  f.  142.  2S5),  sondern  beide  lautge- 
stalten,  die  ja  auch  beide  im  alturabrischen  (und  zwar  vea  in 
der  I.  taf.,  via  in  der  III.)  erscheinen,  nebst  osk.  viù  auf 
*veia  unmittelbar  zuriickfiihren  (vergi.  Corssen  ebend.  211.  230), 
das  mit  des  Paulus  vela,  d.  i.  plaustrum  im  osk.,  zusammen- 
fiele,  vgl.  skr.  valla,  wagen  und  weg,  beides  als  »fuhrendes«; 
267  und  es  entstilnde  welter  die  frage,  ob  '"veia  auf  *veh-ja  *veh-ia 
oder  aber  einfach  auf  *veha  mit  illiquidirtem  h  (veha  veja  vela) 
zurtickgehe  ^^''ì  Fiir  ersteres  schiene  lit.  vèzè'  (Curt.  n,  169, 
Schleicher  §.  153),  geleise,  d.  i.  *vèz-ja,  zu  sprechen,  fiir  letzte- 
res  woUe  man  die  verschiedenen  falle  erwàgen,  wobei  icli  spa- 
ter J  aus  h  zwischen  vocalen  ansetze  (nn.  1.  2.  10.  11.  12.  13.), 
und  wegen  der  bildung:  skr.  vaha,  got.  viga  vergleichen  ; 
endlich  die  schreibung  lat.  veha  nicht  ganz  ausser  acht  lassen. 
Bei  Aufrecht-Kirchhoff  wird  vei  =  veh  aufgestellt,  jedoch  an- 
ders  aufgefasst.  Auf  vejes  aus  vehes  diirfte  ital.  véggia  (vgl. 
wegen  der  endung:  rabbia  zu  rabies),  botte,  tenuta  di  una 
botte,  traino,  hinweisen,  wofiir  Diez  Js,  166,  so  wie  fiir  strug- 
gere (destruere),  tragge  (trahit),  scarafaggio  (scarabaeus), 
unorganisches  zur  tilgung  des  hiatus  aufgekoramenes  j  anneh- 
men  mòchte.  Vom  letzteren  beispiel  abgesehen,  das  jedenfalls 
verschiedenartig  ist,  fiigt  sich  aber  nicht  bloss  tragge  (und 
treggia)  sondern  auch  vielleicht  struggere  (*struho  struxi, 
Ebel  XIII,  280)  in  eine  und  dieselbe  erklarung  mit  véggia 
merkwiirdig  ein;  vergi,  noch  n.  11  und  mlat.  vegere  bei  Diez 
ebend.  —  /  aus  li  bei  der  lateinischen  vertretung  von  urspr. 
vagh  kònnte  endlich  jemand  in  bdj-u-lu-s  (vgl.  ger-u-lu-s) 
muthmassen,  das  bereits  Pott  (et.  forsch.  IP,  276)  wiewohl 
mit  verschiedener  auffassung  der  lautverhaltnisse  zu  skr.  vah 
fragend  gestellt  hat;  jedoch  wage  idi  dies  nicht  zu  vertreten, 
da  sowohl  der  anlaut  als  der  vocal  zu  den  iibrigen  lateinischen 


^^^  [Fick's  versuch,  indog.  wtb.  169,  lat.  via  mit  deni  angeblichen 
altb.  vja,  weg,  zu  vereinliaren ,  kann  wohl  uborgangen  werden. ] 
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Nvòrteni  nicht  stimmt.  —  Sehr  wahrscheinlich  ist  mir  hinge- 
gen,  dass  skr.  vahis  baliis,  ausserhalb,  aus,  hierher  gehòre, 
und  lat.  vehe-  ve-  (Ebel  IV,  448)  davon  nicht  zu  trennen  sei. 
Zwar  weist  Pott  die  ableitung  von  vahis  aus  vah  entschieden 
zurlick,  und  will  nodi  immer  va-his  theilen  (et.  forsch.  I',  200; 
IP,  183;  P,  612.  720,  Corssen  nicht  genau  dariiber  beitr.  527), 
indem  er  va-  aus  ava  deutet,  und  wegen  des  zweiten  theiles 
zwischen  den  wz.  ha  hi  dhd  schwankt,  ersterer  jedoch  den 
Yorzug  gibt  (Benfey  vollst.  gr.  s.  237,  vgl.  342  z.  e.,  schlàgt 
hingegen  letztere  vor).  »Dem  sinne  nach  «  kommt  dem  deut- 
schen  meister  die  ableitung  aus  vah  »ganz  unglaublich*;  vor;  268 
er  scheint  aber  dabei  deutsch  weg  und  ital.  via  (fort)  vergessen 
zu  haben,  worunter  auch  letzteres  keines\s'eges  bloss  interjecti- 
visch  (gleichsam:  auf  den  weg!)  gebraucht  wird;  man  vgl. 
gettai^  via  iceg-werfen,  dar  via  iceg-geben,  portar  via  xceg- 
tragcn  u.  s.  w.  (s.  bereits  Curtius  grundz.  2.  ausg.  unter  ti 
n.  583  b);  und  iibersetze  skr.  vahis-krta  durch  weg-gethan 
iceg-geschafft.  Was  nun  genauer  die  form  von  skr.  vahis  und 
iiberhaupt  dessen  von  Pott  (I-,  720  f.  )  noch  bezweifelten  zu- 
sammenhang  mit  lat.  vehe-  ve-  betrifift,  so  dilrfte  dodi  skr. 
*vahas  vahis  (vergi,  wegen  -is  aus  -as ,  und  zwar  bei  ùber- 
einstiramender  betonung:  kravis  r-dfx^)  als  alter  abgeschlif- 
fener  ablativ  auch  denjenigen  nicht  unvertràglich  erscheinen , 
die  paràs  acàs  und  dergl.  als  alte  ablativformen  nicht  gefasst 
wissen  w^ollen.  Somit:  *vahdt  *vahat  (vgl.  mat)  'vahas  vahis 
»aus  dem  wege,  extra*;  und  im  lateinischen  wàre  *vehè-  fé- 
die  regelmassige  adverbiale  vertretung  von  vahdt,  wàhrend 
sich  vèhè-  dazu  wie  infernè  zu  inferné  verhielte.  Nun  hiesse 
lat.  vèhè-  ve-:  ex  und  extra;  man  vergleiche  folglich  wegen 
vehe-mens  ve-cors  das  lat.  ex-animis,  wegen  ve-pallidus  das 
italienische  stra-grande  und  dergl.  ;  nur  miisste  dies  extra 
das  abnorme  sowohl  tlber  als  unter  dem  gewòhnlichen  masse 
bezeichnen  {ve-sanus;  ve-grandis  nicht  hinreichend  gross,  und: 
sehr  gross),  wie  Pott  a.  a.  o.  darthut.  Hat  aber  skr.  vahis 
keine  aphàrese  erlitten  und  ist  lat,  velie-  ve  eins  und  dasselbe 
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mit  ihm,  so  muss  wohl  die  zusammenstellung  lat.  ex  griech. 
è;  =  vahis  aufgegeben  werden.  Solite  das  aiisser  der  composi- 
tion  in  der  lateinischeii  literatur  nicht  vorkoramende  vehe-  ve- 
(vgl.  z.  b.  im  ital.:  extra  d.  i.  stra  einzig  in  der  composition) 
im  italienischen  in  einer  um  etwas  unabhangigeren  eigenschaft 
fortleben?  Ital.  vie  ("velie  *veje  vie),  mitunter  jedoch  auch  via, 
dient  namlich  zur  verstarkung  des  comparativs:  vie  piìi,  vie 
meglio,  vie  meno,  gleichsam:  ausser-raehr,  ausser-besser,  aus- 
ser-weniger.  Ganz  besonders  liesse  sich  damit  homer.  o/a  {oy 
àpttrToc;)  vergleichen,  das  Benary  (138,  2)  hiehergezogen.  Laut- 
269  verschobene  formen  werden  bei  dieser  nummer  vermisst,  falls 
man  nicht  mit  Ebel  V,  393  vàgus  hieherzieht;  das  oben  an- 
gefiihrte  mit.  vegere  fasst  Diez  wohl  richtig  als  vejere  (vergi. 
n.  11). 

2.  Urspr.  splaghan,  griech.  aTrXay/vo-v,  gttX^^'v  (*splehén  splén; 
L.  Meyer  vgl.  gramm.  I,  134,  II,  143  setzt  *splihén  *(77rXtri v an) , 
skr.  pUhan  plihan  ^^,  urlat.  plehèn  lehén;  —  lat.  {"lejèn)  lièn. 
Das  griechische  niinmt  hier,  in  der  nicht  nasalirten  form,  an 
der  im  lateinischen  gewòhnlichen  erscheinung  der  allmàhlichen 
verdiinnung  und  des  endlichen  schwindens  von  -/  antheil  ^'J*. 


••^  Arisch  etwa  sprzan  splzan  (vgl.  s.  128  f. ),  dessen  regelraassige 
alteranische  fortsetzung  im  altbaktr.  ^pereza  (liuzv.  spàrz  [sapàrz']), 
the  spleen,  the  milt  (Haug  u.  Destar  Hoshengji  Jamaspji  an  old  zand- 
pahlavi  gloss.  10,  11.  51,  10),  vorliegt.  Auch  wegen  altb.  ere  =  skr.  li 
ist  gpereza  ein  kostbarer  fund. 

196  Dqy  griechische  worttypus  ist  bekanntlich  un  ter  Romanen  weit 
verbreitet;  in  venezian.  spienza  (spien^a)  begegnen  sich  aber  nicht, 
wie  Diez  im  lex.  meint,  splen  und  milz,  sondern  spienza  ist  das  wei- 
tergebildete  'splen-ia,  mit  venez.  z  aus  altem  J  (i)  so  wie  in  venez. 
averzo,  cover zo  (averi^o  coverto)  =  aperio,  cooperio.  Ganz  besonders 
làsst  sich  mit  spienza  =  splen-ia  venezian.  bronza  (d.  i.  ganz  bestimmt 
bronza),  glilhende  kohle,  vergleichen,  wofiìr  Diez  (unt.  bronzo)  an 
deutsch  hrunst  dachte.  Es  geht  aber  bronza  auf  'prun-ia  d.  i.  auf 
das  weitergebildete  lat.  prùna  zurtick ,  indem  lat.  ù  wegen  der  ein- 
getretenen  roman.  position  so  vÌ6  iì  bohandelt  wird,  und  br  aus  pr 
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3.  Urspr.  raghu-s,  skr.  laghu-s  (ved.  raghu-),  altsl.  lig-ùkù, 
griech.  I-Xx/J-;,  urlat.  lehu-i-s;  —  lat.  lèvis.  Es  ist  folglich 
sowohl  bei  dieser  als  bei  der  nachstfolgenden  und  noch  ande- 
ren  nummern  (8.  9.  10.  12.  13.)  keineswegs  von  nòthen,  \yie 
es  bisher  fast  einstimmig  geschah,  abgefallenes  g  fiir  das  la- 
teinische  anzusetzen,  sondern  es  ist  durchweg  uralter  allraàhli- 
cher  schwund  von  h  anzunehmen.  Ersatzlos  blieb  hier  leicht 
der  schwund,  weil  es  sich  eigentlich  um  h  zwischen  vocalen 
handelt,  nàmlich  lehu-i-s  :  laghu  :  :  tenu-i-s  :  tanu.  Far  die 
consonantirung  des  ii  ist  besonders  sudv-i-s  aus  suàdu-i-s  (skr. 
svddu-)  zu  vergleichen. 

4.  Genau  so  wie  in  der  vorigen  numraer  urlat.  lehu-i-s  zu 
s-Xx/J--  u.  s.  w.  verhàlt  sich  urlat.  brehu-i-s,  lat.  brévis,  zu 
gr.  8pa-/u-;,  altsl.  hrùzù  (schnell).  Dass  iibrigens  die  den  drei 
sprachen  gemeinsarae  urform  hraghu  erst  aus  mraghu  ent- 
standen  sei,  wie  L.  Meyer  (vgl.  gr.  I,  386,  vgl.  Curtius  n.  396 

•  in  der  2.  ausg.)  wegen  got.  ga-maurgjan,  abkùrzen,  behauptet,  270 
ist  mir  uni  so  unwahrscheinlicher,  als  sich  hraghu ,  brevis,  aus 
wz.  skr.  harh,  urspr.  hargh  (vgl.  n.  5),  ausreissen,  unge- 
zwungen  erklàrt  [vgl.jetzt  damit  ùbereinstimmend  Pick  indog. 
wtb.  123],  indem  es  logisch  mit  lat.  curtus,  d.  i.  eigentlich 
?>abgerissen«  (wz.  skr.  par  [gr]  kart),  zusammenfàllt.  Beilau- 
fig  bemerke  ich  hier  noch,  dass  indogerm.  hargh  (vgl.  insbe- 
sondere  skr.  pra-&ar/i  zerstòren,  vi-harh  zerbrechen)  lautlich 
und  logisch  an  indog.  hhrag  (lat.  frango,  got.  hrihan)  streift. 

5.  6.  Mit  dem  eben  angefiihrten  skr.  harh  ('bargh)  varh,  aus- 
reissen, wird  im  petersb.  wtb.  lat.  veliere  verglichen.  Urspr. 
hargh  vargh,  urlat.  nelh-,  lat.  veli-,  kàme  uns  an  und  fiir 
sich  treÉflich  zu  statten.  Es  macht  aber  erstens  dazu  die  Bopp- 
sche  etymologie:  veli-  *iDels-  (vergi,  velie  aus  vel-sé)  =  *kvars , 


so  wie  im  lautverwandten  fr.  bruine,  it.  brina,  lat.  pruina^  entsteht. 
Brina  =  pruiìia  bàtte  Diez  gramm.  I^,  256  nicht  angezweifelt,  wenn 
ihm  ausnahmsweise  die  franzósische  form  nicht  entgangen  wàre  [s. 
auch  Schachardt  vokalism.  des  vulgàrlat.  II,  519]. 
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skr.  kars  (vergi,  vermi-,  skr.  krmi),  schleppeti,  zerren,  zau- 
sen,  eine  nicht  zu  versclimàhende  concurrenz;  und  zweitens 
hegen  wir  schon  nacli  der  vorigen  nummer  die  hoÉfnung,  in 
harh  'bargh  ein  kostbares  beispiel  filr  urspr.  b  vor  uns  zu 
haben.  Wir  lassen  daher  lat.  veliere  bei  seite,  und  leiten 
hingegen  weiter  von  der  wz.  urspr.  largh,  skr.  barh,  ein 
urlat.  helh-ua  oder  belhv-a,  lat.  bellua  (belua  belua),  als 
»reissendes  thier«  (vergi,  vrka  zu  vragU),  ab.  Ein  ahnlicher 
fall,  wo  jedoch  jeder  ersatz  vermisst  wird,  ist  wohl  lat.  onal- 
va,  *malhva,  griech.  \xx\i-/r^]  vgl.  L.  Meyer  gr.  I,  48,  Froehde 
zeitschr.  XIII,  453.  —  Ist  es  ferner  nicht  unerlaubt,  ein  zwei- 
tes  skr.  barh,  nàmlich  das  unter  n.  2  im  petersb.  wtb.  er- 
scheinende,  an  dieser  stelle  zu  beriihren,  so  bemerke  ich,  dass 
in  einiger  abweicliung  von  jener  grossen  autoritat  (vgl.  auch 
ebend.  brhant  und  barhas,  dazu  aber  adribarhas),  als  dessen 
grundbedeutung  wolil  tlber  alle  zweifel  »gross  \verden«  (vergi. 
brhant,  gross,  altb.  barez ,  bareza,  hòhe,  bereza  berezant, 
hoch,  gross)  anzusetzen,  folglicli  rait  Bopp  dies  barh  varh  mit 
vardh  zusammenzuhalten,  und  der  jedenfalls  sehr  bedenkliche 
vergleichungsvorschlag  desselben  wtb.  (»9p«y,  fardo,  vielleicht 
auch  fulcw«)  gànzlich  abzulehnen  ist.  Mithin  urspr.  bardh 
271  (crescere)  ebenso  wie  urspr.  bargh  (divellere)  zur  lautgestalt 
barh  ira  sanskrit  herabgesunken;  und  daher  das  nicht  un- 
wichtige  curiosum:  skr.  bàrhistha-s,  der  hòchste  (von  barh 
bardh)  neben  gr.  Ppax^toro-;,  der  kilrzeste  (von  bargh  nach  n.  4). 

7.  Es  kommt  ein  drittes  barh,  barrire,  schreien  (vom  ele- 
phanten),  hinzu,  das  nach  der  allgemeinen  analogie  auf  urspr. 
bargh,  urlat.  barh,  lat.  barr-  (barrus,  barrire),  ratlien  liesse; 
hier  liegt  aber  wohl  spàte  entlehnung  vor. 

8,  Curtius  nimmt  n.  442  (2.  ausg.)  an,  dass  got.  hneivaìiy 
xXtvctv,  auf  *kìiu  *hnav,  deutsch   hniv,  zuriickgehe,  und  ahd.. 
hnigan,  neigen,  durch  u  (v)  gv  g  entstehe;  gibt  aber  zugleich^ 
zu,  dass  lat.  co-nw-eo  auch  vor  dem  v  einen  guttural  verlo- 
ren  habe.     Consequenter  stellt  Corssen,  beitr.  21,  die  deutsche 
grundform  *hneigv-an  oder  *hnigv-an  auf,  wozu  sich  beson- 


II.   1   CONTINUATORI  LATINI   DELLE   ANTICHE   ASPIRATE.  145 

ders  got.  snaivs  aus  'snaigs  (s.  die  nàchstfolgende  nummer) 
vergleicht;  und  wir  sind  regeirecht  auf  urlat.  [cjnihv-  (=  ur- 
deutsch.  hnigv-)  gefuhrt,  woraus  sich  regelmàssig  (vgl.  n.  9) 
co-niveo  -nixi  erkiàrt.  —  Wenn  ubrigens  Curtius  wegen  des 
aus  hneiva  -niveo  erschlossenen  knav,  oder  vielmehr  knagh, 
die  auch  von  mir  vertretene  zusammenstellung  gr.  vy-  (vcJw) 
lat.  m<-  (nuo)  skr.  nam  ablehnt,  so  hàlt  er  augenscheinlich , 
um  dar  àhnlichkeit  dar  badautung  willen,  weit  von  ainander 
gahende  lautgestaltan  (vejw,  cnihv)  zusamman.  Zu  gr.  vj-,  lat. 
nu-  kommt  noch  altsl.  ny  u-nyvati  (baitr.  I,  71),  animum 
despondere  (skr.  nam,  sich  baugen,  sich  unterwerfen,  sich  hln- 
geban),  hinzu  ^o. 

9.  Urspr.  sìiigh-,  altb.  gniz,  lit.  snìg-ti  snìng-ti,  schneien,  grà- 
koitalische  grundform  nighv-,  griech.  viip-  (=>  :  ghv[khv]  :  :  p  :  kv) , 
urlat.  nihv-,  nasalirt  ninhv-;  —  lat.  nix  ('nihv-s)  niv-is  ('nihv-is 
*nihuis),  indem  sich  hv  +  s  ragalrecht  zu  x  gastaltete,  vgl.  oben 

^0  [Gegen  die  zusammenstellung  von  hneivan  und  co-niv-ere  mit 
nu-o  spricht  sich  auch  Corssen  ausspr.  P  83  f.  aus,  wàhrend  Pott 
wurzelwtb.  I,  num.  212.  213  sich  zu  derselben  hinneigt.  Die  wur- 
zelform  zu  co-niv-eo  u.  s.  w.  stelli  Corssen  als  ^rnic  auf  (die  deutsche 
lautform  wtirde  indess  lat.  cn-  erforden),  indem  er  deren  auslaut 
in  nic-ere  wieder  erblickt,  wofiir  Curtius  hingegen  erweiterung  durch 
-e  ansetzt.  Es  kommt  noch  das  deutsche  nicken  und  anderes  (vgl. 
Pott  a.  a.  o.)  hinzu ,  wodurch  man  nach  alien  seiten  hin  zum  zwei- 
feln  gebracht  wird;  zu  einer  ànderung  melnes  textes  vermochte  ich 
es  aber  nichtmich  zu  eutschliessen.  Corssen  will  auch  gnitus  und  ni- 
tor  aus  gnigv  durch  [g]ni[v],  neben  nixus  aus  gnig  (oder  gnic  oder 
gnigv)  deuten;  gegen  Schweizer-Sidler's  'nic-tor  (gnic-tor)  zeitschr. 
Vili,  304  solite  er  jedoch  keine  principielle  schwierigkeiten  erheben, 
da  doch  schwerlich  jemand  zwischen  dem  von  ihm  aufgestellten  setius 
aus  sectius  (seg  +  t.  )  und  nitor  aus  nictor  eine  phonologische  ver- 
schiedenheit  "wird  einraumen  wollen.  Es  konnte  endlich  befremden , 
dass  niemand,  meines  Tvìssens,  bei  der  untersuchung  iiber  nitor  nianis 
die  wurzelform  nic  zu  rathe  gezogen  habe,  die  in  per~nic-  (pemix) 
per-nic-i-tat-  vorliegt;  man  vgl.,  wegen  der  begriffswendung ,  ìtal. 
sollecitudine  u.  dgl.  ] 

Ascoli,  Studj  critici,  II.  10 
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n.  8:  -nihv  +  si,  -nixi  (auch:  veho  vexi  und  dgl.),  und  bei  nach- 
folgendem  vocal  (nihv-is  u.  s.  w.)  h  friih  schwand  eben  wie 
unter  n.  8:  -nihv-eo,  niveo,  jedoch  ohne  ersatzdehnung,  als 
stiinde  die  mittelstufe  nihuis  (vgl.  nn.  3.  4.)  dazwischen;  end- 
lich  mit  regelmassiger  verschiebung  bei  der  nh-fovm:  ninguis, 
ninguit,  ningit.  Vgl.  n.  14. 
272  10.  Urspr.  migh-,  skr.  mih,  seichen  [maigha  wolke,  mih  ne- 
bel;  lit.  mig-là  nebel),  griech.  ai/  {h-^vi-iw),  urlat.  gunaform: 
meih-  (vgl.  griech.  aot/o;),  nasalirte  form:  minh-.  —  Lat.  mèjo 
entsteht  durch  alte  illiquidir ung  von  h  (vergi,  nn.  1.  2.  11. 
12.  13.),  geht  namlich  zunachst  auf  meij-o  (*meih-o)  zuriick, 
ersetzt  durch  die  lange  des  è  den  geschwundenen  z'-laut  (vgl. 
nn.  12,  13,),  und  hat  somit  weder  ein  g  verloren  (vgl.  nn.  3. 
4.  8.  9.  12.  13.  38.)  noch  accessorisches  j  (man  pflegt  namlich 
*mig-j-o  anzusetzen)  zu  sich  genommen  ;  —  mingo  ist  hingegen 
die  regelrecht  verschobene  nh-iovm..  —  *Meiho:mingo::  Xsi/oj  : 
lingo.  —  Aus  dem  guna-e^  hat  sich  hier,  wegen  der  beson- 
deren  lautcombination  (eij),  è  ergeben. 

11.  Wir  gelangen  zu  trahere.  Was  zunachst  dessen  exo- 
terische  verwandtschaft  betrifft,  so  stellt  wohl  der  vereinba- 
rung  mit  skr.  drdgh  (L.  Meyer  zeitschr.  VI,  223,  Grassmann 
ebend.  XII,  127),  das  unter  anderm  »  ausstrecken  «  heissen 
solite,  —  iiberhaupt  aber,  wie  auch  dark  als  »wachsen«,  un- 
belegt  ist,  —  der  latein.  anlaut  eine  uniiberwindliche  schwie- 
rigkeit  entgegen  (vgl.  Bòhtlingk-Roth  unt.  dirgha,  Curtius  2. 
ausg.  n.  167,  Corssen  nachtr.  107  f.).  Corssen  will  seinerseits 
(a.  0.)  trahere  mit  got.  threihan  (drangen)  verbinden.  Dage- 
gen  ist  aber  erstens  zu  bemerken,  dass  die  vocale  nicht  iiber- 
einstimmen,  indem  das  got.  wort  auf  wurzelhaftes  i  hinweist; 
und  zweitens  dass  got.  h  =  urspr.  gh  tiberaus  bedenklich  ist. 
Wenn  Corssen  dafur  (a.  o.  102)  got.  haims,  als  angeblich  mit 
gr.  x^ì^^oc''  u-  s.  w.  verwandt,  aufzustellen  sich  getraut,  so  hat 
er  lit.  kémas  u.  s.  w.  (vergi,  z.  b.  Diefenbach  got.  wtb.  II,  501, 
Curtius  n.  45)  tibersehen  ;  und  es  stehen  zwar  im  gotischen  ne- 
beneinander  aih  aigum  juhiza  juggs  (Corss.  a.  o.) ,  h  ist  jedoch 
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hier  das  urspriinglichere,  d.  i.  regelrecht  verschobenes  k  (skr. 
ig  juvaga,  lat.  juvencus).  —  Bei  lat.  trahere  (trahere  rapere, 
àystv  xaì  tpepstv)  ist  wohl  ùber  alle  zweifel  die  bedeutungsentwik- 
kelung  mit  derjenigen  identisch,  die  uns  im  deutschea  »zerren« 
(got.  ga-taìran,  auflòsen,  zerstòren,  ahd.  zeran  zerjan;  wz. 
urspr.  und  skr.  dar)  vorliegt,  nàmlich:  rumpere,  lacerare,  con- 
sumere, distrahere,  trahere.  Somit  stimmt  trahere  ^  dem  be-  273 
griffe  und  dem  laute  nach,  mit  skr.  tarh,  zerschmettern ,  zer- 
malmen,  zerquetschen ,  volkoramen  uberein. 

Nun  ist  lat.  trah-,  urlat.  trah-,  urspr.  targh-  (wobei  wegen 
lat.  a  =  urspr.  a  ausser  no.  12  und  Schleicher  §.  47  auch  viel- 
leicht  lat.  gravis,  urspr.  garu-,  gr.  Baci-,  neben  lat.  levis, 
urspr.  raghu-,  gr.  è-Xa-/J-,  zu  vergleichen),  mit  kaum  hòrba- 
rem  h  (vgl.  no.  1)  in  trah-o,  trah-ax,  trah-a,  trah-ea,  vorhan- 
den.  Daraus  gewiss,  wie  òfters  sonst  (vgl.  unt.  n.  1):  *trajere 
*trajea,  ital.  traggere  (neben  trarre) y  treggia,  indem  bei  letz- 
terem  die  besondere  lautverbindung  des  grundwortes  {^r-ajea) 
den  ungewòhnlichen  ùbergang  von  lat.  à  zu  ital.  é  zur  geniige 
rechtfertigt.  Ob  Trajus  Trajanus  zu  trah-,  neben  Véjus 
(Veji),  umbr.  Vehiio-,  Veianii  fratres,  zu  veh-ì  Vgl.  dage- 
gen  Corssen  zeitschr.  Ili,  276.  —  Mitunter  batte  sich  aber, 
besonders  in  der  volkssprache ,  das  alte  rauhe  h  unversehrt 
erhalten,  und  ward  folglich,  beim  eintritte  der  verschiebungs- 
periode,  regelrecht  zu  g.  Von  ital.  traggo  (vergi,  veggo  salgo 
u.  dgl.  aus  *vedjo  *saljo  u.  dgl.),  so  wie  auch  von  mit.  -tra- 
gendu'M  (Diez  1-,  166,  vergi,  no.  1)  ist  hier  abzusehen,  hin- 
gegen  gewicht  zu  legen  auf  rumen.  trag  {tragu  ;  inf.  trage) 
=  traho,  und  auf  siidsard.  tragàre,  trasportare,  trainare,  tras- 
portar con  carro,  tràgii,  peso,  traino,  portai  a  tragu,  trai- 
nare [tragu  metaphorisch  im  logudores:  dispiacere,  amarezza), 
"Wobei  wir  auf  "traga  =  traha  zuriickgehen,  neben  logudores. 
"aere,  trazende  (gerund.),  trazàre  (strascinare,  tirare),  tràzu 
traino),  deren  z=j  (vergi,  corzu  corium,  benzo  venio,  foza 
'foja  folla)  uns  wieder  auf  *trajere  "traja  (*trajea)  zuruckfuhrt. 
""om  lateinischen  selbst  gehòrt  das  verschobene  tràgula  hieher. 
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Als  waffenname  (tragula,  genus  teli,  dièta,  quod  scuto  infixa 
trahatur,  Paul.)  soli  es  bei  einer  anderen  gelegenheit  bespro- 
chen  werden  ;  als  fischernetz  und  als  synonyra  von  traha  liegt 
aber  dessen  zusammenhang  mit  traho  deutlichst  am  tage.  Tra- 
hula  bei  letzterer  bedeutung  zu  emendiren,  erweist  sich  jetzt 
mehr  als  uberflilssig. 
274  12.  Bekanntlich  ist  ein  uraltes  schwanken  im  auslaute  der- 
jenigen  wurzelsippe  bemerkbar,  voraus  gr,  \>-rl^o<;,  altbaktr.  ma- 
ganh  gròsse,  magita  gross,  skr.  ìnahant  gross,  =  altb.  mazant, 
gr.  as^a?,  got.  mikils  u.  s.  w.  entstammen  ;  vergi.  Curtius  nn.  90 
(dazu  jedoch  unsere  n.  39).  462.  473.  Am  schlagendsten  triti 
es  in  Alteranien  Iiervor,  wo  altb.  maganh  (d.  i.  'mahas  206) 
neben  mazanh  (d.  i.  'maghas),  gròsse,  ferner  altpers.  mathista 
(aus  magista,  urspr.  makista)  neben  altb.  mazista  (=  skr.  ma- 
histha,  aus  maghista),  der  gròsste,  steht.  Merkwurdig  lassen 
sich  nun  sammtliche  hier  einschlàgigen  italischen  reflexe  auf 
die  einzige  urgestalt,  magh-  d.  i.  uritalisch  und  urlatein. 
•mah-,  ungezwungen  zuruckfiihren.  Wir  verzeichnen  zuerst  die 
den  alteren  lautbestand  vertretenden  italischen  formen  (vgl. 
Corssens's  lehrreiche  zusammenstellung ,  zeitschr.  XI,  327  f., 
dazu  Aufrecht  ebend.  1,  230  f.):  osk.  Mahiis  (=lat.  Magius), 
Maiioi  (*Mah-jo-i;  =  lat.  Magio),  mais  (*mahis,  lat.  magis), 
mairaas  (*mah-i-mas,  lat.  maximae  *mah-simae)  2^;  —  lat. 
Mdjus  (*Mah-ius  *Maj-ius  Màjus,  vgl.  n.  10),  major  ("mah-i5s 
*maj-ior  major),  mdjes-tat-  -^^     In  letzterem  liegt  uns,  meiner 


20^  Schleicher's  abweicheade  ansicht  iu  betreff  dieser  altb.  lautform, 
corap.  §.  135,  ist  nicht  tlbersehen  worden. 

2*  Bei  den  entsprechenden  got.  formen  (maiza,  maists)  nimmt  Griinm 
III,  608  wegfall  von  g  ("magiza,  *majiza,  maiza  u.  s.  w.),  Schlei- 
cher  aber  (comp.  §§.  232.  234)  wegfall  von  k  an.  Eher  diirften 
'mahizan-  'mahista-  (=  alteran.  'magista,  altp.  mathista)  angesetzt 
werden,  die  sich  wegen  der  verschiedenheit  des  gutturals  zn  mikila- 
verhielten  genau  so  wie  (x-^xo?  zu  ;j.£y«;.  Ags.  màgeste  wiirde  nicht 
storen;  vgl.  ob.  §  III  b. 

216  [Ferner,  nach  Fick  wtb.  der  indog.  grundsprache  134:  'mali- 
-vult  mavult,  indem  er  mah  zunachst  mit  altb.  maz  zusammeustellt.] 
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ansicht  nach,  wie  in  vetus-tat-,  venus-tat-,  hones-tat-,  tem- 
pes-tat-,  ein  altes  abstractum  auf  urspr.  -as  vor,  das,  von  der 
lànge  des  wurzelvocals  abgesehen ,  mit  skr.  màhas  (gròsse, 
raacht,  herrlichkeit ;  vergi,  mahimàn,  gròsse,  fulle,  majestàt) 
eins  and  dasselbe  wàre,  und  im  urlateinischen  :  mahes-  ge- 
lautet  hat.  Fur  die  lànge  des  vocals  làsst  sich  ganz  beson- 
ders  das  nahe  verwandte  gr.  u.»jx-o;  vergleiclien,  ferner  skr. 
vtìs-as  (kleid)  aus  vas\  es  ist  folglich  nicht  von  nòthen  die- 
selbe  als  unorganisch,  etwa  spàt  durch  major  hervorgerufen 
(uberhaupt  ist  bekanntlich  im  lat.  der  einem  j  vorangehende  275 
vocal  durchgàngig  lang,  diese  lànge  aber  freilich  in  der  regel 
etymologisch  begrùndet)  zu  betrachten.  Auch  dilrfte  màlus, 
mast,  hieher  gehòren,  d.  i.  'mah-lus  mit  friih  geschwunde- 
nem  h  (vergi,  véna  'veh-na  unter  no.  1),  wofiir  wegen  der 
bildung  gr.  uLey-x-Xo-,  got.  mik-i-l-s  zu  vergleichen,  wegen  der 
bedeutung  aber  (mast  als  >grosses«,  >hohes«)  ital.  albero 
maestro  und  ags.  mcest  bloss  trùgerische  analogieen  darbieten, 
indem  ersteres  vollstàndiger  albero  di  maestra  (  grossschiffs- 
raast)  heisst,  und  ags.  mcest,  malus  (engl.  hd.  mast,  altn. 
mast-r;  Grimm  II,  198  theilt:  mas-t),  d.  i.  nach  Grimm  (mit 
kurzem  ce):  mast,  sich  von  ags.  mcest,  got.  maist,  engl.  most, 
hd.  raeist,  grundverschieden  ergibt.  Durch  vena  und  tnàlus 
(*vehna  *mahlus)  durfte  weiter  Mdnes  =  *Mahnes,  d.  i.  »die 
grossen*:  (vgl.  grossvater,  grand-pére,  skr.  pità-mahà-s;  auch 
iLxx-xp,  selig,  neben  ;j.^xo;  axxco';),  somit  Schwenk's  deutung  (vgl. 
zeitschr,  II,  73)  trotz  Curtius  n.  461  an  wahrscheinlichkeit  ge- 
winnen;  vergi,  jedoch  die  anm.  zu  no.  39.  —  In  zweite  linie  stel- 
len  wir  lat.  Magius,  magis,  mag-nu-s,  indem  wir  sie  aus  den 
noch  mit  deutlichem  h  ausgesprochenen  urlat.  *Mahios  *mahis 
[vgl.  *mah'Vult  anm.  2P]  'mahnos  durch  regelrechte  verschie- 
bung  entstehen  lassen. 

Zwar  schienen  gegen  magis  magnus  aus  'mahis  'mahnus, 
und  welter  gegen  major  u.  s.  w.  aus  *mahior  u.  s.  w. ,  gr. 
{jls'y-x-;  got.  mik-i-l-s  zu  sprechen,  so  dass  magis  magnus  ihr 
g  von  haus  aus  besàssen  und  major  aus  *m,agior,  wie  es  gè- 
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wòhnlich  geschieht,  zu  deuteri  ware.  Man  woUe  aber  erstens 
in  erwagung  ziehen,  dass  der  angebliche  ausfall  von  lat.  g 
yoT  j  sich  unserer  darlegung  nach  (vergi,  nn.  10.  13.)  als  etwas 
ganz  ungewòhnliches  ergibt;  zweitens  ist  auch  der  vocalun- 
terschied  zwischen  mag-  und  [jiey-  nicht  ausser  acht  zu  lassen; 
und  wie  ware  es  drittens  mòglich,  Magius  magis  von  osk. 
Mahio-  mais  zu  trennen?  —  Uebrigens  làuft  man  oft  bei  laut- 
historischen  erscheinungen  gefahr,  den  gewòhnlichen  schrift- 
bezeichnungen  eìn  allzugrosses  gewicht  beizumessen.  Schwankte 
man  z.  b.  bei  unserer  wurzel,  bereits  in  der  indogermanischen 
276  periode,  zwischen  gh  und  g,  so  hat  dies  doch  nicht  zu  bedeu- 
ten  dass  man  dabei  entweder  reines  gh  oder  reines  g  wahr- 
nahm;  es  konnte,  ja  es  musste  dazwischen  einen  laut  geben, 
der  keines  von  beiden  eigentlich  war.  So  dùrfte  auch  fur  die 
gràkoitalische  periode  bei  einigen  wòrtern  entweder  dialektisch 
oder  alleinherrschend  ein  zwischen  gh  und  g  schwankender 
laut  angesetzt  werden,  der  eben  wegen  des  gelinderen  hau- 
ches  in  die  harte  aspirate  nicht  tiberging,  und  nach  und  nach 
sich  auch  zu  reinem  g  gestalten  konnte.  Dies  fuhrt  mich  wel- 
ter auf  skr.  aham,  d.  i.  *agham,  neben  lyw  ego  ih,  die  auf 
agam  hinweisen  sollen.  Hier  ist  einerseits  der  kehllaut  gewi- 
chen  in  den  bòotischen  formen  tó)v  uóvya  'iwvst  (twya  loi),  und  an- 
dererseits  fiihren  die  romanischen  sprachen  mit  merkwiirdiger 
libereinstimmung  auf  altes  eo  zurùck:  ital.  eo,  io,  friaul,  ji'o, 
ìadìn.  jou  Jó,  span.  yó;  portug.  eu,  prov.  ieu,  altfr.  eo,jeo, 
rumen.  eu,  logudor.  eo,  eo  matepsi  egomet  ipse;  doch  soli  ego 
in  einigen  logudorischen  ortschaften  nach  Spano  ortogr.  sar- 
da I,  73  n.  1  vernommen  werden  22,     Bòot.  'tw'vst  Iwv  stellt  sich 


22  Im  venezianischen,  das  bekanntlich ,  wie  aucli  andere  italien. 
raundarten,  mi  (=me)  zum  nominativ  erhoben  hat  (vergi,  neupers. 
man,  ego,  urspr.  genit.)  lebt  dennoch  unser  nominativ  {io)  in  einer 
satzverbindung  fort,  die  vieles  alterthumliche  zu  wahren  vermag; 
und  der  venezianische  nominativ  ist  hier  um  so  mehr  hervorzuheben  , 
als  er  ofters  den  schsin  hat  weniger  von  ego  als  von  eo  abzustehen. 
Wie  also  in  der  frage  das  ausser  der  frage  verschwundene  -s  der 
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ferner  alban.  ojvx;  ouve  oJv£  ouv  ou  (ego)  zup  seite,  indéra  sich  fiir 
albanes.  oy  =  gr.w  weiter  vergleichen  lassen  (Camarda  a.  o.  I,  50): 

vXoJ/a  die  ZUnge  {ylCìGax  vXo);  YÀw/t;),  tòojX  =  etooAov,  So'jfoi/'e  =  Òwpe'to.  277 

Handelt  es  sich  nun  bei  diesera  griechisch-romanischen  eo  io 
bloss  um  die  fruhe  abnutzung  eines  viel  gebrauchten  wòrtchens, 
d.  i.  einfach  um  abgefallenes  g,  oder  ist  nicht  vielmehr  ein 
altes  eg'o  und  daraus  eo  zu  verrauthen?  Wàre  nach  Kuhn's 
ausdruck.  zeitschrift  II,  271:  »die  forni  uóv  jedenfalls  nur  er- 
klàrbar  durch  ein  vorangegangenes  '.7icov«,  so  stilnde  eo  fiir  das 
griechische  gebiet  als  erwiesen  da;  Curtius  grundz.  II,  257  f. 
ràumt  es  jedoch  nicht  ein.  Als  fester  vertreter  von  'agam 
bleibt  aber  bloss  die  deutsche  zunge  mit  ihrem  auslautenden 
k  iibrig,  wenn  man  gràkoitalische  spuren  des  hauches  zugibt. 
Jedenfalls  geht  Schleichep  zu  w.eit,  indem  er  comp.  §.  265  be- 
hauptet,  dass  nur  das  altindische  auf  *agham  hinweise;  denn 
altb.  azem  ist  von  skr.  aham  gewiss  nicht  zu  trennen,  und 
selbst  die  lituslavische  form,  die  freilich  beides,  d.  i.  agam  und 
agham,  vertreten  kann,  setzt  nach  der  wahrscheinlichkeitsrech- 
nung  eher  aghayn  (arisch  azam,  §.  IV)  als  agam  fort  —*. 


2.  pers.  sing.  nebst  einer  alterthumlicheren  form  des  pronom.  sich 
merkwiirdig  im  venezianischen  erhàlt  {credis-tu,  zes-tic,  neben  ti 
credi j  ti  ze,  du  glaubst,  du  bist,  u.  s.  w.),  so  bewahrt  die  frage  da- 
selbst  das  sonst  verschwundene  io,  folglich:  poss~io,  intr-io,  pari-io, 
digh-io,  stagh-io,  podev-io  (ausser  dar  frage:  mi  posso,  intro,  parlo, 
digo,  stogo,  podeva;  ital.  posso,  entro,  parlo,  dico,  sto,  poteva),  fer- 
aer:  hé-gio  (hó-ggio),  son-gio,  vedaró-gio  (ausser  der  fage:  mi  ho, 
son,  vedarò,  ital.  ho,  sono,  vedrò)  u.  dgl. ;  wobei  gi,  d.  i.  g,  kein 
altes  g,  sondern  regelrecht  verstiirktes  j  ist,  vgl.  z.  b.  venez.  geri, 
zogia,  neben  ital.  jeri,  gioja  (giojello).  Venezianisch -io  ist  weiter 
sonderbar  in  die  vielf  ache  zahl  eingedrungen;  also  neben  der  2.  ps. 
}\.  andé-uì  fé-uì  {ti  =  vu  =  voi)  andate  voi?  fate  voi?  geht  ihr?  macht 
ir?  lautet  die  1.  pers.  pi.  andem-ioì  fcm-ioì  (ausser  der  frage:  an- 
10,  femo).  —  Weiteres  hieriiber,  und  àhnliches  aus  anderen  ita- 
^en.  mundarten,  liefere  ich  anderswo. 
226  [Ygì.  jetzt  indogerm.  chrestomathie,  s.  367.] 
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13.  Es  koramt  jetzt  an  diejenigen  wortformen  die  reihe,  die 
Curtius  unt.  n.  611  bespricht:  r^^i  dio  u.  s.  w.;  und  es  entsteht 
vor  alletn  die  frage,  ob  nicht  der  wurzelvocal  von  haus  aus 
hier  ein  langer  sein  mag?  Zwar  stellt  auch  das  petersb.  wtb. 
skr.  ah,  sagen ,  sprechen,  mit  kurzem  a  auf,  und  fiigt  noch 
hinzu,  dass  nur  die  abweichende  perfectbildung  es  nothwendig 
machie,  dieses  ah  von  ah  àhati,  ftigen,  reihen,  riisten,  zu  tren- 
nen;  die  beziiglichen  bedeutungen  sind  aber  doch  so  eng  ver- 
wandt  nicht  (wiewohl  unter  ah,  sagen,  auch:  anerkennen, 
annehmen,  aufstellen,  statuiren,  bewahrt  sind)  als  dass  sie 
uns,  auch  von  den  grammatischen  schwierigkeiten  abgesehen, 
zur  annahme  einer  etymologischen  identitàt  der  beiden  verba 
zwingen  kònnten.  Ah,  sagen,  sprechen,  ist  nun  eigentlich 
erst  aus  àha  dhus  u.  s.  w, ,  d.  i.  aus  den  5  perfectformen , 
auf  die  sich  dessen  kenntniss  fiir  uns  beschrànkt  und  die  zu- 
gleich  auch  die  function  des  pràsens  tibernehmen,  zwar  regel- 
recht  jedoch  nicht  nothwendig  richtig  erschlossen.  Denn  indi- 
278  scherseits  hindert  uns  nichts,  so  weit  ich  sehen  kann,  ah  statt 
ah  als  wurzel  anzusetzen,  woraus  man  àha  u.  s,  w.  sei  es  als 
unreduplicirt.  perf.  mit  pràsensfunction  {\g\.vaida)  oder  aber 
als  reduplicirte  form  in  der  eigenschaft  eines  wirklichen  per- 
fects  (vgl.  dpa)  indifferent  erhalt  ^5.     Wenden  wir  uns  weiter 


23  Beilaufig  bemerke  ich,  dass  àttha  (2.  pers.  sg.)  aus  àh-tha  nach 
jenem  prakritischen  lautgesetze,  das  ich  zeitschr.  XVI,  442-49  [=  Sag- 
gi indiani  II,  in  gegenwart.  bande]  auseinandergesetzt  habe,  regel- 
recht  entsteht.  h  muss  nàmlich  dem  unmittelbar  darauf  folgenden 
consonanten  nachgesetzt  werden  (man  vergleiche  auch  skr.  labdha 
aus  labh-vta,  u.  dgl. ,  d.  i.  eigentl.  bdh  aus  bht)  und  da  letzterer 
eine  aspirate  ist,  so  fliesst  h  mit  deren  zweiten  clemente  scheinbar 
zusammen,  wird  jedoch  rechtmassig  durch  die  verdoppelung  hervor- 
gehoben.  Ebenso  wird  bei  einem  erst  d-adurch  als  aspiririt  erschei- 
nenden  buchstaben  das  umgesetzte  h  mittelst  der  verdoppelung  aus- 
einander  gehalten  (pràkr.  gabbhara  àns  gahvara ,  folglich  die  nahere 
lautahnlichkeit  mit  gambhara  blos  zufàllig).  Es  ist  àttha  (zunàchst 
aus  àh[i]tha)  eine  modernere  entartung  als  z.  b.  ìidhàs  aus  lih-thàs 
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zu  den  europàischen  schwestersprachen  (eranische  reflexe  kenne 
ich  keine),  so  ist  eìne  solche  annahme  durch  gp.  ^-ui'  (d.  i. 
nach  Curtius:  'ay-a-.)  und  ganz  besonders  durch  lat.  djo  be- 
gimstigt.  Wìp  erhalten  regelrecht:  urspr.  dgh,  skr.  ah,  gr.  «/-, 
urlat.  ah-]  —  und  es  entsteht  dann  lat.  dj-o  aus  dh-o  wie 
mèj-o  aus  meih-o  (n.  10),  so  dass  auch  hier  weder  ausgefal- 
lenes  g  noch  accessorisches  /  vorliegt  -*,  ferner  dfs  (vgl.  Corssen 
ausspr.  I',  130,  IP,  158)  bloss  scheinbar  zur  z-conjugation  ge- 
hòrt,  indem  es  sich  eigentlich  als  das  natiirliche  produkt  von 
*dj-is  ergibt.  Lat.  imperat.  :  'dhe  *àje  ai.  Umbr.  aitu  liesse 
sich  wohl  aus  'dh-i-tu  (ahi  ai  ai)  deuten,  Tergi,  umbr.  veitu 
aus  veh-i-tu  (vehito)  nach  Schleicher  comp.  §.  293  gegen  Auf- 
recht  und  Kirchhoff  I,  142  (deren  als  ròmisch  angesetztes, 
von  Curtius  wiederholtes:  ajeto  ùbrigens  nur  als  dissimilirtes 
aj-i-to  aufgefasst  werden  kann).  Der  iibergang  von  lat.  ah-  (aj-) 
in  die  z-conjugation  ist  nur  dann  nothwendig  anzunehmen, 
wenn  man  urspr.  kurzen  wurzelvocal  ansetzt,  der  sich  in  die- 
sem  falle  durch  absorbirung  des  ersten  z-lautes,  wie  in  maior  279 
(majior  n.  12)  verlàngert:  *àh-io  *dj-io  *dj-fSj  dio  dfs  dis  àìs. 
Dann  ware  noch  die  lànge  in  ^ì-ixt  etwa  als  ersatzdehnung  zu 
erklàren.  Mir  scheint  indess,  wir  miissen  einstweilen  an  urspr. 


oder  lidha  aus  lih-ta;  bei  letzteren  hat  vor  der  umstellung  das  noch 
tonende  A  (=  i,  §.  IV,  und  erst  durch  diesa  aussprache,  d.  i.  durch 
die  lautahnlichkeit  mit  g ,  g,  5,  wird  die  mit  diesen  lauten  gemeine 
substitution  der  lingualen ,  bei  h  angeblich  die  von  dh ,  verstandlich) 
den  folgenden  laut  zum  tonen  gebracht  (ferner  cerebralisirt;  d.  i.  z-tj 
zdf  zd  [vgl.  st  st\,  worauf  hd  dh),  und  die  verlàngerung  des  vo- 
cals  ist  hier  das  aquivalent  der  prakritischen  verdoppelung.  Bopp 
(kl.  gr.  §.  418)  und  Flechia  (§.  307,  13)  lassen  bei  àttha  h  ohne 
weiteres  in  t  tibergehen;  aber  auch  bei  Benfey  (volisi,  gr.  §.  833 
verglichen  mit  §.  66,  5;  kl.  gr.  §.  226  anm.)  -wird,  \\ie  mir  scheint, 
ein  befriedigender  aufschluss  durchaus  vermisst. 

2^  Auch  Ebel  lasst  ^  an  die  wurzel  antreten,  sowohl  bei  ah-  als 
bei  mih-,  nimmt  aber  zeitschr.  XIII,  280,  mit  bemerkenswerther 
besserung,  schwund  von  h  (nicht  von  g)  an. 
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àgh  festhalten.     Auch  lat.  ad-àg-io-  ad-àg-ion-  (d.  i.  friiheres 
ad-ah-io  ad-ah-ion,  mit  deutlich  lautendem  und  folglich  seiner 
zeit  verschobenem  h)  diirften  durch  ihr  à  (nicht  i,  vergi,  z.  b. 
ad-igo)  auf  langes   a  hinweisen.     Axare   straubt  sich   nicht 
dagegen,  und  ind-ig-it-a-menta,  falls  es  wirklich  hieher  ge- 
hòrt,  wiirde  sich  zu  ah  ungefahr   so  verhalten  wie  cognitus 
zu  gnótus.    Negare  trotz   seines  kurzen  e  als  ne-ig-a-re  mit 
€orssen  und  Curtius   aufzufassen,  vermag  ich   aber  jedenfalls 
nicht.     Da   nec   im   altlat.   mit   der  einfachen  bedeutung   von 
non  =  nicht  gebrauchlich  ist  (vgl.  Corss.  nachtr.  30),  und  folg- 
lich  auch   als  non  =  nei n   nicht  befremden   diirfte,  da  ferner 
nec  als  neg  in  neg-otium  und  neg-ligere  erscheint,  so  ist  es 
vielleicht  nicht   allzukiihn   ein  altes  nec-ahere  (nein   sagen) 
durch   forraen   wie   neg-dimus   neg-dìtis   neg-dicì^e   neg-dere 
(vergi,  cògo  aus  co-igo,  dèbeo  aus  de-hibeo)  nach  und  nach 
in  die  a-conjugation   verfallen  zu   lassen.     Neg-à-s  kann  sich 
dann,  in  betrefF  des  geretteten  wurzeltheiles ,  mit  r,-ai  verglei- 
chen,  neg-o  (aus  nec-ao,  vgl.  besonders  sto  aus  sta-o)  behàlt 
aber  von  aliere  so  viel  als  nichts  ;  tibrigens  wàre   die  bedeu- 
tung (ver-nein-en)  durch  das  verbalisirte  adverbium  voUkom- 
men  gedeckt.  —  Wegen   got.  aika  (af-aika),  d.  i.  in  gràkoi- 
talischer  lautstufe  ig  eig,  an   eine  gemeinsame  urform  ag  zu 
denken,  schiene  mir  schon  mit  hinsicht  auf  die  grakoitalische 
behandlung  des  gutturals  unrathsam;  es  komrat  noch  die  ver- 
schiedenheit  des  vocals  hinzu  (vergi.  Pott  et.  forsch.  D,  281), 
die  ftir  uns  um  so  bedenklicher  ist,  als  wir  fiir  die  indograko- 
italischen  formen  urspr.  à  beansprachen. 

14.  Urspr.  vragh,  gr.  ppe/-  (ppé^w  benetze),  urlat.  rihv-  rih- 
(vgl.  n.  9,  Meyer  vergi,  gramm.  I,  78,  Corssen  beitr.  505,  Cur- 
tius n.  166  b),  woraus  sich  einerseits,  durch  altes  schwinden 
von  h,  rivus  (*rihv-u-s)  wohl  besser  erklàrt,  als  aus  der  von 
280  Corssen  (beitr.  429,  wz.  sru,  vergi.  Benary  201)  angesetzten 
grundform  *rov-ivu-s  oder  rev-i-vu-s,  andererseits  aber  rih- 
-a-re  und  folglich  in-rih-uu-s  entstehen,  die  sich  in  der  ver- 
schiebungsperiode  regelrecht  zu  rigare  inriguus  gestalten.  In 
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betreff  des  ubrigens  hòclist  einleuchtenden  logischen  zusaramen- 
hanges  von  rihvus  (rivus)  und  Hhare  (rigare)  ist  italienisch 
rigare  rigagnolo  zu  vergleichen  -''*. 

15.  16.  17.  18,  Indem  idi  von  lana  Xx/yr,,  aranea  àpa/vr],  u. 
dergl.  hier  absehe  -^,  bleiben  mir  fiir  diesen  abschnitt  nur  noch 
diejenigen  falle  iibrig,  bei  denen  einstweilen  bloss  die  spàtere 
lautgestalt  zu  belegen  ist,  und  zwar  regelreclites  latein.  ng 
=  urlat.  nh  (vergi,  nn.  9.  10.).  Darunter  sind  drei  als  hieher 
gehòrig  allgeraein  anerkannt:  urspr.  agh  angli,  skr.  ah  {ah-as 
bedràngniss,  ah-u-s  =  got.  aggv-u-s  eng),  griech.  ày-  ày/-,  ur- 
lat. anh-;  lat.  ang-us-tus  (d.  i.  'anhes  +  to  'anhus  +  to,  vgl. 
raodes-to,  vetas-to  und  skr.  ahas)  u.  s.  \v.  ;  —  urspr.  aghi-s 
(anghi-),  skr.  àhi-s,  schlange  (Ut.  angì-s),  griech.  e/i-;,  ur- 
lat. anhvi-s,  lat.  anguis;  hangt  vielleicht  mit  dem  vorange- 
henden  zusamraen;  —  urspr.  righ,  skr.  rih.  Uh,  lecken,  gr. 
À'./-  (Xsi/w),  urlat.  linho,  lat.  Ungo,  ligurio,  letzteres  woh.1  mit 
ausgefallenem  n,  vergi,  ligula  neben  lingula,  —  Der  vierte: 
urspr.  drdgha  (drangha),  lang,  altsl.  dlùgù  u.  s.  w.,  urlat. 
dlonhus,  lat.  longus,  wird  bekanntlich  bestritten  (s.  z.  b.  zeit- 
schr.,  XVI,  122). 

-Ungere  (pol-lingere)  hat  in  unserem  verzeichnisse  keinen 
platz  finden  kònnen,  nachdem  die  oft  dafiir  vorgebrachte  in- 
dische  basis  [dih)  einer  solchen  zusaramenstellung  wolil  defì- 
nitiv  entzogen  \vurde  (vergi.  Curtius  n.  145,  Grassmann  zeit- 
schr.  XII,  124).  Auf  altes  *linho  liessen  sich  lautgerecht  -Un- 
gere (*linh-ere)  und  linea  (*lih-nea)  zuriickfiihren  (langes  i 
setzt  Corssen  beitr.  19,  vgl.  nachtr.  62,  auch  bei  lì-n-ere  an, 


24*  [Vgl.  jetzt  Pott  v,urzeIworterb.  I,  1377.  Fick  indog.  worterb. 
hàlt  rivus  zu  wz.  skr.  ri,  fliessen,  gehen  (vgl.  Pott.  a.  o.  597),  und 
trennt  es  somit  von  rigare  inriguus  wiedep  los.  ] 

^^  {egere  neben 'i/r/v  u.  s.  w.,  Curtius  grundz.  2.  ausg.  n.  166, 
Fick  a.  o.  198,  ist  wohl  einer  besonderen  erwàhnung  werth.  -  Fick 
halt,  a.  o.  145,  mùger  mùg-in-ari  (vgl.  italien.  rimuginare)  mit  skr. 
muh  maugha  zusammen ,  was  mir  ausserst  bedenklìch  scheint.  ] 
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(las  sich  aber  insbesondere  durch  lì-tu-s  von  -Ungere  entschie- 
den  entfernt;  auch  ist  Curtius  n.  541  und  II,  296  zu  verglei- 
chen);  und  skr.  likh,  radere,  pingere,  kònnte  nach  §.  VI  zu 
beiden  den  schltissel  geben.     Oder  ist  pol-lingere  mit  Ungere 

281  {It'tyM  ri.  17)  zusammenzustellen,  so  dass  sich  die  begriffsfolge : 
belecken,  bestreichen,  reiben,  salben,  ergàbe?  Vgl.  skr.  à  +  Uh, 
nach  Benfey,  gloss.  chrest.  (wo  157  statt  137  zulesen),  scha- 
ben,  schleifen  (Yates:  àlidha,  licked,  eaten). 

Mòglich  wàre  es,  dass  auch  pinguis  {= -kxiù;)  auf  'penhuis 
zuriickginge,  und  auf  die  daraus  zu  erschliessende  grakoital. 
wurzelform  Trocy-  diirfte  auch  pà-lu-s  'pah-lu-s  (vergi,  md-lu-s 
*mah-lu-s  unter  n,  12)  hinweisen;  es  ist  aber  dies  freilich  einst- 
weilen  eine  blosse  vermuthung,  vgl.  Curtius  n.  343  und  II,  98. 
Pinguis  =  TrayJ;  gibt  jetzt  tibrigens  auch  Corssen  (nachtr.  88) 
nach  Meyer's  vorgang  (dio  citation  ist  mir  jedoch  undeutlich) 
zu,  zieht  aber  wegen  lat.  ing  aus  eng  sonderbarer  weise  lingo 
und  mingo  herbei ,  wo  es  sich  um  wurzelhaftes  i  handelt. 
Ganz  besonders  gerath  dabei  der  treffliche  forscher  mit  sich 
selbst  (ausspr.  P,  311)  wegen  des  angeblichen  *megio  in  ver- 
legenheit.  Vergi,  imb  aus  emb  emf  unter  n.  52. 

321      Wir  gehen  jetzt  zum  an laute  tlber: 

B.  Anlautendes  urlat.  h  =  urspr.  gh. 

a.  Urspr.  ani.  gh,  urlat.  h,  erscheint  im  lateinischen  vor 
vocalen  als  h  (oder  als  nuli);  es  ist  jedoch,  insbesondere  iiber 
die  mit  einem  sternchen  versehenen  nummern,  §.  VII  e  zu 
vergleichen  : 

*19.  wz.  gr.  /a-,  ya'-Gxoj  u.  s.  w.  lat.  hi-sco  u.  s.  w. ,  Curt. 
n.  179,  vgl.  hier  spàter  nn.  89  b.  und  28. 

20.  wz.  gr.  ^aò-,  /avS-avoi ,  lat.  pre-hendo,  Curt.  n.  180. 

21.  Urspr.  ghansa  (ahd.  gans),  skr.  hasa,  urlat.  hanser 
(grundf.  ghansa-ra),  lat.  anser. 

22.  wz.  urspr.  ghars,  skr.  hars,  lat.  horreo  ("hors-eo),  vgl. 
Pott  I',  272  f. 

23.  Urspr.  ghama,  griech.  /xaa-i',  lat.   hiwiu-s,  ferner   lat. 
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hemon-  (hemónes,  homo),  got.  guman-  {^\xmd).  [Curt.  2.  ausg. 
n.  183;  vgl.  Pott  et.  f.  Il-  924  f.,  wurzelwòrterb.  I,  1155-9.] 
Hieran  eriaube  ich  mir  eine  bemerkung  anzuknilpfen ,  die  welter 
die  frage  tiber  das  uralte  gleichzeitige  vorhandensein  aspirirter 
und  unaspirirter  lautformen  beruhrt  (vergi,  n.  12).  Curtius 
stellt  nàralich  a.  ang.  orte  altbaktr.  zew.,  erde,  mit  gr.  yxu.x-{, 
lat.  hiimu-s^  lit.  zémè  u.  s.  w.  zusaramen;  ich  wtlrde  es  aber 
nicht  wagen  altb.  zem  von  skr.  gam  gam  (gen.  abl.  gmas  gmas) 
zu  trennen,  glaube  ferner  schon  darum,  dass  bei  gam  gam 
von  einer  speciflsch  indischen  hauchentziehung ,  wie  sie  Grass- 
raann  zeitschr.  XII,  94  f.  annimmt,  nicht  die  rede  sein  kònne, 
und  bringe  vielmehr  mit  gam  gam  zem  die  von  Curtius  unter 
n.  132  behandelten  wòrter  in  einklang.  Darf  man  nàmlich 
auch  auf  das  altb.  nebenthema  zema  kein  historisches  gewicht 
legen,  so  wird  doch  schwerlich  jemand  daran  zweifeln  wollen, 
dass  sich  arisch  gam,  erde,  zu  einem  àlteren  gama  verhalte 
wie  z.  b.  arisch  zim,  winter,  zu  àlterem  zima  (vgl.  n.  26). 
Lassen  wir  nun  durch  die  so  oft  und  frilh  eintretende  schwà-  322 
chung  von  m  zu  v  (daraus  erklàrt  sich,  meiner  ansicht  nach, 
unter  vielem  anderen:  skr.  gjdva,  altb.  gjàva  neben  skr.  Qà- 
ma,  braun,  schwarz)  gava  neben  gama  entstehen,  so  stellt 
sich  im  grunde  gr.  ye/'a  {yi%)  -pi  und  wohl  auch  yua  mit  gam 
gam  als  eins  und  dasselbe  heraus;  und  altind.  gaii  {gò),  in- 
sofern  ein  indisches  wort  mit  der  eigentlichen  bedeutung  »erde*c 
wirklich  anzunehmen  ist,  diirfte  sich  ebenfalls  daran  anschlie- 
ssen.  Auf  gava  scheint  mir  ganz  besonders  veoi-  in  dar  com- 
position  hinzuweisen,  indem  das  ausgefallene  digamma  durch 
dehnung  des  folgenden  vocals  ersetzt  wird  (vgl.  Ebel  zeit- 
schr. IV,  171,  Curtius  erlàuterungen  zur  schulgr.  93  f.).  "Wir 
kommen  somit  auf  das  uralte  wortpaar  gama  (gam  zem  y^)  und 
ghamà  {/yxxi  u.  s.  w.)  zurilck  (vergi,  mag  neben  magh  n.  12), 
und  es  verhielte  sich,  vom  genus  abgesehen,  vafix  (ya/'ta)  d.  i. 
gdvja  zu  gama  (gava)  genau  so  wie  got.  gavi  ('gavja)  zu  gha- 
ma  (ghava).  Vergi,  bereits  Schweizer-Sidler  zeitschr.  II,  304  f. 
*24.  wz.  urspr.  ghar  (vgl.  nn.  29  £f.  78  ff.),  skr.  hari-s  (grtin) 
u.  s.  w.,  griech.  x^o'-vi,  lat.  hel-vu-s  u.  s.  w.,  Curt.  n.  197. 
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25.  wz.  gv.  yto-  [uber  urspr.  ghar,  davontrageri,  nehmen  , 
vergi,  anm.  16  und  n.  78;  tiber  lat.  hir  ist  jedoch  jetzt  Corssen 
aussprache  I2  472  n.  nachzusehen],  ìdX.herus  u.  s.  w.,  Cur- 
tius n.  189,  Corssen  beitr.  40,  129. 

26.  Urspr.  ghjama,  altb.  nom.  zjào  (d.  i.  *zjam-s),  skr.  hi- 
ma-,  lat.  hiem-s  u.  s.  w. ,  vgl.  n.  36. 

27.  Urspr.  ghjas,  skr.  hjas,  gv.  ypU,  urlat.  hjes-  hes-,  lat. 
her-i  hes-  ternu-s. 

*(28).  Lat.  haedus  neben  faedus,  got.  gaits,  steht  hier  als 
reprasentant  einer  reihe  von  beispielen ,  die  anlaut.  lat.  h  ne- 
ben lat.  f  bei  llbrigens  identischer  form  und  anderweitigen  re- 
flexen  von  urspr.  gh  aufweist,  und  unt.  §.  VII  nàher  beleuch- 
tet  werden  soli. 

Es  kamen  noch  bei  Curtius  (Pott  I',  142  f.  273)  die  griech.- 

lat.  correspondenzen  /sXtooj'v  hirundo,  yxixó^  (Hes.)  hamus,  yrip 

323  (Hes.)  hèr  (héres  eres;  nach  Pott  und  Benf.  zu  n.  22)  hinzu. 

XopTo?  hortus  (osk.  horto-,  templura)  wird  daselbst  an  der  soe- 

ben  unt.  n.  25  citirten  stelle  angefiihrt. 

p.  Urspr.  ani.  gh,  urlat.  h,  erscheint  im  lateinischen  vor 
liquida  (r,  1)  als  g,  vergi.  Grassmann  zeitschr.  XII,  89 f., 
und  tritt  irgendwo  aphaeresis  ein  [lù-tu-m  neben  yluì-pó-i;  Curt. 
n.  197;  laena  neben  xXaTvx),  so  reicht  sie  wohl  in  die  perioda 
des  noch  unverschobenen  h  liinauf. 

29.  Lat.  grà-tU'S  grd-tia  (d.  i.  urlat.  hra-to  u.  s.  w.)  steht 
wohl  niemand  mehr  an  rait  osk.  umbr.  her-  (velie)  osk.  Her- 
-en{t)-tat-  (Venus)  zusammenzuhalten  und  folglich  auf  wz.  urspr. 
ghar  zuriickzufiihren  ;  dariiber  kann  hingegen  gestritten  wer- 
den, ob  dies  ghar  nobsi  skr.  har-jd-mi  mit  urspr.  ghar  skr. 
har,  nehmen,  d.  i.  mit  der  wurzel  zu  n.  25  eins  und  dasselbe 
sei  (vgl.  l)eitr.  V,  211,  Corssen  beitr.  40),  oder  aber  mit  urspr. 
und  skr.  ghar,  leuchten,  gliihen,  zusammenfalle  (vgl.  Curtius 
n.  185,  Max  MiiUer  lectures  II,  369  ff,,  Sonne  zeitschr.  X, 
107-111);  bei  letzterer  annahme  wird  gegenwartige  nummer 
mit  nn.  24.  30.  31  gleichwurzelig,  vergi.  L.  Meyer  vgl.  gr.  I, 
352,  1..  2.  und  5.  ghar. 
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30.  Urlat.  hràmen,  lat.  grà-men,  vgl.  got.  gras,  skr.  har-it 
u.  s.  w.,  wz.  urspr.  ^/ìar  (n.  24).  Lat.  ger-men  gehòrt,  trotz 
Ut.  zel-men-y  das  tibrigens  auch  auf  wz.  urspr.  gar  zuriick- 

ì  gehen  kann,  schwerlich  hieher:  es  miisste  denn  durch  spàte 
umsetzung  (hre-  gre-  ger-)  entstanden  sein.  Bei  Schleicher 
(comp.  §.  153)  erscheint  hingegen  germen  an  der  spitze  der 
lateinischen  vertretung  von  urspr.  gh,  und  es  gilt  ihra  grà- 
men  als  »urspr.  nebenform  Yon  germen*.  Gilvus,  etwa  aus 
*hU-vo-  (vgl.  scalpo  zu  ^Xà^pw  graben),  nehmen  wir  nicht  mit 
Grassmann  auf,  einmal  wegen  des  zwischen  g  und  l  vorhan- 
denen  vocals,  dann  aber  wegen  skr.  gdura,  worait  Bopp  und 
Kuhn  (Kuhn  zeitschr.  I,  516:  gil-vo  *gar-va  gaura)  gilvus 
vereinbaren. 

31.  Lat.  gli-sco  (*hli-sco;  d.  i.  in  urspr.  gestalt:  ghra-ska), 
wz.  urspr.  ghar,  leuchten,  gliihen  (vgl.  n.  29),  skr.  hri  hri- 
-UJih  (d.  i.  in  urspr.  gestalt:  ghra-ska\  vgl.  skr.  dirgha,  *dar- 
gha,  altb.  daregha,  skr.  dhira  wz.  dhar,  und  weiteres  in  324 
Schleicher's  comp.  §.7),  eìgentl.  entflammen,  roth  werden, 
erròthen,  endlich:  sich  schàmen.  Vom  griechischen  (s.  Curtius 
grundz.  II,  223  f.)  gehòren  wohl  -/Xt'stv  warm  werden,  iippig 
sein,  -/Xta''vetv  erwarmen,  /X'.apó;  lau,  hieher,  und  es  kòmmt  fol- 
glich  Dòderlein's  deutung  mit  der  Walter'schen  (zeitschr.  XII, 
386)  auf  eins  hinaus.  "Wenn  Curtius  in  der  2.  ausg.  gegen 
Walter's  ■/\'.-  =  ghar  (warra  sein)  es  unwahrscheinlich  findet, 
dass  sich  ghar  neben  Jsp-aó-;  (vgl.  n.  78)  in  einer  so  abwei- 
chenden  lautform  erhalten  haben  solle,  so  ist  dagegen,  von 
den  lateinischen  formen  abgesehen,  wieder  zu  bemerken,  dass 
Curtius  selbst,  eben  in  der  2.  ausg.  und  zwar  unt.  n.  185 
verglichen  mit  n.  197,  griech.  -/xp-  /lo-  =  ghar,  leuchten  (und 
gluhen),  nicht  zuruckzuweisen  vermag.  Kc-/Xxò-;tv  (xó-/Xaò-t.>? 
/.s-zXàB-ovTs;,  strotzend),  vgl.  Curt.  n.  196,  durfte  sich  hinge- 
gen mit  der  nàchstfolgenden  nummer  beruhren.  [Es  ist  jetzt 
Pott  wurzelwòrterb.  I,  565-8  zu  vergleichen.] 

32.  Urlat.  hrandi-s,  lat.  grandi-s,  ags.  greàt,  vgl.  Lottner 
zeitschr.  XI,  179. 
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33.  Urlat.  hrand-on,  lat.  grand-en-,  skr.  hràd-uni,  griech. 
/dcXa^oc  {y%k%l-J7.,  Curt.  II.  181);  fiihren  diese  wòrter,  wie  es  auch 
Curtius  fUr  wahrscheinlich  halt,  auf  urspr.  ghrdd,  skr.  hràd, 
tònen  (altb.  zràd  ist  jedoch  von  Justi  blos  um  zrddha,  ket- 
tenpanzer,  aufgestellt) ,  so  wàre  eine  wurzelverwandtschaft  mit 
der  folgenden  nummer  denkbar. 

34.  Lat.  grunnire  hat  man  wiederholt  mit  gr.  ypt^^w  (d.  i. 
ypuy-jo),  vergi.  Ypuj'to;)  zusammengestellt  und  darin  einen  das 
grunzen  nachahmenden  naturlaut  erkennen  wollen.  Es  ist  je- 
doch die  buchstàblich  genaue  tlbereinstimmung  zwischen  latei- 
nisch  und  deutsch.  nicht  zu  ilbersehen,  nàmlich  ahd.  grunz- 
-jan  (wegen  grunnizot  Grafi"  IV,  329  neben  grun  grunni  vergi. 
Grimm  II,  217.  254;  nn  wohl  aus  nj),  lat.  grund-ire,  spàter 
grunnire,  franz.  gronder,  wodurch  wir  auf  urspr.  ghrund, 
nr\a.i.  hrund-t  urdeutsch  ^rwn^  regelrecht  hingeleitet  werden. 
Vgl.  die  vorige  nummer  (franz.  le  tonnère  gronde,  l' orage 
gronde). 

^25  35.  Lat.  gradus  gradior,  got.  grids  schritt,  stufe,  altsl. 
gredo,  ich  schreite,  fiihren  hòchst  wahrscheinlich  auf  ur- 
^"^rxmgX.  ghradh  (urlatein. /iraJ3)  zuriick,  Grassmann  a.  o.  und 
ebendas.  129,  Lottner  an  dem  unt.  n.  32  a.  o.  Indem  sich  aber 
CorSiSen  (nachtr.  241  f.)  gegen  mich  wegen  lat.  gru-  (ingruere 
congruere)  =  skr,  kram,  incedere,  ausspricht,  den  zusammen- 
hang  der  beiden  verba  jedoch,  seiner  friiheren  etimologie  von 
ingruere  congruere  zuwider,  nach  meinem  vorgange  anerken- 
nen  muss  (es  kommt  noch  crùs  *krav-as  als  »gehendes«  hinzu 
[vergi.  Pott  wurzelwòrterb.  I,  734]),  wagt  er  seinerseits  auch 
lat.  gradus  gradior,  ahd.  scritan  u.  s.  w.  mit  skr.  kra-m  zu- 
sammenzuhalten,  wobei  er  erstens  das  bereits  von  Pott  (I',  205, 
IP,  804)  und  Diefenbach  (got.  wtb.  Il,  432)  verglichene  asl. 
gredo  tlbersieht,  zweitens  aber  von  got.  grids  dadurch  los- 
kommt,  dass  er  es  (beitr.  457)  nebst  altn.  grada  ags.  ahd.  grad 
als  vom  lateinischen  iìbertragen  ansehen  mòchte. 

VI.  Es  bliebe  jetzt  iibrig  lat.  f  urspr.  gh  gegenuber  zu  er-  Ij 
wagen.    Bei  der,  meiner  ansicht  nach,  wenigstens  theoretisch 
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anzusetzenden   identitat  der  normalen   lateinischen   vertretung 
sowohl  von  urspr.  gh  als  von  urspr.  kh  schicke  ich  aber 

C.  urlat.  h  =  indisch-griech.  oder  gràko-ital.  kh 

voran,  muss  indess  dafiir  etwas  welter  ausholen. 

Alte,  d.  i.  gràkoitalische,  dazwischen  in  màssiger  anzahl  auch 
indo-gràko-italische  von  haus  aus  harte  aspiraten  sind,  mei- 
ner  ansicht  nach,  mit  Corssen  nachtr.  187  f.  in  vollstem  wi- 
derspruche,  regelmassig  als  solche  im  lateinischen  vertreten, 
und  zwar  kh  th  ph  (d.  i.  /  5  ©  als  von  haus  aus  harte  aspi- 
raten) beziehungsweise  durch  urlat.  h  und  f  {f=  ^  th  und  o 
ph,  vgl.  die  genealogische  tibersicht  unt.  §.  IV;  selbst  ini. 
urlat.  p  =  ^  th  mòchte  sich  auch  hier  regelrecht  aus  n.  83  er- 
geben).  Das  hieher  gehòrige  material  ist  natiirlicher  weise 
ziemlich  dilrftig,  jedoch  làsst  sich,  wie  ich  glaube,  mit  stren- 
ger  consequenz  ein  gesammtbild  noch  immer  entwerfen.  Nach 
Grassmann  (zeitschr.  XII,  105  f.,  vgl.  101)  schiene  im  latei- 
nischen eine  besondere  incohàrenz  dadurch  einzutreten,  dass  326 
altes  ph  (*sphal  skhal  cooDvXw  fallo  u.  s.  w.)  durch  f,  altes  kh 
hingegen  durch  e  ersetzt  werde.  Von  lat.  t  =  skr.  th  sehen 
wir  ab,  da  natùrlich  Grassmann  selbst  zugibt  dass  skr.  th  in 
den  beziiglichen  fàllen  erst  nach  der  ausscheidung  des  grie- 
chischen  entstanden  ist.  Die  beispiele,  die  er  nun  fur  lat.  c  =  kh 
aufstellt,  vermògen  es  indess  nicht  uns  zu  bekehren.  Lat.  cal- 
vus,  skr.  khalvdias,  ags.  calo  gen.  calves  (a.  o.  108)  schiene 
am  meisten  dafur  zu  sprechen.  Da  aber  skr.  anlautendes  kh 
auf  urspr.  sk  hinweist,  ferner  lat.  anlaut.  e  fiir  altes  sk  viel- 
fach  bewàhrt  ist,  so  ist  hier  entschieden  urspr.  skalv-  anzu- 
setzen,  und  der  unverschobene  deutsche  anlaut,  d.  i.  die  bewah- 
rung  des  bei  der  lautgruppe  sk  regelmassig  unverschobenen  k, 
dem  umstaude  zuzuschreiben ,  dass  der  abfall  von  s  auf  deut- 
schem  boden  und  zwar  verhàltnissmàssig  spàt  eingetreten  ist. 
So  blieb  nach  abfall  von  s  die  urspr.  tennis  {t)  der  ersten 
lautverschiebung  fremd  in   ndd.  tùn,  engl.  town,  nhd.   zaun, 

Ascoli,  Studj  critici,  II.  ,1 
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die  Kuhn  (vergi,  zeitschr.  IV,  4)  als  wahrscheinlich  mit  skr. 
sthùna  identisch  vergleicht,  und  auf  diese  weise  làsst  sich  got. 
tèk-an  mit  lat.  ta-n-go  u.  s.  w.  vereinbaren  (Curtius  grundz.  2. 
ausg.  n.  230  b).  Noch  darf  wohl  an  altn.  skaud  n.  =  kaudi  m. 
bei  Diefenbach  got.  wtb.  II,  238,  auch  an  schwed.  skuffa  neben 
kuffa,  trudere,  ebend.  250,  und  dgl.  erinnert  werden.  Was 
ferner  lat.  can-ali-s  neben  skr.  khan,  graben,  betrifft  (gr. 
j(_wvvuat,  woran  auch  das  skr.  wtb.  denkt,  làsst  Grassraann 
fuglich  bei  seite,  vgl.  Curtius  grundz.  II,  197),  so  ergibt  sich 
das  alter  oder  wenigstens  das  alleinherrschen  der  skr.  aspirate 
schon  dadurch  als  sehr  problematisch,  dass  Eranien  beim  ver- 
bum  mit  einfachem  k  darauf  antwortet  (altbaktr.  und  altp. 
kan,  neup.  kan-dan,  afgh.  kan-al  neben  altb.  kha  u.  s.  w.), 
wàhrend  sonst  skr.  kh  {khad,  khara,  gdkhà,  nakha,  sakhi) 
regelmàssig  durch  eran.  kh  vertreten  ist.  Als  drittes  beispiel 
zàhlt  Grassmann  lat.  mac-t-are  mac-ellum  neben  skr.  makh 
griech.  jxa/-  auf.  Diese  zusammenstellung  wird  sich  welter  un- 
ten  (n.  39)  bei  grundverschiedener  auffassung  als  theilweise 
richtig  ergeben,  jedoch  so,  dass  auf  lat.  e  =  kh  daraus  keines- 
wegs  geschlossen  werden  darf.  Endlich  will  Grassraann  lat. 
327  scindo  =  (7-/lZ<a  skr.  Uhinadmi,  und  lat.  scand-ula  neben  cx^l-y\ 
skr.  *skhad  (ksad  khad),  daftlr  gelten  lassen;  da  er  aber  selbst 
urspr.  ani.  sk  bei  scid  u.  s.  w.  ausdriicklich  zugibt  (a.  o.  130  f.), 
ferner  auch  an  indisch-griech.  *skhidh  *skhadh  (vergi.  c/iS-a- 
-(Tt-c  u.  s.  w.)  ungemein  schwer  zu  glauben  ist,  so  wird  damit 
lat.  e  =  alt.  kh  nicht  im  entferntesten  erwiesen.  Ich  versuche 
es  hingegen  urlat.  h  =  alt.  kh,  in  tibereinstimmung  mit  urlat. 
und  lat.  f=  a\t.  ph,  im  folgenden  durchzufiihren ,  und  es  bliebe 
nun  urlat.  f=  alt.  ih  noch  ùbrig,  das  keineswegs  fehlt,  wofur 
aber,  ebenso  wie  fur  urlat.  h  =  alt.  kh ,  die  allgemeinen  sàtze 
nicht  iiberflussig  erscheinen,  die  wir  jetzt  folgen  lassen.  Die 
urspriingliche  media  aspirata  hat  sich  nàmlich,  wie  aus  den 
vorangehenden  §§.  erhellen  diirfte,  so  wohl  in  Italien  als  in 
Griechenland,  zur  tennis  aspirata  und  dann  welter  zur 
harten  spirans  durchgangig  umgestaltet.     Dadurch  fiel  sie 
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aber  natiirlich  (ebenso  wie  die  erst  auf  griechischem  boden 
entstandene  media  aspirata)  sowohl  mit  der  von  haus  aus  vor- 
handenen  als  mit  der  erst  wàhrend  der  gràkoitalischen  perioda 
entstehenden  tenuis  aspirata  zusammen.  Man  vergleiche 
z.  b.  xo'y/o;  mit  •/,  aus  alter  tenuis  {k  oder  kh)  neben  h-u.i/-i<à 
mit  /  aus  altem  gh,  oder  neben  :rpo-/vy  mit  y  aus  altem  g. 
Daraus  ergibt  sich  nun  einerseits ,  dass  die  spàtere  lateinische 
wandlung  der  die  alte  media  aspirata  yertretenden  spirans 
eigentlich  als  die  wandlung  eines  harten  lautes  anzusehen 
ist;  andererseits  aber,  dass  auch  bei  eben  und  derselben  fiir 
die  alte  tenuis  aspirata  eintretenden  spirans  die  nàmli- 
che  wandlung  zu  erwarten  ist.  Wird  nàmlich  beispielsweise 
sowohl  *ngh  als  *nkh  zu  urlat.  nh  {=  y/.),  so  wird  natiirlich 
lat.  ng  sowohl  die  verbindung  mit  der  alten  med.  asp.  als 
jene  mit  der  alten  ten.  asp.  vertreten  kònnen.  Somit  erscheint 
aber  die  von  Corssen  besonders  bestrittene  gleichung  lat.  -br-  = 
=  gr.  5o  =  urspr.  tr  vollkommen  rechtmàssig,  da  gràkoitalisches 
thr,  sei  es  nun  urspr.  dhr  oder  erst  in  gràkoitalischer  zunge 
aspirirtes  urspr.  ir,  in  spàterer  periode  ein  und  dasselbe  pro- 
dukt  erzeugt.  Folglich  lat.  -òro  (*-fro):  gr.  -5fo  (urspr.  -tra)  :  : 
lat.  uber  (*ufer)  :  gr.  oZjxo  (urspr.  ùdhar).  Lat.  -hro  aus  328 
urspr.  -tra  hat  bekanntlich  Kuhn  (zeitschr.  XIV,  215  ff.)  in 
sieben  beispielen  nachgewiesen,  die  ich  sàmmtlich  als  gesichert 
erachte;  nur  kann  ich  unserm  verehrten  herausgeber  darin 
nicht  beistimmen,  dass  er  zwischen  -thro  und  -dhro  als  vor- 
gàngern  von  lat.  -hro  schwankt  (a.  o.  215.  216.218),  vgl.  ob. 
s.  88  anm.  Den  Kuhn'schen  beispielen  war  ich  meinerseits 
bemùht  mehrere  hinzuzufiigen ,  die  sich  im  vorigen  Saggio  ver- 
zeichnet  finden;  und  so  mag  denn  hier,  auch  unter  berufung 
des  nàchstfolgenden  aufsatzes: 

36.  als  reprasentant  von  urlat.  f  aus  gràkoitalischem  von 
haus  aus  harten  ih,  urlat.  -fro  =  gr.  -5po,  lat.  -hro  aufgestellt 
werden;  woneben  auch  ein  fall  fur  urlat.  im  lat.  regelrecht  329 
erhaltenes  anlautendes  /"aus  gràkoitalischem  von  haus  aus 
harten  th  uns  in  frustum  frustra  /^-aws  neben  .5pauto  (Corssen 
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beitr.  183)  vorliegt,  wenn  Curtius  (n.  239  in  der  2.  ausg.  ), 
wie  rair  scheint,  recht  hat  5pau  aus  xpau  durch  einfluss  des  p 
zu  deuten. 

Wir  kommen  hierauf  ohne  weiteres  zu  dem  versuche,  ein 
paar  belege  fiir  die  theoretisch  gewonnene  gleichung  urlai,  h 
=  indisch-griech.  oder  grakoital.  kh  aufzustellen.  Man  vergi, 
dazu  auch  §.  V,  A.  z.  e.  unt.  -Ungere. 

37.  Skr.  gahkha-s  (*kankha-),  muschel,  gr.  xoyyo-;,  urlat. 
conh-io-s,  lateinisch  mit  regelrechter  verschiebung  :  cong-iu-s. 
Lat.  concha  ist  bekanntlich  ein  freradwort  (xoyyv]);  als  eigen- 
tlich  italischer  fortsetzer  von  kankha  stellt  sich  nun  congius, 
d.  i.  ein  ursprtinglich  muschelfòrmiges  mass,  ganz  so  wie  xo'y/o; 
xoYyv]  concha  als  gefàss  oder  maass,  heraus.  Wegen  des  im 
lateinischen  antretenden  suffixes  wtirde  ich,  eher  als  an  ludius 

330  aus  ludus  u.  dgl.  (s.  L.  Meyer  vgl.  gr.  II,  449),  an  -èo  -io  -io 
(skr.  -aija\  Corssen  zeitschr.  V,  87-93),  wenngleich  dies  -io  bis 
jetzt  blos  in  namensformen  belegt  war,  denken.  Der  versuch 
congius  aus  *conc-io  *conco  durch  erweichung  von  urspr.  k, 
wie  z.  b.  in  quin-genti  aus  quin-centi,  zu  erklàren,  wiirde 
unnòthigerweise  zur  aufstellung  eines  jedenfalls  unregelmassi- 
gen  lautwandels  die  italische  lautgestalt  von  der  indisch-grie- 
chischen  lostrennen. 

38.  Skr.  nakha-  nakha-ra-,  gr.  hvjy-,  urlat.  unhui-  (onhui-) 
unhula,  lat.  mit  regelrechter  verschiebung:  ungui-s  ungula ^ 
wahrend  lat.  reduvia,  das  Corssen  beitr.  587  unter  den  bei- 
spielen  von  geschwundenem  g  aufzàhlt,  sich  aus  urlat.  red- 
-unhuia  reduhuia,  wie  brevis  aus  brehuis  u.  s.  w.  (nn.  3.  4. 
5.  6.  8.  9)  am  leichtesten  erklàren  wird.  Mit  Curtius  (zeitschr. 
II,  336,  grundz.  n.  447  2s6),  Grassmann  (ebend.  XII,  85.  102) 
und  Schleicher  (comp.  §.  125,  der  dies  jedoch  hochst  auffallend 
findet)  skr.  nakha  aus   nagha  entstehen  zu   lassen ,  wodurch 


2^^  Unter  dieser  nummer  ist  in  der  2.  ausg.  altes  dem  neueu  \\ì- 
dersprechendes  (ò-vuy,  die  wurzel  unklar)  aus  versehen  beibehalten 
worden. 
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es  zu  den  gesammten  europaischen  reflexen  besser  passeri  soli , 
ist  schon  deshalb  sehr  bedenklich,  weil  auch  die  eranischen 
sprachen  in  der  tenuis  aspirata  iibereinstimmen  :  neupers.  ndkh- 
-un,  osset.  nikh  ^^.  Nach  Grassmann  soli  die  bei  nakha  aus 
nagha  anzunehmende  erhàrtung  sich  am  deutlichsten  in  der 
skr.  wz.  nàdh  ndth  zeigen,  von  der  in  der  alteren  sprache  nur 
die  particìpien  vorkommen,  nàmlich  in  den  veden  nddhamdna 
(hiilfe  suchend,  flehend),  und  erst  in  der  nachved.  lit.  daftir 
ndthamàna ,  und  ferner  in  den  alteren  theilen  der  veden  nd- 
dhità,  dafiir  in  den  spateren  theilen  der  veden  und  in  der 
spateren  sprache  iiberhaupt  ndthità  (a.  o.  101  f.).  Hier  soli 
also  der  iibergang  des  alteren  dh  in  neueres  th  vorliegen,  Ein 
solcher  schluss  raumt  aber  iiberhaupt  der  vedischen  lautform  331 
einen  unfehlbaren  vorrang  ein ,  der  ihr  gewiss  nicht  zukommt. 
Stellt  beispielsweise  die  spàtere  literatur  dem  ved.  arhha  (klein) 
ihr  alpa  entgegen,  so  wird  doch  schwerlich  hier  jemand  p  aus 
hh  entstehen  lassen,  Auch  ftihrt  das  skr.  ^\i;b.  nddh  unter 
ndth,  nach  der  allgemeinen  analogie,  d.  i.  media  aus  tenuis, 
nicht  umgekehrt,  auf  [vergi,  jetzt  Pott  wurzelwòrterb.  I,  577 
zu  anf.];  und  es  raag  hier  noch  des  schwankenden  auslautes, 
ja  vielleicht  selbst  der  urverwandtschaft  wegen  {nddhità  nd- 
thità heisst:  hiilfsbedurftig ,  in  noth  befindlich,  bedràngt)  an 
asl.  ndditi,  zwingen,  neben  preuss.  nautin  (acc),  noth,  bòhm. 
nutiti,  got.  naupjan,  zwingen,  Diefenbach  got.  wtb.  II,  101, 
Lottner  zeitschr.  XI,  180.  190,  erinnert  werden.  Als  drittes 
beispiel  fur  den  sanskritischen  iibergang  der  weichen  aspirate 
in  die  harte,  schlàgt  Grassmann  ved.  àdha  neben  àfha  vor, 
»von  denen  in  der  spateren  sprache  nur  das  letztere  iibrig 
bleibt,  so  dass,  wenn  in  der  that  die  eine  dieser  formen   aus 


26  kurdisch  (zaza)  nengó,  nagel,  darf  uns  nicht  irre  fuhren,  da  es, 

ne  kurdisch  (kurman^ri)  nanùk,  kralle,  uad  vielleicht   auch  afgh. 

tky  nagel   am   finger,  zeigt,  ein  verschiedenes    obwohl   moglicher- 

reise  urverwandtes  wort  ist.     Es  wird  darauf  spàter  im  texte  hin- 

gewiesen.     Das  ossetische  end-kh  wiirde  an  und  fur  sich  keine  sichere 

schlussfolgerung  gestatten. 
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der  andern  entstanden  ist,  àdha  als  die  altere  betrachtet  wer- 
den  muss«.  Die  skr.  reihe  d-t  a-tha  a-dha  neben  der  alt- 
baktrischen  a-t  à-at  a-tha  a-dha  (saramtlich:  inde)  làsst  aber 
wohl  fiir  die  vermuthung  th  aus  dh  keinen  raum  hier  tibrig. 
Da  endlich  flos  Moma  mit  skv.  phidl  (d.  i.  eigentlich,  trotz 
Curtius  grundz.  2.  ausg.  271  :  *spant  sphant  sphand  sphud 
phal  phul-)  zusammenzuhalten,  Grassmann  selbst  hòchst  be- 
denklich,  uns  aber  ganz  unzulassig  erscheint,  folglich  daraus 
skr.  ph  aus  hh  keinesweges  zu  erschliessen  ist,  so  ergibt  sich, 
trotz  Curtius'  beistimmung  (grundz.  2.  ausg.  376  f.),  dass  man 
zu  gunsten  der  hypothese,  wonach  skr.  nakha  aus  *nagha 
entstehen  soli,  so  viel  als  nichts  beizubringen  verraag  ^'^.  In- 
diseli und  eranisch  weisen  nun  auf  urspr.  nakha  bestimmt 
hin;  griechisch  und  italisch  zwingen  uns  ihrerseits  zu  einer 
verschiedenen  annahme  nicht.  Die  keltischen  formen:  gadh. 
ionga  iongna,  korn.  euin  u.  s.  \v.  (vergi,  mittel-kymr.  vyg- 
332  cryuangheu,  ungulae  meae,  Zeuss  138)  sind  wohl  einstweilen 
bei  seite  zu  lassen;  und  es  blieben  germanisch  und  lituslavisch 
(alts.  nagal,  Ut.  nàga-s)  tibrig,  die  zwar  als  rechtraassige  re- 
prasentanten  von  urspr.  nagha  auftreten,  schwerlich  jedoch 
das  indo-eranische  zeugniss  zu  entkraften  vermògen.  Denn  fas- 
sen  wir  zuerst  das  deutsche  naher  in's  auge,  so  ist  aus  dem 
gotischen  blos  ga-nagljan,  annageln,  belegbar,  dessen  media 
leicht  an  die  stelle  der  regelrechteren  spirans  (aspirate)  ein- 
getreten  sein  kann,  vgl.  z.  b.  got.  sandjan  neben  got.  sinps 
sinpa,  so  dass  uns  germanisch erseits  nichts  hindert  urdeutsches 
nah-l-  anzusetzen,  zu  dem  sich  spateres  nag-l  verhalt  so  wie 
spàteres  sveg-r  zu  urdeutsch.  und  got.  svaih-r-.  Durfen  wir 
darnach  auf  uraltes  naka  (vergi,  die  eben  in  der  note  be- 
rtihrten  eran.  formen)  neben  nakha  rathen?  Jedenfalls  ist  es 


21  Benfey  zeitschr.  Vili,  193  lassi  die  wz.  skr.  ha  (s.  ob.  n.  19) 
aus  'kha  entstehen,  sagt  aber  nicht  wie  die  europ.  reflexe,  insbe- 
sondere  die  deutschen,  damit  in  einklang  zu  bringen  sind.  [vgl.  Cur- 
tius grundziige  2.  ausg.  444,  aber  auch  Pott  wurzelworterb.  I,  67.] 
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hòchst  gefahriich  aus  deutschem  nagl-  auf  urspr.  nagha  zu 
schliessen,  Auf  lituslavischem  gebiet  begegnet  uns  endiich  die 
tenuis  wieder;  denn  es  soli  zwar  nach  Schleicher  (ksl.  for- 
raenl.  374)  im  asl.  nokùti  àie  tenuis  durch  das  folgende  t  her- 
vorgerufen,  und  die  hàufig  vorkommende  schreibart  nogùti 
etymologisch  richtiger  sein  ss,  jedoch  stiitzt  sich  diese  deutung 
auf  kein  wirkliches  lautgesetz,  wie  eben  aus  nogùti  erhellt, 
und  es  verdienen  wohl  poln.  paz-nokieó  neben  paz-nogiec  und 
aucli  illyr.  nòkat  nòket  neben  nògot  bei  Stulli  [nokat  neben 
nohat  d.  i.  wohl  =  nogat  bei  Diefenbach  got.  wi;b.  II,  92)  einige 
beachtung.  Solite  es  zu  kiihn  sein,  insbesondere  wenn  man 
noch  lettiseli  nagla,  clavus,  naglót,  nageln  (Diefenbach  eben- 
daselbst),  herbeizieht,  lituslav.  g  aus  k,  hauptsachlich  durch 
deutschen  einfluss,  hier  entstehen  zu  lassen  ^^*  ?  Unser  schluss 
geht  einstweilen  dahin,  dass  vielleicht  durch  spàtere  aufklà- 
rungen,  worauf  besonders  die  keltischen  formen  harren,  auch 
uraltes  nagha  an  wahrscheinlichkeit  gewinnen  wird>  so  dass 
fiir  das  grakoitalische  zwischen  nakha  und  nagha  die  wahl  333 
nothwendig  unentschieden  bleibe;  bei  dem  jetzigen  zustande 
der  forschung  aber,  nakha  ( vermuthlich  aus  naka)  als  indo- 
persograkoitalische  basis  am  meisten  fiir  sich  hat  ^^. 


-^  nogùti  wird  nicht  von  Schleicher  als  die  bewàhrtere  form, 
wie  es  nach  Curtius  n.  447  scheinen  konnte,  sondern  hloss  als  eine 
ha  ufi  gè  schreibart  bezeichnet. 

28*  [Dazu  wàre  ganz  besonders:  «  lit.  vahala-s  m.  kàfer  fiir  va- 
pala-s^  wie  erhellt  aus  ags.  vifel,  ahd.  wibily  engl.  weevily  m.  kà- 
fer, kornwurm»  bei  Fick  a.  o.  168  zu  vergleichen.] 

2^  [Fick  stellt  a.  o.  101  eine  indogerm.  wurzel.  nagh^  kratzen, 
stechea,  bohren,  frischweg  auf,  die  einerseits  durch  "Skr.  nagha  in 
nagha-màra^  naghàrisa,  name  einer  krankheit,  kràtze»  und  ver- 
wandtes ,  andererseits  aber  durch  «  skr.  nakha  fiir  nagha  r>  und  ver- 
wandtes  bewàhrt  werden  soli.  Dies  ist  aber  wirklich  zu  arg.  Denn 
ùber  nagha  erfàhrt  man  im  petersb.  worterb.  nur  folgendes:  -^na- 
ghamàrà  {nagha  viell.  eine  best.  krankheit  +  mòra)   adj.  oder 
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39.  Lat.  mac-t-d-re,  schlachten,  griech.  ijwx/-7.tpx  u.  s.  w.  stel- 
len  Curtius  n.  459  und  Grassraann  a.  a.  o. ,  insbesondere  nach 
Kuhn's  vorgang  zeitschr.  IV,  19  ff. ,  mit  skr.  mah  mahha-s 
makhas-jd-mi  zusaramen,  die  angeblich:  protego,  macto,  caedo; 
kampfer;  kàmpfe,  bedeuten  sollten,  wozu  nodi  mah-as  (an- 
geblich auch  makh-as),  d.  i.  opfer  als  geschlachtetes ,  hinzu- 
kam.  Sowohl  Curtius  als  Grassman  zogén  auch  lat.  mac-ellwn 
herbei,  worin  letzterer,  wie  bereits  oben  angedeutet  wurde, 
lat.  e  =  alt.  kh  erblickte.  Nun  ist  erstens  zu  bemerken ,  dass 
nach  dem  petersb.  wtb.  die  hier  einschlagenden  indischen  wòr- 
ter  folgendes  bedeuten:  mah  [màhati]  mahai  u.  s.  w.  (act.) 
ergòtzen,  erfreuen,  munter  machen,  beleben,  erregen;  verehren, 
feiern,  hoch  in  ehre  halten;  (med.)  sich  ergòtzen,  sich  freuen 
an;  makhà  (adj.)  munter,  lustig,  ausgelassen,  (subst.  msc.) 
freudenbezeugung,  feier,  preis;  opfer  iiberhaupt;  makhasj  lu- 
stig — ,  guter  laune  sein;  mahà  feier,  fest,  màhas  lust,  er- 
gòtzen; feier,  fest  (ferner,  nach  Cabdar.  im  Cabdakalpadruma, 
sowohl  mahà  als  màhas:  opfer):  mahàs  (adv.)  gern,  freudig, 
munter;  rasch  ;  màhasvant  ergòtzlich,  erfreuend.  Es  ware 
hier  also  das  opfer  als  festgabe  bezeichnet;  von  schlachten  gar 
keine  spur;  wir  bertlhren  vielmehr.  skr.  mahànd  gern,  leicht, 
bald,  prompte,  maksù,  prompte,  mox;  und  die  verwandtschaft 
mit  jj-a^-aipa  u.  s.  w. ,  got.  mekì ,  si.  mecì  wird  durchaus  un- 
wahrscheinlich  oder  miisste  ^Aenigstens  ganz  anders  aufgefasst 
werden   als  es   bis  jetzt  geschah.     Hingegen   lassen    sich  lat. 


m.  bez.  dèr  pfllanze  kustha  (trini  tai  kustha  nàmàni  nagJiamàrdu  na- 
ghàrisàu  nd  ghà  ^jdm  pérusau  risat);  —  naghàrisd  (nagha  +  risa) 
adj.  als  beiwort  von  pfìanzen;  vgl.  das  vorhergehende  wort.  »  Ubar 
gr.  vu'aaw  u.  s.  w.,  die  mit  dem  erdichteten  nagha  als  kratze  zu- 
sammenhangen  sollen,  siehe  man  einstweilen  Curtius  grundz.2  480 
(li,  123).  Lit.  neza-s,  kratze,  nezi  nezé'ti,  jucken,  altbulg.  wìsr-ò 
nis-ti,  TrTjyvuvKt,  setzen  ihrerseits  cine  wz.  nig  oder  nigh  voraus,  und  es 
ist  folglich,  auch  dem  laute  nach,  Fick's  gleichung  lit.  nem-=  skr. 
nagha-  unhaltbar.j 
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macie  mactare,  und  zwar  letzteres  in  beiden  bedeutungen  (3ie 
Curtius  nn.  90  und  459  trennt),  mit  skr.  makh-  mah  ara  un- 
gez wungesten  vereinbaren.  Mactus  maete,  geweiht  (mactus 
taurus),  gefeiert,  reichlich  beschenkt  (mactus  esto,  macte  esto, 
anruf  an  die  gottheit),  hoch!  brav!  (macte)  ist  mit  skr,  mah-i- 
-ta,  geehrt,  gefeiert,  verehrt,  hoch  in  ehre  gehalten,  soviel  als 
identisch  ^^*,  Als  regelrechte  fortsetzung  von  uraltem  und  skr.  334 
makh  wàre  urlat.  mah  anzusetzen,  das  mit  su£F.  -to  zu  mac- 
-to  wird,  so  wie  sich  bei  der  vertretung  der  weichen  aspirate 
vec-to  aus  veh  +  to  ergibt.  Mactare  heisst  seinerseits  zuerst 
feiern,  dann  opfern,  endlich  aufopfern  ganz  so  wie  sacri- 
ficare unter  den  Romanen.  Macellum  kònnte  nur  dann  hie- 
her  gehòren,  wenn  man  die  begriffsentwickelung  opferbank, 
fleischbank,  fleischmarkt  zugibt.  Lautlicherseits  bàtte 
ich  nichts  dagegen ,  da  man  hierdurch  keinesweges  lat.  e  =  kh 
erzwingt.  Man  pflegt  mac-ellum  zu  theilen,  was  freilich  sehr 
bequem  ist;  eine  tiefere  einsicht  in  die  geschichte  dieser  lat. 
uldung  wird  aber  wohl  dadurch  nicht  gewonnen.  Es  wàre 
macellum,  meiner  ansicht  nach,  falls  es  wirklich  hieher  ge- 
hòrt,  als  ein  werkzeugsnomen  aufzufassen.  Wie  lucellum  aus 
lu-ci^o-,  so  wàre  macellum  aus  ma-ero,  d.  i.  aus  einer  sich 
an  ja-culo-  spe-culo-  co-culo-  (Corssen  beitr.  346)  anschlie- 
ssenden  bildung,  zu  deuten;  lautlich  aber  dabei  die  entschei- 
dung  nicht  mòglich,  ob  'mah-cro  'mac-cro  oder  *mag-cro  anzu- 
setzen. —  Gotisch  mek-i  (si.  meci  vielleicht  aus  dem  deutschen 
entlehnt)  durfte  sich  zu  gr.  txa-/-aipx  so  wie  got.  mik-ils  zu 
skr.  mah-ant  {*magh-ant  n.  12)  verhalten. 

VII.  Zuletzt  betreten  wir  ein  schwierigeres  gebiet,  indera 
wir  auf  lat.  f  ursprtlnglichem  gh  gegeniiber  unser  au- 
genmerk  richten.     Dabei  ist  es  um  so  zweckmàssiger  vorerst 


29*  ob  auch  Mànes  mànus  ('mah-n.)  mit  Pott  II*,  285  (vergi,  oben 
n.  12)  hieherzuziehen,  der  freilich  damals  (  1*,  282)  die  beiden  skr.  mah 
(  venerari  ;  crescere  )  lautUch  nicht  von  einander  unterscheiden  konnte  ? 
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lat*.  f  in  seinen  normaleren  functionen  kurz  zu  uberblicken , 
als  dadurch  zugleich  unsere  skizze  der  lat.  vertretung  der  in- 
dogerm.  aspirateli  einigermassen  vervollstàndigt  wird. 

a.  Italischer  vertreter  von  urspr.  hh  ist  bekanntlich/*,  das 
sich  im  lateinischen ,  der  regel  nach,  anlautend  erhàlt,  inlau- 
tend  aber  zu  ì)  regelrecht  verschiebt  (§.  III.  a,  b): 
335      40.  fa-c-s,  fa-c-ie-s,  fo-c-u-s  (Corssen),  fe-n-es-tra,  wz.  skr.  bhà. 

41.  fà-ri,  fà-ma,  gr.  cp^-at',  skr.  bhà-s  (vgl.  zeitschrift  XVI, 
448  =  Saggi  indiani,  II). 

42.  fu-i,  wz.  skr.  bhù;  vgl.  nn.  56  a,  b. 

43.  fug-io,  skr.  bhug. 

44.  fer-o,  skr.  bhar. 

45.  fra-ter,  skr.  bhrd-tar. 

46.  find-o,  skr.  bhid. 

47.  fulg-eo  u.  s.  w. ,  skr.  bharg. 

48.  frang-o,  wz.  urspr.  bhrag ,  got.  brak. 

49.  frug-es,  fruc-tu-s,  fruor  (*frugv-or),  got.  bruk-. 

50.  fov-eo  (*fogv-eo),  gr.  cpo^y-w,  ahd.  bahh-u. 

51.  fdgus,  gr.  cpriyo?  ahd.  buohha;  u.  a. 

52.  *nófes  (ve'cpo;),  nùbes,  nimbus  ^°,  skr.  nàbhas. 

53.  *omf-il-ico  (òjjLtpaXo;),  umb-il-icu-s ,  skr.  ndbhi-s. 

54.  *amf-,  *amfo  (àjAtpt  u.  s.  w.,  osk.  amf-r,  umbr.  bereits 
verschoben:  (2m&-  amb-r,  dafilr  in  alter  schreib-art:  amp 
ampr),  amb-,  ambo,  skr.  aM^  ubhdu. 

55.  *luf-et,  lub-et,  skr.  Zw&A,  si.  Ijub-i-ti  u.  s.  w. 


so  nimbus  ndbhas  erinuert  mich  an  lat.  tempus,  wofiir  L.  Meyer 
zeitschr.  VII,  288  gr.  totco;  vergleicht,  Corssen  aber  beitr.  441  zu 
einer  angebliclien  wurzel  urspr.  tank,  ire,  seine  zuflucht  nimmt. 
Bopp's  tempus  =  skr.  tapas  lassen  diese  beiden  gelehrten  ganzlich 
unbeachtet;  mir  kommt  es  hingegen  hochst  eìnleuchtend  vor.  Tem- 
pus heisst  urspr.  heisse  witterung,  dann  witterung  (tempera- 
tur)  ùberhaupt,  woraus  erst  zeit  (jahreszeit,  zeit),  vergi,  ital.  tempo, 
fp.  temps  (witterung  und  zeit),  ferner  lat.  tempes-tas,  ital.  tempesta 
(ungewitter,  hagelwetter)  temporale  (ungewitter). 
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56  a.  *pro-fo  (umbr.  prufe  =  probe)  pro-bn-s;  skr.  pra  +  wz. 
skr.  bhù  oder  bhà  (d.  i.  n.  40  oder  42). 

56  b.  *-fam  *-fo,  -barn  -bo  (imperf. ,  fut.)  zu  n.  42. 

56 e.  *-fei  (osk.  -fei),  *-fus,  -bei  -&f  (ti-bi),  -bus,  skr.  -bhjam, 
-bhjas. 

57.  *alfo  (umbr.  alfa-) ,  albtc-s. 

58.  *orfo  (òpoxvo;)  orbu-s;  vergi,  armen.  orbo-  (nom.  orò),  336 
waise,  beraubt. 

59.  *fifro  (ahd.  biber,  lit.  bebrus,  Lottner  zeitschrift  VII, 
183),  fìber. 

60.  *sorf-eo  (poos'w),  sorbeo;  u.  a.        Vergi,  noch  unter  e. 
b.  Uritalischer  vertreter  von  urspr.  dh  ist  ^,  das  anlautend 

zu  gemeinitalischem  im  lat.  erhaltenen  /"wird,  inlautend  aber, 
je  nachdem  dafùr  urlatein.  f  oder  p  anzusetzen  ist,  sich  zu  b 
oder  d  verschiebt  (§.  III.  e): 

61.  wz.  *^e-  ^^;  fa-c-ere,  fa-ber,  fa-m-ulu-s  u.  s.  w.,  skr.-wz. 
dhà;  vgl.  unt.  n.  73. 

62.  wz.  '^e-;  fe-l-a-re,  fi-l-iu-s,  fe-mina,  skr.-wz.  dhd  (dhà- 
jjati);  vgl.  dagegen  Corssen  beitr.  188  ff.;  bemerkenswerth  ist 

luch  Walter's  vermuthung,  wornach  fèmina  mit  altlat.  hèmo 
Eusammenhangen  soli  (zeitschr.  XII,  418);  dieselbe  wirdunten, 
sdoch  bei  grundverschiedener  auffassung  des  lautverhàltnisses , 
wieder  beriihrt. 

63.  wz.  *^er-;  frè-nu-m,  fer-e,  fer-me,  fìr-mu-s,  for-c-ti-s 
for-ti-s,  ful-cru-m,  fal-c-i-re,  for-ma  (Corssen  beitr.  168  ff., 
wir  sehen  jedoch  von  formido,  forum,  fornix,  fretum  ab,  und 
wagen  auch  noch  nicht  furca  aufzunehmen),  skr.-wz.  dhar. 

64.  wz.  *5it-;  fu-mu-s  u.  s.  w.  Corssen  beitr.  179  f.,  skr.-wz. 
dhù  {dhù-rna-s  fù-mu-s). 

65.  *i^ero  *ÌJÌmo ,  inferi  u.  s.  w. ,  infimu-s.  Diese  lat.  wòr- 
ter  sind  gewiss  richtig  von  Pott,  Bopp  und  Corssen  mit  skr. 


^1  Una  missverstàndnissen  vorzubeugen ,  ist  es  vielleicht  nicht  iiber- 
flussig  hier  noch  besonders  anzumerken,  dass  durch  ^  (th)  die  ur- 
ìtalische  nicht  die  urlateinische  lautgestalt  ausgedriickt  wird. 
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àdhara-s  aclhamà-s  identificiert  worden,  so  dass  sich  lat.  n 
als  spàteres  einschiebsel  herausstellt;  schwerlich  ist  aber  rait 
Corssen  dem  ìnschriftlichen  iferos  irgend  eine  historische  wich- 
tigkeit  beizulegen.  Genauer  diirfte  vielleicht  der  sachverhalt 
auf  folgende  art  aufzufassen  sein.  Urlatein.  ifero  ifìmo  (da- 
neben  auch  ihimo,  und  daraus  lat.  imu-s,  Corssen,  vgl.  spàter), 
hat  sich  verhaltnissmassig  spàt,  durch  anàhnlichung  an  inter 
337  intimo,  zu  infero  infimo  erweitert;  die  lat.  verschiebung  ist 
aber  desswegen,  trotz  des  vorangehenden  nasals,  unterblieben, 
weil  der  sprachgeist  die  worttheile  -fero  -fimo  (vergi,  in  in- 
-ter  in- timo  u.  s.  w.)  gleichsam  als  lockere,  d.  i.  zur  gra- 
duation  compositionsartig  herantretende  clemente  ansah. 
Vgl.  Ebel  zeitschr.  VI,  205  f.,  Pott  P,  281  f. 

66.  *rauBo  (umbr.  ròfo,  got.  raud-s),  rùfu-s,  *ru^ro  (umbr. 
rufro),  rubro-  ruher,  skr.  rudhirà,  e-pu5po-;;  vgl.  weiteres  un- 
ter  n.  72. 

67.  *louòro  *loeàero  (osk.  loufreis,  liberi),  libero-  liber, 
è-Xeu^epo-;.  [vgl.  daftir  L.  Meyer  griech.  u.  lat.  declinat.  5;  da- 
gegen  Corssen  aussprache^  367,  379;  auch  Pott  wurzelwòr- 
terb.  I,  583,  und  ob.  s.  100,  n.] 

68.  *ùSfer  (ou3-ap),  ùber,  skr.  ùdhar. 

69.  *rò^os,  róbur,  skr.  rddhas  (vgl.  n.  73)  32. 

70.  *barSra  (altn.  bard-r,  u.  s.  w.),  barba,  vergi,  jedoch 
Kuhn  zeitschr.  XI,  379  f. 

71.  *verSro  (got.  vaurd,  u.  s.  w.),  verbu-m,  siehe  jedoch 
Corssen  beitr.  202. 

72.  *me^io,  skr.  màdhja,  u.  s.  w.;  hier  spaltet  sich  die  ur- 
ital.  lautgestalt,  wie  bereits  oben  (§.  III.  e)  eròrtet  wurde,  einer- 
seits  zu  (osk.)  mefìo  und  andererseits  zu  (urlat.)  mepio,  woraus 


^^  Nach  Kuhn;  doch  fàllt  es  schwer,  róbur  von  skr.  rabhas  (ra- 
bhas-a,  speed;  force;  joy;  consideration;  regret)  zu  trennen,  vergi, 
n.  52;  auch  spricht  die  bedeutung  der  altbaktr.  parallele  zu  ràdhas 
(ràdanh,  opfergabe)  fiir  róbur  =  ràdhas  das  wort  iiicht.  Somit  diirfte 
es  unter  f=bh  gehòren. 

f 
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regelrecht  lat.  mediu-s.  Die  nàmliche  spaltung  kehrt  inner- 
halb  des  lateinischen  wieder,  und  zwar  erstens  bei  der  unter 
11.  QQ  beriihrten  wòrtergruppe,  indem  lat.  rutilus  aus  rud-tilus 
(Corssen  beitr.  81)  auf  urlat.  rup,  das  ilbrige  lat.  formenpaar 
hingegen  auf  urlat.  rauf  ruf  zuriickgeht  (vergi.  Schleicher 
§.  153);  zweitens,  und  zwar  entschiedener,  bei  den  lat.  re- 
flexen  der  wz.  urspr.  und  skr.  vardh  ardh,  indem  namlich: 

73.  *ar^-uo  (aitb.  eredh-va)  ss  durch  urlat.  arpuo  zu  ar- 
duu-s  wird,  die  nàmliche  wurzel  aber  (urital.  arSr)  durch  arf 
als  ari)  wohl  gewiss  in  arbos  arbor  vorliegt  (vgl.  n.  69),  so 
wie  die  wurzelform  urspr.  vardh  durch  ur^  urf  in  urhs  und 
vielleicht  auch  in  anderen  lat.  wòrtern  steckt  (vergi,  zeitschr. 
XVI,  120  ff.,  203;  es  kòmmt  noch  rubus  aus  der  wurzelform 
urspr.  rudh,  altb.  mid,  Fick  a.  o.  156,  binzu);  —  drittens 
ist  die  in  rede  stehende  spaltung  bei  den  lat.  reflexen  von  wz. 
skr.  dhà  vorhanden,  indem  sich  zu  den  unter  n.  61  beriihrten  338 
formen  auch  -Bo  in  *cre[t]-Bo  (skr.  grad-dha)  *verC-Bo  gesellt, 
woraus  man    durch  urlat.  -pò  zu  lat.  crè-do  ven-do   gelangt. 

In  letzterem  falle  kommt  die  /'-gestalt,  und  zwar  guten  rechtes, 
dem  freien  anlaute  zu;  und  wenn  sich  Corssen  beitr.  184  [vgl. 
den  nàchstfolgenden  aufsatz]  gegen  die  doppelte  lat.  vertre- 
tung  von  wz.  skr.  dhd  stràubt,  so  scheint  er  dabei  zu  ver- 
gessen,  dass  eben  sein  scharfsìnn  eine  solche  doppelte  vertre- 
tung  bei  urspr.  ricdh  wegen  *rud-tilo  neben  ruf-o  u.  s.  w. 
aufgestellt  hat.  Zu  der  J3- gestalt  der  lat.  vertretung  von  wz. 
skr.  dhd  gehòrt  auch  sodalis  {*sO'pa  =  skr.  svadhà,  yergì.  Cur- 
tius n.  305  in  der  2.  ausg.  ) 
Urital.  B,  urlat.  p,  lat.  d  ist  welter  vorhanden  in: 

74.  *viBuua,  vidiia,  skr.  vidhavà. 

75.  *aeBes,  aedes,  eigentllch  so  viel  a\s  focus,  wz.  skr.  idh, 
woraus  u.  a.  skr.  àidhas,  brennholz,  didhà,  fiamme,  vgl.  aJ^o?. 

76.  *funBo,  fundu-s,  skr.  budh-nà-s,  gr.  -nu^-avlv,  wz.  urspr. 
bhudh,  Grassman  zeitschr.  XII,  114  flf. 


vgl.  skr.  ùrdh-vd^  ^T.jr.o^B-fò,  die  auf  'vardh-va  zuruckgehen. 
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77.  *fi^esy  fides,  wz.  griech.  m^,  urspr.  hhidh,  Grassmann 
ebend.  120.  —  Noch  ist  an  med-itari  med-eri,  neben  gr.  aa5, 
altb.  madha  (heilkunde,  weisheit),  bei  Curtius  n.  429  (2.  ausg.), 
an  ador  neben  à^yfp  à5apr,  ebend.  n.  304 ,  und  an  rud-ens  neben 
skr.  rudh  (einhalten,  hindern;  altb.  rud),  bei  Benary  223,  hier 
zu  erinnern;  letzteres  jedoch  sehr  unsiclier. 

Unter  den  zahlreichen  fàllen,  worin  bekanntlich  anlauten- 
des  lat.  h  neben  ital.  oder  lat.  /"auftritt,  kommen  nun  mehrere 
vor,  die  in  ihrer  /"-gestalt  mit  gròsserer  oder  geringerer  bestimmt- 
heit  den  eben  eròrterten  kategorieen  zugeschrieben  werden, 
und  zwar  zu  a:  hordus  neben  fordus  (zu  n.  44);  hàba  neben 
faha  (slav.  hobù)',  hebris  neben  febris  (s.  n.  79);  horreum 
neben  farreum  (s.  n.  84);  herba  neben  fibra  und  cpop8-/]',  s.  Cur- 
tius n.  411;  hilum  wahrscheinlich ,  wie  schon  oft  vermuthet, 
mit  filum  eins  und  dasselbe  (mit  'ne  hilum,  woraus  nihil  ni- 
lum  u.  s.  w. ,  ist  italien.:  non  aver  filo  della  tal  cosa  =  non 
339  averne  punto,  und  mit  hilum  als  vap^/jxo;  tò  èvto;  etwa  italien. 
filo  della  schiena,  riickgrat,  zu  vergleichen),  folglich  wolil 
zu  urspr.  bhandh,  vgl.  n.  77;  hanulum  neben  fanum  (zu  n.  41); 
dazu  vermuthungsweise,  nach  n.  89  a,  harena  neben  sabin. 
fasena;  —  zu  b:  horctum  neben  forctum  u.  s.  w.  (n.  63),  dazu 
mit  Benary  191  und  Walter  zeitschr.  XII,  418  f.  auch  hortari, 
vgl.  spàtlat.  und  italien.  con-fortare  (ferner  damit  gleichwur- 
zelig,  nach  Corssen  beitr.  174  f.  :  mars.  herna,  saxa,  woraus 
Hernici).  "Welter  kommen  hier  aus  dem  inlaute  in  betracht, 
zu  a:  mihei  mihi,  mi,  umbr.  mehe,  neben  *tifei,  umbr.  te  fé., 
lat.  tibei  tibi,  ferner  *-his  -is  im  dat.-abl.  pi.  neben  *-/?s  -bis 
n.  56  e,  vergi.  Corssen  nachtr.  212-219  (skr.  und  altb.  dis  fiir 
a-bhis  làsst  sich  aber  damit,  meiner  ansicht  nach,  nicht  ge- 
nau  vergleichen),  Und  -fui  *-hui  -ui  in  der  perfectbildung , 
Corssen  beitr.  229,  nachtr.  210  f.  ;  —  zu  b:  'ihimus  imus  ne- 
ben *ifimus  n.  65,  Corssen  nachtr.  193,  207.  Habe  ich  endlich 
recht,  puber  {puber-tas)  aus  *pufro-  *pufer  {*puthra,  skv.pu- 
tra,  vgl.  ob.  s.  99-102  und  die  einleitung  zu  n.  36)  zu  deuten,.J 
so  durfte  auch  an  *puher  puer  (vgl.  jedoch  Curtius  grundz.^, 
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n.  387)  als  an  einen  zwar  verschiedenartigen ,  jedoch  nach  §.  VI 
hieherzuziehenden  fall  gedacht  werden. 

Ueber  das  verhàltniss  von  h  zu.  f  bleibt  aber,  sowohl  bei  a 
als  bei  b,  insbesondere  nach  unserer  auffassung  des  gesamraten 
lautwandels,  wohl  kein  zweifel  mehr  ubrig.  Es  ist  hier  nàm- 
lich  h  ein  spàterer  leiser  hauch,  den  das  schwindende  /"zuriick- 
làsst;  man  vergleiche  z.  b.  span.  hambre,  nordrum.  hemis-it, 
valdars.  home  (sildrum.  fome)  neben  lat.  fames;  oder  armen. 
hing,  fiinf,  aus  */ing  (osset.  fonz),  u.  s.  w.  u.  s.  w.  Ina  ge- 
gentheil  soli  aus  einer  alteren  sprachperiode  f  als  entartung 
von  urlat.  rauhem  h  weiter  unten  bei  e  angenommen  werden. 

Endlich  kommen  wir 

e.  zu  lat.  f,  dem  gegenuber  unter  den  schwestersprachen  auf 
urspr.  gh  hingesviesen  wird,  und  miissen  zuerst  die  einzelnen 
falle,  die  man  dafur  aufgestellt  hat,  einer  nàheren  sichtung 
unterziehen.  Daraus  diirfte  sich  ergeben ,  dass  man  die  hàufig- 
keit  dieser  erscheinung  wohl  zu  hoch  anzuschlagen  pflegt;  und  340 
wenn  namentlich  nach  Grassmann  (a.  o.  89)  lat.  f  (daneben 
jedoch  vor  yocalen  auch  h)  ani.  skr.  (urspr.)  gh  regelmàssig 
Tertritt,  ani.  ghr  jedoch  fast  hàufiger  durch  gr  als  durch  (das 
regelmàssigere)  fr  ersetzt  werden  soli ,  so  wermag  ich  hingegen 
fùr  lat.  fr  =  ghr  kein  einziges  beispiel  als  gesichert  anzusehen. 
"Wir  gehen  nun  zur  musterung  ùber. 

78.  lat.  for-mu-s  neben  skr.  ghar-mà-s  (gluth,  wàrme),  got. 
var-m-  (*gYarm-;  varm  bringt  Fick  a.  o.  162  mit  altbulg.  var-ù 
xouixa  u.  s.  w.  zusammen).  Durch  griech.  ^gp-fjLo-;  u.  s.  w.  wird  es 
aber  hòchst  wahrscheinlich ,  dass  es  sich  um  gràkoitalisches  5 
handle,  das  im  lat.  anlaute  regelrecht  als  /"erscheint.  Damit 
soli  nicht  behauptet  werden,  dass  gràkoital.  5ep  von  urspr. 
und  skr.  ghar,  leuchten,  gltlhen,  brennen,  gànzlich  zu  tren- 
nen  sei,  sondern  es  wird  bloss  die  speciell  lateinische  abwei- 
chung  in  abrede  gestellt;  und  man  darf  vielleicht  auch  hier 
(vergi,  die  letzte  aura,  zu  §.  IV)  auf  uraltes  dhur  neben  ghar, 
wozu  sich  noch  hhar  (got.  bri-mt-an,  ags.  byr-n-an,  brennen, 
altn.  bHmi,  fiamma  Diefenb.  got.  wtb.  I,  326  u.  s.  w.)  gesellt, 
rathen.    Vgl.  Curtius  grundz.  II,  79  e. 
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79.  Auf  letztere  urform  {bhar)  ftìhrt  jetzt  Corssen,  dessen 
lehrreiche  auseinandersetzungen  nachtr,  220  ff  nachgelesen  wer- 
den  mògen,  lat.  fer-ynen-tum ,  for-vu-s  fer-v-ere,  fur-ere  {fur- 
-ere  =  skv.  bhur,  Bollensen  or.  und  occid.  II,  475,  vergi.  Ili,  50) 
zurilck,  defrutum  aber  zu  einer  nebenform  davon  (bhru)  ^'*, 
schwankt  hingegen  wegen  for-nu-s  zwischen  ghar  (skr.  ghr- 
-nau-ti)  und  hhar  (deutsch  ber-n-en  bre-nn-en),  wahrend  er 
friiher,  beitr.  203  £f. ,  forvus,  fervere,  furere ,  fornus,  nebst 
febris  (*fer-bri-s)  und  formus,  sammtlich  aus  ghar  deutete. 
Jedenfalls  ergibt  sich  aus  den  hier  bertlhrten  wòrtern  kein 
sicheres  beispiel  fur  lat.  f=  urspr.  gh;  vgl.  noch  die  vorange- 
hende  und  die  nàchstfolgende  nummer,  auch  Curt.  unt.  n.  415. 
341  80.  lat.  flàvus,  nebst  fulvus,  stellt  noch  immer  Corssen 
(nachtr.  229  f.)  mit  helvus  u.  s.  w.  (n.  24,  wz.  ghar)  zusam- 
men,  indem,  seiner  ansicht  nach,  flàvus  fulvus  von  ahd.  blào 
(gen.  blàwes)  wegen  der  verschiedenheit  der  bedeutung  ge- 
trennt  werden  miissen.  Eine  solche  spaltung  in  der  farbenbe- 
zeìchnung  wàre  jedoch  nichts  befremdendes;  und  filr  die  bhar- 
gestalt  lassen  sich  noch  skr.  babhrù,  rothbraun,  braun,  ahd. 
brùn,  fulvus,  fuscus,  purpureus,  ja  sogar  ein  lexikographisches 
skr.  bharita  (fem.  bharitd  bharini)  =  harita,  anfiihren.  Ge- 
gen  flavus  =  bldo  wurde  eher  der  umstand  sprechen ,  dass  flàvus 
fulvus  von  helvus  holus  folus,  diese  aber  von  gr.  ylóosi  u.  s.  w. 
schwer  loszureissen  sind.  SoUten  sich  etwa  hier  die  beiden 
lautgestalten  (ghar,  bhar)  in  lateinischer  zunge  durchkreuzen ? 

81.  lat.  fel  fellis,  neben  ahd.  galla,  ags.  gealla,  gr.  yol-^, 
altsl.  zlùcì,  d.  i.  galle  als  »grunes«,  »grungelbes«,  vgl.  Cur- 
tius n.  200,  Corssen  beitr.  211  f.,  318.  Trotz  Kuhn's  "'/ok-j^ti 
*gal-va  (zeitschr.  I,  516,  wobei  letzteres  durch  ali  angeblich  = 
sarva  unterstiitzt  werden  solite)  dtlrfte  wohl  das  lat.   wort 


s-*  was  das  sanskrit  nàher  betrifFt,  woraus  Corssen,  angeblich  nach 
Benfey,  bhar-  bhra-,  rosten,  anfiihrt  (vgl.  Leo  Meyer,  gr.  I,  46), 
so  sind  wir  auf  das  unbelegte  òhr  beschrankt,  das:  tragen,  tadcln, 
rosten,  kriimmen  heissen  soli. 
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{felli-  'fel-vo)  von  alien  ubrigen  verschieden  gebildet  sei»,  UHd 
dadurch  hhar-va,  nicht  ghar-va,  als  dessen  grundform  um  so 
mòglicher  erscheinen.  [Aus  Asien  kommt  jetzt  zu  yo'Xo-;  u.  s.  w. 
altbaktr,  zàrag-l^a],  huzv.  zàrak  (zahreh),  the  gall-bladder, 
bile,  old  zand-pahlavi  glossary  (vgLob.  anm.  19),  10.  51.  94 
hinzu.] 

82.  Entschiedenep  ist  hingegen,  aiich  wegen  lat.  h  Deben  f 
(s.  spàt.),  lat.  *faru',  das  aus  fariolus  neben  hariolus  haruspex 
harispex  erschlossen  wird  (Corss,  beitr.  213),  mit  den  entspre- 
chenden  wòrtern  in  den  verwandten  sprachen  (skr.  hird,  darra, 
II.  s.  w.  Curt.  n.  199)  zusammenzustellen ,  die  sàmmtlich  auch 
hier  auf  gh  hinweisen. 

83.  lat.  fordeum  {hardeiwi,  s.  spàter),  neben  ahd.  gersta, 
kersta,  gr.  xcT^ìr;',  xpT.  Sehen  wir  vorlàufig  von  der  nàheren  be- 
wandtniss  des  latein.  anlautes  ab,  so  ist  nach  Schleicher  und 
Kuhn  gr.  xpT^T)'  aus  */.P''*^  {*W^^n)  =  gersta  entstanden,  und 
lat.  hordeum  steht  nach  ersterem  (comp.  §.  153)  »wohl  fur 
*horteum,  * ho'rsteum  *i ,  wàhrend  Kuhn  eingehender  die  lat. 
vertretung  der  raittleren  consonantengruppe  auf  folgende  weise 
bespricht  :  »  Auch  hier  ist  zunàchst  durch  s  aspiration  des  t  342 
bewirkt,  ih  dann  in  dh  und  d  tibergegangen  und  das  inlau- 
tende  s,  dass  das  lateinische  hier  nicht  dulden  konnte,  ausge- 
stossen,  oder  dem  vorangehenden  r  "svie  in  horreo  assimilirt, 
worauf  sich  dann  das  i^rd  in  rd  naturgemàss  vereinfachte 
(zeitschr.  XI,  386).  «  Somit:  hors-t-  hors-th-  hor-dh-  (horrrdh-) 
hor-d-,  ein  vorgang,  der  auf  lateinischem  boden  auch  des- 
wegen   schwerlich  zugegeben   werden   konnte,   weil   hier    aus 

* rst  eher  st  (*tors,  torrere,  tostum  d.  i.  *tors-tum  ^^)  oder  rss 


5s  Beilàuflg  sei  hier  die  Pott'sche ,  von  Corssen  beitr.  396  f.  gut- 
geheissene  erklàrung  pestis  aus  'perstis  'perd-ti-s  beruhrt,  wogegen 
ich  mir  zweierlei  zu  bemerken  erlaube:  es  ist  nàmlich  erstens  dabei 
pesestas  nicht  beachtet;  sieht  man  aber  zweitens  von  diesem  ab,  so 
lai  pes-ti~  ohne  irgend  einen  verlust  slms  pet-ti  (pet- f alien ,  skr.  pat) 
lautgerecht  zu  deuten,  d.  i.  pestis  =  ruina,  vgl.  làbes  als  lapsus, 
pemicies,  pestis. 

Ascoli,  Studj  critici.  II.  12 
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rs  {"-lièrs,  verrere,  versi^m'6.:ì:  v«P8-turii)'zfa  errarteli  wàréj 
M^i'néb  'ansicht  nach  mtlsstè  man  hep^x  {hórSa.;  ■vgÌV"'z;'b'.  tepc-^ 
nébèn  torS'  tòrì*eo)  als  eine  bereits  in  der-  gràkoitalisclien  pe- 
riode  vor  sicli  gegangene,  sehr  leichte  verstllmmelung  von 
/£p(7.&a  ansetzen,  wozu  sicli,  wegen  des  vocals,  griech.  */.pì3a 
/.pT3/5  genau  so  wie  xpT'vw  zu  cerno  (vgl.  Walter  zeitschr.  XII , 
386),"  das  voa  Kuhn  angesetzte  got.  *gàirstó  ah&r  genau  so 
wie  got.  faihuzu.  lai.  pecu  verhalt  ^^.  Uebrigens  wàre,  durchi 
die  so  ansprechende  vereinbarung  der  gràkoitalischen  rait  der 
dèutschen  form,  ein  wichtiges  beispiel  fiir  die  lateinische  fort- 
setzung  einer  aspirirten  tenuis  {t,  th,  p,  <;?)  jedenfalls  gewon- 
nen,  das  sicli  den  oben  (§.  VI)  von  uns  beriilirten  schòn  wilrde 
anrisihen  lassen.  Ger-sta  *yp'.ff-TV]  leìtet  nun  unser  verelirter 
herausgeber  von  wurzel  urspr.  ghars  skr.  ghrs  hrs  (empor- 
starren;  so  batte  schon  richtig  Buttmann  ira  lexilogus  /ior<ieMm 
mìt  horrere  zusammengestellt)  ab,  und  nachdem  èr  den  beweis 
geliefert,  dass  daneben,  mit  logischer  identitat,  auch  skr.  Mrs 
343  vorliegt,  will  er  lat.  fordeum  (hordeum)  mit  diesef  wurzelva- 
riation  in  naheren  zusammenhang  bringen.  Es  spricht  jedocli 
eben  die  gleichheit  der  griech.  lat.  und  deutschen  bildung  sehr 
stark  dawider.  Einleuchtend  wird  hingegen  von  demselben 
gelehrten 

84.  lat.  far  (d.  i.  farr  aus /ars)  mit  got.  *baris  (barizeins, 
xptJivo?),  altn.  barr  (ndfrs.  berre),  u.  s.  w.  zusammengestellt, 
d.  h.  ira  grunde  auf  die  wurzelgestalt  bhars  (emporstarren) 
zuruckgefiihrt.     Schwerlich   findet   er   aber  wieder  anhànger, 


^•^  In  betreff  der  consonali ten  liessen  sich  àusserlich  die  drei 
formen  nach  Grassmann's  theorie  aus  einer  wurzel  urspr.  ghardh 
erklaren,  d.  i.  xpT^--  hord-  gerd-  :  ghardh  :  :  7ru5--[ji.v[v  fand-us  hod-m.  : 
bhudh-\  \mà  deutsch  gers-ta  stiinde  dann  regelrecht  fùr  gerd-ta. 
Dadurch  wijrde  man  aber  unnòthiger  und  unntitzlicher  weise  die 
einheit  der  wortform  stòren.  Die  vermeintlichen  eranisclieu  reflexe 
zu  hordeum  u.  s.  w.  gehòren  gar  nicht  hieher,  wie  dies  anderen  ertesi 
uachgewiesen  werden  soli. 
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wenn  er  welter  (a.  o.  387)  behanptet,  das  bei  far  »die  bedeu- 
tung  mehl,  vgl.  farina,  auch  die  beruhrung  mit  der  andern 
wz.  ghrs,  reiben,  zerreiben,  deutlich  hervortreten  làsst.«  Eine 
solche  beriihrung  ware  doch  kaum  anders  zu  fassen,  als  dass 
far  (logud.  und  siidsard.  fàrre  farri,  semolino  d'orzo,  neben 
sudsard.  fàrra,  farina,  fior  di  farina)  in  der  bedeutung  »spelt« 
das  eraporstarrende  (aus  ghars  =  hhars),  in  der  bedeutung 
»mehl«  hingegen  das  2erriebene  {&vls  ghars,  skv.-v;z.  ghrs) 
hiesse.  Aus  ghars,  reiben,  zerreiben  (vgl.  n.  87)  leitet  nóch' 
iramer  Corssen  (nachtr.  105  f.,  vgl.  Saggi  Italici  III)  sbwohl 
hordeUìH  u.  s.  w.  als  far,  indem  er  Kuhn's  eròrterungen  vòUig 
unbeachtet  làsst. 

85.  lat.  fostis  {hostis,  s.  spater)  neben  got.  gasts.  Schwer- 
lich  von  einander  zu  trennen,  obwohl  weder  die  anzahl  der 
sprachen,  noch  die  bedeutung,  so  iiberzeugend  ^vie  bei  hor- 
deum  (no.  83)  fdr  die  wurzeleinheit  das  wort  fuhren.  Doch 
ist  jedenfalls,  mit  bezug  auf  die  Corssen'sche  ableitung  von  wz. 
skr.  ghas,  verzehren,  verschlingen,  fressen  (allgemeinere  be- 
deutung in  ghas-ra,  verletzend,  schindend,  beitr.  222  f.  ;  Ms  ist 
indess  von  han  nicht  zu  trennen ,  vgl.  Benfey  gloss.  z.  chrest.) , 
bemerkenswerth,  dass  neben  ghas,  logisch  davon  kaum  ver- 
schieden ,  auch  skr.  hhas  (  vergi,  no.  89  a  )  vorliegt.  Da  man 
aus  fos-ti-s  gas-t-s  auf  dentalen  auslaut  der  wurzel  rathen 
kann,  so  wàren  ubrigens  auch  andere  combinationen  raòglich. 
Nach  Corssen  soli  has-ta  mit  fostis  hostis  gleichwurzelig  sein 
(a.  o.  223);  wir  berùhren  aber  hiemit  lat.  fus-ti-s  (nach  Pott 

zu  fend-),  auch  vielleicht  festuca   neben  got.  gazds  (stachel,  344 
peitsche),  vgl.   Schleicher   comp.  s.  247  (2.  ausg.),  Diefenbach 
got.  wtb.  II,  377.     Von  hostis  leitet  Corssen  hostire  und  hostia 
{fostia)  iiberzeugend  ab. 

86.  lat.  faedus  (  haedus ,  s.  spater) ,  sab.  fedus ,  von  got.  gaits 
{■/Jixxzo^)  untrennbar,  dessen  ^/i-gestalt  durch  albanes.  xj'5-'. , 
griech.  /yi-xco^  unterstiitzt  ^vird,  vgl.  Stier  die  albanes.  thier- 
namen  (im  XI.  bd.  d.  zeitschr.)  no.  60.  Mérkwurdig  ist  feda 
in   der  nòrdlichen   Lombardei  (Valtellina)   und   in   Nordfriaul 
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(Tramonti),  ferner  féida  [èi  =  betoni,  è  =  ae)  im  ladinischen  dia- 
lekte  von  Fassa  (Tirol),  als  benennung  des  schafes  zu  hòren. 
87.  lat.  furfur,  friare  fricae  fricare  fricium,  frivolus,  fri- 
tuia,  (rendere  halt  Corssen  beitr.  206  fF.  fiir  wurzelverwandt 
rait  far  farris,  indem  er  letzteres  auf  wz.  skr.  ghars  [ghrs, 
reiben,  s.  no.  84),  furfur  friare  u,  s  w.  aber  auf  wz.  skr. 
ghar,  die  in  der  form  ghars  durch  einen  sibilanten  erweitert 
sein  soli,  zuruckfiihrt;  vgl.  Curtius  no.  201.  Die  bedeutuug 
der  hier  gemeinten  skr.-wz.  ghar  ist  zwar  einfach  j>consper- 
gere«;  es  soli  indess  aus  skr.  ghrta,  schmelzbutter,  zerlassene 
buttar,  schmalz,  erhellen,  dass  die  bedeutung  »  reiben,  zer- 
reiben«  auch  in  diesem  einfachen  ghar  lag  (a.  o.  207),  und 
nachtr.  234  ist  ohne  weiteres  von  skr.  ghar,  zerreiben,  die 
rede.  Dies  erhellt  aber  wahrlich  nicht  im  geringsten.  ghrta 
als  fllissige  butter  (oder  figiirlich  als  regen)  ist  das  betràu- 
felnde  oder  genauer  intransitiv  das  tràufelnde;  man  vgl. 
z.  b.  das  sowohl  unter  ghar  als  unter  ghrta  im  skr.  wtb.  an- 
gefuhrte  gigharmj  agni  havisd  ghrtàina  (ich  betraufele  das 
feuer  mit  opfer,  mit  fllissiger  [tràufelnder]  butter),  oder  rgv.  IX, 
86,  37:  tds  tai  ksarantu  màdhumad  ghrtàm  pàjas  (die  mògen 
deine  butter  tràufeln  honigsuss,  Benfey);  somit  von  reiben 
gar  keine  spur.  Da  ferner  griech.  ypt'-w  mit  wz.  skr.  ghars 
(•/ptff-joj,  Benf.)  lautgerecht  zusammenfallen  kann,  so  entbebrt 
italisch.  fer-  fre-,  zerreiben,  einer  jeden  positiven  stiitze,  wie 
schòn  auch  beispielsweise  skr.  ghrsti  und  lat.  frictio  der  bedeu- 
tung nach  iibereinstimmen  mògen.  Es  wiirde  doch  niemand  aus 
skr.  kars,  schleppen,  ein  einfacheres  gleichbedeutendes  kar 
345  zur  ergrilndung  einer  lateinischen  etymologie  zu  erschliessen 
wagen.  Da  hingegen  bohren  und  reiben  natiirlicherweise 
ineinandergehen,  wie  uns  am  besten  grakoital.  ter-,  reiben  und 
bohren,  zeigt,  so  stimmt  die  von  Corssen  wegen  friare  u.  s.  w. 
aufgestellte  wurzelform  fer-  fre-  fri-,  nebst  dem  denominativen 
forare  (s.  dagegen  Corssen  beitr.  177,  nachtr.  220),  lautlich 
und  logisch  mit  der  wz.  urspr.  bhar,  schaben,  sehr  gut  iiber- 
ein,  die,  von  anderweitigen  vertretern   abgesehen,  durch  alt- 
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baktr.  har  (nach  Justi:  schneiden,  bohren;  dazu  fttr  unseren 
fall  besonders  wichtig:  armen.  hr-el,  bécher,  pioclier,  creuser, 
gratter),  ags.  hor-ian,  lid.  bohren,  wohl  zur  gentige  verbargt 
wird.  Eine  vollkoramene  parallele  zu  fer-  fri-are  for-a-re  lie- 
fert  uns  lautgeschichtlich  und  zugleich  logisch  griech.  ref-s-Tpo-v 
(bohrer)  neben  Tp;-3-w  (reibe,  ter-o)  und  toco-;  (durchdringend). 
Uebrigens  gebricht  es  dazu  bekanntlich  an  speciell  lateinischen 
lautparallelen  nicht  5'. 

88.  lat.  futis  fùtilis  futire  fatare  erklàrt  Corssen  beitr.  214  f. 
aus  der  wurzelform  fu-  =  griech  yy-,  woraus  fu-n-d-ere  durch 
dasselbe  init  d  anlautende  suffix  welter  gebildet  wàre,  das  in 
ten-d-ere  u.  s.  \v.  vorliegt;  man  reicht  jedoch  rait  dem  einzi- 
^en.  fud  wohl  aus  {fut-tilis,  'fud-tis  u.  s.  w. ,  vgl.  Grassmann 
zeitschr.  XII,  88),  das  bekanntlich,  durch  lat.  /*=  urspr.  gh, 
mit  got.  giut-an  ausgeglichen  wird;  und  Curtius'  hau-s-io  (hau- 
rio)  als  eine  desiderativforra  von  wz.  griech.  yy  (vgl.  bereits 
Pott  P,  226  [jetzt  auch  dess.  wurzelwòrterbuch  I,  787;  iiber- 
haupt  zu  gegenwàrtiger  nummer:  hu  und  yy  daselbst  unt" 
nrr.  256.  257  j)  wird  dadurch  um  so  zweifelhafter,  Auf  das 
einfache  fu-  fùhren   noch,  nach  Pott's  vorgang,  Curtius   und  346 


5''  Es  làsst  sich  fragen,ob  nicht  italien.  brida  briciolo  (krume,  krùra- 
chen,  bisschen;  vgl.  das  gleichbedeutende  it.  fregolo  neben  fregare 
[lat.  fricare],  und  lat.  frivolus  Corssen  beitr.  207  neben /rr are)  durch 
br  =  fr  zu  dieser  nr.  gehore,  wofiir  zunachst  it.  bioccolo  neben  lat. 
floccus  (Diez  P,  264)  verglichen  werden  mag.  Dahinter  stuude  aber, 
nach  zeitschr.  XVI,  126,  eine  sehr  verbreitete  romanische  wortfa- 
milie,  die  als  keltisch  oder  germanisch  gilt  und  sich  jetzt  hingegen 
als  echtròmisches  erbstùck  herausstellen  wiirde.  Sporadiscbes  an- 
lautendes  br  aus  fr  dtirfte  als  ein  weiteres  umsichgreifen  jenep  laut- 
verschiebung  aufgefasst  werden,  die  im  lateinischen  inlaute  herrscht, 
und  wodurch  auch  im  lat.  anlaut.  gr  aus  hr  regelmassig  entsteht 
(§.  V,  B  P).  Auch  im  roman.  inlaute  ist  deren  fortschreiten  hemerk- 
bar  (§.  Ili  b).  Endhch  diirfte  selbst  lat.  bulla  (d.  i.  'bulva  'bltcva, 
vergi.  Corssen  ausspr.  I,  79)  auf  diesem  wege  mit  griech.  oXJ-w  zu- 
sammenfallen  ;  vgl.  Grassmann  zeit?chr.  XII,  90.  93. 
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Corssen  lat.  font-  (fons)  zurtick;  da  indess  die  sonstige  existenz 
dieser  eìnfacheren  lateinischen  wurzelform  keinesweges  fest- 
steht,  und  Kuhn's  etymologie  {font-  =  dhdv-ant,  currens;  vgl. 
bereits  Benary  159),  die  nach  Corssen  lautlich  berechtigt,  allein 
der  bedeutung  nach  minder  zutreffend  war,  sich  jetzt  logisch 
und  lautlich  dadurch  bessert,  dass  skr.  dhdv,  rinnen,  und  so- 
mit  dhdv-ant,  rinnend,  verbiirgt  ist,  so  wird  fons  unter  yu- 
wenigstens  hòchst  unsicher.  Ist  aber  kein  lat.  fu-,  giessen, 
vorhanden,  so  wird  auch  der  zusammenhang  von  lat.  fud  (fundo) 
mit  griech.  -/u-  erschiittert  (vgl.  Curtius  zu  n.  203),  da  im  grie- 
chischen  Yon   einer  eigentlichen  wurzelerweiterung   durch  ein 

C?-SUffix   in   /JSv]v  yuSoToi;   (Corssen  a.  O.),    vergi,  àa-'^ac-òvi'v  àtA-'j^a-òa 

à[x-(pa-Bto(; ,  nicht  die  rede  sein  kann.  Fundo  von  giutan  zu 
trennen  fàllt  aber  tiberaus  schwer. 

89  a.  ^^.  Nach  Pott's  vorgang  halt  Corssen  (a.  o.  215  f.)  lat. 
fa-m-es  fiir  gleichwurzelig  rait  gr.  -/a-rt-;  (y-^-Tt-;  =  /-^-t-o?),  so 
dass  es  eigentlich  »mangel«  bedeute;  und  es  stimmen  darin  auch 
Curtius  (nn.  192  und  408  in  der  2.  ausg.)  und  Schweizer-Sidler 
(zeitschr.  XIV,  155)  iiberein.  Mogli  eh  wàre  dies  wohl  (vgl. 
n.  89  b),  mehr  als  mòglich  jedoch  nicht.  Gegen  die  auch  laut- 
lich unzulassige  ableitung  aus  hhag  (skr.  bhak-s),  comedere, 
wendet  Curtius  mit  Corssen's  beistimmung  ein,  dass  ein  norai- 
nales  suffix  nicht  lust  bedeuten  kònne.  Greifen  wir  aber  zu 
einer  wurzel,  die  nicht  sowohl  »essen«  als  »fressen,  gierig  ver- 
zehren«  bedeute,  so  wird  dieser  logische  einwand  beseitigt,  da 
ja  der  hunger  als  dass  »fressende«  oder  »  gierig  zerkauende* 
sehr  passend  benannt  wàre.  Nun  heisst  nicht  nur  skr.  bhas, 
kauen,  zerkauen,  zerraalraen,  verzehren.  sondern  es  kommt  noch 
hinzu,  dass  dessen  lautgerechte  nebenform  psà  (kauen,  zer- 
kauen, aufzehren)  als  weibl.  nomen  ausser  »essen,  speise«  auch 
»hunger«,  und  daneben  àas  Tpaviic.  psd-ta  »hungrig«  bedeuten 
soli.     Somit  ware  lat.  *fas-m-es  als  »fressende«  lautgerecht  von 


^8  zu  89  a.  u.  89  b.  kann  man  jetzt  Pott  wurzelwòrterb.  nrr,  23 
u.  24  vergleichen. 
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bhcis  tihzuìeìten,  und  es  yerhielte  sìch  fà-m-es  dàzvL  {fàtnes  h&ì 
Benfej  und  Curtius  ein  verselien)  genau  so  wie  Cdmena.zu. 
Casniena  oder  Càmillus  zu  Casmilhts.  —  Es  kommen  ferner  ira.  347 
skr.:  bhas-i-ta,  zu  asche  verzehrt,  n.  asche,  hhas-man  n.  asche, 
(d.  i.  nach  Bòhtlingk-Roth:  das  vom  feuer  zerkaute,  zerraalmte) 
TOP,  womit  sabinisch  fas-ena  (lat.  haréna,  arèna)  ^Is  »fein  zer- 
malmtes*  zusammenhàngen  dùrfte  (vgl.  im  hebr.  !aphar,  .pulvis, 
neben  ''epher,  cinis,  und  wobl  auch  xo'vt?  neben  cinis;  Corssen's 
deutung  aus  wz.  skr.  hJiàs  [aussprache  u.  s.  w.  2.  ausg.,  102^ 
\vo  er  jedoch,  wie  auch  zeitschr.  XI  422  f.,  bhas  schreibt], 
scheinen,  leuchten,  macht  uns  gewiss  keine  bedenkliche  con- 
currenz). 

89  b.  Hat  die  vorige  nummer  lat.  fa-  in  fames  als  reflex  \on 
wz.  griech.  ■/%  in  abrade  gestellt,  so  ist  freilich  hìngegen  lat. 
fa-tì-  =  griech.  /jx-t-.-  in  fatigare  af-fatim,  fatiscere  (Pott.  I*, 
142,  Corssen  beitr.  216),  bei  identischer  starambildung  und 
schòn  iibereinstimmender  bedeutung,  wohl  unabweisbar.  Vgl. 
no.  19  und  die  schlussbemerkungen.  —  Faux  lassen  wir.einst- 
weiien  lieber  bei  seite. 

90.  Endlich  ist  latein.  frdgum  fragrare  neben  skr.  ghrà\ 
Pott  I',  182  ^*^,  zu  erwagen,  eine  zusammenstellung  die  so  gut 
als  mòglich  sogar  in  Littré's  wòrterbuch  eingang  gefunden^ 
bei  Schleicher  aber  (corap.  2.  ausg.  s.  247)  erst  aus  or.  und 
occ.  III.  69  auftritt.  Corssen  bestreitet  sie,  beitr.  180f.  :  erstens, 
wiewohl  schiichtern,  Tom  logischen  standpunkte  aus  deswegen, 
weil  skr.  ghrà:  beriechen  [ghrd-na,  die  nase;  u.  g.  tv.) ,  /Hf- 
grare  hingegen:  daften  lieisst.  Ber  (iibrigens  von  Corssen 
iibersehene)  umstand,  dass  skr.  ghrd-na  auch  geruch  im  siune 
von  odor  bedeutet,  wiirde  nach  Curtius  (grundz.  2.  ausg.  s.  461  ; 
II,  104  in  d.  erst.)  auch  hier  ura  so  weniger  ins  gewicht.  {&{-> 
len,  als,  seiner  ansicht  nach,  skr.  ghrd  (das  mit  verschiede- 
(jien  pràfixen  auch:  beschnuppern ,  kussen  bedeutet)  mit  grieclu 


»8*  [Pott's  wurzelwSrterbuch  nr.  18  (ghrày  vgl.'  Ii^^  62  :  lat;  ^ 
|M^.  "w.)  gibt  inip  zu  keioer  verànderoDg  anlass.] 
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•/paoco  u.  s,  w.  (darunter  auch  /piw;  vgl.  ob.  no,  87)  verwandt, 
und  ihre  gemeinsame  grundvorstellung  die  der  nahen  berùhrung 
sein  soli.  Lautlicher-  und  formalerseits  kann  weiter  Corssen 
•weder  fra-gra-re  als  redaplicirtes  ghrd,  noch  *frà-gero-  als 
odorifer  billigen.  Dass  Pott  wegen  des  g  in  fragum  auf  stràg- 
-es  hinweist,  hebt  Corssen  nicht  hervor  ^^.  Er  selbst  nimmt  nun 
zu  skr.  dhrag,  hingleiten,  streichen,  ziehen  (vora  winde,  von 
348  vògeln  u.  s.  w.),  seine  zuflucht,  worin  ihra  jedoch,  trotz  dhragi, 
das  streichen,  zug  (des  windes),  auch  angeblich  wirbelwind, 
schwerlich  jemand  folgen  wird.     Wehen  und  duften  sind  frei- 


^^  Irre  ich  nicht,  so  hat  man  bis  jetzt  eine  romanische  worter- 
farailie,  die  von  gegenwartiger  nummer  gewiss  nicht  zu  trennenist, 
gànzlich  verkannt.  Franz,  fleurer  (olere)  und  flairer  (odorari)  wer- 
den  als  verschiedene  aussprachen  eines  und  desselben  wortes  ange- 
sehen,  vgl.  Littré's  worterb.  s.  vv.  und  auch  das  Diez'sche  in  der 
2.  ausg.  unter  fragrare.  Fleurer  und  flairer  haben  freilich  ehedem 
beide  sowohl  olere  als  odorari  bedeutet,  auch  sind  sie  wohl  in  letzter 
instanz  aus  gemeinsamer  quelle  entsprungen ,  miissen  jedoch  etymo- 
logiscli  streng  von  einander  geschieden  werden.  Wàhrend  nàmlich 
/^airgr  unraittelbar  ani  fragrare  zuriickgeht,  ist  h'mgegen  fleurer  als 
denominativ  von  altroraan.  'fiavor  (fleur-  :  flavor  :  :  peur  :  pavor) 
aufzufassen,  dass  im  engl.  flavour  (vgl.  labour  zu  labor),  geruch, 
geschmack,  unversehrt  fortlebt.  Fleurer^  d.  i.  'flavorare,  tritt  wie- 
der  regelrecht  in  Calabrien  als  hhiavurari  (hhia  =  fla),  riechen,  dane- 
ben  hhiavuru,  geruch,  endlich  in  Sicilien  als  ciorari  (ciò  ciau  =  flau), 
beriechen,  anriechen,  hervor;  s.  m.  studj  critici  I,  32  f.  (=310  f.). 
'Flavor  geht  seinerseits,  so  wie  z.  b.  clamor  auf  clamare,  auf  ein 
verbum  'flavare  zuriick,  dessen  frequentativ  'flavitare  (vergi,  cla- 
mitare)  in  italien.  fiutare  (*fiav'tare),  beriechen,  anriechen,  fortlebt. 
Letzteres  wollte  hingegen  Diez  mit  flauto  flauter  zusamraenbringen. 
'Flavare  wird  endlich  -wohl  am  nattirlichsten  aus  àlterem  'flagvare 
'fragvare,  d.  i.  einem  denominativ  von  'fraguo-,  gedeutet,  dessen 
neutrum  in  lat.  fragum  (  'fraguum  )  vorliegt.  FI  aus  fr  wohl  durch 
anahnlichung  an  'flagrare  aus  fragrare  (pr.  u.  cat.  flairar,  duften, 
piem.  fìairé  fieiré^  stinken,  &diVà.\og.  flagranzia).  Ob  sarà,  fiagare, 
beriechen,  stinken,  daneben  fìagu,  geruch,  das  eben  angesetzte  'fla- 
gvare vertritt,  wage  ich  nicht  zu  entscheiden  ;  es  konnte  auch  aus 
flagrare  verstiimmelt  sein. 
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lich  vielfach  verbunden;  hier  wàre  aber  schon  das  wehen  eine 
(lurchaus  hypothetische  iibertragung.  Nach  Sonne's  auseinan- 
(lersetzung,  zeitschr.  X,  99,  wàre  hingegen  skr.  ghrd  (riechen) 
rait  skr.  ghar  (leuchten,  tràufeln)  wesentlich  identisch,  und 
lat.  'flagus  (flag[e]rare)  neben  'fragus  (frag[e]rare),  beide 
urspr.  hlArgas  o/s'yo;,  die  logische  parallele  dazu  (ùbrigens 
gebòrt  òhar-g,  nach  s.  100,  als  secundàrform  zu  bhar  =  ghar).  — 
Ein  sicheres  beispiel  fur  lat.  /"aus  urspr.  gh  ist  hier  jedenfalls 
gewiss  nicht  vorhanden,  und  ich  wage  jetzt  eine  neue  ver- 
muthung,  die  uns  auf  uraltes  bh  entschieden  fuhren  mòchte. 
Wehen  und  duften  bertihren  sich  bekanntlich  iiberall,  worauf 
uns  eben  Corssen's  etymologie  aufmerksam  machte;  vgl.  z.  b. 
skr.  dham  [=  dhav  dhù  agitare],  jflare,  asl.  du-n-o,  spiro,  fio 
{raz-duv-ati,  sufflare),  got.  dauns,  geruch;  hebr,  rùàkh,  wind, 
neben  réàkh,  duft,  geruch.  Solite  nun  nicht  lat.  frd-g-  in 
frà-g-um  fràg-[e]r-are  (somit  frà-lg]  duften)  sich  zu  fid  {fld-re, 
ahd.  hld-arì)  so  verhalten,  wie  strd-g-  in  strd-g-ulum  strd-g-es 
zu  strd  in  strd-tum  (ster-no)?  Merkwiirdig  kàme  eine  weiter- 
bildung  durch  g  auch  bei  der  bedeutung  wehen  vor,  in  con- 
-flà-g-es  (conflages  loca  dicuntur,  in  quae  undique  confluunt 
[conflant]  venti,  Paul.;  bei  Isidor:  confrages),  wàhrend  ande- 
rerseits  die  bedeutung  duften  den  ^-zusatz  entbehren  wiirde 
in  flòs  (als  »duftendes«),  d.  i.  wohl  *flo-v-os,  grundf.  hhra-v- 
-as,  vergi,  got.  hlùma,  grundf.  bhrd-man,  wobei  sich  fiir  lat. 
-ós  aus  -avas  :  glòria  =  Qravasjd  vergleicht.  [  Vgl.  Grimm  wtb. 
unter  bradem  u.  Fick  a.  a.  o.  unt.  bhrag.] 

Ueberblicken  wir  jetzt  die  gesammten  falle  (nn.  78  bis  90) ,  349 
die  fiir  lat.  f  neben   anderweitigen   vertretern  von  urspr.  gh 
aufgestellt  worden  sind  und  sàmmtlich  dem  anlaute  ge- 
hòren  ^^  y  so  mòchten  darunter 

5  (78,  79,  84,  87,  90;  dazu  ferner  89  a)  auf  voritalische 
dentai-  oder  labialaspirate  (79,  84,  87,  90,  lat.  f=  got.  b) 
zuruckzufuhren  sein;  welter  wàre  bei 


*o  vefere  und  trafere  entbehren  bekanntlich  aller  glaubwiirdigkeit, 
vgl.  Mommseu  unterital  dial. ,  358. 
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2  (80,  81)  die   mògliclikeit  einer   ^.ralten  labialbasis  niclit 

auszuschliessen  ;  endlìch  bei 
^>  (82,  83,  85,  86,  88,  89  b)  lat.  /"=  ariderwéitigen  vertre- 

tern   von   urspr.   gh  als  sicher,  oder   im   hohem   grade 

wahrscheinlich,  anzuerkennen. 
In  den  letztgenannten  6  fàllen  tritt  durchwég,  bis  auf  einen 
(88  fundo,  nach  Pott's  und  Curtius'  verrauthung  selbst  bei 
diesem),  lat.  h  neben  lat.  f  auf  (fari-  bari-,  fordeum  hordeum, 
fostis  hostis,  faedus  haedus,  fa-ti-sco  hi-sco),  und  zwar  so, 
dass  von  fa-ti-  (fatisco  u.  s.  w.)  neben  hi-sco  abgesehen,  wo- 
bei  es  sich  um  ganzlich  verschiedene  bildungen  handelt,  die 
/'-gestalt  jedesmal  der  lateinischen  literatur  vÓllig  frerad  bleibt. 
Ebenso  ist  ihr  das  unter  n.  80  berilhrte  folus  (neben  holus) 
fremd,  so  dass  aus  der  literàrischen  sprache  als  einzige  eini- 
germassen  -sichere  belege  fiir  lat.  f,  voritalischer  gutturalaspi- 
rate  gegeniiber,  fa-ti-  und  fundo  dasttlnden.  Wir  kommen 
weiter  unten  darauf  zuriick. 
350  Wie  ist  nun  iiberhaupt  eine  solche  lauterscheinung  zuer-r* 
klaren^ 

Viererlei  liesse  sich  dabei  denken.  Es  kònnte  erstens  lat.  fi 
eine  urspr.  labialvariation  vertreten,  die  sonst  nicht  vorhander 
ware;  vgl.  die  letzte  anm.  zu  §.  IV  und  nn.  78,  83.  Die  for-" 
melle  iibereinstimmung  mit  den  ausseritalischen  wòrtern  stellt 
sich  jedoch  einer  solchen  hypothese  entgegen;  vergi,  insbeson- 
dere  n.  83  fordeum,  n.  85  fostis,  auch  n.  86  faedus,  bei  denen 
es  ùbrigens  an  sicheren  asiatischen  refiexen  leider  ganzlich 
fehlt.  Zweitens  ware,  mit  lat.  qv  bei  der  tennis  parallel, 
urlat.  hty  bei  der  aspirate  denkbar,  woraus  sich  f  entwickeln 
wiir<ie,  so  vie  z.  b.  griech.  o  aus  /j-  in  vto-  d.  i.  ^vi/.y^'-  urlat. 
niJw-  {n.  9).  Vgl.  Kuhn  XI,  374,  386  f.,  der  jedoch  ktìhner 
zu  werke  geht,  indem  er  bh  aus  ghv  annimmt.  Gegen /*  aus 
"hv  ist  aber  zu  bemerken ,  dass  man  anderwartige  zeugnisse 
f'tlr-  die  existenz  dieser  lautgruppe,  wie  sie  besonders  im  deut- 
schen  zu  erwarten  waren  (vgl.  z.  b.  got.  hvas  quis,  got.  qvnm- 
poct'vo)  he-n-  venio,  got.  qviva-  ^lo-  vivo-) ,  so  viel  als  ganzlich  ver- 
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inisst,  da  got.  icar-m-  (*gvarm-)  bei  der  erklàrung  ronformus 
(n.  78,  w.  s.)  der  griechischen  parallele  wohl  nachgeben  muss. 
Grakoitalischer  oder  altitalischer  aspirateli wechsel  kann 
drittens  vermuthet  werden,  wie  ja  in  dem  eben  berùbrten 
falle  grakoital.  th  statt  kh  dem  indischen  gh  gegeniiberstebt. 
Es  schlàgt  hier  Corssen's  deutung  ein,  indem  nach  diesera  for- 
scher  urspr,  gh  auf  lateiniscliem  spracbboden  in  die  labio-den- 
tale  aspirata  /•uraschlagt  (beitr.  167,  209,  nachtr.  204;  vergi, 
jedoch  Sagg.  ital.  III).  Nach  den  beiden  Torangelienden  hypo- 
thesen,  insbesondere  nach  der  ersteren,  wàre  das  verhàltniss 
der  daneben  ?uftretenden  /i-gestalt,  d.  i.  von  hostis  zu  fo^tis 
u.  s.  w. ,  kaum  anders  als  durch  schwàchung  von  f  zu  h  (vergi, 
ob.  zu  a  und  h)  zu  erklàren.  Corssen  stellt  nun  auch  im  allge- 
meinen  die  lautstufe  gh  fh  (so  wie  dhfh,  und  besonders  bh  fh) 
auf;  doch  konntesich  manchmal  nach  ihra  gh  (oder  dh)  lautlich 
verzweigen,  und  einerseits  zu  lat.  /"  umschlagen ,  andererseits 
wie  im  sanskrit  sich  zu  lat.  h  verflùchtigen,  was  sich  leicht  nach 
unserer  auffassung  des  gesammten  lautsystemes  dahin  àndern 
liesse,  dass  urital.  /.  in  solchen  fàllen  als  h  regelmassig  fortlebe  351 
und  zugleich  als  /"  erscheine.  Bestimmter  mòchte  aber  vier- 
tens  die  von  uns  vertretene  deutung  folgendermassen  lauten. 
Die  altitalische  rauhe  gutturalspirans  h  schlug  oft  im  anlaute 
dialektiscli  zur  labialspirans  fura,  wofUr  sich  gegisch  cp  toski- 
schem  /.  gegeniiber  {geg.  ^jo-^  =  tosk.  v/o/  gnosco;  gQg.  bà.^-zz, 
pers.-tiirk.  bakht,  tosk.  ìz/t,  schicksal;  u.  s.  w,),  ferner  span. 
und  port.  /"=  fr.  h  und  arab.  /i-laute  {faraute,  fardido,  im  àlte- 
ren  span.,  =  héraut,  hardi;  span.  und  port.  alfange,  sabel, 
arab.  al-khangar:  altspan.  Mafomat,  spàter  Mahoma,  altport. 
Mafaìnede,  arab.  Mohammad,  u.  s.  w.  Diez  T-,  299,  308  f.), 
sicil. /?nmV(?  =  fr. /i^nmV  (hinnire;  ebend.  256)  und  vieles  dgl. 
(so  z.  b.  franz.fr-  aus  german.  hr-:  frimas  =  altn.  hr^  u.  s.  \v.) 
vergleichen  làsst.  In  Bitti  und  dessen  bezirk  (Sardinien,  Lo- 
gudoro)  soli  nach  Spano  (ortogr.  sarda,  I,  3,  3.  anm.)  fomines 
(mit  »f  soave«)  statt  gemeinlogudores.  homines,  lat.  hómines, 
ausgesprochen  werden ,  was  uns  ganz  besonders  zu  statteA  kà- 
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me  (vgl.  dazu  f emina  als  fem.  von  hèmon-  unter  n.  62),  wenn 
dabei  nicht  der  verdacht  entstiinde,  dass  es  sich  um  prothe- 
tischen  labiallaut  handle  (vgl.  logud.  hocchire,  tòdten,  *voc- 
chire  *occhrre  *occhidre  occidere).  Neben  der  dialektischen, 
volksthùmlichen  /"-gestalt  (vergi,  sabinisch  fedus,  fasena,  fir- 
ciis),  die  sich  nur  ganz  sporadisch  im  schriftlatein  festsetzte, 
ist  die  /t-gestalt  (hostis,  hordeum  u.  s.  w.)  wohl  als  die  fort- 
setzung  der  gesetzmàssigeren  lautform  zu  betrachten  (d.  i.  re- 
gelmàssiges  y  h,  neben  dialektischem  y  f),  obwohl  die  mòg- 
lichkeit  nicht  ausgeschlossen  werden  kann,  dass  das  eine  oder 
das  andere  mal  auch  hier,  wie  bei  f  aus  urspr.  bh  und  dh, 
spateres  erst  aus  f  wiederentstandenes  h  vorliege,  somit  :  /  f  h , 
wie  eben  z.  b.  bei  arab.  Mohammad,  altspan.  Mafomat,  spa- 
ter Mahóma.  Schon  die  hauflgkeit  der  doppelgestalt  (5  falle 
unter  6)  ist  der  annahme  von  h  aus  /"  sehr  ungtlnstig,  und 
bei  hisco  neben  fatisco  ist  ùbrigens,  wie  bereits  oben  ange- 
merkt,  die  wortform  gànzlich  verschieden.  Durch  die  art  und 
weise  wie  sich  Terentius  Scaurus  ausdrilckt:  ubi  illi  (antiqui) 
/*  litteram  posuerunt,  nos  autem  h  substituiraus,  ut  quod  illi 
352  fordeum  dicebant,  nos  hordeum  u.  s.  w.  werden  wir  uns  ge- 
wiss  nicht  dazu  iiberreden  lassen  die  unurspriinglichkeit  der 
letzteren  lautform  zu  bekennen.  Wir  glauben  nàralich  dass 
in  vorklassischer  zeit  beide  formen  nebeneinander  standen,  wie 
ja  nach  zwei  glossen  bei  Paulus,  die  Corssen  beitr.  208  zu- 
sammenstellt,  hel-us,  pi.  hel-us-a  (d.  i.  spateres  holus  holera) 
neben  fol-us  in  jene  zeit  hinaufreichen  (vergi,  dazu  gra-  gli- 
aus  urlat.  hra-  Mi-,  nn.  30,  31  ^i),  und  nehmen  folglich  an, 
dass  die  dialektische  form  nach  und  nach  in  ròmischer  zunge 
der  gesetzraàssigeren  lautgestalt  unterlegen  sei  ^*-.    Uebrigens 


1 


•**  Zu  nr.  31  ist  jedoch  jetzt  Corssen  aussprache  u.  s.  w.  2.  ausg. 
s.  806  (zu  s.  221)  zu  vergleichen. 

*^  Ebenso  wàre,  bei  uragekehrtem  lautverhaltnisse  (s.  ob.  zu  a 
und  b),  horctum  neben  forctum  aus  der  vorklassischen  zeit  uber- 
liefert,  und  die  alte  unorganischere  7i-gestalt  spiiter  giinzlich  ver- 
schollen. 
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wtìrde,  nach  dem  oben  auseinandergesetzten,  irgend  ein  beispieì 
von  spàterem  h  aus  f-gh  unsere  annahme  nicht  stòren,  die  nun 
wiederholt  dahin  laiitet,  dass  lateinisches  einem  urspr.  ^/t 
gegeniiberstehendes  f  aus  urlateiii.  rauhera  h  (somit 
z.  b.  ford-eu-m  aus  -/ord-eu-m)  entspringt,  wahrend 
uragekehrt  spateres  fast  unhòrbares  h  als  iiberbleib- 
sel  von  schwindendem  f  unter  a  und  b  sich  ergab 
und  auch  hier  (y  f  h)  nicht  unmòglich  wàre. 

Durch  den  urastand  dass  lat.  f  als  vertreter  von  urspr.  gh 
ciuf  den  anlaut  beschrànkt  ist,  wird  schon  ohne  weiteres  eine 
skeptische  verdàchtigung  allgemeiner  art  grossentheils  zurùck- 
gewiesen,  welche  die  unter  §.  V  fur  die  direkte  gleichung  ur- 
latein.  h  (lat.  h,  g)  =  urspr.  gh  aufgestellten  belege  sàramtlich 
zu  gefahrden  schiene,  und  hier  zum  schlusse  nàher  erwogen 
werden  soli.  Dieselbe  liesse  sich  etwa  folgendermassen  ausdriik- 
ken:  Gibt  man  altlat.  und  lat.  f=  urspr.  gh,  und  weiter  iiber- 
haupt  lat.  h  aus  lat.  /"zu,  so  ist  bei  jedera  urlat.  oder  lat.  h 
der  lautkreis  gh  (/.)  f  h  (folglich  beispielsweise  die* sonderbare 
revolution:  raigh-  mi/-  mif-  mih-  mi(n)g-;  vagh-  ve/.-  vef-  veh-) 
raòglich.  Eine  aolche  verdàchtigung  ergibt  sich  aber,  meiner 
ansicht  nach,  davon  abgesehen,  dass  inlaut.  lat. /"(&)  =  urspr. 
gh  nirgends  erscheint,  auch  dadurch  zunachst  in  betreff  des 
inlautes  als  unstatthaft,  dass  h  aus  f  eine  tiberaus  gelinde 
aussprache  haben  musste  und  folglich  zur  wiederbelebung  als  g  353 
(mingo,  tragula  u.  s.  w.)  die  nòthige  kraft  nicht  besass.  So 
làsst  sich  wohl  (vgl.  zu  a  und  b)  inlaut.  h  aus  f  =  bh  dh  auf- 
stellen,  ein  solches  h  wird  sich  aber  doch  nimmer  zu  g  verschie- 
ben  kònnen,  und  die  beiden  zusammenstellungen,  die,  meiner 
ansicht  nach,  eine  solche  verschiebung  voraussetzen  wurden, 
d.  i.  lat.  greg-  (grex)  zu  skr.  grhd  (Benary  116,  139,  216, 
L.  Meyer  vgl.  gr.  I,  49)  wz.  urspr.  grabh  skr.  grabh  grah, 
und  latein.  virga  zu  skr.  v>'h  d.  i.  urspr.  und  auch  skr.  vardh 
(es  raiisste  namlich  dabei  lat.  *gref  *greh  greg,  *virf  *virh  virg 
angenommen  werden)  vermag  ich  keineswegs  als  gesichert  zu 
erachten.     Aus  gleichem  grunde  ist  auch  fur  anlaut.  urlat.  hr 
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hi  lai.  gir  (jl  -  urspr.  ghr  die  direkte  gleichung  urlat.  h  =  urspr, 
gh  nicht  zu  bezweifeln.  Es  bliebe  noch  urlat.  vor*  vocalen  an- 
laut.  h  (lat,  h)  iibrig;  und  hier  wàre  die  verdàchtigung  nicht 
durchaus  ùnerlaubt.  Wird  namlich  z.  b.  haedus  aus  faedus 
(grundf.  ghaida)  als  mòglich  eingeràumt,  so  ist  aucli  zwischeii 
urspr.  ghjas  und  lat.  hes-  (n.  27)  ein  altlat.  *fes  nicht  unmòg- 
lich.  Die  ivahrscheinlichkeit  ist  aber  selbst  hier  so  àusserst: 
gering,  dass  sie  an  die  unraòglichkeit  granzt.-  ? 

Lflt.  /'als  Vertreter  von  urspr.  gh,  das  iiberhaupt 
nur  aniàutend,  in  der  schriftsprache  aber  ganz  ver-f; 
einfelt  erscheint,  indem  dieselbe  dafur  das  gesetz-r 
massigere  h  aufzuweisen  pflegt,  ist  als  dialektischen 
zug  anzusehen  und  unter  die  norraalen  lautcorrespon^- 
denzennichtaufzunehmen. 
Mailand,  19.  august  1867. 
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(f.    CORSSEN    E    1    PKECKDEMl    SAGGI  ITALICI. 
[Zeitschrift  di  Kuhn,  XVIII,  417  e  seguenti.] 


Die  Corssen'sche  benrtheiliui^  meiuer  ansichten 

iiber  die  lateinisehen  fortsetzer  der  indo^eniianisclieu 

und  grakoitalischen  aspirateu. 

iS*i0^  ni 
Die  im  vorigen  artikel  (zeitschr.  XVII,  241-281,  321-354) 
von  mir  vorgeschlagene  theorie  iiber  die  lateinische  vertretung 
der  indogermanischen  aspirateli  hat  Corssen  in  den  nachtràgen 
zLi  dem  eben  erschienenen  ersten  bande  der  zweiten  ausgabe 
^eines  buclies  iiber  aussprache,  vokalismus  und  betonung  der 
lateinischen  sprache  (802  ff.)  aufs  entschiedenste  verworfen. 
Ein  anderer  sich  eng  daran  anschliessender  aufsatz  von  mir 
(  Le  figure  latine  del  derivatore  originario  di  nomi  d' istru- 
mento),  der  mit  etwas  verschiedenem  titel  in  De  Gubernatis' 
Rivista  orientale  erschien  (vgl.  Schweizer-Sidler  zeitschr.  XVII, 
146-150),  und  zugleich  als  dritter  bogen  des  zweiten  bandes 
meiner  Studj  critici,  woran  ich  nicht  weiter  drucken  liess  (*), 
einigen  mitforschern  initgetheilt  \vurde,  erfahrt  natiirlicher 
weise  das  nàmliche  loos  (a.  o.  166  ff.).  Die  fiir  die  vergleichende 
lautlelire,  und  nicht  fur  sie  allein,  so  erhebliche  wichtigkeit 
des  gegenstandes  làsst  es  nun,  bei  der  autoritàt  meines  ge- 
gners,  zweckraassig  erscheinen,  die  streitfrage  sofort  in  diesen 
biàttern  etwas  nàher  zu  beleuchten.  Dabei  werde  ich  mir  die 
mòglichste  bundigkeit  und  die  reinste  objektivitàt  zur  strengen 
pflicht  niachen. 


(*)  V.  sopra,  p.  82,  n. 
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Gegen  die  gangbare  ansicht,  dass  der  ursprùnglichen  anlau- 
tenden  media  aspirata  die  lateinische  spirans  *>  der  urspriingli- 
chen  inlautenden  media  aspirata  hingegen  die  einfache  latei- 
418  nische  media  durch  entziehung  der  aspiration  entspreche, 
und  zwar  so,  dass  z.  b.  lat.  fin  fer-'O  das  ganze  alte  bh  {bhar), 
lat.  b  in  nubes  hingegen  bloss  die  erste  hàlfte  des  alten  bh 
(ndbhas)  fortsetze,  habe  ich  erstens  geltend  geraacht,  dass 
dadurch  eine  incohàrenz  in  der  unraittelbaren  lateini- 
schen  fortsetzung  der  alten  mediae  aspiratae  angenommen 
wird  {bh-,  ph-,  /-;  -bh-,  -b-\  u.  s.  nv.),  wofiir  keine  analogie 
aus  irgend  einer  indogermanischen  sprache  aufgestellt  werden 
kann,  da  man  sonst  nirgends  findet,  dass  die  regelraàssige, 
in  gerader  linie  sich  fortentwickelnde  vertretung 
eines  gegebenen  urspriinglichen  lautes  ihrem  genus  und 
ihrer  species  nach  verschieden  ausfalle,  je  nach  der  stelle,  die 
derselbe  laut  ira  worte  einnimmt  (a.  o.  246). 

Dieser  einwand  ist  nach  Corssen  von  keiner  bedeutung.d 
»  Wenn  aus  hv  ira  anlaut  (entgegnet  er)  sowohl  p  als  t?,  aus  a 
»  sowohl  e  als  o  geworden  ist ,  so  kann  im  lateinischen  auch  bh 
»  sich  verschieden  gestaltet  haben  zu  f  und  zu  b.  Auch  Ascoli 
»  làsst  seine  angeblichen  urlateinischen  spiranten  sich  auf  ge-j 
»  schichtlich  lateinischem  sprachboden  in  doppelter  weise  gestal- 
»  ten,  namlich  urlateinischen  spiranten  /*  zu  lateinischem  h  und 
»  g  und  urlateinischen  spiranten  f  zu  lateinischem  f  und  b.  « 
a.  0.  802  f. 

Corss«n  meint  also,  dass  andere  falle  im  lateinischen  selbst 
vorliegen,  welche  zu  der  von  mir  geriigten  incohàrenz  eine 


*  Lat.  und  osk.-umbr.  h  und  f,  ferner  urlatein.  h,  p,  /*  wurden 
in  vorigen  artikel,  und  werden  auch  im  gegenwàrtigen ,  als  spiran- 
ten qualificiert.  So  erscheinen  auch  z.  b.  bei  Schleicher  italisches  h 
und  f  unter  den  spiranten-,  und  so  gelten  spàtgriech,  y,,  •&,  cp  u.  dergl. 
als  spiranten,  im  gegensatze  zu  den  eigentlichen  aspiraten  (vgl. 
Arendt,  Curtius,  Ebel,  u.  a.).  Bei  Corssen  heisstcs  hingegen  (a.  o.  93, 
135  f. ,  vgl.  139):  >* spirans,  also  hauchlaut*" 
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passende  analogie  darbieten,  und  dass  die  von  mir  aufgestell- 
ten  lautiibergange  ihrerseits  einer  gleichen  incohàrenz  anheina- 
fallen.  Weder  das  eine,  noch  das  andere.  Una  vom  letzteren 
anzufangen,  so  habe  ich  auf  die  deutlichste  weise  die  doppel- 
heit  einer  normalen  in  gerader  linie  d.  i.  direkt  oder 
unmittelbar  sich  fortentwickeinden  vertretung  geriigt, 
die  sich  durch  folgende  figur  darstellen  làsst: 
bh  gh 

f^  ìT^g 

Lasse  ich  hingegen  aus  urspr.  hh  (ura  uns  der  kiirze  halber 
auf  dieses  za  beschrànken)  einzig  urlateinisches  f  entstehen, 
wofiir  der  thatsàchliche  bestand  des  oskischen  und  des  um-  419 
brischen  noch  iramer  zeugt,  spàter  aber  dies  italische  f,  je 
nach  der  stellung  im  worte,  nach  anderweitigen  lateinischen 
und  ausseritalischen  analogieen  (sum,  eram,  u.  s.  w.),  entwe- 
der  als  lat.  /"  fortleben  oder  aber  sich  zu  lat.  &  gestalten,  wo- 
durch  man  die  folgende  figur  erhàlt: 

bh 
V 
f 


f-  -b- 

so  ist  dies  augenscheinlich  keine  sich  unmittelbar  fortentwickelnde 
doppelte  vertretung  eines  gegebenen  ursprtinglichen  lautes.  So 
kommt  beispielsweise  im  gotischen  :  abu  neben  a/"(à-o),  im 
angels.  sveger  neben  got.  svaihro  (socrus)  u.  s.  w.  vor;  dies 
bedeutet  aber  nicht,  dass  man  fiir  die  gotische  lautstufe: 

urspr.  p  urspr.  k 

f^  h^g 

auzusetzen  habe,  sondern,  wie  jedermann  zugibt: 
urspr.  p  urspr.  k 

I  ! 

f  h 


f  b  h  g. 

Ascoli,  Studj  critici.  II.  13 
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Gesetzt  ferner,  aus  altem  hv  entstehe  sowohl  \dX.  p  als  lat.  v, 
so  wiìrde  anerkanntermassen  in  solchen -sporadischen  fallen 
entweder  eine  einfache  apharese  {*kvarmi-,  vermi-)  oder  eine 
besondere  wechselwirkung  zweier  benachbarten  laute  {torqv-, 
trep-;  osk.  j^od  =  quod)  vorliegen;  dies  batte  aber  -wahrlich  mit 
einer  regelmassigen,  je  nach  der  stellung  im  worte  in  gerader 
linie  sicli  entwickelnden  doppelten  vertretung  eines  gegebenen 
ursprtinglichen  lautes  nichts  gemein.  Auch  wird  sich.  jeder 
unbefangene  dariiber  wundern,  wenn  man  der  von  mìr  geriigten 
incohàrenz  die  verschiedenen  schattierungen  der  lat.  reflexe  des 
urspr.  a  entgegenstellt. 

Zweitens  habe  ich  gegen  die  gangbare  ansicht  iiber  die 
lateinische  vertretung  der  ursprtinglichen  mediae  aspiratae 
420  eingewendet,  dass  durch  die  frùher  beriihrte  incohàrenz  ein 
bedeutender  spalt  zwischen  lateinischer  zunge  einer-  und  grie- 
chisch-oskisch-urabrischer  zunge  andererseits  entsteht,  der  in 
jene  sprachperioden  hinaufreichen  milsste,  in  denen 
wir  gewòhnlich  eine  voUkommenere  ilbereinstimmung 
der  beziiglichen  lautsysteme  suchen  und  finden.  a.  o. 
246  f. 

Auch  dieser  einwand  ist  nach  Corssen  hinfallig,  indem  er 
sich  dariiber  folgendermassen  ausspricht  (a.  o.  803)  :  »  Zweitens 
»  soli  durch  die  obige  lehre  ein  spalt  entstehen  zwischen  der 
»  lautgestaltung  im  lateinischen  und  im  umbrisch-oskischen, 
»  Das  ist  gar  nicht  befremdlich  ;  ein  solcher  spalt  zeigt  sich 
»  mehrfach  zwischen  diesen  sprachen,  z.  b.  darin,  dass  das  re- 
»  lativpronomen  ira  lateinischen  mit  e,  qu  anlautet:  quis,  quod^ 
»  ira  umbrisch-oskischen  mit  p  :  pis,  pod.  Ein  spalt  soli  auch 
»  durch  jene  lehre  in  der  lautentwickelung  zwischen  der  latei- 
»  nischen  und  der  griechischen  sprache  angenommen  werden. 
»  Ein  solcher  iindet  sich  aber  thatsàchlich  vielfach  zwischen  die- 
»  sen  beiden  sprachen,  z.  b.  auch  darin,  dass  viele  griechische 
»  wòrter  die  tenuisaspiraten  *,  x>  ■^  enthielten,  aber  kein  einzi- 
»  ges  in  der  sprache  wirklich  bestehendes ,  einheimisches  altlatei- 
»  nisches  wort  eine  spur  von  einera  dieser  laute  zeigt,  dass  ir 
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^  griecliischen  s  zwischen  vokalen  in  zahlreichen  fàllen  schwin- 
»  det,  \vo  es  im  lateinischen  zu  r  wird,  v  im  griechischen  aus- 

>  fàllt,  wo  es  ira  lateinischen  erhalten  bleibt,  auslautendes  m 

>  im  griechischen  zu  n  wird,  wo  es  im  lateinischen  sich  hàlt, 
»  und  so  in  zahlreichen  anderen  fàllen.  Und  ebenso  liegt  zwi- 
»  schen  der  umbrisch-oskischen  sprachsippe  und  der  griechischen 
»  sprache  ein  so  tiefer  spalt,  dass  es  verfehlt  ist,  Yon  einer  grie- 
»  chisch-umbrisch-oskischen  zunge  zu  reden.  » 

Die  unter  sich  verschiedenen  lautgestalten,  wodurch  auch  sonst 
das  lateinische  vom  oskisch-umbrischen  oder  das  griechische  vom 
lateinischen  u.  s.  w.  auseinandergehen  (befremdlich  genug  zàhlt 
indess  Corssen  als  sonstiges  beispiel  eben  die  tenuisaspiraten) , 
hat  gewiss  kein  sprachforscher  weder  iibersehen  noch  gelàug- 
net,  indem  niemand  darandenkt,  lateinisch,  griechisch,  oskisch 
u.  s.  w.  als  eine  und  dieselbe  sprache  auszugeben.  Dass  aber  421 
hierdurch  irgend  etwas  gegen  meinen  einwand  gewonnen  wèr- 
de,  muss  ich  aufs  entschiedenste  in  abrede  stellen.  Denn  wenn 
z.  b.  der  latiner  nurus  sagt  und  der  grieche  vjo;,  so  gibt  jeder- 
raann  zu,  dass  durch  die  beiderseitigen  allgemein  anerkannten 
vorstufen:  *nusus  %u7io;  %uc7o;,  die  lauteinheit  noch  diesseits 
irgend  einer  indogermanischen  unitàtsperiode  wiederhergestellt 
wird.  Ebenso  wird  auch  Corssen  nicbt  umhin  kònnen,  lat.  qiiod 
und  oskisch  pod  diesseits  der  indogermanischen  einheit  auf 
kvod  oder  kvot  als  auf  ihre  gemeinsame  quelle  zurùckzufuhren , 
denn  sonst  wàre  ja  selbst  seine  italische  muttersprache 
(vgl.  z.  b.  krit.  nachtr.  197,  209)  nicht  mehr  da.  Wenn  wir  hinge- 
gen,  bei  der  lateinischen  vertretung  der  ursprtinglichen  aspi- 
raten,  nach  der  gangbaren  ansicht  folgende  figur  annebraen: 

bh 

so  steigt  lat.  &  unmittelbar  zu  hh  hinauf,  d.  h.  es  steigt  die 
besondere  lateinische  lautgestalt  (  als  halbiertes  hh)  bis  zur  ur- 
spriinglichen  hinauf,  ohne  derjenigen  lautstufe  zu  begegnen,  die 
das  oskisch-umbrische  (nebst  dem  griechischen)  einniramt.  Da 
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aber  insbesondere  der  oskisch-umbrische  consonantismus  sonst 
rait  dera  lateinischen  in  der  regel  durchweg  ubereinkommt,: 
so  ist  die  kraft  dieses  von  mir  vorgebrachten  und  keineswegs 
erscliiitterten  einwandes  sehr  hoch  anzuschlagen. 

Drittens  habe  ich  gegen  die  gangbare  ansicbt  tiber  die  la- 
teinische  vertretung  der  indogermanischen  aspirateli  eingewen— 
det,  dass  die  annahme:  lateinische  media  =  alter  aspirata  nach 
abzug  der  aspiration,  bei  lat.  b  =  urspriingl.  dh  {vìbev  ùdhar 
u.  s.  w.  ),  wozu  noch  gewiss  lat.  b  =  altem  th  kommt,  so  viel 
als  eine  reine  unmòglichkeit  ist,  da  es  ein  wirklich  verzwei- 
feltes  mittel  wàre,  wenn  wir  noch  dafiir,  wie  es  Curtius  filr 
lat.  fund  b  =  urspr.  dh  gewagt  hat,  zu  einem  umsprunge  von 
dh  und  ih,  oder  genauer  von  ^,  zu  bh,  unsere  zuflucht  nehmen 
woUten.  a.  o.  247. 
422  Aucli  dieser  einwand  ist  nach  Corssen  nicht  stichhaltig, 
indem  er  entgegnet:  «Wenn  dv  in  b,  g  in  b,  e  in  p  umschlug, 
»  wie  thatsàchlich  feststeht,  so  sieht  man  nicht  ein,  weshalb 
»  denn  die  folgerung,  bh  konne  in  àhnlicher  weise  aus  dh  ^ 
»  umgelautet  sein  (s.  ob.  s.  160),  so  verzweifelt  sein  soli.  » 
ausspr,  u.  s.  w.  I^  803. 

Mein  kritiker  beruft  sich  dabei  auf  eine  von  ihra  a.  o.  160 
aufgestellte  vermuthung,  wornach  /"aus  dh  und  ffh  durch  dhvi 
und  ghv  entstanden  ware,  so  wie  b  aus  dv  und  gv  oder  p' 
aus  kv.  Hier  muss  nun  vor  allem  bemerkt  werden,  dass  es 
etwas  ganz  verschiedenes  ist,  ob  man  z.  b.  bei  ruber  {rudhird) 
das  lat.  b  als  die  direkte  fortsetzung  des  ersten  elementes  eines 
aus  dh  umgelauteten  bh  auffasst,  wie  man  nach  der  von  mir 
beanstandeten,  und  von  Corssen  a,  o.  802  f.  vertheidigten 
ansicht  zu  thun  hat,  oder  aber  nach  Corssen  a.  o.  160  dh 
durch  dhv  zu  f  umlauten   lasst.  Dass  tibrigens,  meiner  raei- 


2  Bei  Corssen  aus  verseheii  :  dh  konne  in  àhnlicher  weise  aus  bìi.  — 
So  steht  bei  ihm  aus  versehen,  s.  802  letzte  zeile:  /"zu  lat.  h  und  g 
(statt:  h  zu  lat.  h  und  (j). 
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iiung  nach ,  f  aus  dhv  keine  lautparallele  zu  b  aus  dv  und 
(ler£,'l.  ausmachen  wurde,  will  ich  hier  der  kurze  halber  nicht 
welter  verfolgen  ;  muss  aber  ferner  hervorheben  :  dass  es  sicli 
bei  b  aus  gv  u.  s.  w.  um  sporadische  falle  handelt,  wofiir  sicli 
im  lateinischen  selbst  die  urspriinglichere  lautgestalt  mehrmals 
vorfindet  (torqv-  trep-,  duo  bis),  wàhrend  sich  hingegen  ani. 
lat.  f  an  der  stelle  von  urspr.  dh  als  ausnamlose  regel  ergibt 
und  far  lat.  b  urspriinglichera  dh  gegeniiber  eine  ganze  reilie 
(lem  inlaute  zukommender  falle  aufstellen  làsst,  ohne  dass  ein 
einziges  lateiniscli.  beispiel  fiir  die  dhv-gesìaLÌt  nachgewiesen 
werden  kònne;  ferner  aber,  dass  bei  italischem  oder  lateini- 
schem  p  aus  kv,  b  aus  gv,  das  v  auch  sonst  auf  indogerma- 
nischem  gebiete  zum  vorschein  korarat  {pod  *kvod  neben  got- 
hva;  be-n-  *gve-n-  neben  got.  qva-m-,  u.  s.  w.),  wàhrend  fiir 
das  von  Corssen  ersonnene  dhv  nicht  die  geringste  stùtze  ir- 
gendwo  zu  finden  ist. 

Al  so  von  meinen  drei  einwanden  gegen  lat.  b  als  halbiertes  423 
bh  u.  s.  \v.  ist  kein  einziger  auf  irgend  eine  weise  durch.  Cors- 
sen's  entgegenstellungen  entkràftet  worden. 

Latein.  /"  wollte  Corssen  ausspr.  I»  68,  krit.  nachtr.  209  f. 
als  eine  labiale  aspirata  mit  starkem  hauche  (aiso  wahrschein- 
lich  nicht  als  eine  blosse  fricativa,  als  eine  blosse  spirans)  gel- 
ten  lassen;  und  es  solite  nach  ihm  entweder  das  vorwiegende 
/i-element  dieser  aspirata,  sowohl  im  anlaute  als  im  inlaute, 
deren  labialen  bestandtheil  verdrangen,  oder  aber  das  labiale 
element  den  sieg  davon  tragen.  Dagegen  bemerkte  ich  (a.  o. 
248  f.):  1.  dass  wir  somit  zwischen  zwei  entgegengesetzten  laut- 
gestalten  schwanken,  die  sich  etwa  auf  folgende  weise  veran- 
schaulichen  liessen:  bhh  bbh,  ohne  llbrigens  zu  solcherlei  an- 
nahmen  durch  die  iiberlieferte  beschreibung  der  aussprache  auf 
irgend  eine  weise  berechtigt  zu  sein  ;  —  2.  dass  wenn  wir  sa- 
gen,  von  /"bleibe  entweder  h  oder  b  zurilck,  wir  entweder  eine 
lautchemische  operation  ansetzen,  die  gewiss  zu  den  erwiese- 
nen  dingen  keineswegs  gehòrt,  oder  aber  die  aussprache  von  f 
jener  von  skr.  bh  gleichstellen  ;  —  3.  dass  die  sdiwierigkeit  in 


108  SAGGI    ITALn^i. 

betreff  der  lateinischen  labialen  vertretungen  der  alteri  dental- 
aspiraten  dadurch  nicht  beseitigt  wird. 

Corssen's  erwiederung  lautet  jetzt  zu  1.:  dass  ein  solches 
schwanken  sich  aucli  darin  zeige,  dass  kv  im  lateinischen  sich 
einerseits  zu  j9,  andrerseits  zu  v  gestaltet,  auslautendes  s  bald 
abfallt,  bald  zu  r  wird,  ursprùngliches  a  sich  einerseits  zu  e, 
andrerseits  zu  o  abschwacht.  a.  o.  803.  Ich  kann  aber  wahr- 
lich  zwischen  den  beiden  unter  sich  streitenden  aussprachen 
und  der  daraus  folgenden  zwiefachen  halbierung  einer  und  der- 
selben  aspirata  einerseits,  und  den  jetzt  zu  nennenden  lautli- 
chen  erscheinungen  :  verschiedene  ntlancirungen  des  grundvo- 
cals,  wechselwirkung  oder  apharesis  bei  der  lautgruppe  kVy 
ekthlipse  eines  urlateinisch.  s  (*speses  spes)  und  spatere  regel- 
massige  uragestaltung  des  urlat.  s  zu  r  (*genesis  generis)  an- 
drerseits ^  gar  keine  passende  analogie  erblicken.  So  war  im 
prakrit  die  reine  einheit  des  ursprùngl.  und  skr.  a  gewiss  nicht 
erhalten  ;  dass  aber  daselbst  aus  skr.  gh  sowohl  h  als  g  ent- 
stehen  kònne,  ist  mir  nicht  bekannt.  Und  es  bleibt  noch  immef 
424  der  absolute  mangel  irgend  einer  traditionellen  stùtze  zu  Cors- 
sen's annahme  ùbrig,  worauf  wir  spater  zurtickkommen,  — 
Zu  2.  aber  entgegnet  Corssen  ebendaselbst:  «  Zweitens  nàhmQ 
»  (nach  Ascoli)  jene  ansicht  eine  lautcheraische  operation 
»  an.  Dieser  nicht  glùcklich  gewàhlte  bildliche  ausdruck  kann 
»  nur  bedeuten:  trennung  der  beiden  bestandtheile  ei- 
»nes  durch  einen  buchstaben  bezeichneten  laute s. 
»  Die  trennbarkeit  der  aspirierten  verschlusslaute  haben  schon 
»  die  indischen  grammatiker  erkannt.  Jede  mediaaspirata  be- 
»  steht  aus  zwei  in  der  aussprache  auf  einander  folgenden 
»  und  deutlich  wahrnehmbaren  lautbestandtheilen,  dem  durch 
»  sprengung  des  verschlusses  in  der  mundhòhle  entstehenden 
»  anlautenden,  gutturalen,  labialen  oder  dentalen,  tònenden 
»  platzlaut  oder  explosivlaut  und  dem  nachstùrzenden  also  aus- 
»  lautenden  starken  hauche.  Dass  dieser  hauch,  der  asper,  sich 
>  abschwàchen  kann  zu  einem  lenis,  wird  doch  niemand  bestrei- 
»  ten  wollen;  und  aus  dieser  abschwàchung  der  energie  bei  der 
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aussprache  ist  dodi  die  entstehung  der  medien  g,  hi  d  in  fast 
alien  indogermanischen  sprachen  aus  den  urspriinglichen  me- 
»  diaaspiraten  gh,  bh,  dh  eben  so  erklarlich  wie  andere  iaut- 
»  schwachungen.  »  Diese  entgegnung  grànzt  ans  unglaubli- 
che.  Denn  meine  worte  lauten:  «  da  wenn  wir  sagen,  von  f 
bleibe  entweder  li  oder  h  zurùck,  wir  entweder  eine  lautche- 
mische  operation  ansetzen,  die  gewiss  zu  den  erwiesenen  dingen 
keineswegs  gehòrt,  oder  aber  die  aussprache  von  /  jener 
von  skr.  hh  gleichstellen.  »  Ich  habe  also  nie  in  abrede 
gestellt,  dass  aus  altem  hh  irgendwo  ein  einfaches  h  zuriickblei- 
ben  kònne,  habe  eben  in  der  von  Corssen  gewiirdigten  schrift 
(a.  o.  258  flf.)  ùbep  die  trennbarkeit  der  aspirierten  explosivae 
gehandelt,  ilnd  nur  das  bestreiten  wollen,  was  ich  noch  immer 
getrost  bestreiten  kann,  dass  aus  einem  lat.  f,  nach  extrahie- 
rung  eines  h,  ein  h  zurilckbleiben  solle,  et  viceversa."  Dies  und 
bloss  dies  habe  ich  auf  die  deutlichste  weise  als  eine'unglùck- 
liche  lautcheraische  operation  zuriickgewiésen.  Wenn  jetzt  Cors- 
sen (a.  o.  135,  171,  803  i.f  seine  ansicht  oder  ausdruckweise 
dahin  modificiert,  dass  lat.  /"ein  reibelaut  ist,  der  inlautend 
durch  die  raittelstufe  eines  weichen  dem  gr.  p  àhnlich  lauten-  425 
den  laut  zu  h  wird  (wodurch  er  unbewusst  rait  mir  vòllig 
iibereinstimmt),  ferner  aber  lat.  f  noch  imraer  aus  einem  an- 
lautenden  labiodentalen  tonlosen  laut  und  dem  nachdringenden 
starken  hauche  bestehen  làsst,  und  meine  in  rade  stehenden 
einwànde  noch  immer  hartnàckig  bekàmpft,  so  bringt  er  wahr- 
lich  dadurch  weder  in  der  sache  selbst  noch  in  seiner  stellung 
als  polemiker  eine  gliickliche  ànderung  herbei.  Er  besteht  unter 
anderem  hartnàckig  darauf ,  dass  man  h  aus  f  als  den  zweiten 
bestandtheil  seines  doppelreibelautes  einzuràumen  habe;  und 
nur  weiss  man  nicht,  oh  er  h  aus  /"  auch  im  spanischen,  im 
armenischen,  im  rumunischen  u.  s.  w.  auf  eben  diese  weise  er- 
klart  wissen  will.  Wenn  er  endlich  (zu  3.)  wegen  f  {h)  aus 
urspriinglichem  dh  a.  o.  80i  bemerkt:  «  gerade  weil  /"eben  ein 
p  labiodentaler  oder  dentallabialer  laut  war,  wenn  auch  mit 
>  vorwiegend  labialem  lautbestandtheil,  lag  er  ja  in  der  mitte 
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»  zwischen  dentalen  und  labialen  lauten ,  ist  also  ganz  vorztig- 
»  lich  geeignet  als  mittelstufe  den  ubergang  von  dh  durch  f 
»  zu  &  zu  erklaren  » ,  und  dabei  auch  seine  eigene  hypothese 
von  f  (b)  aus  dh  oder  von  /"aus  gh  durch  dhv  ghv  (s.  oben) 
gànzlich  vergisst,  so  erachte  ich  hieruber  jeden  gegeneinwand 
als  uberfliissig. 

Nachdem  mein  gegner  auf  diese  weise  «  Ascoli's  sammtliche 
einwànde  als  hinfàllig  und  unerheblich  erwiesen  hat  »,  die  je- 
doch  sammtlich  in  ihrer  vollsten  kraft  noch  fortbestehen ,  greift 
er  die  von  mir  vorgeschlagene  theorie  tiber  die  lateinische  ver- 
tretung  der  indogermanischen  mediae  aspiratae  an,  die  ich  durch 
folgende  tabelle  veranschaulicht  habe: 

indogerm.  aspir.  .    .        gh  dh  hh 

urital.  und  urgr.  asp.  ■/ 
urlat.  spirant.  ."  .  h 
lat.  vertretung     .     •  h-  g-  -g- 

Diese  aufstellung  mit  ihrer  vierfachen  stufenfolge  erklart 
nun  Corssen  (a.  o.  804)  als  eine  kiinstliche  vom  boden  der 
426  sprachlichen  thatsachen  auf  dem  gebiete  der  alten  italischen 
sprachen  ganz  losgerissene  theoretische  hypothese. 

Was  aber  zuerst  das  vierfache  in  meiner  stufenfolge  anbe- 
langt,  so  sind  die  erste  und  vierte  stufe  (z.  b.  indog.  u.  skr. 
hh,  lat.  f,  b)  welter  nichts  als  wirklich  in  sprache  und 
schrift  vorhandene  thatsachen;  und  die  beiden  dazwi- 
schen  liegenden  stufen,  also  z.  b.  bei  der  labialaspirata  die 
lautstufen  o  (als  gr.  und  urital.  tenuis  asp.)  und  f  (als  urlat. 
spirans)  besagen  eigentlich  bloss  dies:  dass  z,  b.  der  sturarne 
italische  reibelaut  f  (ein  solcher  ist  lat.  f  fiir  Corssen  selbst 
s.  dessen  lauttabelle  a.  o.  32)  aus  der  ursprtinglichen  medi 
aspirata  bh  durch  die  mittelstufe  der  tenuis  aspirata  p/i,  die 
im  altgriechischen  (und  zigeunerischen)  fortlebt,  entstanden  ist; 
was  schwerlich  von  anderen  spracbforschern  wird  bestritten 
werden.  TJebrigens  ist,  von  urlat.  ^  abgesehen,  selbst  die  dritte 
stufe   {h  /*  als  oskisch-umbr.  und   urlat.   spiranten)   durchaus 


e 
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historisch,  und  somit  stelli  sich  einerseits  meine  ktlnstliche 
vierfaltigkeit  als  etwas  inderthat  tiberaus  einfaches 
und  natiipliches  heraus,  andererseits  wird  aber  der  Cors- 
sen'sche  vorwurf,  meine  hypothese  sei  vom  boden  der  sprach- 
lichen  thatsachen  auf  dem  gebiete  der  altitalischen  sprachen 
losgerissen,  schon  weit  tiber  die  hàlfte  widerlegt.  Sehen  wir 
nun  die  positi ven  einwànde  an,  die  Corssen  vom  altitalischen 
standpunkte  gegen  meine  theorie  aufzuweisen  vermag. 

Folgende  thatsachen  waren  also  nach  ihm  gegen  dieselbe 
geltend  zu  machen:  «  Es  gibt  kein  achtes,  altlateinisches 
y>  wort,  das  den  laut  eines  der  tenuisaspiraten  /.,  -S-  oder  => 
»  enthielte.  Die  àlteren  Ròmer  konnten  daher  diese  laute  in 
»  den  aus  dem  griechischen  entlehnten  wòrtern  nur  durch  e, 
»  t,  p  in  der  aussprache  wiedergeben  ;  erst  seit  Cicero's  zeit- 
»  alter  umschrieben  sie  diese  laute  durch  die  schriftzeichen  c/t, 
»  th,  ph.  Die  griechischen  buchstaben  fiir  jene  laute  X, 
»  O,  <i>  sind,  als  die  Ròmer  das  griechische  alphabet  der  unter- 
»  italischen  Griechen  aufnahraen,  und  auch  spàter  nicht  in 
»  dieser  geltung  in  das  lateinische  alphabet  mit  aufge- 
»  nommen  worden,  weil  die  altlateinische  sprache  die  tenuis- 
»  aspiraten  gar  nicht  kannte.  Es  gibt  ferner  kein  umbrisches,  427 

oskisches,  sabellisches,  volskisches  oder  faliskisches 

f»  wort,  so  weit  unsere  bisherige  kenntniss  dieser  dialekte  reicht, 

ì»  inwelchem  ein  den  griechischen  tenuisaspiraten  /.,  modero 

»  gleicher  consonantischer  laut  bezeichnet  oder  erweislich  wà- 

\»  re.  Die  alphabet  e  dieser  italischen  volksstàmme,  die  eben- 

I»  falls  aus  dem  griechischen   stammen,  haben   daher  auch  die 

»  griechischen  schriftzeichen  X,  0,  o  niemals  bei  sich  ein- 

»  g eh  urger t;  sie  weisen  dieselben  nirgends   auf  in   wortfor- 

^>  men  an  gleicher  stelle  mit  verwandten  griechischen  wòrtern. 

»  Daraus  folgt  der  schluss,  dass  die  italischen  sprachen 

>.  seit  der  zeit,  wo  sie  das  griechische  alphabet  aufnahmen,  die 

»  tenuisaspiraten  nicht   kannten.  Die  folgerung:   laute, 

»  die  in   keiner  der   italischen   sprachen   als    wirklich 

*  Yorhanden  zur  erscheinung  kommen,sind  trotzdem  urita- 
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»  lisch   gewesen,  kann  kein   unbefangener   fiir   folge- 
»  richtig  ansehen.  »  a.  o.  804  f. 

Die  sachlage  ist  aber  nun  diese:  wir  haben  die  altitalischen 

fricativae  (bestimmter  spiranten)^  und  f  yov  uns;  es  gilt  der 

wissenschaft  die  art  und  weise  zu  bestimraen,  wie  diese  stum- 

men  fricativae  aus  den  urspr.  tònenden  aspirierten  explosivae 

entstanden  sind;  die  ubergangsstufen  mtissen  natiirlicher  weiso 

vorhistorisch  sein,  denn   sonst  wàre  kein  problem  inehr  da  ^. 

Die  italischen  sprachen  haben  aber  die  griechische  schrift  zu 

einer  zeit  angenommen,  \vo  deren  lautbestand  im  allgemeinen , 

und  speciell  in  betreff  der  vertretung  der  ursprtinglichen  aspi- 

raten  anerkanntermassen  derjenige  war,  dessen  entstehung  man 

eben  erforschen  will.  H  und  f  waren  also  anerkanntermassen 

reibelaute  (spiranten)  als  man  zur  darstellung  der  altitalischen 

laute  das   griechische  alphabet  annahm;  folglich  konnte  man 

"weder  fùr  h  und  f  die  griechischen   doppellautigen   aspiraten 

{^  d.  i.  kh,  <p  d.  i.  ph)  gebrauchen,  noch  spàter  /,  und  9  durch 

h  und  /"umschreiben.  Hiermit  wird  aber  nicht  im  mindesten  die 

428  theorie  erschiìttert,  nach  welcher  z.  b.  /*aus  hli  durch  j9/i  ent- 

steht,  folglich  die  zulassigkeit  einer  uritalischen  tenuis  aspirata 

nicht  im  mindesten  gefàhrdet.  Dem  fehlschlusse,  den  Corssen 

gegen  mich  construiert,  muss  ich  daher  den  folgenden  entgegen- 

stellen  :  «  Um  beispielsweise  den  iibergangslaut  zwischen  urspr. 

hh  und  altitalisch.  /"aufzudecken,  muss  man,  dem  Corssen'schen 

kriterium  zu  folge,  nach  dem  freraden  buchstaben  fragen,  wo- 

durch  die  Italer  ihr  f,  nachdem  es  /"ward,  schriftlich  bezeichnet 

haben.  » 


^  Solche  vorhistorische  mittelstufen  kann  nattìrlich  Corssen  selbst 
nicht  entbehren.  Vorhistorisch  waren  beispielweìse  dessen  oben  ge- 
wiìrdigte  lautansetzungen  dìiv  und  ghv.  Welter  heisst  es  a.  o.  140: 
V  Dass  zwischen  dem  urspriingl.  labialen  verschlusslaut  bh  und  zwi- 
schen dem  italischen  labiodentalen  reibelaut  f  eimal  die  mittelstufe 
eines  labialen  aspirierten  reibelautes  gelegen  hat,  davon  wird  weiter 
unten  (wo?)  noch  die  rede  sein.  »  ^ 
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Auf  der  von  mir  aufgestellten  theorie,  die  Corssen  als  kiinst- 
lich,  haltlos  und  willkurlich  kennzeichnet,  muss  ich  jetzt 
folglich,  bei  der  nìchtigkeit  der  dagegen  vorgebrachten  ein- 
wande,  umsomehr  bestehen.  Sie  empfiehlt  sich,  wie  mich  dtinkt, 
durch  ihre  strenge  conseqiienz,  durch  ihre  allseitigen  geschicht- 
lichen  stlìtzen  und  durch  die  einleuchtende  einfacliheit  der  da- 
durch  erzielten  phjsio-etymologischen  erklarungen.  Denn  wenn 
wir  so  iiberaus  deutlich  (selbst  nach  Corssen  :  b  aus  /")  von 
der  lat.  media  -b-  durch  die  fricativa  f  zu  urspr.  bh  hinauf- 
steigen  {Ubi,  tefe,  tubhjam),  weiter  zwischen  uritalischem  funà 
urspr.  bh  die  griech.  tenuis  aspirata  uns  begegnet  {amf-r,  oc(x(j,t, 
abhi),  und  man  folglich 

erhàlt,  so  ergibt  sich  als  nothwendige  parallele  dazu  (z.  b.  bei 
/dingo,  *meiho  [mejo],  o-uty-éw,  migh): 

-g-y  h,  /.,  gh, 

und  weiter,  z.  b.  bei  arduo-,  *arpuo,  hcBó-,  wz.  ardh  vardh  : 

-d-,  p  (d.  i,  fricatives  -j),  5  (d.  i.  th),  dh; 

endlich  wird  durch  die  stufe  des  fricativen  ^  {p),  das  sich  bald 
zu  einem  d-\a.u.t,  bald  zu  einem  f-ìàut  auch  in  anderen  spra- 
chen  gestaltet,  der  lateinischen  doppelvertretung  von  urspr.  dh 
{ùber,  ùdhar;  beide  vertretungen  neben  einander:  arf-  [arb-] 
neben  ard-,  \vz.  urspr.  ardh): 

-d-,p  ) 

_,      f  \  P  (d.  i-  fricativ.  5),  5  (d.  i.  th),  dh 

jede  schwierigkeit  entnommen,  und  z.  b.  urlatein.  mepio-  (me- 
dius)  mit  osk.  mefio-  ohne  alien  zwang  vereinbart.  Das  heisst  429 
"weder,  nach  Corssen's  beliebtem  ausdrucke,  synkretisieren,  noch 
die  heiligkeit  des  lateinischen  individuums  antasten  ;  noch  we- 
niger  heisst  dies  eine  einheitliche  gràkoitalische  grundsprache 
voraussetzen,  indem  man  als  bewiesen  annimmt,  was  vielleicht 
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(lurch  fernere  sorgsame  untersuchungen  einmal  orwiesen  wer- 
den  wird  (a.  o.  805),  oder  ein  sprachliches  dogma  auf  dem 
irrglauben  eines  gràkoitalischen  th  weiterbauen  (a.  o.  167); 
sondern  es  heisst  einfach,  die  mit  zwingender  consequenz  ge- 
wonnenen  resultate  unbefangener  und  gewissenhafter  forschiing 
an  den  tag  legen.  Kein  \3intphantom ,  wie  sich  bei  einer  wei- 
teren  bald  zu  beriihrenden  frage  mein  gegner  ausdrilckt,  ist 
dabei  erdicbtet  worden  ;  wohl  sind  aber  Corssen's  *dhv  *ghv 
zwischen  urspr.  dh  gh  und  italisch.  f  (s.  oben)  reine  lautphan- 
tome;  ein  sehr  farchtbares  und  schadenbringendes  lautphantom 
ist  ferner  Corssen's  f,  das  kein  f,  kein  ph,  auch  kein  'bh  sein 
soli,  und  mit  seiner  mysteriòsen  aussprache  so  vieles  zu  er- 
klaren  und  so  vieles  umzustossen  sich  anmasst.  Auf  dieses  ein- 
bildungsprodukt  zu  verzichten,  ware  es,  wie  mieli  diinkt,  bobe 
zeit,  da  weder  die  bereits  eròrteten  lautgeschichtlichen  facta, 
nocb  die  traditionellen  und  epigrapbischen  andeutungen,  die 
Corssen  geltend  raacbt  und  die  \vir  jetzt  beriihren  wollen,  fiir 
sein  lautliches  monstrura  ein'  enziges  wort  sprecben. 

Die  traditionelle  hauptstiitze  fiir  sein  doppellautiges  f  (stum- 
mer  labiodentalreibelaut  mit  nacbstiirzendem  starken  liauche) 
glaubt  Corssen  in  Quintilian's  bekannter  stelle  gefunden  zu  ha- 
ben:  nam  et  illa,  quae  est.  sexta  nostrarum,  paene  non  humana 
voce,  vel  omnino  non  voce  potius,  inter  discrimina  dentium 
efflanda  est;  quae,  etiam  quum  vocalem  proxime  accipit, 
quassa  quodammodo,  utique  quoties  aliquam  consonantem 
frangit,  ut  in  hoc  ipso  frangit,  multo  fit  horridior.  Aus 
Quintilian's  worten  soli  nach  Corssen  a.  o.  137  zweierlei  erhellen  : 
«  einmal,  dass  bei  der  bildung  der  enge  in  der  mundhòhle  zur 
»  aussprache  des  lateinischen  /"die  zahne  betheiligt  waren,  und 
»  das  kònnen  nach  dem  oben  gesagten  nur  die  oberzàhne  ge- 
430  »  wesen  sein,  zweitens,  dass  bei  der  aussprache  desselben  sich 
»  ein  starker  rauher  hauch  durch  die  gebildete  enge  hin- 
»  durchdràngte,  besonders  rauh,  wenn  dem  anlautenden  f  e\n 
»  consonant  folgte  wie  in  frangit.  »  Der  starke  hauch,  dep 
dem  labiodentalen  bestandtheile  nachstùrzen  soli,  wàre  also  ausi 
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Quintilian's  efflanda  est  zu  folgern,  denn  aus  quassa  und 
horridior  \vird  dodi  Corssen  wohl  die  horribilitat  des  hauches, 
nicht  aber  den  hauch  selbst  angedeutet  wissen  wollen.  Wirk- 
lich  heisst  es  auch  bei  ihrn  a.  o.  138:  «  Quintilian's  aussage, 
»  dass  es  ein  starker  hauch  war,  mit  den  /^  gesprochen  wurde, 
»  wird  bestàtigt  durch  die  àusserung  des  Terentius  Scaurus 
»  iiber/*und  h:  utraque  ut  flatus  est.  »  Efflare  kònnte  nun 
buchstàblich  sowohl  herausblasen  als  heraushauchen  be- 
deuten;  dass  aber  der  hauch  im  grammatikalischen  sinne  (die 
aspi  rat  io)  durch  fi  are,  efflare  ausgedruckt  werde,  finde  ich 
nirgends;  es  erheilt  im  gegentheil,  eben  aus  des  Scaurus  worten 
(utraque  ut  flatus  est),  dass  unter  flatus  unmòglich  die  aspi- 
ratio  verstanden  werden  konnte,  sonst  vrùrden  sie  ja  heissen, 
dass  h  und  f  eins  und  dasselbe  ist;  vielmehr  ergibt  es  sich 
entschieden  aus  denselben,  dass  ihm  flatus  als  eine  generellere 
benennung  gilt,  worunter  sowohl  ein  blasé-  oder  wehungslaut 
wie  unser  modernes  f,  als  ein  leiser  hauchlaut  mitbegrifieu 
werden  kann,  eben  wie  unter  spirans  bei  modernen  sprach- 
forschern.  Keinem  unbefangenen  wird  es  daher  in  den  sinn 
kommen,  dass  inter  discrimina  dentium  efflanda  est 
bedeute:  zwischen  den  scheidungen  der  zàhne,  und 
zugleich  behaucht,  sondern  es  wird  jedermann  einfach  dar- 
unter  verstehen:  durch  die  scheidungen  der  zahne  he- 
rauszublasen ,  herauszustossen.  Was  aber  weiter  die 
horribilitat  der  aussprache  betrifft,  so  muss  man  den  context 
der  in  rede  stehenden  quintilianischen  stelle  wohl  beachten. 
Sie  befindet  sich  nàmlich  unter  eigentlichen  grammatikalischen 
betrachtungen  nicht;  sondern  es  ist  dort  A'on  der  den  Latinern 
unerreichbaren  gratia  sermonis  attici  die  rede  (XII,  10,  35), 
und  es  heisst  unraittelbar  davor  (XII,  10,. 27.  28):  Latina  mihi 
facundia,  ut  inventione,  dispositione ,  Consilio,  ceteris  hujus 
generis  artibus  similis  graecae,  ac  prorsus  discipula  ejus  vide-  431 
tur;  ita  circa  rationem  eloquendi  vix  habere  imitationis  locum. 
Namque  est  ipsis  statim  sonis  durior:  quando  et  jucundissimas 
ex  graecis  literis  non  habemus,  vocalem  alteram,  alteram  con- 
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sonantem,  quibus  nullae  apud  eos  dulcius  spiranti  quas  mu- 
tuari  solemus,  quoties  illorum  nominibus  utimur.  Quod  cum 
contingit,  riescio  quoraodo  hilarior  protinus  renidet  oratio,  ut 
in  Ephyris  et  Zephyris.  Quae  si  nostris  literis  scribantur, 
surdum  quiddam  et  barbarum  efFicient,  et  velut  in  locura  ea- 
rum  saccedent  tristes  et  horridae,  quibus  Graecia  caret.  Mithin 
schrieb  dar  ròmische  rhetor,  fiir  dessen  olir  das  griech.  «p  als 
juoundissima  litera  klang,  dem  vaterlandischen  {v  oder)  u, 
griechischera  u  gegentiber,  eine  aussprache  zu,  die  tristis  und 
horrida  war,  so  wie  die  des  vaterlandischen  f  griechischem  cp 
gegentiber.  Man  vergleiche  welter  unten  des  Mar.  Victorinus 
erschreckende  beschreibung  des  so  leise  lautenden  ròmischen  h. 
"Weder  in  Quintilian's  noch  in  des  Scaurus  aussage  ist  also 
fiir  das  doppellautige  Corssen'sche  f  irgend  eine  stutze  vor- 
handen;  die  bestimmungen  der  spateren  grammatiker  stehen 
aber  entschieden  dagegen.  Nach  Marius  Victorinus  ist  lat.  f 
welter  nichts  als  ein  leiser  blase-laut  (F  literam  imum  labium 
supremis  imprimentes  dentibus  reflexa  ad  palati  fastigium  lin- 
gua leni  spir amine  proferemus ,  wobei  spiramen  woiil  wie  iir 
ventorum  spiramina  [soffio]  zu  fassen  ist;  und  sttìnde  es  aucli 
in  der  bedeutung  eines  gramraatikalischen  spiritus,  d.  i.  solite 
auch,  was  mir  unmòglich  scheint,  durch  leni  spir  amine  blosà;] 
ein  besonderer  zug  und  nicht  die  gesammte  aussprache  des 
angedeutet  sein,  so  ware  jedenfalls  spiramen  lene  kein  spiri- 
tus asper  sondern  ein  spiritus  lenis,  d.  h.  soviel  als  nuli,  was 
leicht  zugegeben  werden  kann  ^);  und  aus  Priscian's  worten 
(hoc  tantum  scire  debemus,  quod  non  fixis  labris  est  pronun- 
tianda  f  quomodo  ph  [cp],  atque  hoc  solum  interest)  ist  keine 
doppellautige,  sondern  bestimmt  eine  einlautige  aussprache  fiir 
lat.  /*  zu  entnehmen,  da  gewiss  zu  Priscian's  zeit  gr.  9,  das 


^  Macrobìus  (ed.  Keil  V  606)  :  . . .  fallo  fefelli.  Fenim  apud  Latinos 
oaau  non  est,  quia  non  habent  consonantes  Sxtret'a;,  et  F  digammon 
est  AloXg'wv,  quod  illi  solent  magis  contra  vini  aspirationis  adhibcre: 
tantum  abest  ut  prò  o  liabendum  sit. 


III.    G.    CORSSEN    E    I    PRECEDENTI    SAGGI  ITALICI.  207 

schon  zu  Quintilian's  zeit  unter  den  silssesten  lauten  gerechnet 
werden  konnte,  làngst  keine  wirkliche  aspirate  mehr  war,  432 
sondern  eine  einfache  spirans  (vgl.  Curtius  grundz.  2.  ausg. 
s.  370).  Ùbrigens  weiss  ich  nicht,  ob  in  Corssen's  auseinan- 
dersetzuug,  die  a.  a.  o.  dahin  zielt,  die  labialitat  des  f  zu  be- 
weisen,  die  zeugnisse  der  beiden  letzteren  grammatiker  zur 
eigentlichen  feststellung  eines  doppellautigen  /*  mit  ange- 
wendet  sein  sollen. 

Es  bleiben  nodi  die  epigraphischen  zeugnisse  librig.  Dass  der 
labiale  bestandtheil  des  f  ira  altlateinischen  noch  entschieden 
kràftig  war,  soli  sich  daraus  ergeben,  «  dass  er  in  den  for- 
»  men  [sic]  com-fluont  das  labiale  m  der  pràposition  com-  er- 
»  halten,  in  den  schreibungen  im  fronte  und  imfelix  das  n 
»  von  in,  in-  zum  labialen  m  sich  assimiliert  hat.  »  a.  o.  138. 
Dagegen,  dass  im  altlateinischen  eine  kràftigere  labialaussprà- 
che  des  f  als  z.  b.  die  des  heutigen  italienischen  /"anzunehmen 
sei,  batte  ich  principiell  nichts  einzuwenden.  Den  ganz  verein- 
zelten  schreibungen:  com-fluont,  im  fronte  und  imfelix  (bei 
comfluont  und  im-fronte  ist  tibrigens  die  doppelconsonanz  fl  fr 
in  erwàgung  zu  ziehen)  kann  ich  indess  eine  lautgeschichtliche 
wichtigkeit  eben  aus  dem  umstande  nicht  beimessen, 
den  welter  Corssen  dafiir  geltend  machen  will.  Es  heisst  nàm- 
lich  bei  ihm  (a.  o.  ebend.):  «  So  hat  auch  der  labiodentale  rei- 
»  belaut  V,  der  sich  vom  /*nur  dadurch  unterscheidet, 
»  dass  bei  jenem  die  stirarne  mittònt,  bei  diesem  nicht,  jener 
»  tònend,  diesar  tonlos  ist,  das  in  der  pràposition  com-  erhalten 
»  in  den  altlateinischen  formen  com-vovisse,  com-valem.  »  So- 
wohl  bei  com-valem  als  bei  im-felix  werden  wir  vielmehr  ganz 
entschieden:  vor  schwachera  labial-  oder  labiodentallaut  aus- 
namhaft  statt  n  geschriebenes  m  erblicken.  Wie  es  dem  auch 
tibrigens  sein  mag  (denn  die  geringere  oder  gròssere  labialkraft 
des  f  oder  des  v  ist  bei  gegenwàrtiger  frage  von  keinem  ge- 
wichte),  so  muss  jetzt  auf  ein  neues  monstrura  hingewiesen  wer- 
den,  das  uns  hier  durch  die  angabe  angekiindigt  wird,  v  unter- 
scheide  sich  von  dem  doppellautigen  fmxv  dadurch,  dass  jenes 
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tònt  iind  dieses  tonlos  ist  (vgl.  a.  o.  173).  Also  aucli  v,  wofttp 
433  sich  das  lateinische  von  anfang  an  mit  einer  vokalischen 
buchstabenvertret  ung  begnilgt  hat,  ein  doppellautiger 
stark  gehauchter  reibelaut,  wie  wir  noch  ausdrilcklicher  sogleich 
erfahren  werden,  d.  i.  etwas  bis  zu  Corssen's  krit.  nachtrà- 
gen  (200)  ganz  unerhòrtes  und  alien  etymologischen  betrach- 
tungen  trotz  bietendes,  wovor  Corssen  selbst  zurtickzuschrecken 
scheint,  indeni  unter  v  nicht  nur  kein  wort  luehr  dariiber  ver- 
lautet,  sondern  auch  durchaus  richtige  sàtze  aufgestellt  werden, 
die  natiirlicher  weise  der  annahme  eines  doppellautigen  stark 
gehauchten  v  aufs  grellste  widersprechen  («  das  lat.  v  lautet 
im  allgemeinen  wie  das  deutsche  w,  das  griechische  /^  »  u.  s.  w. 
ausspr.  323).  Man  bòre  aber  endlich,  wie  es  nach  Corssen  ge- 
schehen  soli,  dass  in  der  regel  m-f  oàev  m-v  im  lateinischen 
nicht  vorkommt:  «  Wenn  dagegen  in  zusammensetzungen  wie 
»  con-fero,  an-fractus  u.  a.  m  vor  f  zu.  n  geworden  ist  und 
»  in  in-fero,  in-fectus  das  n  vor  /  sicli  nicht  zu  m  assimiliert 
»  hat,  so  kommt  das  nicht  daher,  weil  /*  an  d  (?)  angeklun- 
»  gen  batte.  Es  war  hier  vielmehr  derselbe  lautliche  grund 
»•  wirksam,  der  in  con-venire,  con-vehi,  con-vocare  u.  a.  das 
»  m  von  com-  vor  v  zu  n  schwàchte  und  schon  in  altlateini- 
»  schen  formen  co-ventionìd  und  co-venu7nis  ganz  schwinden 
»  liess.  Der  hauch,  mit  dera  der  tònende  labiodentale  reibelaut 
»  V  gesprochen  wurde,  hat  hier  die  schwàchung  des  m  zu  n 
»  und  das  schwinden  desselben  bewirkt;  der  hauch,  mit  dem 
»  der  tonlose  labiodentale  reibelaut  f  gesprochen  wurde,  hat 
»  trotz  des  entschieden  labialen  lautbestandtheiles 
»  des  f  vorhergehendes  n  in  in-fero,  in-fectus  u.  a.  nicht  in 
»  den  labialen  nasal  m  iibergehen,  ihn  in  der  form  iferos  ganz 
»  schwinden  lassen.  »  a.  o.  138.  Wir  haben  also,  nach  Corssen, 
z.  b.  in  con-voco  oder  con-fero,  folgende  combination  vor  uns: 

m  +  fester  labialbestandtheil  +  h, 
und  h  soli  durch  transsultorische  wirkung  das  m  auf  cine 
weise  modificieren ,  wogegen  sich   der  dazwischei 
liegende  lautbestandtheil  entschieden  straubt.  Dami! 
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wird  von  Corssen's  doppellautigen  reibelauten  der  hóchste  gipfel 
des  fabelhaften  erreicht. 

Lat.  f  hat  gewiss  vom  italienischeii  und  deutschen  f  kaum  434 
verschieden  gelautet,  und  dadurch  erklàrt  es  sich,  warum  das 
lateinische  zu  dessen  schriftlìcher  darstellung  das  gr.  digamma 
dem  gr.  o  (ph)  vorgezogen  hat.  Eine  genaue  lautcorrespondenz 
hot  freilich  weder  das  eine  noch  das  andere  schriftzeichen  dar; 
wàre  aber  das  lat.  feìn  stummer  stark  gehauchter  labiodentaler 
reibelaut  ge\s'esen,  wie  es  Corssen  will,  so  bàtte  doch  das  latei- 
nische eher  zu  o  (ph)  als  zum  digamma  (leises  v)  seine  zuflucht 
genommen.  Es  griff  das  lateinische  fiir  sein  ziemlich  leises  /"zum 
digamma  und  nicht  zum  gr.  9,  so  wie  es  tur  sein  leises  h  nicht 
zu  gr.  ■/ ,  sondern  zu  dem  spiritus  asper  (H)  griff  ^\ 

Es  darf  zuletzt  bei  diesem  abschnitte  die  bemerkung  nicht 
unterlassen  werden,  dass  Corssen,  der  so  wiederholt  und  hart- 


^*  Welche  gefahren  man  ilbrigens  làuft,  wenn  man  nicht  bei  ein- 
zelnen  angaben  der  lat.  grammatiker  die  gesundeste  kritik  zu  rathe 
zieht,  kann  man  beispielsweise  aus  der  jetzt  anzufiihrenden  stelle 
des  ^Nlar.  Victorinus ,  wovon  bei  Corssen  unter  h  nichts  verlautet, 
leieht  erseben.  Latein.  h  ist  naturlich  auch  nacb  Corssen,  schon  in 
dep  augusteischen  zeit  und  frùher,  uberaus  flilchtig  und  unstàt  (a.  o. 
103,  107,  vgl.  108,  109,  112  f.);  also  je  junger  der  Marius  Victori- 
nus ist,  desto  leiser  solite  von  ihm  die  ausspracbe  des  h  angegeben 
werden.  Nun  scbreibt  er  sie  hingegen  folgendermassen  vor:  H.  quo- 
que Inter  litteras  otiosam  Grammatici  tradiderunt,  eamque  aspira- 
tionis  notam  conjunctis  vocalibus  praefìci,  ipsi  autem  cousonantes 
tantum  quatuor  praeponi ,  quotiens  Graecis  nominibus  Latina  forma 
est,  persuaserunt ,  id  est,  e.  t.  r.  p.  ut  Chori,  Thymos,  Phvllis, 
Rhombus,  quae  prof  undo  spiri  tu ,  anhelis  faucibus,  exploso  ore  fun- 
detur  (Mar.  Vict.  grammatici  et  rhetoris  de  orthographia  etc.  [Ge- 
nevae.]  Apud  Petrum  Sanctaudreanum  CIO.  IO.  LXXXIV,  p.  11-12), 
Aus  diesen  worten  konnte  man  eine  so  voluminose  aspirata  heraus- 
pressen,  die  selbst  ein  Hottentote  nicht  auszusprechen  im  stande 
ware.  —  Beilàufig  mag  hier  bemerkt  werden,  dass  es  nicht  richtig 
ist,  mit  Corssen  a.  o.  96  dem  phonikischen  alphabete  die  unterschei- 
dung  zwischen  h  und  eh  abzusprechen. 

Ascoli,  StM^j  critici,  II.  11 
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nackig  sàmmtliche  tenues  aspiratae  den  italischen  sprachen  tiber- 
haupt  abspricht,  rait  sich  selbst  in  einige  verlegenheit  geràth. 
Denn  es  heisst  bei  ihm  a.  o.  96  ff.:  «Die  italischen  alphabete 
»  haben  den  laut  der  gutturalen  oder  palatalen  aspi- 
»  rata  eh  und  den  blossen   hauchlaut  h  nicht   durch  be- 

»  sondere  scliriftzeichen  geschieden Diese  thatsache  weist 

»  darauf  hin,  dass  der  laut  eh  in  dar  lateinischen  sprache  und 
»  den  ihr  zunachst  verwandten  dialekten  eine  geringe  rolle 
»  spielt,  dass  er  schon  in  der  zeit,  als  die  Italiker  ihre  alpha- 
435  »  bete  von  den  Griechen  iiberkamen,  im  verschwinden  be- 
»  griffen  war  und  sich  vielfach  zu  dem  hauchlaute  h  ver- 

»  fltlchtigt  hatte Da  auch  die  Latiner  das  schriftzeichen 

»  des  dorischen  alphabets  von  Cumae  v]/  zur  bezeichnung  der 
»  gutturalen  oder  palatalen  aspirata  nicht  in  ihr  alphabet 
»  aufnahraen,  so  folgt  schon  aus  dieser  thatsache,  dass  dieser 
»  laut  schon  fruhzeitig  im  altlateinischen  im  ver- 
»  schwinden  begriflfen  war,  und  dass  das  schriftzeichen  H 
»vorwiegend  den  blossen  hauchlaut  bezeichnete.  ». 
Nun  weiss  man  jetzt  zwar,  dass  der  ausdruck  aspirata  bei 
Corssen  nicht  wie  bei  alien  anderen  sprachforschern  die  aspi- 
rierte  explosiva  nothwendig  zu  bedeuten  hat,  und  wirklich 
erscheint  altlatein.  eh  in  der  lauttabelle  auf  s.  32  unter  den 
stummen  fricativlauten.  Wir  haben  jedoch  mit  einem  italischen 
und  altlateinischen  laute  hier  zu  thun,  wofiir  Corssen  im  grie- 
chisch.  X  ein  passendes  àquivalent  erblickt,  und  der  jedenfalls 
zwischen  kh  und  h  die  mittelstufe  einnimmt.  Ist  aber  mit  einem 
solchen  eh,  das  man  doch  etyraologisch  neben  urspr.  gh  und 
gr.  X  wird  stellen  miissen  (vagh,  /'£/-,  veeh-,  veh-),  die  stufe 
der  tennis  aspirata  und  iiberhaupt  die  tenuis  aspirata  fiir  das 
uritalische  nicht  zugegeben?  Solite  es  auf  diesem  wege  nicht 
leicht  sein,  den  beweis  zu  ftihren,  dass  mein  gegner  mit  mei- 
nem  ganzen  systeme  unbewusst  einverstanden  ist? 

Ùbrigens  stehe  ich  schon  jetzt,  von  Corssen's  unwillkurli- 
chen  concessionen  abgesehen,  wegen  der  von  mir  vertretenen 
lautentwickelungen  auch  in  bezug  der  lat.  fortsetzung  der  in- 
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dogerraan.  mediae  aspiratae  nicht  so  verlassen  da,  wie  er  es 
(a.  0.  802)  meint;  denn  es  hat  Ebe!  vor  mir,  wie  ich  an  den 
betreffenden  orten  angedeutet  habe  (ebend.  252,  278),  h  als 
vorganger  des  inlautenden  einern  urspriinglichen  gh  entspre- 
chenden  lat.  g  aufgestellt,  indem  er  z.  b.  lat,  g  in  ango  mit 
dein  gotisch.  g  in  Juggs  nehen  juhiza  zeitschr.  VI,  205  phy- 
siologisch  vergleicht,  und  es  hat  welter  derselbe  gelehrte  (was 
freilich  an  und  fur  sich  minder  entscheidend  ware)  urlat,  ah-jo 
mih-jo  zeitschr.  XIII,  280  angesetzt,  wie  dies  auch  Fick  gleich- 
zeitig  mit  mir  in  seinem  wòrterb.  der  indog.  grundspr.  durch- 
gefiihrt  hat.  —  Nun  mùssen  wir  aber  einen  heiklicheren  bo-  436 
den  betreten,  indem  wir  zu  dem  kapitel  der  italischen,  resp. 
lateinischen  fortsetzung  gràkoitalischcr  (d.  h.  einstweilen  zu- 
gleich  altgriechischer  und  uritalischer)  oder  selbst  indogerma- 
nischer  Yon  hause  aus  stummer  aspiraten  iibergehen. 

Wenn  also,  wie  einstimmig  anerkannt  wird,  italische  fort- 
setzer  der  alten  mediae  aspiratae  vorhanden  sind,  in  denen  das 
hauchelement  jener  laute  fortlebt,  und  wenn  sich  folglich  das 
italische  auch  hierdurch  an  das  griechische  nàher  anschliesst, 
vom  keltischen ,  germanischen  und  lituslavischen  aber  charak- 
teristisch  unterscheidet,  so  ist  nicht  zu  ersehen,  warum  man 
principiell  der  italischen  zunge  die  analogen  correspondenzen 
alter  von  hause  aus  stummer  aspiraten  (tenues  aspiratae)  ab- 
sprechen  soli.  Vielmehr  ist  a  priori  die  sparsame  anwesenheit 
alter  von  hause  aus  stummer  aspiratae,  so  wie  im  indischen 
und  im  griechischen ,  auch  fiir  das  italische  einzuràumen,  und 
deren  vertretung  oder  fortsetzung  mit  jener  der  alten  mediae 
aspiratae,  so  wie  im  griechischen,  zusammenfallen  zu  lassen. 
Also  wie  im  griechischen  sowohl  aus  altem  bh  als  aus  altem 
ph  oder  aspiriertem  p  anerkanntermassen  einzig  o^  wird,  folg- 
lich ss'po)  (bhar),  xe^xXv]'  (kapàla),  aaxXXw  =  fallo  (sphal),  wo- 
.durch  man  neben 

bh,  gr.  9,  altit.  /' 
lauch  die  reihe 

ph,  gr.  y,  altit.  f 
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erhalten  wiìrde,  so  ist  ferner  neben 

dh,  gr.  ^,  altit.  f  (lat.  -b-) 
auch  die  parallele 

th,  gr.  ^,  altit.  /'(lat  -&-), 
endlich  neben 

gh,  gr.  /.,  altit.  h  (lat.  -^-) 
auch  die  parallele 

kh,  gr.  •/.,  altit.  h  (lat.  -^-) 
theoretisch  anzusetzen.  Factisch  lassen  sich  aber  fiir  die 
labiale  von  hause  aus  sturarne  altitalische  aspirate  wenigstens 
fallo  und  fungus,  neben  acpaXXw,  crTzoyyo;  <7cpoYY&?,  nicht  so  leicht 
437  aus  dem  wege  ràumen.  Will  jetzt  Corssen  a.  o.  100  f.  ersteres  aus 
einem  monstrum  herleiten,  das  er  shhal  schreibt,  so  vergisst  er 
unter  anderm  dabei,  dass  fallen  auf  ursprungliche  tenuis  (spai, 
sphal,  (7(faX)  hindeutet;  und  wegen  fungus  aT.6^^o<;  u.  s.  \v.  (so 
wie  auch  wegen  der  von  Corssen  a.  o.  123  beanstandeten  zusam- 
menstellung  spes-  u.  s.  w.,  gr.  aps?-,  indog.  svas)  werde  ich  mir 
erlauben,  auf  meine  eròrterung  zeitschr.  XVII,  354  zu  verweisen. 
Hier  "wtirde  also  die  nothwendig  auch  im  lateinischen  lautzu- 
stande  unversehrt  erhaltene  stumme  spirans  aus  alter  stummer 
aspirate  vorliegen,  die  auch  bei  fraus  u.  s.  w.  neben  gr.  ^pauto 
vorhanden  ist,  falls  Curtius,  wie  mir  scheint,  recht  hat,  5pau 
aus  xpau  durch  einfluss  des  p  zu  deuten.  Fiir  die  regelmassig 
nach  den  theoretischen  schemen  alterierte  lat.  vertretung  der 
uritalisch.  tenuis  aspirata  liessen  sich  ferner  mit  gròsserer  oder 
geringerer  wahrscheinlichkeit:  congius  *conhio-  M^yp^  ganhha, 
unguis  *onhui-  hwy-  nakha  (a.  o.  329  fF.),  hordeum  *hor[s]p- 
*gharsth-  (gerste  xf^r^  a.  o.  341  f.)  aufstellen.  Daran  schliesst 
sich  welter  die  von  anderen  forschern  vorgeschlagene  verein- 
barung  des  latein.  -tro  mit  italischem  -frOy  latein.  -hro  (d.  h. 
urspr.  4ra,  griech.  -rpo  und  zugleich  -^po,  italisch  -tro  und  zu- 
gleich  *-^/iro -/ro),  die  ich  unter  den  eben  angedeuteten  betrach- 
tungen  theoretisch  zu  begrtinden  und  durch  vermehrung 
solcher  beispiele,  in  denen  beide  lautgestalten  auf  italischem 
boden  nebeneinander  vorkommen  und  eine  doppelte  bildung  an- 
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zunehmen  schon  a  priori,  ihrer  logischen  beschaffenheit  wegen, 
hòchst  bedenklich  erscheìnt,  factisch  zu  sichern.  gesucht. 
Non  spricht  sich  Corssen  a.  o.  167  f.  (vgl.  ebend.  805)  uber 
solche  versuche  dahin  aus,  es  habe  «Ascoli  nichts  gethan,  als 
^  Kuhn's  annahme,  dass  in  raanchen  f alien  die  suflSxformen 
•  -bro,  -bray  -bri,  -ber  aus  urspriinglichem  -tra  entstanden 
»  sein  kònnen,  die  mit  vorsicht  und  zuriickhaltung  ausgespro- 
>  clien  war,  verallgemeinert  und  auf  die  spitze  getrieben  »; 
breitet  sich  seinerseits  iiber  das  nichtvorhandensein  eines  th  in 
den  italischen  sprachen,  wie  sie  uns  vorliegen,  und  iiber 
auderes  aus,  das  er  spàter  wiederholt  und  woruber  er  bereits 
oben  antwort  erhalten  hat  s;  làsst  ferner  auch  hier  auf  die  438 
behauptung,  die  aspiration  der  tenuis  sei  dera  lateinischen  fremd , 
die  notiz  nodi  einmal  folgen  iiber  die  art  und  weise  wie  /,  5,  p 
in  den  von  den  Ròmern  aufgenommenen  griech.  wòrtern  gestaltet 
oder  umgeschrieben  wurden  (vgl.  a.  o.  804  u.  krit.  nachtr.  187), 
so  dass  es  wirklich  den  schein  hat,  es  solle  auch  diese  notiz 
einen  besonderen  einwand  ausmacben  oder  wenigstens  dem 
vorangehenden  satze  eine  kraftige  stlitze  verleihen.  Meinerseits 
kann  ich  nicht  umhin  darauf  zu  bestehen,  dass  dies  alles  auf 
folgende  nichtssagende  tautologie  hinausgeht:  bei  der  annahme 
des  griechischen  alphabetes  hat  sich  das  lateinische   die  drei 


^  Was  Corssen  sagt,  dass  ich  ihm  in  den  sehuh  schiebe,  er  bàtte 
stillschweigend  eia  italisches  -thro  angenommen,  beruht  auf  einenj 
missverstandniss.  Ich  wiederhole  nàmUch,  an  der  angegebenea  stelle, 
mit  Corssen's  eigenen  worten ,  dass  er  weder  lat.  th  noch  irgend 
eine  lat.  aspiration  der  tenuis  oder  tenuis  aspirata  zugibt;  und  fiìge 
hinzu,  dass,  wie  mir  scheint,  Corssen's  widerlegung  (und  zwar  fol- 
gender  satz  in  derselben  :  «  das  lateinische  /",  das  sich  im  inlaute 
gewohnlich  zu  b  gestaltet,  ist  nur  aus  den  media-aspiraten  J/i,  dìi, 
gh  entstanden,  nicht  aus  den  tenuis-aspiraten  7>7t ,  th,  eh  oder  aus 
den  tenuis  j3,  t,  e»)  auch  dahin  lautet,  dass  selbst  wenn  man,  als 
blosse  hjpothese,  ein  italisches  -thro  zugeben  wollte,  dies  noch  nicht 
za  lat.  -bro  tuhren  wiirde,  indem  lat.  f,  voraus  -b-,  nur  aus  bh 
u.  s.  w.  entstehe.  n' 
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griechischen  buchstaben  /,  .^,  a»  nicht  angeeignet,  weil  es  die 
durch  dieselben  dargestellten  laute  nicht  mehr  besass  (wohl 
aber  deren  gesetzmàssige  fortsetzer);  und  bei  der  umschreibung 
griechischer  wòrter  fehlten  folglich  spater  dera  lateinischen 
alphabete  so  wie  der  lateinischen  sprache  die  genauen  corre- 
spondenzen  zu  ■/,  5,  cp.  Es  làugnet  aber  ja  niemand,  dass  den 
italischen  sprachen,  wie  sie  uns  jetzt  vorliegen,  die  tenues  aspi- 
ratae  fehlen,  indem  sie  uns  eben  daher  h  und  nicht  kh  oder 
das  von  Corssen  selbst  zugestandene  eh  u.  s.  w.  darbieten;  und 
es  fordert  ja  niemand,  dass  der  Ròmer,  um  der  etymologischen 
lautcorrespondenz  willen ,  gr.  7 ,  o  durch  h  und  f  batte  um- 
schreiben  soilen. 

Auch  dagegen  muss  sich  unsere  disciplin  verwahren,  dass 
man,  insbesondere  vor  laien  und  halblaien,  wie  Corssen  es  bei 
dieser  gelegenheit  und  sonst  gethan,  das  eigentliche  lautproblem 
auch  nur  im  vorbeigehen  aus  seinen  fugen  bringt.  So  spricht 
439  er  sich  a.  0.  167  f.,  indem  er  -fro  (-bro)  aus  -tro  bestreitet,  fol- 
gendermassen  aus:  «  Angenomraen,  diese  drei  wòrter  (fallo, 
»  fungus,  funda)  wàren  ursprunglich  lateinische,  nicht  aus  dera 
»  griechischen  libertragene,  so  wurde  aus  ihnen  doch  nichts 
»  weiter  folgen ,  als  dass  der  ursprilngliche  tonlose  labiale  ver- 
»  schlusslaut  p  sich  durch  den  einfluss  eines  anlautenden  s  zu 
»  dem  tonlosen  labiodentalen  reibelaut  f  gestaltete;  es  wurde 
»  daraus  nicht  folgen,  dass  jedes  p  in  jeder  lautverbindung 
»  zum  labiodentalen  reibelaut  werden  konnte,  nicht  folgen, 
»  dass  jede  tenuis,  das  heisst  jeder  labiale,  gutturale  oder  den- 
»  tale  verschlusslaut  im  lateinischen  zur  tenuisaspirata  oder 
»  zu  dem  entsprechenden  starkgehauchten  verschlusslaut  habe 
»  werden  kònnen,  also  auch  nicht  folgen,  dass  t  zu  th  und 
»  dieses  dann  weiter  zu  f  geworden  sei.  »  Niemand  hat  aber, 
meines  wissens,  so  vieles  behauptet;  wie  ja  auch  niemand  aus 
der  àhnlichkeit  der  bedeutung  die  einerleiheit  von  -tro 
und  -hro  hat  schliessen  wollen,  so  dass  die  vielen  worte,  die 
Corssen  weiter  gegen  diesen  eingebildeten  fehlschluss  vergeudet, 
bloss  dazu  dienen  kònnen,  ihn  selbst  und  andere  zu  verwirren. 
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Die  frage  ist  nur  die:  ob  wie  im  griechischen  -3po  neben  -tcq, 
mit  bloss  sporadisch  auftretender,  durch  die  nachfolgende  liqui- 
da bewirkter  aspiration  der  dentaltenuis,  so  auch  uritalisch. 
-thro  neben  -tro  zugegeben  werden  kann,  aus  welchera  -thro 
sich  dann  regelmàssig  -fro  und  lat.  -bro  ergibt;  und  auf  lat.  f 
{*sf)  =  gr.  To,  urspriìnglichem  oder  wenigstens  vorausgegan- 
genem  sp  gegentiber,  wird  dabei  als  auf  einen  analogen  fall, 
d.  h.  auf  einen  fall  gràkoitalischer  behauchung  einer  tenuis 
in  einer  dazu  besonders  geeigneten  lautverbindung,  verwiesen. 
Mag  nun  Corssen,  gegen  Ebel,  L.  Mever,  Kuhn,  Schweizer- 
Sidler,  J.  Schmid!  und  mich,  diese  lautentwickelung  nicht  ein- 
raumen  ;  mag  ihra  ferner  natilrlich  erscheinen ,  dass  in  palpebra 
und  palpetra,  libra  und  litra,  pablo-  und  patio-  u.  s.  w.  im- 
raer  zwei  grundverschiedene  bildungen  vor  uus  liegen;  mag  er 
endlich  uraltes  *pd-kara  oder  *pà'bhara  (d.  i.  :  wurzel  +  nom. 
agent.)  fiir  eine  unbedenklich  annehrabare  morphologische  com- 
bination  erachten,  —  das  kann  man  alles  sehr  leicht  auf  sich 
beruhen  lassen;  aber  eine  karikatur  der  in  rede  stehenden  fra-  440 
gen  wunschte  man  in  einem  ernsten  buche  niemals  zu  treffen. 
Ahnlich  spricht  sich  Corssen  a.  o.  ebend.  wieder  aus:  «Wenn 
»  nun  Ascoli  sogar  die  suffixformen  -ero,  -era,  -cri,  -cer  eben- 
>>  falls  auf  -tra  zurilckfùhren  will ,  so  thut  er  dies  ebenfalls 
»  lediglich  auf  grund  der  àhnlichkeit  der  bedeutung  ;  den  be- 

>  weis,  dass   in  der  lateinischen   sprache  dar  àlteren  und   der 
klassichen  zeit  oder  in   den  verwandten  italischen  dialekten 

»  jemals  e  aus  t  entstanden  sei,  bleibt  er  schuldig,  natiirlich, 

>  weil  dieser  lautwechsel  niemals  statt  fand.  » 

Der  wirkliche  thatbestand  ist  nun  folgender  (vgl.  zeitschr. 
XVII,  149):  Aus  urspr.  -tra  ist  wie  im  griechischen  (-rpo,  -tXo, 
-^Xo)  so  auch  im  uritalischen :  -ilo  entstanden;  gegen  die  laut- 
verbindung ti  hat  aber  wenigstens  das  lateinische  eine  ent- 
schiedene  abneigung;  folglich  habe  ich  die  frage  hingestellt, 
b  man  nicht  annehmen  diìrfe,  dass  aus  dieser  besonderen  ge- 
li unseres  suffixes,  namlich  aus  -tic,  sich  altes  -alo  ergebe, 
,  h.  auch  im  altitalischen  die  nàmliche  wandlung  stattfinde, 
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die  im  spàteren  Italien  zur  regel  wird  {vello-,  vedo-),  dafilr 
ferner,  immer  versuchsweise,  auf  das  inschriftliche  sclis  neben 
stlis  und  auf  umbr.  pers-klo-  neben  osk.  pes-llo-  hingewiesen , 
endlich  die  lexikalischen  begegnungen  {po-clo  pa-tra  u.  s.  w.) 
verzeichnet,  die  fiir  einé  solche  gleichung  das  wort  fiihren 
mòchten.  Daran  batte  ich  auchjetzt  kein  wort  zu  àndern.  In- 
dera  ich  ausdriicklich  eine  eìgentliche  beweisflihrung  weiteren 
studien  vorbehielt  (s.  46)  und  deren  schwierigkeiten  ausdriick- 
lich hervorhob  (s.  45.  47),  bin  ich  also  auch  bei  der  erwàgung 
dieser  schon  friiher  von  Ebel  und  L.  Meyer  vorgeschlagenen 
lautgleichung  beflissen  gewesen,  dem  wissenschaftlichen  ernste 
treu  zu  bleiben,  und  habe  keineswegs  ledigli  eh  auf  grund 
der  àhnlichkeit  der  bedeutung  zwei  verschiedene  lautge- 
stalten  vereinbaren  wollen.  Bei  spàtlat.  ci  neben  fi  (veclus  neben 
vetulus  u.  s,  w.)  ist  Corssen  seinerseits  (a.  o.  39  gegen  Schu- 
chardt)  auf  die  sonderbare  hypothese  gekoramen,  dass  diese 
sprech-  und  schreibweise  durch  suffixvermengung,  nicht 
durch  phonetischen  lautilbergang  entstanden  sei.  Und 
441  auch  hier  irrt  er  ferner,  indem  er  seinem  leser  (a.  o.  168)  ohne 
weiteres  sagt,  man  wolle  e  aus  t  entstehen  lassen.  Auch  im  spà- 
teren Italien  wàre  z.  b.  ca  aus  ta  etwas  ganz  unerhòrtes,  wàh- 
rend  hingegen  ci  aus  ti  als  regelmassige  umwandlung  daselbst 
vorkomrat.  Ebenso  wtirde  niemand  lat.  t  aus.  p  oder  e  (k)  ohne 
weiteres  behaupten  wollen ,  wahrend  doch  selbst  Corssen  lat.  st 
aus  sp  und  se  (sk)  aufstellen  muss  oder  will  (a.  o.  278). 
,  Nachdem  also  eine  ruhige  und  gewissenhafte  wiirdigung  der  ' 
Corssen'schen  kritik  mich  zu  gar  keiner  ànderung  in  meinen  i 
theoretischen  aufstellungen  und  den  damit  zusammenhàngenden  j 
etymologischen  satzen  liat  bewegen  kònnen,  die  tibrigens  nach 
Corssen's  ausspruch  sammt  und  sonders  reine  irrthtlmer  oder 
haltlose  und  irrigo  folgerungen  sind,  a.o.  168,  805,  811  *^ 


^  Auch  einleuchtende,  keinem  principiellen  anstande  ausgesetzte 
etymologieen  scheinen  keine  gnade  gefunden  zu  haben;  so  z.  1).  skr. 
tarh  =  lat.  trahere.  Es  làsst  Corssen  seine  von  mir  a.  o.  272  ver- 
worfene  got.  parallele  noch  immer  (a.  o.  99)  un-wìdeppufen  bestelien. 
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ich  zugleich  auch  einen  weiteren  ziemlich  wichtigen 
beitrag  zur  beurtheilung  seiner  eigenen  hier  ein- 
schlàgigen  hypothesen,  und  ilberhaupt  seiner  art  und 
weise  die  geschichte  der  lateinischen  consonanten 
zu  handhaben  geliefert  zu  haben  glaube,  bleibt  es  rair  noch 
iibrig,  die  einwande  zu  erwagen,  die  in  seineni  neuerschie- 
nenen  buche  gegen  meine  behandlung  einzelner  wòrter  zu  fin- 
den  sind. 

1.  hordeum.  friare.  Die  von  mir  a.  o.  342,  nach  Schleicher's 
und  Kuhn's  vorgang,  vertretene  grundform  horst-  (*/£p5x)  soli 
niit  der  hypothese  der  tenuisaspiraten  zusammenstiirzen  (a.  o. 
790).  Da  aber  diese  hypothese,  wenigstens  fiir  mich,  iramer 
fortbesteht,  so  muss  ich  mich  einstweilen  mit  der  bemerkung 
begniigen,  dass  hordeum  nach  Corssen  anfangs  (a.  o.  100)  aus 
skr.  wz.  ghars  (ghars),  spater  aber  von  einer  urspr.  wz.  ghard 
(a.  0.  159,  unter  berufung  von  s.  100),  endlich  (a.  o.  514)  wieder 
aus  skr.  wz.  ghars  (ghars)  stammt.  —  Was  Corssen's  hy- 
pothetisches  ghar,  reiben,  anbetrifift,  woraus  er  friare  u.  s.  w. 
herleiten  will ,  so  muss  ich  auf  dem  ebend.  344  f.  von  mir  be-  442 
merkten  besteheu.  Dem  versuche,  friare  u.  s.  w.  aus  einem  ver- 
meintlichen  ghar  zu  erklàren,  steht  ferner  das  endergebniss  der 
untersuchung  ùber  lat.  f=  urspr.  gh  entgegen,  wornach  diese 
lautcorrespondenz  der  lat.  schriftsprache  so  viel  als  fremd  bleibt. 

2.  fatnes.  Skr.  hhas,  worauf  ich  fames  als  ^die  fressende' 
a.  0.  346  zuriickfuhre,  heisst  nach  dem  petersb.  wòrterbuche: 
kauen,  zerkauen,  zermalmen,  verzehren  (vgl.  bhasita,  bhas- 
man) ,  und  bei  dessen  lautgerechter  nebenform  psà  soli  der  hun- 
ger  {psàta,  hungrig)  bestimmt  hervortreten.  Die  'zusammenge- 
hòrigkeit'  der  wz.  bhas  mit  wz.  psd  wird  gewiss  kein  kundi- 
ger  bestreiten  (s.  z.  b.  petersb.  wtb.  IV,  1194.  V,  227;  Benfey 
voUst.  gr.  s.  73,  gloss.  z.  chrest.  210;  Pott  wurzelwòrterb.  I,  2); 
Corssen's  willkiir  muss  sie  aber  a.  o.  801  ''mindestens  in  frage 
stellen'  und  ràumt  fiir  bhas  nur  die  bedeutung  essen  nach 
Benfey  gloss.  z.  chr.  ein,  so  dass  er  dabei  verharren  kann, 
«  dass  Bine  wurzel,  die  essen  bedeutet,  am  wenigsten  geeignet 
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»  ist,  den  zustand  zu  bezeichnen,  der  entsteht,  wenn  man  nichts 
»  zu  essen  hat  oder  lange  nichts  gegessen  hat.  » 

3.  longus.  Fur  die  vereinbarung  von  lat.  longus  mit  skr. 
dir  glia  und  altpers.  dranga  ist  jetzt  Corssen  a.  o.  211  ge- 
zwungen,  den  nàmlichen  grad  von  wahrscheinlichkeit  zuzuge- 
ben,  den  idi  dafur  (zeitschr.  XVI,  122,  XVII,  280)  annehme; 
dabei  wirft  er  mir  indess  vor,  dass  ich  ihra  einen  blossen  druck- 
fehler  zur  schuld  anrechne.  Wenn  man  aber  bei  der  bespre- 
chung  von  longus  neben  dtrgha  einwirft,  wie  Corssen  beitr.  148 
es  that,  dass  wz.  dhar  bei  longus  zu  blossem  l  einschrumpfen 
wurde,  und  folglich  bei  dem  vermeintlichen  dhirga  (statt  dir- 
gha)  an  wz.  dhar  denkt,  so  hat  man  nicht  im  mindesten  das 
recht,  das  arge  versehen  dem  setzer  in  die  schuhe  zu  schieben. 
443  4.  wz.  fa-  neben  -c?a-.  Wogen   der   doppelgestalt  {fa-  ne- 

ben -da-),  die  nach  anderer  sprachforscher  vorgang   auch  ich 
fiir  die  wz.  urspr.  dha  im  lateinischen  annehme,  spricht  sich 
Corssen  a.  o.  800  f.  folgenderraassen  aus  :  «  Fiir  die  angebliche 
»  wurzelgestalt  fa-  neben  da-,  skr.  dha-,  fiihrt  Ascoli  an,  dass 
»  ja  auch  im  lateinischen  ruf-us  neben  ru[dh]-tilus  stllnde  nach 
»  meiner  ansicht.  Dagegen  ist  zu  sagen ,  dass  in  ru[dh]-tilus  der 
»  dentai  dh  durch  den  folgenden  dentai  t  verhindert  wurde  in  f 
»  umzuschlagen.  Die  wortform  ru-tilu-s  beweist  also  gar  nicht, 
»  dass  im  lateinischen  urspriingliches  anlautendes  dh-  ein  und 
»  derselben  wurzel  sich  zugleich  zu  f  und  zu  d  gestaltet  habe.  » 
Corssen  vergisst  aber  seltsamer  weise  dabei,  dass  ich  an  eben 
der  von  ihm  citierten  stelle  (zeitschr.  XVII,  337  f.)  auch  von 
einem  dritten  beispiele  rede,  wo  die  doppelgestalt  dadurch 
noch  auffallender  wird,  dass  sie  nicht,   wie  gesetz- 
màssig  bei  fa-  neben  -da-  (fa-c-ere,  con-de-re),  durch  die 
verschiedene  stellung   im  worte  bedingt  ist,  namlich 
von  arf-  (arb-)  neben  ard~  aus   urspr.  ardh,  eine  doppel- 
gestalt, die  er  in  libereinstimmung  mit  mir  ohne  ir- 
gend  ein  bedenken  a.  o.  170  f.  angenomraen  hat. 

5.  triticum.  Ich   habe  zeitschr.   XI,  451    die   mòglichkeit 
angedeutet,  triticum   auf  wz.  tra  'erhalten'  zuriickzufiihren , 
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(He  aneli  'erhalten'  als  ''nàhren'  bedeutet  habeii  kónne. 
Dagegen  bemerkt  Corssen  a.  o.  514:  «  Ja  mòglich  ist  das  frei- 
»  lich.   Aber  so   wenig  servare  'erhalten'  jemals  die  bedeu- 

>  tung  'ernàhren'  hat,  so  wenig  rauss  ^ra- weil  es  'erhalten' 
»  bedeutet,  deshalb  auch  'ernàhren'  bedeuten.  Diese  letztere 
y  bedeutung  ist  nirgends  erweislich  fur  wz.  tra-  und  wortfor- 
>^  men  von  dersdben,  kann  also  auch  nicht  in  tri-ti-cu-m  ohne 

>  weiteres  vorausgesetzt  werden.  »  Nun  werde  ich  es  mir  nicht 
erlauben,  meinen  gegner  wegen  der  bedeutungen  von  wz.  tra 
luf  elne  andere  schrift  von  mir,  wovor  er  gewiss  zurùck- 
-ohrickt,  zu  verweisen;  aber  Justi's  orthodoxes  wòrterbuch 
(vgl.  Pott  wurzelwòrterb.  I,  104)  sagt  ihm  doch:  «  thrà  (  =  skr. 
tra),  schiitzen,  ernàhren,  thràiti,  nahrung,  thràtar,  beschii- 
tzer,  ernàhrer,  thraja,  ernahrung  {thrdjòdrighu,  die  bettler  444 
ernàhrend).  »  Ubrigens  lassen  sich  zu  gunsten  der  etymo- 
logie  des  Yarro  viel  bessere  analogieen  als  die  von  hordeum 
anfiihren,  auf  die  sich  Corssen  hat  beschrànken  mtissen. 

6.  plèbes.  Ob  ich  unrecht  gehabt  habe,  die  thatsache  her- 

rorzuheben,  dass  Corssen  in  einera  und  demselben  buche  plé- 

?s  auf  zwei  verschiedene  arten  erklare,  ohne  bei  dem  zweiten 

"versuche  auf  den  ersten  ausdriicklich  zu  verzichten  oder  durch 

ìirgend  eine  andeutung  darauf  zu  verweisen ,  mògen  andere  ent- 

fcheiden.  Meinerseits   setzte  ich  lat.  plèbes   rait   anderen   for- 

Bhern  dem  gr.  7cÀy;jo;  gleich,  indem  der  dentalaspirate  in  -Àv^- 

»?  (iiber  deren  urspriingliche  gestalt,  ob  dh  oder  th,  nieraand 

in  endgiltiges  urtheil  bei  dem  jetzigen  zustande  der  forschung 

fallen  vermag)  nach  mir  und  anderen  sprachforschern ,  sei 

nun  urspr.  dh  oder  th,  im  ersteren  falle  auch  nach  Corssen, 

lat.  -b-  eben  so  wie  in   ùber  oZ^xp  (-bro  -5co)  u.  s.  w.  regel- 

màssig  entspricht.  Nun  lautet  der  Corssen'sche  speciell  gegen 

mich  gerichtete  einwand  wie  folgt  (a.  o.  165):  «Ascoli  kommt 

»  neuerdings   auf  die  gleichsetzung  von  ple-b-es  mit  gr.  tiX-^- 

»  -J0-;  (zÀ^-5-o?)  zuriick  (zeitschr.  XVI,  120).   Da  aber  sonst 

»  der  griechischen  neutralen  sufRxform  -n  im  lateinischen  neu- 

>  trales  -os,  -us  entspricht,  so  wurde  jenem  griechischen  worte 
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»  ein  lateinisches  neutrum  "ple-b-os  entsprechen,  aber  nicht  das 
»  femininum  ple-h-es.  »  Das  gestehe  ich  wiederholt  gelesen  zu 
haben,  bevor  ich  meinen  augen  glauben  zu  schenken  vermochte. 
Denn  erstens  solite  eine  solche  grakoitalische  betrachtung  ge- 
gen  meines  gegners  grundsatze  sein,  und  ihra  plèbés,  in  grara- 
matikalischer  hinsicht,  zu  urspr.  neutr.  prathàs  oàev  pradhàs 
eben  so  gut  gefallen  als.  z.  b.  diès  zu  urspr.  neutr.  divàs  (vgl. 
z.  b.  a.  0.  233);  —  zweitens  aber  verhàlt  sich  plèhès,  der  form 
und  dem  genus  nach,  genau  so  zu  7:X^5o;  wie  sedès  zu  lòo; 
(sadas)  oder  nuhès  zu  vs'^o;  (nablias). 

Somit  sind,  wie  es  mir  scheint,  samratliche  stellen  erledigt, 
worin  in  Corssen's  buche  irgend  eine  von  mir  herriihrende 
ansicht  bestritten  wird,  und  ich  sehe  dem  urtheile  unbefan- 
445  gener  mitforscher  mit  voUer  zuversicht  entgegen.  Meinem  ver- 
sprechen ,  bei  dieser  antikritik  ganz  objektiv  zu  verfahren , 
bin  ich  iibrigens,  wie  ich  mir  schmeichle,  raòglichst  treu  ge- 
blieben.  Nur  eine  persònliche  bemerkung  wiirde  ich  mir  jetzt 
zum  schlusse  erlauben.  Die  achtung  und  die  dankbarkeit,  zu 
denen  ich  mieli  prof.  Corssen  gegeniiber  verpflichtet  fiihle,  wer- 
den  gewiss  durch  unsero  lautgeschichtlichen  difFerenzen  nicht 
geschmalert.  Jedoch  wiirde  ich  der  aufrichtigkeit  eintrag  thun , 
wenn  idi  laugnen  wollte,  dass  die  widerlegungsversuche,  die 
meine  ansichten  durch  diesen  gelehrten  erfahren  haben,  mich 
samratlich,  sowohl  dem  in h alt  als  der  fprm  nach,  in  nicht 
geringes  erstaunen  versetzen  mussten. 
Mailand,  10.  november  1868. 

Anm.  (1869).  Ueber  die  abhandlung,  die  Corssen  so  leichten  spieles 
abgefertigt  zu  haben  glaubt,  welcher  jedoch  die  der  indogermanischen 
chrestomathie  beigegebenen  nachtriige  und  berichtigungen  manches 
verdanken,  sprach  sich  Schleicher  ebendas.  352  folgendermassen  aus: 
«Vgl.  hieriiber  Ascoli  in  Kuhns  zeitschr.  XVII,  241  flg.  Dar  dort  ent- 
wickelten  theorie  steht  jedoch  das  keltische  im  wege.  »  Da  indess  die 
in  diesen  worten  geriigte  schwierigkeit  dem  hingeschiedenen  meister 
selbst  keineswegs  uniìberwindlich,  ihm  ferner  mein  schema  im  we- 
sentlichen  als  zu  recht  bestehend  vorkam,  so  mag  es  mir  erlaubt  sein, 
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dessen  eigene  worte  dariiber  aus  einem  vom  19.  november  1868  da- 
liertea  brief  an  mich  hier  mitzutheilen ,  und  zugleich  die  betnerkung 
daran  anzuknupfen,  dass  ich  bei  der  geschichte  der  lateinischen  fort- 
setzer  von  urspr.  gh,  dh,  hh  ausdriicklich  von  urital.  und  urgriech. 
asp.  {XVII,  254),  oder  von  entwickelungen ,  die  sotoohl  in  Italien  als 
in  Griechenland  stattfinden  (eb.  327),  spreche,  folglich  das  friihere 
oder  spàtere  scheiden  des  italischen  oder  keltoitalìschen  vom  griechi- 
schen  fiìr  mich  im  grunde  bei  gegeawàrtiger  frage  durchaus  gleich- 
giltig  ist.  Ich  lasse  nuii  Schleicher's  worte,  vielleicht  sein  letztes 
wort  in  der  wissenschaft ,  folgen  : 

«  Soli  ich  ganz  offen  sprechen,  so  muss  ich  bekennen,  dass  ich, 
eben  weil  mir  jetzt  die  zeit  felt  dise  ausserst  sch\sirige  frage 
reiflich  zu  verfolgen,  zu  einer  klaren,  entschidenen  ansicht 
noch  nicht  gekommen  bin.  Meiner  kelto-italischen  grund- 
sprache  muss  ich  wol  die  alten  aspiraten  noch  zu  schreiben , 
die  frage  nach  der  vertretung  der  aspiraten  in  der  italischen 
grundsprache  stellt  sich  fiir  mich  also  so:  was  ist  hier  aus 
dem  gh,  dh,  oh  der  italo-keltischen  sprache  geworden?  Hier 
kann  nun  immer  noch  die  antwort  in  Irem  sinne  aus  fallen, 
nur  kommt  das  griechische  làngst  nicht  mer  in  betracht,  da 
dises,  nach  meiner  ansicht,  schon  langst  als  besondere  spra- 
che scine  eigene  wege  gieng,  ehe  es  nur  eine  italische  grund- 
sprache gab  (vgl.  das  schema,  comp.  s.  9).  Um  fur  dise  die 
*-  vertretung  der   aspiraten   zu   ermitteln   haben  wir  uns   aus- 

i^,         schliesslich  an   die  altitalischen  sprachen  zu  halten,  alle  aus 
dem  griechischen  her  geholten  analogieen  haben ,  meiner  mei- 
nung  nach,  hier  gar  keine  bedeutung.  Hier  gehen  wir  also  weit 
^  aus  einander.   Dennoch  glaube  ich  vor  der  band  entschiden, 

dass  wenigstens  Ir  schema:   indogermanisch  (ich  sage  italo- 
keltisch) 
^  bh  446 

mi  I 

italisch  f 

lateinisch  f      b 

zu  recht  besteht.  Das  scheinen  mir  die  tatsachen  au  die  band 
zu  geben. » 
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(Memorie  dell' Istituto  Lombardo,  voi.  X  [1868].) 


I.  Movendo  dalla  considerazione, di  alcuni  nomi  numerali  del- 
l'armeno, risaliremo  imprima  a  stabilire  la  forma  che  i  numerali 
medesimi  dovettero  avere  nel  periodo  dell'  unità  indo-europea  ; 
e  l'uscita  di  un  altro  numerale  ci  condurrà  poscia  a  rifare  la 
storia  di  più  altre  desinenze,  che  s'incontrano  nella  favella 
ariana  dell'Asia  e  in  quella  dell'Europa.  Ma  chi  dura  la  non 
lieve  fatica  di  seguire  le  scabre  indagini  che  io  vengo  pubbli- 
cando, scorgerà  di  leggieri,  come  le  risultanze,  a  cui  presumo 
di  arrivare  in  questo  nuovo  saggio,  mirino  assai  più  in  là  che 
a  prima  vista  non  paja. 

L'armeno  dice  per 'sette':  tr.«^p^  {eavfn),  iro[yi,  {eófn),  ir^[yù\ 
{evt'n) ,  [,^[9%  {ivfn),  e  in   forma  plurale:  ir^fì,j/^  {evt'anq),i 
tt/?t,«7ip  {evfeanq)  ^;  —  per  ""nove':  [,%%  {imi),  e  in  forma  pluH 
rale:  /^«^^p  {inunq),  [ii.'hnJì,^  {innunq)  -;  —  per  'dieci':  ««««t^ 
{tagn),  e  in  forma  plurale:  -.uanLiìi^  {tagunq)  ^. 


^  Casi  obliqui  di  forma  sing.  :  gen.  tr^S^us'b  (ewi'aw),  irL.pf.'b  (evt'in) , 
L-t-P^l,  {evt'ni);  istrument.  In-Piuiip  (evt'amb),  tiJ3^tu,t^  {evt'eamb), 
£-c-/3^^t.  {evt'iv);  —  di  forma  plur.  :  gen.  inJJu/bj  {evt'anz),  lriJ9^,pj 
(evt'niz):,  istrument.  h^i.p^iu,r^^  {^vianibcl)^  h-^d-huMiri^  {evt'eambq'). 
V.  la  n.  9. 

-  Casi  obliqui  di  forma  sing.:  gen.  ^Wy/i  {ènni),  istrument.  fAlb^t. 
(ènniv)',  —  di  forma  plur.:  gen.  p'iiuAj  (inanz)^  [l'bniiy  {inunz),  [fb'bni.^ 
(innuz)^  piìuft^  iènniz),  istrum.  (•'i/uuii/pL^  {innamhq),  l/uuii%^  {inambq'), 
[Mint^  {innuq),  pìiii^t^  {ènnivq').  ' 

^  Casi  obliqui  di  forma  sing.:  gen.  mujuliii  (tagin),  istrum.  u,ui 
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Si  è  creduto  in  sino  ad  ora  che  questi  numerali  armeni,  e 
specialmente  il  'sette'  e  il  'dieci',  serbino  la  finale  dei  temi  che 
si  sogliono  stabilire  per  lo  zendo  ed  il  sanscrito,  i  quali  sono: 
saptan  (zendo:  haptan)  7,  navan  9,  dagaìi  10  *.  Lo  zendo 
haptan  (curdo:  havt)  avrebbe  cosi  la  sua  integrale  continua- 
zione nell'armeno  evfn;  e  dello  zenda  dagan  avrebbe  anzi  a 
vedersi  anco  la  seconda  vocale  pur  nei  nominativi  armeni  me- 
-tacan,  'undici',  ecc.  ^  La  più  genuina  forma  armena  pel  'nove' 
sarebbe  secondo  il  Bopp:  i-nan-  (da  i-navan-)\  e  la  doppia  con- 
sonante, che  si  vede  p.  e.  nel  nom.  pi.  innunq,  andrebbe  priva 
di  ogni  ragione  etimologica,  così  come  avrebbe  ad  esserne  privo 
il  doppio  V  del  greco  Iwe'x  (cui  egli  faceva  risalire  ad  èwe^*), 
munito  anch'  esso,  come  il  termine  armeno,  di  vocale  prote- 
tica  6,  Nel  tema  ènni-  {inn,  ènni,  énni-v,  ènni-v-q)  il  Bopp  ve- 
deva un  -i  ascitizio,  e  sta  bene;  ma  si  dovrebbe  dire,  stando 
all'ipotesi  sua,  che  questa  forma  smarrisse  V -an  {-un)  di  inan-, 
inun-.  Così  era  mutilo  pel  Bopp  Vevti-y  che  allato  ad  evfan- 
ricorre  nel  'sette', 

Senonchè,  a  ben  guardare,  già  a  priori  ripugna  questa  iden- 
tificazione della  desinenza  armena  colla  desinenza  che  si  attri- 
buisce allo  zendo  ed  al  sanscrito.  Ammesse  pure  le  figure  tema- 
tiche zendo-sanscrite  haptan  [saptan)  navan  dacan,  siamo 
sempre  ad  un'uscita  nasale  che  nello  zendo  e  nel  sanscrito  non 
vive  più,  l'unica  forma  che  possa  attribuirsi  al  singolare  es- 


{tagamb)\  —  di  forma  piar.:  gen.  muiuu^j  (taganz)^  istrum.  ,nuMuu,j^ 
{tagambq'). 

^  Petermanx,  Gramm.  ling.  armen.y  Berol.  1837,  pag.  154,  156 
('sette'  e  'dieci');  Bopp,  Vergleich.  gramm. ^  II,  72,  74,  76,  77; 
F.  MiJLLER,  Sitzungsberichte  der  (Wien.  )  akad.  d.  wissenschaft., 
XXXV,  198-9.  L'ultimo  si  esprime  circa  il  'nove'  in  modo  che  per 
me  riesce  oscuro. 

s  Petermann,  1.  e,  156;  Bopp,  1.  e,  78. 

^  Cfr.  Petermann,  1.  e,  155;  e  il  Curtius  si  compiace,  sotto  evvaa 
(n.  427),  dell'analogia  greco-armena  a  questo  modo  intesa.  —  V.  la 
u.  12. 
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sendo  in  quegli  antichi  idiomi:  hapta  {sapia)  nava  daga,  e  non 
contenendovisi  in  alcuna  delle  forme  plurali  (come  più  innanzi 
vediamo)  la  nasale  onde  uscirebbero  saptan  navan  dagan.  L'am- 
mettere che  questa  nasale,  la  quale  più  non  risuona  in  alcun' al- 
tra lingua  antica  o  moderna  dell'Asia,  abbia  potuto  conservarsi 
incolume  nell'armeno  in-  sino  al  giorno  d'oggi,  può  dirsi  che 
equivalga  all'ammettere  un  miracolo,  quando  in  ispecie  si  con- 
sideri la  qualità  dei  vocaboli  e  la  qualità  dell'idioma  di  cui  si 
tratta.  Come  credere,  p.  es.,  che  dagan  rimanesse  tacn  -tagan 
in  una  lingua  che  dall'antico  asta,  o  anzi  astan  od  astdu, 
•"otto',  si  riduce  ad  «^/^  [uf),  e  da  vzgaiti,  Venti',  si  riduce, 
come  tosto  vedremo ,  a  *vg-  '^  % 

Ma  d'altro  non  si  tratterà,  nel  'sette'  e  nel  'dieci'  degli  Ar- 
meni, se  non  dell' -an  ascitizio  seriore,  che  s'incontra  cosi  di 
frequente  nella  loro  favella  *,  Come,  a  cagion  d'  esempio,  lo 
zendo  dvara,  'uscio,  porta',  diventa  nell'armeno:  dur-n  (gen. 
dr-an,  istrument.  dr-am-b),  cosi  da  *evf  (pelvi  e  neopers.  haft^ 
osseto  aft,  avd)  e  *tac  (osseto  dceg,  deg,  afgano  lag),  l'armeno 
finisce  per   avere  la  combinazione  evf-n  tag-n  ^.  L' -an  {un) 


'^  Un  esempio  di  apocope  armena,  assai  adatto  al  caso  nostro,  sa- 
rebbe l'aggettivo  indeclinabile  ^il_  {zow),  'fresco',  se  veramente 
rivenisse  allo  zendo  javan  (sscr.  juvan),  '^giovane',  come  vuole  F. 
MiiLLER,  1.  e,  XXXVIII,  580,  586,  593,  seguito  dal  Justi,  Hand- 
buch  der  zendsprache  s,  javan.  Ma^n/^,  per  quanto  io  posso  vedere, 
dice  'fresco'  nel  senso  di  'freddo'  e  non  già  in  quello  di  'recente'.  — 
Dei  riflessi  armeni  di  neutri  originarj  in  -man,  si  tocca  piti  innanzi. 

8  V.  F.  MiiLLER,  1.  e,  XLIV,  11,  e  qui  piti  innanzi. 

^  Gli  obliqui  del  sing.  e  del  pi.  di  tag-n  (v.  n.  3)  corrispondono 
esattamente  a  quelli  di  f.fc-«A  ber-n,  'soma';  e  il  nom.  pi.  tag-iin-q' 
sta  nell'analogia  di  u.linA^  ak-un-q,  'occhi'.  —  Delle  forme  oblique 
di  evt'-n  (v.  n.  1),  se  ne  dichiarano  cinque  senz'altro,  insieme  col 
nom.  pi.,  per  l'analogia  di  ak-n  (gen.  ak-an)  e  ber-n  (gen.  ber-in): 
evt'-an  evt'-in  evt'-am-b  evt'-an-q'  evt'~an-z  coÌ-'am~b-q.  Le  tre  forme 
accessorie  evt'eamb  evt'eanz  evt'eambq'  (e  trovo  anche  un  gen.  sing.: 
eót'ean)  trascorrono  all'analogia  dei   nomi  in  -/3/.^7,  -finn  (cfr.  gtin 


É 
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Ugualmente  ritorna  nelle  voci  armene  per  'venti,  trenta',  ecc. 
Dallo  zendo  vigaiti,  'venti',  veniamo  al  parsio  vigt  (neopers. 
bìgt)y  la  qual  forma  si  riproduce,  con  alterazione  solita,  nel 
belucio  gigt  (*vrct),  e  si  riduce  nell'armeno  a  qg-  {*vigt  *vig 
*(j[ijQ  Vp)>  o^de  si  ottiene,  per  la  nostra  aggiunzione,  ^„«a 
q'g-an,  anzi  qg-an-i,  come  veramente  suona  il  tema,  con  doppio 
elemento  ascitizio,  fenomeno  che  non  di  rado  occorre  nell'ar- 
meno. E  quest' -an-t- ,  colla  vocale  dell' -an  chiara  e  ferma» 
com'era  naturale  che  si  stabilisse  nel  monosillabo  qg-an- ,  si  è 
poi  fatto  comune  anco  ai  temi  me-tag-an-i ,  'undici',  erko-tag- 
-an-i,  'dodici',  ecc.  Pur  nelle  diecine  successive  al  'venti',  rimase 
all'armeno  il  solo  -g  dell'antico  -gata  -gat  (cfr.  p.  e.  l'afgano 
panzò-g  =  'panM-gaia  zendo,  50),  al  quale  -g  viene  ad  aggiun- 
gersi la  nostra  combinazione  ascitizia,  nella  figura  di  -un-i: 
irptun^^f,.  ere-g-un-i-,  'trenta',  ^u^p^anjis-f^  wat'-g-un-i-,  'sessan- 
ta' ecc.  *^.  L'aggiunzione  dell' -an  a  forme  numerali  cosi  mutile 


gtean  gteam-òj  =  sscr.  stana ^  mammella),  e  Vea  s'intrude  poi  anche 
nell'accessoria  del  nom.  pi.:  evt'eanq'.  Rimangono  ct?f-n-i  evt'-n-i-z ,  in 
cui  evt'-n  si  conforma  al  tipo  di  ^«/n.^.  q'ar-i-  (4),  4^f-^  hng-i-  (5), 
fK^-l,-  ■ut'-i-  (8),  fA^fi-  ènn-i-  (9);  —  e  finalmente  evt'-i-v ^  che  lungi 
dall' aver  subito  alcuna  particolar  mutilazione,  è  forma  men  remota 
dall'  antico  tipo ,  siccome  quella  che  non  si  è  annessa  1'  -an ,  e  solo 
passa,  insieme  con  tante  altre  forme  numerali,  nella  sfera  dei  temi 
in  -t.  Cfr.  la  n.  11. 

^0  L'armeno  riduce  anche  il  60,  il  70,  1' 80  e  il  90  all'analogia 
delle  diecine  precedenti ,  laddove  lo  zendo ,  d' accordo  col  sanscrito , 
li  costituisce  in  modo  diverso  da  quelle  (ksvas-ti^  haptà(i)ti^  ecc.). 
Nel  'quaranta'  (^u,n.ujanK^  qar-a-gun)  e  nel  'settanta'  {tuP^uAutun,^ 
ert'aw-a-f un ) ,  l'armeno  trascorre,  per  facile  illusione,  all'analogia 
de' suoi  ordinarj  composti,  p.  e.  ^u/o^f^tT  qar-a-dèm^  'munito  di 
quattro  faccie',  irop^uMi^.^  eót'n-a-gluk\  'munito  di  quattro  teste'. 
All'incontro:  n^3^u„,%  ut'-gun  80,  ^Vuuaiì,  inn-gun  90  (cfr.  m^JbpjJhhuu 
e  Mu.JuuMpiMtuhru{,)^  _  Circa  il  'venti'  armeno,  e  le  successive  diecine 
dello  stesso  idioma,  il  Bopp,  o.  c,  I,  454  n.,  sì  sarebbe  adunque 
totalmente  smarrito. 

Ascoli,  vSKimO'  tritàd.  II.  16 


226  BI   UN    GRtPPO 

{q'(;-dn-  ecc.),  aggiunzione  che  quindi  si  addimostra  ben  recente, 
trova  opportuno  riscontro  nel  tipo  ««/,!.%  gar-7i,  'gelata,  gelo' 
(gen.  Qar-in,  istrum.  car-am-b) ,  dove  gar-  sta  per  gart-  =  gard 
neopersiano,  gareta  zendo.  —  Nel  ''nove'  finalmente,  V-an  asci- 
tizio è  limitato  a  parte  delle  forme  plurali;  anzi,  a  ben  vedere, 
non  si  potrà  decisamente  riconoscere  se  non  in  due  voci  sole,  che 
per  avventura  si  foggiano  sulle  voci  corrispondenti  del  'dieci'  ^'. 
U ènn  del  tema  del  singolare  e  di  parte  del  plurale  [ènn-i-) 
sta  di  certo  per  *e-nv,  cosi  come  nel  'tre'  abbiamo  err  da 
*e-rh  '\ 


**  Il  singolare  e  le  forme  plurali  ènn-i-z  ènn-i-v-q   (v.  n.  2)  danno 
*env  (enn)  coll'-i  ascitizio  di  qar-i  ecc.  (v.  n.  9).  Il  nom.  pi.  inunq* 
innunq   potrebbe  mettersi  con  tag-un-q   e  ah-un-q   (v.  n.  9),  ma  il 
gen.  mi^w^  ci  conduce  all'analogia  di  quei  temi  in  w,  che   regolar-» ■ 
mente  assumono,  nel  numero  del  piti,  la  nasale;  e  all'analogia  d'altri 
temi  in  u  si  adattano  poi  il  gen.  innuz  e  l' istrum.  innuq.  Verremmo 
per  queste  forme  a  un  tema  e-nw  ('e-noy),  e  la  nasale  doppia,  che; 
si  vede  in  parte  di  esse,  proverrebbe  dall' ewn-  ('e-nu)  delle  voci  im- 
prima toccate;  quindi   veramente:  i-nu-n-q'  i-nu-n~z  i-nu-z  i-nu-qV 
Rimarrebbero:  i-n-an-z  {'i-nn-an-z)   i-nn-am-b-q    {i-n-am-b-q')  sul 
metro  di  tag^an^z  tag-am-b-q\  —  Di  i~n-an-z  i-n-am-b-q'  non  riviene 
al  tema  archetipo  se  non  che  solo  la  prima  nasale.  —  ^  è-  ed  /»  {- 
(cfr.  ^«_/3l!>da  tri-Pt,  nel  7)  entrambi  da  e-. 

■  *^  V.  Zeitschrift  fur  vergleich.  sprachfórschung,  XVII ,  136.  Quanto 
al  greco  sweoc  (v.  la  n.  6),  abbia  esso  a  dichiararsi  per  metatesi  (e-ve/'a 
l-v/'£3c,  Fick;  per  la  qual  via  si  dichiarano  assai  agevolmente:  'e-v/'[6]a- 
•-To?  Evva-To?  Etvaio?  evaTo?),  oppure  in  altra  guisa  di  cui  tocco  altrove"^ 
resterà  sempre  che  la  doppia  vi  abbia  la  sua  ragione  etimologica  J1 
come  l'ha  quella  del  termine  armeno.  Del  rimanente,  superfluo  quasi 
l'avvertire,  che  l'imperfetto  swsov  (vsw),  a  cui  il  Bopp  (II,  76)  ri- 
manda per  sweoc  da  ì>izjf(x.,  non  solo  è  limitato  ad  un  passo  omerico 
eòi  haf  un  e-  di  ragione  affatto  diversa  da  quello  di  Ivvs'a,  ma  può  al- 
tresì ripetere  il  suo  doppio  v  dalla  forma  originaria  della  radice,  come 
anche  IvveVoj  (cioè  sv-y^sTi-w,  allato  ad  Ivi-inre-v,  di  guisa  che  si  me- 
scolerebbero in  uno  stesso  verbo  greco  due  forme  originarie,  cosi 
come  in  s^w)  od  evvoacYatoq  (sv-^^o^-),  e  pur  lo  stesso  IÓvv7]to;  (cfr". 
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Potrebbesi  per  avventura  obiettare  la  singolar  coincidenza 
che  l'aggiunzione  armena  si  compisse  colà  appunto  dove  nelle 
forme  antiche  si  mostri  la  nasale,  coincidenza  che  apparirebbe 
ancor  più  singolare  quando  si  chiamassero  a  confronto  gli  idiomi 
europei,  nei  quali  sono  appunto  il  'sette',  il  'nove'  e  il  'dieci'  che 
ci  offrono  questa  nasale  (p.  e.  nel  gotico:  sibun,  niun,  taihun), 
e  non  più  il  'cinque'  e  1'  'otto'  (got.  :  fìmf,  ahtau;  armeno:  hing, 
uf),  che  nel  lessico  sanscrito  e  nello  zendo  la  avrebbero  an- 
ch'essi {panKan,  astan  astan).  Ma  riguardo  a  questa  coinci- 
denza va  considerato  imprima,  che  V -an  è  poco  meno  che  estra- 
neo al  'nove'  armeno  e  non  costante  nel  'sette',  e  eh'  essa  quindi 
si  limita  a  mala  pena  a  due  numeri  sui  quattro  (od  anzi  sui 
cinque)  i  quali  si  vuol  che  ci  offrano  questa  desinenza  nello 
zendo  e  nel  sanscrito.  V'ha  poi,  in  secondo  luogo,  che  l'ele- 
mento, a  cui  si  allude,  è  mostrato  dall'armeno  pur  nel  'venti' 
e  nelle  residue  diecine,  dove  di  certo  non  risale  ad  antiche  for- 
me ^^;  e  v'ha  infine,  che  si  tratta  di  aggiunzione  a  tal  segno 
frequente,  da  togliere  ogni  maraviglia  a  simili  incontri.  Cosi 
andrebbe  errato,  a  parer  mio,  chi  vedesse,  col  Mùller  *^,  Y -an 
dello  zendo  naman  (nom.  e  acc.  nama),  'nome',  nella  desinenza 
dell'armeno  ufis„^  a-nu-n  (veramente:  a-nou-n,  genit.  a-nou-an). 
Ma  l'armeno  venne  imprima  ad  a-nov  (cfr.  il  curdo  ndv  -  nàm 
neopersiano),  come  venne  e  rimase  a  dèm  (neopers.  dèm),  'fac- 
cia, volto',  =  daèman  zendo,  od  a  tohm  (neopers.  tokhm),  'raz* 
za,  famiglia',  =  taokhman  zendo  *^;  —  e  più  tardi  consegui, 


Curtius,  n."  436,  sec.  ediz.).  —  [Gli  scrupoli  del  Pott,  WurzeUw&r- 
terb.,  I,  9-10,  m'indussero  a  riconoscere  in  ewstts  la  radice  /'ctc;  ma 
Ivt-cre-v  non  si  potrà  staccare  dal  lat.  in-sec-e,  v.  Fùnol.  indo-it.- 
gr.^  §  17,  7.  Il  Pott,  del  resto,  per  singolare  eccezione,  dimentica  la 
forma  armena  nel  toccar  dell' e-  di  Ivvs'a,  Etymolog.  forsch.,  P,  282.] 

**  Locchè  affermo,  senza  dimenticare  gli  archetipi  di  cui  si  discorre 
alla  n.  39. 

**  L.  e.  alla  n.  8. 

^5  Sarebbe  affatto  arbitrario  il  dichiarar  forastìere  queste  due  voci* 
Alle  quali  non  oso  all'incontro  aggiungere  gtonii  che  lo  Justi  (se- 
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per  V-an  ascitizio,  l'attuale  sua  forma  „A«ti  a-ìiu-n  (a-nou-n), 
cosi  come  da  *ziv  =  zjam  protoirano  (zendo  zjào  =  "zjam-s 
=  hiem-s)  consegui  per  lo  stesso  elemento  ascitizio:  ì/.«.ìì  ziu-n 
(gen.  ze-an),  '"neve'.  Una  coincidenza  più  che  mai  seduttrice 
è  finalmente  quella  che  io  presumo  di  avvertire  nel  nome  del 
'cane'.  Il  nominativo  armeno  suona  ^^'/,  sun  e  il  genitivo-da- 
tivo ^%  san.  Il  Bopp  vede  in  sun  la  forma  contratta  che  è 
p.  e.  nel  sanscrito  gùn-as  =  xuv-o'?;  in  san  all'incontro  vede  il 
tema  integro  che  nel  sanscrito  è  gvan  (  accusat.  cvàn-am  =  gpàn- 
-em  zendo);  e  il  Milller  lo  segue  ^*'.  Senonchè,  lo  cvan  sanscrito 
dovrebbe  essere  gpaìi  nell'  armeno ,  al  sanscrito  gv  rispondendo 
costantemente,  come  ognuno  conosce,  e  come  appunto  avviene 
anche  nel  nome  del  ^cane',  gp  irano.  Quindi  io  credo,  che  se 
la  voce  armena  è  pure  affine  all'indiana  (del  che,  per  più  d'una 
ragione,  dubito),  l'antico  fondamento  debba  dirsene  un  sem- 
plice gu  (da  gun),  come  il  sarà  per  la  voce  neopersiana  {*gu^ 
*gu-ak,  gag  'cane'),  dal  quale  *'gu  *su  l'armeno  più  tardi  ve- 
nisse a  su-n  s-an  sul  tipo  di  .««^.^  tu-n  (tou-n)  «««^  t-an,  'casa, 
abitazione',  voce  che  alla  sua  volta  risale,  per  *tov  *tom,  a 
*dam  (originario  e  vedico  dama,  'casa',  zendo  dema,  'abitar 
zione',  8o[Ao-?  domu-s),  come  a-nu-n  (a-nou-n)  a  *nam,  ed  è 
quindi  anch'essa  munita  dell'ascitizio  -an. 
Pur  limitando  l'osservazione  al  solo  armeno,  noi  dunque  non 


guj'to  d^l ,  Fick  »eir  op.  cit.  alla  n.  24  )  adduce  sotto  gtaman  (  m.  ) 
zendo,  bocca  (del  bruto).  Secondo  il  Nuovo  lessico  della  lingua  ar- 
mena (Venezia,  1836-7,  2  voi.  in  4.°),  uinnU-  gtom  (che  manca  a  piU 
d'un  dizionario)  è  voce  greca,  e  dice:  bocca,  e  filo  di  spada  {^u,n. 
Jh,  «n-òd'ai^  phpuiu,  L  uiyp  itnf-ulrpP).  Anchc  l' armcno  ptpuA  beran  riunisce 
questi  due  significati ,  del  pari  che  lo  (JTOjxa  greco.  Neil'  unico  esem- 
pio che  il  Nuovo  lessico  allega  sotto  gtom  (  npuiku  q^t-p^uifìp  nmniT, , .  ) 
si  ha  il  valore  di  'filo  tagliente';  e  questo  solo  valore  appare  attri- 
buito al  nostro  vocabolo  dal  Ciakciak  (Diz.  it.-arm.,  Venezia,  1837); 

uinnW.    j:  pJrpu/ii   lid^  uuijp   uni-ulrplt:    —  Irp^iuP-fi  :    '  filo     tagliente;     tagHo* 

(vale  a  dire:  bocca  [della  spada]  ovvero  taglio  d.  s. ,  ecc.). 

.16  Bopp,  Vergleich.  gramm.,  I,  363;  F.  MUller,  1.  e.  alla  n.  8. 
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sapremo  più  credere  che  1'  -an  dei  temi  evf-an-  inn-an-  tag- 
-an-  *'  sia  la  continuazione  della  desinenza  che  si  mostra  in 
haptan  (saptan)  navan  dagan. 

II.  Ma  ora  andiamo  più  in  là,  e  ci  chiediamo,  se  la  desinenza 
delle  iovmQpanhan  5,  saptan  (haptan)  7,  asian  {astan)  8,  na- 
van  9,  dagan  10,  che  si  attribuiscono  al  sanscrito  ed  allo  zendo, 
abbia  poi  mai  avuto  una  esistenza  reale?  Sono  forme,  come  già 
fu  di  sopra  accennato,  che  effettivameHte  non  occorrono  in  ve- 
runa delle  due  lingue,  ma  solo  si  inferiscono,  in  grammatica, 
dalla  somiglianza  che  intercede  fra  le  figure  declinative  di  questi 
numerali  e  quella  dei  nomi  il  cui  tema  esce  realmente  per  -an. 
Cosi,  nel  sanscrito,  i  nom.-acc.-voc.  pankà  saptà  {sàpta)  navà  ** 
sembrano  paralleli  al  nom.-acc.  nàmà  (n.,  tema:  nàman),  'no- 
me', e  i  locativi  di  tipo  plurale  :  pankà-su  saptà-su  navà-su  son 
paralleli  a  ndma-su,  locativo  plurale  dello  stesso  tema  ndmariy 
od  a  ràga-su,  loc.  pi.  del  tema  ràgan,  're'.  Senonchè,  oltre  le 
due  forme  testé  addotte,  altre  non  ne  abbiamo  pei  nostri  nu- 
merali air  infuori  di  queste  che  ora  mostriamo  nel  'cinque': 
panhà-hhis,  panM-bhjas,  panMnam,  vale  a  dire  l'istrumen- 
tale,  il  dativo-ablativo  e  il  genitivo,  tutti  e  tre  di  tipo  plu- 
rale ^^.  Non  si  ha  quindi  alcuna  di  quelle  forme  del  singolare 
in  cui  deve  apparire,  presso  i  veri  temi  in  -an,  la  loro  uscita 
nasale  (come  è  p.  es.  nel  locativo:  nàmn-i  ndman-i,  ragn-i 
rdgan-i),  e  la  sola  delle  forme  plurali  dei  nostri  numeri  in  cui 
potrebbe  vedersi  questa  uscita  del  tema,  cioè  la  forma  geni- 
tiva, si  scosta  essa  appunto  dal  tipo  nàman  ràgan  (gen.  pi. 
ìàmn-àm  ragn-àm)  e  presuppone  un  tema  in  -a  {pankd-nàm 
=  gatd-nàm)  *^.  Similmente  nello  zendo:  nom.-acc.  panha  hapta 


''  ctt'-an-z  in-an-z  tag-an~z. 

*8  V.  la  n.  33.  Dell'  'otto',  che  domanda  particolare  esposizione 
si  discorre  compiutamente  più  innanzi  (III). 

*9  Qui  naturalmente  non  si  tien  conto  della  normale  declinazione 
che  i  grammatici  fanno  seguire  ai  nostri  numerali  in  certi  composti 
di  loro  fattura;  v.  Benfey,  Vollst.  gramm. ,  §  767  ^  e  779),. e  cfr. 
BoEHTLiNGK-RoTH  s.  asfan  verso  la  fine. 
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{asta)  nava  daga\  oltre  alle  quali  voci  non  si  rinvengono  se 
non  i  gen.  pi.  panhanam  navanam  daganam ,  che  anch'  essi 
stanno  nell'analogia  dei  temi  in  -a  {vehrka-nam)  piuttosto  che 
in  quella  dei  temi  in  -an  {arsn-am,  tema  arsan). 

Ricordata  per  tal  modo  la  condizione  morfologica  in  cui  si 
trovano  i  nostri  numerali  nel  sanscrito  e  nello  zendo,  faccia- 
moci ora  ad  interrogarne  i  riflessi  europei  ^^.  Qui  le  norme  ge- 
nerali dell'analogia  farebbero  senz'altro  presumere  che  il  vanto 
della  miglior  conservazione  spetti  alle  forme  latine  :  septem  no- 
vem  decem.  Proviamci  a  seguir  queste  norme,  e  risaliremo  a 
*saptam  *navam  *dakam  originar] ,  cui  dall'  un  canto  staranno 
le  forme  latine,  e  dall'altro  le  greche  iTrxa  Iwea  SeW,  cosi  precir 
samente  come pedem  e  TroSa  all'originario  e  sanscrito  padam  ^*. 


20  Cfr.,  prima  d'ogni  altro,  Pott,  Etymolog.  forschung.,  II*,  332-4,  : 

21  Lo  ScHLEiCHER,  nella  seconda  edizione  del  suo  Compendium 
(§§  237,  249),  statuisce,  così  pel  tipo  septem  come  pel  tipo  pedem, 
una  forma  anteriore  coli' t  {'septira  *pedìm).  Di  'pedim  crede  che  sia; 
entrato  nell'  analogia  dei  temi  in  i  (  *ovim ,  ovem  )  ;  e  quindi  l' i  di 
'septim^  che  altro  ad  ogni  modo  non  potrebbe  essere  se  non  un  affie-» 
volimento  dell' a  originario,  avrebbe  istoria  diversa  da  quello  di  'pe- 
dim. Perchè  lo  Schleicher  immagini  la  figura  'septim  'decim^  non 
mi  è  ben  chiaro,  ed  egli  medesimo  pare  esitante  (cfr.  ih.  §  52).  Di 
certo ,  r  ì  dei  composti  proparossitoni  { undecim  ecc.  )  non  ci  persua- 
derà a  questo.  Riguardo  al  ti^o  pedem,  dice  che  l'accusativo  genuino 
de' temi  uscenti  in  consonante  avrebbe  ad  essere:  'ped~om  'ped-um 
(come  dà  -om  -um  V -am  originario  dell'accusativo  dei  t^i  in  -a), 
e  si  riferisce  alle  forme  osche  ed  alle  umbre.  Senonchè,  già  nel  pe- 
riodo greco-italico  si  differenzia  il  riflesso  dell'  -a-m  originario  del- 
l'accusativo dei  temi  in  -a  (*skaivo-m)  da  quello  dell' -am  originario 
dell'accusativo  dei  temi  in  consonante  Cpod-am),  e  non  veggo  perchè 
l'-am  greco-italico  non  abbia  a  potersi  fare  a  dirittura  -em  latino.  Il 
quale  -em  starà  all'  -um  osco  ed  umbro  così  come  ped-  latino  a  purs- 
umbro.  Quindi  manterremo,  coH'Ebel  [Zeitschrift  di  Kuhn,  V,  186) 
e  col  Meyer  (Griech.  u.  lat.  declination,  p.  22)  e  predecessori,  la 
equazione  pura  e  semT^lice  :  ped-em  =  pad-am.  Cfr.  Corssen,  Ausspra- 
che,  I*,  265,  Beitràge,  547. 
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Che  r  -am  originario  qui  sia  riflesso  in  favella  greco-latina 
come  V-am  dell'accusativo  dei  temi  in  consonante  e  non  come 
V-am  dei  temi  in  -a  {sapta-m  nava-m  daka-m),  non  può  di 
certo  fare  alcuna  maraviglia,  trattandosi  di  voci  inflessibili, 
le  quali  assai  remotamente  dovettero  esser  divelto  dall'analogia 
grammaticale  dei  declinabili  di  costituzione  congenere.  Ricordo, 
a. questo  proposito,  il  greco  x£v(xs)  =  kàm  sanscrito,  accanto  al 
greco  Tov  =  tdm  sanscrito.  Saptam  navam  dakam  sono  anzi  di 
quelle  voci,  di  cui  da  tempo  immemorabile  il  linguaggio  più 
non  sente  la  costituzione  morfologica;  e  i  loro  integrai^  riflessi 
europei  ponno  quindi  prestarsi  alla  composizione  e  alla  deri- 
vazione, quasi  fossero  nudi  temi  (ézTa-YXwffc-o-;,  s&ptem-trìones 
septem-her) ,  cosi  come  avviene,  nel  sanscrito,  di  svaja7n,  ipse, 
a  di  aham,  ego  [svajam-bhù  ahà-ju).  Partendo  sempre  dal 
supposto  che  le  forme  originarie  fossero  saptan  navan  dakan, 
ì  linguisti  incontravano  un'  assai  grave  difiicoltà  nelle  forme  la- 
tine. Il  Bopp  fu  così  costretto  ad  immaginare,  col  Grimm,  che 
septem  ecc.  dovessero  la  loro  finale  a  septimus  ecc.  ;  e  lo  Schlei- 
cher,  cui  a  buon  dritto  ripugna  lo  staccare  interamente  le  for- 
mazioni latine  dalle  greche  e  dalle  irlandesi,  si  rassegna  alla 
ipotesi  che  n  originario  sia  passato,  nel  latino,  in  m,  ipotesi 
disperata,  come  egli  stesso  meglio  di  chicchessia  conosce  —..  Chi 
vegga,  p.  e.  presso  il  Curtius  ^^  citato  senz'altro  un  umbro 
decen,  '^dieci',  può  veramente  mettersi  in  qualche  sospetto  circa 
l'originalità  della  uscita  latina  (decem);  ma  sarebbe  sospetto 
vano,  poiché  in  realtà  altra  forma  umbra  non  ci  rimane  all' in- 
fuori di  degen-du[f],  duodecim,  che  non  prova  un  decen  um- 
bro più  di  quello  che  non  provino  un  latino  noven  o  septen  le 
forme  nun-dinae  o  septen-trio,  dove  la  nasale  è  determinata 
dalla  dentale  che  sussegue  ;  né  più  si  dovrebbe  citare ,  per  m 
da  n,  il  -quam  {quis-quam)  latino  a  fianco  del  -^ana  sanscrito 


"  Grimm,  Deutsche  gramm.^  II,  641;  Bopp,  Vergi,  gramm. ,  §  315; 
ScHLEiCHER,  Coiìipendium^  §  237. 
23  Grundzùge  der  griech.  etymol. ,  n.  12. 
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{ka^-Kana),  massime  dopo  le  dimostrazioni  del  Corssen  ^*.  Non 
meno  strano  dei  latini  septem,  novem,  decem,  appariva  d'altra 
parte  il  lituano  deszim-  in  dészim-ti-,  'dieci',  vale  a  dire  un  m 
cosi  tenace,  là  dove  la  supposta  forma  originaria  (dakan)  ad 
altro  non  porterebbe  se  non  ad  una  fievole  eco  di  n  2s.  Per  noi, 
all'incontro,  deszim-  (prusso:  dessimpts)  sarebbe  una  preziosa 
reliquia,  degna  di  stare  allato  a  decem.  Delle  figure  greche: 
ÌTzrx  Ivve'a  Um,  SÌ  è  poi  Creduto  in  sino  ad  ora  che  potessero 
rivenire  cosi  a  sapiam  ecc.  come  a  saptan  ecc.,  perocché  l'-a 
greco  rispondesse  nelle  uscite  cosi  ad  -an  come  ad  -am  origi- 
nario 26.  Ma  conviene  osservare  che  -«  gr.  =  -an  orig.  si  fon- 
dava unicamente  sui  nostri  numerali  ^"^  ;  onde  risulta ,  che  se  i 
latini  septem  ecc.  e  il  lituano  deszim-  ci  fanno  decisamente  ri- 
salire a  saptam  ecc.,  le  forme  greche  non  solo  ammettono  an- 


2*  Beitràge  zur  lateinischen  formenlehre  y  289-90.  Queste  dimostra- 
zioni pajono  trascurate  anche  dal  Fìck,  il  quale,  nel  suo  bello  ma 
assai  arrischiato  Wórùerbuch  der  indogermanisehen  grundsprache 
(Gottmga,  1868)  raccosta,  a  pag.  27,  il  -cuti-  (-cum-)  di  -cun-qvie 
(quis-cum-que)  al  -Rana  sanscrito  di  cui  si  tocca  nel  testo. 

2S  II  tentativo,  che  fece  il  Pott  {Etym.  forsch.,  Il*,  333),  di  legit- 
timare dészim-ti-  da  'dészin-ti-  per  l'analogia  del  lituano  gim-ti,  'na- 
scere' {gem-ù,  nasco),  allato  a  gan  sscr. ,  ysv-  greco,  ecc.,  tentativo 
nel  quale  il  chiaro  alemanno  sempre  persiste  (  v.  Festgabe  zur  XXV. 
versammlung  deutscher  philologen  ecc..  Halle,  1867,  pag.  41),  non 
può  reggersi;  v.  Ebel,  nei  Beitràge  z.  vergi,  sprachforsch. ,  III,  478, 
SoHLEiCHER,  Compend.,  sec.  ediz. ,  §§  146,  nota  1%  189,  n.  2*.  Né 
alcuno  vorrà  vedere  la  nasale  del  kanta  originario  nel  lituano  szìmta- 
'cento'  (cfr.  sùto  paleoslavo),  dove  appare  manifesto  l'influsso  ana- 
logico di  dészim-ti-. 

36  V.  p.  e.  ScHLEiCHER,  o.  c. ,  §  33;  L.  Meyer,  Vergi,  gramm. ,  I,  68. 

^T  In  ovofjia  TepfjLK  ^£Ìjy\i.a.  xp~(jLa  ffTpwjji.a  (òvoaar-o;  ecc.)  e  simili,  io 
di  certo  non  so  vedere  -x  =  -an  orig.  all'  uscita  ;  ma  veggo  le  forme 
italo-greche  'nóman  (o-vojjiav-jw  èvofjiatvw)  'terman  'jougman  'criman 
'stràman  ampliarsi  ad  o-noman-t  terman-t  ecc.  (cfr.  nel  latino:  strà- 
men  stràmen-tum ,  jùmen-tum  ecc.  ) ,  che  poi  normalmente  si  fanno 
*ovotJLaT  (cfr.  5-x(XTov  ecc.)  ovojxa  ecc. 
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ch'esse  le  originarie  in  -m,  ma  ben  piuttosto  le  esigono  esse 
pure;  né  vi  si  oppongono  le  figure  albanesi  vfv-rs  vav,  'nove',  con  v 
all'uscita  =  m  originario,  come  negli  accusativi  ^*.  Le  corrispon- 
denti voci  degli  idiomi  celtici,  come  sechi,  seith,  'sette'  ecc.,  la 
cui  antica  uscita  nasale  ancora  si  rimanifesta  {sechi  w-,  ecc.), 
rimonteranno  alla  lor  volta  a  *sechton  *sechtom,  ecc.,  così  come 
fer  (=  lat.  virum)  a  *firon  *firom  ^.  Ed  è  finalmente  afi'atto 
illusorio  il  sufi'ragio  che  a  prima  vista  par  venire  alle  pretese 
forme  originarie  saptan  ecc.  dalle  figure  gotiche  e  dalle  litua- 
ne. Imperocché  dall' originario  indeclinabile  dakam,  a  cagion 
d'esempio,  si  viene  regolarmente  a  tihun  (tafhun)  gotico,  il 
quale  é  passato  assai  per  tempo  '^^,  insieme  col  'sette'  e  col  'no- 
ve' non  solo,  ma  altresì  col  'quattro',  col  'cinque'  e  coli'  'otto' 
(fidvor-i,  fimf-i,  ahtav-i),  nell'analogia  dei  temi  in  -i  (sibun-i, 
niun-i,  *tihun-i);  -  e  i  lituani  sept-ynì  (nom.  masc.  ),  sept- 
-yniò-s  (nom.  fem),  'sette',  dev-ynì,  dev-yniò-s,  'nove',  la  cui 
analogia  vedremo  più  innanzi  seguita  dall'  'otto',  mostrano  per 
sentenza  dello  stesso  Schleicher,  che  a  questo  modo  li  divide, 
Una  concrezione  seriore,  e  quindi  non  comune  allo  slavo  ed 
anche  estranea  agli  ordinali  di  antica  formazione  (sék-ma-, 
àsz-ma-)  ^'.  Dell'originario  saptam  più  dunque  non  si  fa  rima- 


^'  Circa  a  nònus  (nonaginta  Ivevrj'xovTac),  in  cui  il  Pott,  Zahlme- 
thode,  215  (il  Grimm,  Geschichte  der  deutschen  sprache,  243),  e  il 
Bopp,  o.  e,  II,  76,  86  (in  n.),  vollero  contenuta  una  contrazione  di 
'noven ,  si  veggano  Curtius  ,  Grundzùge ,  n.  427,  Schleicher  ,  o.  e. , 
§241  (CoRssEN,  Beitràge,  263). 

29  Cfr.  Zeuss,  Grammatica  celtica,  pr.  ediz.,  54,  225,  311  (cfr.  sec. 
ediz.:  304),  325;  Ebel,  nei  Beitràge  s.  e. ,  I,  166;  Schleicher,  o.  c. , 
§240. 

30  Prima  cioè  che  a  difendere  T uscita  n  fosse  necessario  Va  asci- 
tizio (  than-a  =  tam  orig. ,  istum  ) ,  che  è  fenomeno  di  bassa  età  ;  cfr. 
Schleicher,  Comp.,  §  203. 

3'  Già  avvertì  il  Pott,  nel  1.  e.  in  sul  principio  della  n.  25,  che 
la  nasale  delle  forme  germaniche  poteva  essere  un  succedaneo  di  m , 
e  quella  delle  lituane  essere  derivativa,  richiamando  i  latini  bini  ecc., 
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nere,  in  liogua  lituana  ed  in  islava,  al  momento  in  cui  pas- 
sano alle  attuali  loro  combinazioni  (sept-yni  sed-mt),  se  non 
che  sept" ,{set-) ,  cosi  come  il  lituano  è  ridotto  ad  àsz,  'io',  di- 
rimpetto aWazem  dello  zendo,  ahaiu  del  sanscrito.  Più  antico 
periodo  rappresenterebbero,  insieme  col  lituano  dészim-ti,  ''dieci', 
di  sopra  toccato,  le  combinazioni  slave  deve-ti,  'nove',  dese-U, 
'dieci',  che  possono  risalire  a  *devem-ti  (nevem-ti)  *desem-ti, 
*devim-ti,  *desim-ti,  come  je-ti,  'prendere',,  risale  ad  im-ti 
(ScHLEicHER,  Comp.,  §  84). 

Noi  dunque  ritorniamo  all'Asia  con  la  per^asione  che  l'Eu- 
ropa rimonti  a  *saptam  '*^navam  *dakam,  e  le  forme  indo-irane 
punto  non  si  ribelleranno  a  questo  supposto.  Come  il  'cinque' 
già  aveva  per  avventura  perduta  la  stessa  desinenza  nell'  an- 
tichissima forma  che  sta  in  fondo  ai  riflessi  delle  varie  favelle 
europee  (quindi  to'vts,  quinque,  fimf-,  non  tovtoc,  quinquem, 
fimfun-),  cosi  smarrirono  dappoi  la  desinenza  loro,  in  favella 
indo-irana,  anche  saptam  navam  dakam;  -  e  sapta  nava  daka , 
del  pari  che  panJia,  vi  rimasero  di  certo  per  lunga  pezza  in- 
declinati 5'^.  Attratti  nuovamente  piìi  tardi  tutti  questi  numerali 


septeni^  octoni,  noni.  —  Del  rimanente,  pure  in  antica  figura  lituana, 
un  saptam  originario  sarebbe  saptan. 

^2  Nelle  maniere  vediche  :  pdnfia  ksitinàm ,  '  delle  cinque  genti  ' 
(rgv.  VI,  46,  7  =  sàmav.  I,  3,  2,  2,  10,  ecc.,  v.  Boehtlingk-Roth 
s.  ksiti),  saptd  dhàmabhis ,  'coi  sette  ordinamenti'  (rgv.  IX,  102,  2 
=  sàmav.  II,  3,  2,  18,  2,  ecc.),  e  simili,  il  Benfey  (Volisi,  skr.- 
gramm.,  §  769,  Kurze  skr.-gr.,  osservaz.  al  §  506)  altro  non  vede, 
colla  grammatica,  se  non  il  nominativo  che  assume  le  funzioni  di 
ogni  caso,  come  sahdsra-m,  'mille',  sta  p.  es.  coli' istrumentale  in 
sahdsram  fsibhis,  'con  mille  inneggiatori'  (rgv.  VIII,  3,  4  =  sàmav,  II, 
7,  3,  18,  2), -Nulla  di  più  naturale  di  simili  nominativi  che  perdano 
la  coscienza  di  sé  (cfr.  la  n.  39);  ma  qui  ci  avviene  di  domandarci, 
se  saptd  dhàmabhis ,  e  simili ,  non  rappresentino  piuttosto  quel  pe- 
riodo, nel  quale  siffatti  numerali  non  erano  punto  declinati;  per  guisa 
che  vi  si  abbia  bensì,  come  ad  ogni  modo  per  noi  vi  si  avrebbe, 
l'antico  nominativo  sapta-m,  col  m  smarrito,  ma  in  qualità  di  vero 
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indo-irani  nella  sfera  delle  voci  flessibili  (come  erano  sempre 
stati  flessibili  il  'tre'  ed  il  'quattro',  sscr.  tràjas  ìiatvdras, 
gr.  TfsT;  TEffijafs;),  vennero  naturalmente  a  seguire,  almeno  in 
parte,  l'analogia  dei  temi  in  -an,  col  cui  nominativo  neutro 
erano  riuscite  a  coincidere  le  figure  panha  sapta  nava  daga  ^^. 
Anzi  può  far  maraviglia  che  non  si  entrasse  più  risolutamente 
in  quest'analogia.  Si  direbbe  che  i  nostri  numerali  non  abbiano 
mai  saputo  interamente  rinnegare  la  vera  loro  natura  di  temi 
in  a-. 


indeclinabile  e  non  già  qual  forma  declinativa  che  sia  stata  in  con- 
nessione grammaticale  con  saptabhis  ecc.  Può  eziandio  sospettarsi 
che  più  tardi  si  scindessero  antichi  composti  ;  cf.  saptarsdjas  e  saptd 
fsajas,  e  inoltre  nello  zendo:  nava  gatàis  e  simili,  allato  ad  asta- 
gatàis,  khscasgatàis.  V.  ancora  la  nota  che  segue. 

^^  In  queste  che  per  noi  sono  figure  mutile  (cfr.  p.  e.  il  vedico 
tùbhja  =  tùbhjam,  tibi)  di  antichi  nom,  sing.  ridotti  allo  stato  d' inde- 
clinabili, il  Benfey  {Volisi,  skr.-fframm. ,  pag.  326,  n.  3,  cfr.  §  764, 
II,  2)  ha  voluto  vedere  altrettanti  nom.-acc.-voc.  pi.  neutri  dì  tipo 
vedico  (  nàma  =  nàmà  =  nàmàni ,  tema  nàman  ) ,  e  la  figura  piU  orga- 
nica gli  pareva  quindi  la  vedica  con  V-a  allungato  {saptà).  Senon- 
chè  quest'-à  vedico,  sulla  cui  frequenza  nelle  voci  qui  discorse  il 
Benfey  si  è  per  avventura  illuso  ,  potrebbe  anche  essere  invocato , 
sull'esempio  del  Kuhn  {Zeitschrift  s.  e,  XV,  404-5),  in  favore  dì 
'saptam;  e  all'ipotesi  del  Benfey  (cfr.  lui  medesimo  nella  Kurze  sshr." 
gramm. ,  pag.  327,  n.  12  )  nulla  resta  che  valga  a  smuoverci  da  una 
dichiarazione,  alla  quale  presumiamo  far  concorrere  un  complesso  dì 
prove  isteriche.  Pdhka  Jisitinàm  ecc.  attestano,  ad  ogni  modo,  che 
panha  ecc.  non  erano  più  sentiti  nel  Veda  quali  nom.-acc.  plurali. 
E  se  nel  panHà  di  panhà-gàt  50  (z.  panJià-gat[aJ,  gr.  iwsvTrl-xovta , 
qiiinqìM-gintà,  cfr.  n.  39)  devesi  mai  vedere  l'antico  nom.-acc.  pi.  n.' 
qui  veramente  si  tratterebbe  di  tal  forma,  la  quale  meglio  che  a  tema 
in  -an  si  addice  a  tema  in  -a  (cfr.  panMnàm).  —  Quanto  al  -daga-s 
-dagi  degli  ordinali  {dvà-^agà-s,  duodecìmus,  ecc.),  nessuno  vorrà 
per  certo  sostenere  che  ne  venga  riprova  ad  un  originario  'dakan  ; 
cfr.  trtgd,  trentesimo,  vTgdj  vigesimo,  da  tngdt  30,  vtgdti  20,  ed 
anche  il  latino  Decius. 
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III.  Ma  un'altra,  e  per  noi  importantissima  riprova  dell' -am 
originario  dei  nostri  numerali,  ci  sarebbe  pòrta  dall'Asia  insie- 
me e  dall'Europa,  in  un'alterazione  antichissima  di  quest'-<2m, 
che  si  scuoprirebbe  neU"otto'.  L'am  originario,  e  specialmente 
all'uscita,  volse  cioè  ad  av,  e  con  questo  si  avvicendò,  od  a 
questo  definitivamente  si  ridusse,  in  numerosi  esemplari,  i  quali 
parte  risalgono  al  periodo  dell'unità  indo-europea,  parte  spet- 
tano al  periodo  indo-irano  o  specialmente  all'indiano,  parte 
finalmente  rappresentano  quel  periodo,  in  cui  ancora  stavano 
tra  di  loro  indistinte  alcune  tra  le  varie  favelle  ariane  della 
sezione  europea.  Sanno  i  compagni  di  studio  come  in  altre  scrit- 
ture io  mi  sia  adoperato  a  dimostrare  questa  evoluzione,  ed  altri 
esempj  se  ne  toccano  in  questo  nuovo  saggio,  oltre  a  quello  del 
numerale  a  cui  ora  è  inteso  il  nostro  discorso  ^^*.  Dalla  forma 
prototipa  del  quale,  che  sarebbe  aktam,  indeclinabile  parallelo  a 
saptam  navam  dakam,  verremmo  cioè,  sin  dal  periodo  dell'u- 
nità, ad  aktav  aktau^*,  che  è  riprodotto  dal  sanscrito  asldu  ^^, 
dal  gotico  ahtau  [ahtav-i),  e  normalmente   ancora   dall' óxtoÌ 


336  i^n  PoTT,  toccando  per  incidenza  {Wurzel-wórterb.y  I,  84,  n., 
133  [939])  di  un  lavoro  del  Kuhn  intorno  al  fenomeno  del  quale  è 
parola,  mostra  di  non  averci  fede.  Per  certo,  nessun  oppositore  po- 
trebbe essere  di  lui  piti  formidabile;  ma  pur  si  deve  confessare,  che 
l'unica  obiezione  esplicita  che  egli  in  sino  ad  ora  ha  accampato,  torna 
illusoria.  Egli  dice  che  non  può  ammettere  dru  dravati  =  dram  dra- 
mati  (correre),  il  m  di  dram  apparendogli  accessorio.  Ma  non  si  nega 
già  la  sezione  dra-ma-ti^  perchè  da  questo  si  deduca  dravati.] 

s*  Già  il  Bopp  {Vergi,  gramm..,  §  316,  v.  in  ispecie  la  sec.  ediz., 
cf r.  Kuhn  nei  Beitràge  s.  e. ,  1 ,  367  )  aveva  pensato  a  consimile  di- 
chiarazione, ma  con  doppia  incertezza,  oscillando  cioè  tra  astan  e 
astàs  per  la  figura  generatrice  di  astàu,  e  ancora  credendo  che  -an 
cosi  come  -am  potesse  generare  -av.  Ned  egli  né  chicchessia  ha  mai 
potuto  stabilire  alcun  sicuro  esempio  di  -an  uscente,  che  passi  in  -av 
od  in  -au. 

's  -àu  =  aù  av  da  -am,  come  negli  altri  esempj  che  più  innanzi 
si  rassegnano.  Quest'-àw   sanscrito,  e  pure  indo-irano,  per  -àv  da 
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octo  greco-latino,  il  cui  ó  risale  ad  aw,  om,  come  si  vedrà  com- 
piutamente dalle  ulteriori  testimonianze  che  più  oltre  raccoglie- 
remo. La  figura  non  contratta  si  rivede  ancora  senza  dubbio 
nell'ordinale  greco-latino  octót?-w-.9  o-^òoj'^o-;,,  in  grazia  del  nuovo 
elemento  ascitizio  che  in  esso  aggiungesi  all'antichissima  petri- 
tìcazione  aktav  ''^.  La  quale  ha  finalmente  il  suo  regolare  ri- 


-àm,  mi  conduce  a  toccare  di  àu  indo-irano  per  àv  da  ava.  Allato 
alli  zendi  nàuma  (=navamà  sanscrito)  'nono',  asàunè  dat.  sing.  'puro' 
(tema:  asavan),  e  simili,  non  esito  cioè  a  porre  il  nominativo  indo- 
irano  ^ràu-s,  'bove'  i'gava-  'gav,  cfr.  il gav  degli  obliqui  indo-irant,  e 
8q/'-e;  di  contro  a.  gàv-as),  o  il  nominativo  sanscrito  djàu-s  (diàu-s), 
'cielo,  giorno'.  Qui  non  mi  è  dato  dilungarmi  su  questo  proposito ^ 
ma  intanto  mi  permetto  di  offerire  ai  compagni  di  studio  il  seguente 
parallelo  fonetico: 

'ghjama  (neve,  inverno) 


'ghima  'ghjam  (zjam) 

hima  (iima)  hiem" 

him  (zim)  /.'^^~  (cfr.  '/(^[^]ov- =  ghama  humo-) 

'djava  (cielo,  giorno) 


diva  'djav  'djau 

div  ^ij^-  Jot~  (diov-) 

diu  Zeu-  (d;leu-) 

djàu- 

I  quali  compagni  di  studio  debbono  ancora  permettermi  d'insistere,  in 
questo  incontro ,  sulla  scala  discendente  {'java-tijàu-tiju,  ecc.), 
che  viene  in  grammatica  a  incrociarsi  e  a  confondersi  colla  scala 
ascendente  delle  vocali  (vedine  la  Fonol.  indo-it.-gr.).  Cfr.  an- 
cora lo  zendo  naoma  (che  in  veste  sanscrita  sarebbe  nauma  noma) 
allato  al  nàuma  (navama)  testé  addotto,  e  la  serie:  'sthavara  (re- 
sistente, robusto),  sscr.  sthavara,  sthavira,  zendo  gtaora  (=  staura), 
got.  stiur,  sscr.  st^ùra-y  —  inoltre  il  luogo  del  testo  a  cui  si  riferi- 
sce la  n.  44,  e  la  n.  58. 

36  Cfr.  Bopp,  o.  e,  §  316,  Schleicher,  o.  c,  §  241  nella  sec.  ediz. 
(s.  8  e  11-19).  Potrebbesi  immaginare,  che  oySo-z'o-  risalga  diretta- 
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flesso  neWasztù-  del  lituano  asztù-nì  asztu-niò-s,  forme  am- 
pliate suir  analogia  delle  voci  per  'sette'  e  per  'nove',  di  cui 
più  sopra  toccammo  ^'',  L' a  lungo  degli  obliqui  sanscriti  astd- 
-hhis,  astà-hhjàs,  astà-sù,  e  di  asta-daga  [indostano:  aihà- 
-rah]  18  {oiv .  aikd-daga  11),  asta-vigati  28,  ecc.,  potrebbesi  forse 
ripetere  dall'analogia  di  dva-bhjàm,  obliquo  del  'due',  dvd- 
-daga  12,  dva-vigati  22,  e  simili,  in  causa  della  sìmiglianza 
accidentale  delle  figure  che  in  entrambi  i  numerali  esercitano 
le  funzioni  di  nominativo  e  accusativo  [dvdu,  astdu).  Possono 
anche  ricordarsi ,  come  già  fece  il  Benfey  ^^,  gli  obliqui  plurali 
dei  pronomi  di  prima  e  seconda  [asmd-bhis,  jusmd-su,  ecc.). 
Ma  la  persistenza  dell' a  lungo  nella  composizione  non  nume- 
rale (p.  e.  astd-pdd,  'd'otto  piedi'),  persistenza  quasi  affatto 
estranea  'al  due',  persuade  piuttosto  a  credere  che  V astdu  perda, 
neir annettersi  agli  esponenti  dei  casi  o  ad  altre  voci,  il  secondo 
elemento  del  suo  dittongo,  cosi  come  vedremo  che  lo  perda,  per 
nostro  avviso,  il  nom.-acc.  duale  vedico  e  zendo  {-du,  -d,  -a). 
Gli  obliqui  astd-bhis  asid-bhjas  astd-su,  paralleli  a  panM-bhis 
panM-bhjas  panM-su  ecc.,  che  si  trovano  nei  grammatici,  non 
si  ritrovarono  nei  testi.  Resterebbe  a  sentenziare,  se  il  nom.- 
acc.  vedico  e  zendo  asta  asta  (nel  Veda  anche  astd,  cfr.  saptd 
e  saptd),  e  Vasta-  di  asta-mà  (zendo  aste-ma),  'ottavo',  àsta- 
-panUdgat  58 ,  ecc. ,  sieno  foggiati  suir  analogia  di  saptà  ecc. 

(  cfr.   nel    greco  :    TtsvTs-Trou?    e    Ttevxot-uou; ,   oxtw-ttou;    e    òxTOt-Ttou; ,   e 

fors' anche  il  solitario  sexan  della  glossa  malbergica),  o  non 


mente  ad  'akta-ma  (cfr.  Grimm,  Deutsche  grammatik,  III,  640); 
ma  questa  dichiarazione  andrebbe  priva,  dall' un  canto,  di  ogni  spe- 
ciale riprova  istorica,  e  troverebbe,  dall'altro,  grave  difficoltà  nella 
figura  latina. 

^■^  V.  SoHLEiCHER,  o.  c. ,  §  237;  divide:  aszt-ùnì,  ma  è  divisione 
che  certamente  s'intruse  per  isvista  dalla  prima  «dizione  nella  se- 
conda [V.  ora  la  Indogerman.  chrestom.,  p.  360].  Per  ù  da  au  {av)y 
v.  ancora  la  n.  58. 

^^  Kurze  sskr.-gramm. ,  pag.  328,  n.  9, 
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piuttosto  continuino  Vaktam  allato  all' a^^av.  Non  pare  pos- 
sibile, per  ora,  una  sicura  decisione;  ma  io  propenderei  per 
Vaktam  che  convivesse  aWaktav,  così  come  thri-gag,  'trenta', 
convive  nello  zendo  a  thri-cat[a]  '^. 


23  Lo  zendo  thri-gag^  che  lo  Spiegel  e  il  Justi  hanno  per  puro 
tema,  e  lo  Schleicher  non  può  con  sicurezza  dichiarare,  altro  ma- 
nifestamente non  è  se  non  un  normale  nominativo  di  thri-gant ,  che 
va  in  ispecie  raccostato  al  nominativo  zendo  thtcà-vàg,  'tuo  pari', 
tema  thtcà-vant.  Di  nominativi  che  assumano  nel  nome  numerale  le 
funzioni  di  ogni  caso,  v.  la  n.  32.  Ned  è  esatto  dire,  collo  Schlei- 
cher, che  thri-gàg  occorra  in  ispecie  in  composti;  poiché  in  mat  thri^ 
gagayòaghràis  e  in  mai  thrigàgfradakhsainja  si  tratta  di  semplici 
giustaposizioni  [v.  ora  la  Jndogermanische  chrestomathie ,  p.  360].  — 
È  più  genuino  thri-gàg  (*thri-cant-s)  che  non  thri-gat[a]  (sanscrito 
trigdt),  in  quanto  conserva  la  nasale  (che  forse,  come  già  I'Ebel, 
Zeitschrift,  s.  e,  IV,  324,  ha  pensato,  è  trasposta  nei  sanscriti  »»- 
gdti  trlgàt  Katvàrìgdt).  Il  greco  -xovt-x  (-xxt-j),  il  latino  -gint-a 
'-cint-a  (-gint-i),  e  i  zendo-sanscriti  -gant  -gat  -gat-i,  risalgono  tutti 
di  certo  all'unica  forma  originaria  -kant-;  e  io  crederei  che  questo' 
hant,  anziché  stare,  come  si  suol  credere,  per  'dakan-t-,  sia  voce 
pronominale  e  dica  'quanto'  (cfr.  quant-u-s  latino;  ma  circa  lo  Kvant 
zendo ,  v.  la  Fonologia  indo-it.-gr. ,  s.  Ri-vant  sscr.  e  gvant  z.  ) ,  e 
ritorni  nel  sanscrito  -gas,  per  cui  si  derivano  avverbj  come  gata- 
-gas,  'centuplicatamente',  dove  ricordo,  pel  rapporto  fonetico,  -vani 
-vds  '-vas  -145  neir  esponente  sanscrito  del  part.  perf.  attivo.  Così 
tri-gant  direbbe  veramente  tre-quanto-(,dieci) ,  dove  ricordo,  pel  rap- 
porto ideologico,  che  il  'trenta'  ecc.  dei  Semiti  altro  non  è  se  non 
l'unità  al, plurale.  La  'quantità  complessiva',  o  la  'quantitas'  per  ec- 
cellenza, sarebbe  poi  il  'cento'  Ckanta-m,  centu-m,  s-xocto-v,  -hunda-, 
gata-m).  Il  greco  s-xató-v  potrebbe  anzi  risalire  a  un  originario  sa- 
-ìianta-m,  'che-somma-le-quantità'  (si  confronti,  per  la  qualità  del 
composto,  il  sanscrito  sa-kala,  'intero',  cioè:  che-somma-le-parti ) , 
comunque  in  nessun' altra  lingua  si  vegga  riflessa  questa  forma.  La 
Solita  dichiarazione:  Iv  +  xa-ro-v  (un-cento)  si  conforta  bensì  di  qual- 
fehe  fatto  analogo,  p.  e.  dell'albanese  vjs-xjrvtc  (un-cento)  o  vje-^eti 
(una- ventina,  20).  Ma  tra  l'albanese,  che  indifferentemente  dice  -xji'vtì 


240  DI    UN   GRUPPO 

La  nostra  ricostruzione  aktav  =  aktam  deve  misurarsi  con 
due  altri  tentativi.  Presume,  dall' un  canto,  il  Benfey,  che  i 
sanscriti  astdu  asta  sieno  il  nora.-acc.  duale  del  tema  asta  (e 
inclina  a  quest'opinione  anche  il  lessico  di  Pietroburgo),  nel 
quale  vede  la  radice  stessa  che  è  in  aga,  'porzione'  (cfr.  agi-ti, 
'ottanta');  e  asta,  nel  numero  del  due,  avrebbe  quindi  a  dire 
'le  due  parti',  alludendo  alle  due  mani  alzate,  colle  dita  stese, 
che  darebbero,  toltine  i  contatori,  vale  a  dire  i  pollici,  il  nu- 
mero 'otto'.  Non  mi  farò  giudice  della  convenienza  ideologica 
di  questa  ipotesi,  né  mi  fermerò  sul  fatto  che  astàu  sarebbe 
ad  ogni  modo  un  duale  che  avrebbe  perduto  la  coscienza  di  sé, 
poiché  gli  obliqui  ne  sono  di  tipo  plurale;  ma  dirò  piuttosto, 
che  altrove  spero  dimostrare  come  Vaga  indo-irano  non  dica 
'porzione'  se  non  per  traslato  relativamente  moderno,  il  suo 
proprio  valore  essendo  'spalla'  (armeno  n^«  ug,  spalla,  =  aga), 


anche  in  c?t-xji'vT£  xpe-xji'vTe  (200,  300)  ecc.,  oppure  oppone  vje-Csts 
( una- ventina ,  20)  a  dt-Cere  (due-ventine,  40),  e  il  greco,  il  quale 
in  Iv-xaTo-v  avrebbe  distintintamente  sentito  un  nome  neutro  al  sin- 
golare, ed  ha  poi  le  formazioni  plurali  Stàxofftot  (200)  ecc.,  ci  corre, 
parmi ,  una  bella  distanza.  La  superfluità  di  questo  ev-  non  mi  sembra 
perciò  da  accettarsi  con  tanta  sicurezza;  cfr.  Grimm,  Geschichte  der 
deutschen  sprache,  250.  —  Ma  checché  sia  dell'origine  di  -kant  (le 
voci  gotiche  per  'venti*  ecc.  sono  manifeste  giustaposizioni,  che  non 
ci  sturberebbero),  qui  m'importa  rilevare  come  lo  zendo  thri-gàg,  che 
sì  appalesa  di  così  grande  valore  isterico,  possa  dirsi  gemma  soli- 
taria nell'Asia,  quando  pur  si  ammetta  che  nei  sanscriti  vtgdti  ecc. 
si  conservi  internata  la  nasale  di  kant.  E  così  nessun  vorrà  negare 
altrettanta  importanza  isterica  al  sanscrito  agi-ti,  'ottanta*,  comun- 
que sìa  anch'  esso  afi^atto  solitario.  Un  antico  agta  non  sì  sarebbe 
mai  alterato,  nell'India,  ad  aga  {agi),  e  quindi  risaliamo  veramente 
ad  aliaci ak-ta,  'otto*,  così  come  risaliamo  a  naka^nak-ta  nel  nome 
della  'notte'  (sscr.  :  nag  \nak'\,  nig,  nigà,  nak-ta]  cfr.  Fonologia  indo- 
it.-gr.,  p.  39-40).  E  il  gotico  sihun  ('st/wn  =  sapam),  'sette*,  ci  con- 
durrebbe alla  sua  volta  a  sapa  =  sapta^  parallelo  ad  aka  =  ak-ta, 
'otto'. 
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onde  'spallata',  carico  chQ  si  porta  colla  spalla,  porzione^  parte. 
Lo  Schleicher,  dall'altro  canto,  stabilisce  un  tema  originarij^ 
aktu;  ne  trae,  per  graduazione  della  uscita  vocale,  aktau-,  e 
suppone  che  astdu  òxtoj  ecc.  risalgano  ad  *aktav-as  od  *aMàv- 
-as  ^°.  Ma  nessun  obliquo  o  derivato  ci  mostra  l' u  di  qu^to 
preteso  tema  aktu  asiu  (nessuna  traccia,  cosi,  di  un  aktu-dhis. 
0  di  un  aktu-ma  e  simili),  poiché  si  troverà  diflScilmente  chi 
voglia  sostenere  che  Vu  del  gotico  ahtu-da-n-,  ''ottavo'  ^*,  sia 
piuttosto  Yu  di  questo  ipotetico  ahtu  che  non  contrazione  del- 
l'aw  di  ahtait,  'otto'.  Dall'-aw  sanscrito  arriveremmo  similmente, 
per  contrazione  pr acritica,  ad  ù,  appunto  nel  nostro  numerale  ^* 
e  nel  pali  ad  ù,  in  asù  =  asdu  sanscrito,  'quegli',  che  più  in- 
nanzi si  considera,  dove  pur  si  è  voluto  vedere  la  figura  più 
genuina  nella  forma  palica  ^^,  sempre  così  confondendosi  la  scala 
discendente  coli' asicendent^  ^^  E  tacendo  dello  sdento  del- 
l'-as  che  l'ipotesi  schleicheriana  {aktavas)  vorrebbe  smarrito, 
e  dell'assoluto  distacco  che  vi  sarebbe  fra  il  preteso  astu  e  le 
figure  che  si  conformano  a  panha  ecc.,  ritorno  alle  coincidenze 
isteriche,  sulle  quali  la  mia  ricostruzione  si  fonda. 

Se  dunque,  pure  per  me,  astdu  e  òxtw  octo  nulla  hanno  real- 
mente a  vedere  coll'-«w  di  desinenza  duale,  io  d'altra  parte 
inclino  sempre  a  credere  che  quest'-«w  duale  (-w  -0)  abbia  alla 
sua  volta  genesi  non  diversa  dall' -àw  di  aktdu,  'otto',  e  altra 
differenza  non  v'abbia  tra  i  due  accidenti  se  non  questa  sola, 

.     -  ,  r  -  -r-      Ci'  .(!f  '     !  Ili' 

che  la  base  etimologica  dell'  -àu  di  aktdu  òxtw  sia  il  semplice 


■io  0.  e. ,  §  237,  nella  sec.  ediz. 

■**  ahtun-da  nel!' antico  frisone,  e  lo  stesso  tipo  ritorna  in  altre 
favelle  germaniche,  v.  Grimm,  Deutsches  tcórterbuch,  s.  'achte'  e 
'achtende'.  —  'ahtdi^  zeugt  ahtuda',  Grimm,  Deutsche  grammatik^ 
15,  70  (cff.  n,  650). 

^  a[tthjù-,  V.  Lassen,  InstittUiones  linguce  pracriticoe,  pag.  ^0 
(cfr.  pag.  122). 

■^^  Bopp,  Vergleich.  gramm. ,  §  348. 

**  V.  le  nn.  35  e  58. 

Ascoli,  Stxtdj  critici,  n.  16 
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-àm,  com'è  in  altri  esempj  di  -àu  od  -oi,  che  più  innanzi  si 
discorrono,  dovechè  nell'-àt*  -w  del  duale,  come  forse  in  altro 
esempio  di  cui  si  tocca  in  appresso,  la  base  etimologica  sarebbe 
-àm  coir  a  allungato. 

Qui  e'  incombe  di  accertare  imprima  il  valore  isterico  dell'  -du. 
Imperocché  il  sanscrito  classico  l'ha  bensì  per  uscita  esclusiva 
di  nom.-acc.  duale,  cosi  presso  i  mascolini  in  -a  (p.  es.  juktdu 
^euxrw,  tema,  juktà)  come  presso  i  feminini  in  -^  ed  tf  (p.  es. 
daivjàu,  due  dive,  tema  daivi)  e  i  masc.  e  fem.  in  consonante 
(p.  es.  svàsàràu,  due  sorelle,  tema  svasar)',  —  ma  nel  sanscrito 
vedico  si  alternano,  in  tale  uscita,  -àu  ed  -à  (p.  es.  daivà  =  dai- 
vdu,  due  divi,  agvin-à,  i  due  Acvin),  né  vi  mancano  esempj 
di  nom.-acc.  duali  in  -a  breve  ^^.  Lo  zendo  risponde  solitamente 
coir -a  breve  (normale,  del  resto,  per  l'antico  a  lungo  all'u- 
scita): vehrka  (tema  vehrka),  Mue  lupi',  derezant-a,  'due  alti'. 
A  questo  a  breve  si  raccosta  normalmente  1'  z  greco  di  xuv-s, 
'due  cani',  àffre/'-e,  'due  città',  ecc.;  ma  restano  i  tipi  greci 
"miziù,  'due  cavalli'  (temi  in  a  breve  originario),  e  xopà,  'due 
fanciulle'  (temi  in  a  lungo  originario),  che  più  specialmente 
ritocchiamo  in  appresso. 

In  qual  rapporto  stanno  dunque  tra  di  loro  l' àu  e  1'  -à  dei 
nom.-acc.  duali  del  sanscrito?  La  seconda  figura  è  per  Bopp, 
Benfey  e  Kuhn  46  un  accorciamento  della  prima;  ma  lo  Schlei- 
cher  e  Leone  Meyer  ^'^  tengono  V  -àu  per  figura  seriore,  pecu- 
liarmente indiana,  nessuna  forma  delle  lingue  sorelle  risalendo, 
per  loro  sentenza,  piuttosto  ad  -àu  che  ad  -à.  Secondo  lo  Schlei- 
cher, 'tTTTrb),  ^uycó  (due  gioghi),  j^wpà  (due  luoghi;  fem.,  sing.  x^'P"^)» 


^s  Cfr.  Benfey,   Volisi,  skr.-gr.,  §  733. 

-46  Bopp,  o.  c,  §  208,  cfr.  Pott,  Etym.  forsch.,  II*,  647;  Benfey, 
Volisi,  skr.-gr.,  §  62,  annotaz.  2,  Kurze  shr.-gr.,  §  497  (cfr.  la 
nota  al  §  218);  Kuhn,  Zeiischrift  fùr  vergleichende  sprachforschung, 
XV,  309,  402  (cfr.  la  n.  62). 

'*''  Schleicher,  o.  c.  ,  §  248;  L.  Meyer,  Gedràngie  vergleichung 
der  griechischen  und  lateinischen  declination,  pag.  60. 


DI   DESINENZE  INDOEUROPEE.  243 

riproducono  tutti  il  tipo  vedico  àgvd  =  àgvàu  ;  né  il  Meyer  pensa 
diversamente,  affermando:  che  i  temi  greci  in  -o  contrappongono 
il  loro  -o)  all'-à  duale  vedico  dei  corrispondenti  temi  in  -d,  do- 
yechè  i  temi,  che  in  figura  antica  escono  per  -a  (quindi  il  tipo 
yopa),  mostrano  sempre  ancora  intatta  questa  vocale  nel  duale 
greco.  Nessuno  vorrà  di  certo  immaginare  che  "^--w  nasca  in 
Grecia  da  t-zo-e;  e  quindi,  per  chi  vede  in  àgvà  la  sola  figura 
genuina  della  corrispondente  voce  sanscrita  e  non  sa  rassegnarsi 
alla  disperata  ipotesi  del  Bopp  che  in  t-r.ta  (e  -/ooà)  sia  perduta 
la  desinenza  e  allungata  per  compensazione  la  uscita  del  tema  ^^, 
altro  non  resta  se  non  di  parificare  -w  ad  -à.  Senonchè  io  do- 
mando, dove  mai  altro  si  trovi  «  greco  =  à  all'uscita  originaria 
0  sanscrita  *^  ?  Abbiamo  à  sanscrito  ed  originario  all'  uscita  : 

1.0  Nei  nominativi  singolari  feminili:  sscr.  nàvà,  'nuova', 
à^à,  'cavalla'. 

2°  Nei  nom.-acc.  plurali  neutri  dei  temi  in  a:  sscr.  (vedico) 
vigvà,  omnia. 

3.0  Neil' istrumentale  singolare:  sscr.  bhàrat-à,  'col  por- 
tante', savjd  (vedico),  'col  sinistro'. 

4.0  In  voci  indeclinabili:  sscr.  va,  'o',  md,  'che  non'  (equi- 
valente logico  del  'ne'  latino).  Ora  il  greco  risponde,  al  primo 
numero,  con  à,  ,),  «:  vs^a,  'nuova',  <9"£à,  'diva',  -pwTr],  'pri- 
ma' ^";  —  al  secondo,  con  a:  fpix,  tria  (cfr.  rpiòxovxa,  'trenta');  — 
al  terzo,  in  quanto  ancora  ven  abbiano  più  o  men  dubbj  resti 
fra  gl'indeclinabili,  con  à,  •/;,  a  :  -xw-x  -avxr],  'per  ogni  parte', 
{tóTa,  'con'  ecc.,  e  simili;  —  al  quarto,  con  t)  :  ri  {j"n),  'o',  h-ti, 
'che  non'.  Né  il  latino  infirma  per  alcuna  guisa  la  testimo- 
nianza del  greco,  poiché  risponde  alla  sua  volta  con  dea,  tria, 
-ve  (1,  2,  4);  e  nessuno  di  certo  vorrà  qui  opporci  il  preteso 


**  0.  e. ,  §  211 ,  specialm.  nella  sec.  ediz. 

49  V.  già  il  Kuhn,  1.  e,  XV,  311. 

^0  Superfluo  avvertire  che  Ar)Ttó  e  simili  non  si  oppongono  a  questa 
regola.  Intorno  ai  quali  nomi,  si  possono  consultare  i  luoghi  citati 
alla  n.  70. 
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istrumentale,  che  avrebbe  a  celarsi  nella  seconda  metà  di  quan- 
-do,  dove  il  Corssen  prima  vedeva  un  ablativo  ^*.  Non  mai  dun- 
que: w  = -à  («  originario  all'uscita),  e  analogamente  sarebbe 
illegittimo  0  =  -à  {à  originario  all'uscita)  ^^.  Ci  risulterebbe 
all'incontro  ben  legittima  l'equazione  oj  gr.,  ò  lat.  =  àu  au  [au) 
originario  o  sanscrito,  e  interno  ed  uscente.  Interno  è,  per  con- 
senso di  tutti  0  dei  più,  in  Coì-ijlo-;  ^brodo'  (*jau-ma-s;  cìv.jùs 
lai,  ecc.),  nel  dor.  pw?,  lat.  hòs  =  poti;  ^bove'  (sscr.  gàus),  lat. 
glòria  ("clov'sia,  sscr.  gravas-jà),  in  ttXw'w  ^navigo',  forma  jonia 
che  rampolla  da  piava-  (piava)  allato  a  tzKIj^m,  ed  altrove,  — 
e  all'uscita  si  ritroverebbe  ancora  in  èxxw  octò  =  aktàu  astdu 
(v.  sopra)  ^5  e  in  più  d' un  altro  esempio  a  cui  tantosto  verre- 
mo. Ben  lungi  dall' attestare  che  nel  periodo  dell'unità  esclu- 
sivamente dominasse  il  iipo  dvà,  Mue',  akvà,  Mue  cavalli',  ecc., 
il  duale  greco-latino  (aacpoi  ambo,  Suw  c^wo/iTiTroj)  rafferma  all'iri- 
contro  anche  per  quel  periodo  l' esistenza  del  tipo  dvàu  akvàu. 
Il  tipo  greco  xo'pà  (due  fanciulle)  va  alla  sua  volta  ricondotto, 
per  *xo'pac  *>co'pàt  (cfr.  p.  es.  AviTcp  Av]tw)  al  tipo  duale  dei  corri- 
spondenti temi  sanscriti:  àgvai  (àcvè),  'due  cavalle',  a  cui  esat- 
tamente rivengono  e  la  forma  corrispettiva  del  paleoslavo:  vi- 
dovè  =  "vidovai  =  sscr.  vidhavai  (vidhavè),  'due  vedove',  e  le 
celtiche  di  dui  dwy  (duae)  ^*. 

Uno  scarso  numero,  anzi  un  solo  pajo  di  esemplari  zendi  di 
nom.-acc.  duale,  si  scosta  dal  tipo  solito  (vehrka  berezaiit-a) 


^*  Cfr.  Aussprache  ecc.,  II,  284-5,  Nachtràge  zur  lateinischen 
formenlehre,  156,  dove  però  la  dicitura  non  apparisce  corretta  ed  è 
fórse  ihdecisa;  L.  Meyer,  Zeitschrift  s.  e,  Vili,  133;  Pott,  Wur- 
)set^Òrterb.,  ì,  1Ò43,  1045-6. 

S2  V.  Kuhn,  1.  e.  XV,  406-10. 

^^  Cfr.  Bknfby,  Griech.  wurzellexikon^  I,  243;  Kuhn,  nel  luogo 
citato  alla  n.  49. 

^^  ScHLEiCHER,  Die  formenlehre  der  kirchenslawisehen  sprache^ 
p.  239,  Compendium  §§  88,  248;  Zeuss,  Qramm.  celi.,  pr.  ediz.  ,291 
(n.);  Ebbl,  nei  Beitràge  s.  e,  II,  70. 
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che  di  sopra  adducemmo.  Sono,  per  quanto  io  posso  vedere, 
questi  che  seguono:  tao  (tema  ta),  'questi  due'  (nom.  masc;), 
che  occorre  in  due  luoghi;  haurvàtdo  ameretdtào,  'Haurvat 
e  Ameretat'  (acc.)  ^%  che  occorrerebbe  una  volta  sola;  e  tre 
esempj  della  stessa  combinazione  'Haurvat  e  Ameretat',  con 
ambo  i  termini  muniti  del  -Ka  (-que)  enclitico  e  la  desinenza 
duale  nella  figura  di  -àoQ:  haurvàog-ka  ameretàog-'ka  (nom., 
jt.  19,  96),  havrvàOQ-'Rd  ameretatàog-^à  (nom.,  j.  34,  11), 
haurvatdOQ-^a  ameretàtdog-'ka  (acc,  jt.,  4,  1)  ^^.  Siamo  quindi 
limitati  ad  un  pronome  e  a  una  combinazione  stereotipa  di  nomi 
proprj  mitologici  ^^*. 

Ora  -ào  -dog-  presupporrebbero,  a  rigor  di  legge,  un  -òs  ori- 
ginario, così  come,  a  cagion  d'esempio,  lo  zendo  mdo  (nom., 
luna)  mdog-^a  (luna-que)  riviene  a  un  mds  anteriore,  che  è 
sempre  del  sanscrito.  Senonchè,  io  ho  per  fermo,  che  si  erre- 
rebbe, nel  caso  nostro,  ricostruendo  questo  -ds,  del  quale  più 
.sotto  si  riparla.  Io  credo,  cioè,  che  qui  ancora  d'altro  non  si 
tratti  se  non  dell' -aw,  che  nel  Veda  si  avvicenda  con  -d  (-à), 
e  nelle  scritture  zende  sarebbe  ormai  limitato  ad  un  pronome 
e  a  un  nome  proprio,  legittimi  conservatori  di  forme  arcaiche. 
I  riflessi  zendi  dell' anticp  -àu  all'uscita jsono  in  genere  assai 


^^  Due  Genj.  È  un  composto  copulativo,  i  cui  membri  stanno  tutti 
e  due  al  duale,  com'è  di  regola;  v.  -Spiegel,  Grarnrnatik  der  alt- 
hdktrischen  sprache,  §  94,  e  cfr.  per  qualche  analogia  vedica:  Ben- 
FEY,   Vollstànd.  skr.-gramm.,  §  ,635. 

^^  V.  JusTi,  Handbxich  der  zendsprache,  s.  vv.,  e  Spiegel,  o.  c, 
pag.  151,  188,  364.  Non  veggo  che  lo  Spiegel  parli  mai  di  proposito 
delle  rare  desinenze  che  qui  si  discorrono  ;  e  il  secondo  dei  tre  ultimi 
esempj  ha  egli  posto  per  isbaglio  tra  i  genitivi  (  364  ).  Il  terzo  è 
correttamente  addotto  dal  Justi  sotto  haurvatàt^  ma  non  così  sotto 
ameretat. 

S66  nàirikajào ,  che  il  Bop?,  Vergi,  gramm.,  §§  207  e  213,  consi- 
derava nom.-acc.  fem.  du. ,  avrà  all'incontro  a  tenersi  per  gen.  fem. 
du.,  V.  Justi,  o.  c,  s.  nàirika,  Destur  Hoshengji  Jamaspji  e  Haug, 
An  old  zand-pahlavi  glossary,  s.  nàirika\  cfr.  Spiegel,  o.  c,  p.  130, 
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rari,  e  il  legittimo  -àu  vi  si  confonde  coll'ào  che  foneticamente 
gli  si  approssima  ^''.  Così  troviamo  hào  allato  al  più  legittimo 
hdu,  ''questo,  questa',  =  hauv  delle  cuneiformi,  asdu  sanscrito; 
e  il  locativo  khratdo  (m.),  ^nella  intelligenza',  allato  a  vanhdu 
(e  vanhdo),  loc.  n.,  'nel  buono'  ^''^.  h'  -do  dei  nostri  due  esem- 
plari duali  è  dunque  veramente  -du;  e  la  sibilante  della  com- 
binazione col  -?,a  [dog-'ka)  non  ha  di  certo  alla  sua  volta  alcun 
valore  etimologico,  ma  è  la  più  naturale  delle  intrusioni  anor- 
ganiche. Imperocché  V -do  di  queste  due  forme  solitarie,  privo 
com'era  di  ogni  più  genuino  riscontro  grammaticale,  entrava 
naturalmente,  sotto  la  penna  degli  autori  de' nostri  manuscritti 
zendi,  nell' analogia  generale  delle  più  genuine  desinenze  in 
-do,  che  tutte  normalmente  si  mostrano,  davanti  all'enclitico 
'ha,  nella  figura  di  -dog-.  Analogia  più  che  mai  stringente  era 
poi  quella  del  genitivo  duale,  dove  s'avea,  appunto  per  la  no- 
stra combinazione  di  nomi  proprj:  haurvatdo  ameretdtdo  (che 
è  una  figura  in  cui  il  gentivo  si  confonde  col  nom.-acc.)  e  in- 
sieme: haurvatdog-Ua  ed  ameretdtdog-'ka ,  figura  che  alla  sua 
volta  divenne  comune  anche  al  nominativo-accusativo  sic. 

L'antichità  àeW -du  duale,  che  si  volle  fenomeno  seriore, 
peculiare  al  sanscrito,  sarebbe  dunque  attestata,  dal  greco  e 
dal  latino  non  solo,  ma  eziandio  dallo  zendo;  e  se  lo  Schleicher 
{Comp.,  §  248),  stimando  dimostrata  la  modernità  di  esso  -du, 
si  sforzava  a  staccarne  V -u  {-ù-)  del  duale  lituano  dei  temi 
in  -a,  pur  convenendo  che  la  desinenza  lituana  risalga  ad  -au 
anteriore  ss^  egli   medesimo   ora   per   avventura   desisterà  da 


^"^  Cfr.  z.  ao  =  au  orig.  {au  [ó]  sscr.). 

3''*  Cessa  così  lo  stento  della  dichiarazione  spiegeliana,  o.  e,  p.  362. 

^''«'[Queste  mie  deduzioni  circa  1' -ào  -dog-  duale  dello  zendo,  si 
confortano  ora  del  consentimento  del  Justi  (Goti  gel.  anz. ,  1868, 
pag.  1924-5)]. 

^8  Quindi  pur  qui  la  scala  discendente  {'av  'au  ù  u),  di  cui 
è  toccato  alla  n.  35,  per  la  quale  si  confronti  anche  l'w  (=  'au  av) 
dinanzi  a  consonanti  nei  temi  verbali  col  v  ascitizio  ;  -  e  gli  stessi 
gradi  avrà  l'ascendente  (  m  ?^  aw  av,  Schleicher,  Comp.,  §  96).  Ve- 
di ancora  i  luoghi  del  testo  a  cui  si  riferiscono  le  note  37  e  44. 
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questo  sforzo,  e  noi  annovereremo  anche  il  lituano  nel  coro  delle 
voci  che  ci  ripercuotono  1'  -àu  duale  del  periodo  unitario  ^^.  Dal 
quale  -àu,  come  già  fu  sentenza  dei  dotti  che  di  sopra  citammo, 
proverrà  Va  {-d)  vedico  (-azendo,-£  greco)  per  dileguo  dell' w, 
dove  il  Benfej  opportunamente  ricorda  i  locativi  singolari  ve- 
dici di  temi  in  ~i  sul  tipo  nabhà,  ^nell'ombelico',  =  nahhàu  del 
sanscrito  classico,  e  il  tipo  vedico  dada  ('diedi,  diede'),  pari 
al  dadàu  del  sanscrito  classico,  che  più  innanzi  si  ritocca.  Ri- 
cordo qui  ancora  astàu  astà-hhis  ecc.,  che  di  sopra  incontram- 
mo, rii  certo  coesistettero,  nel  periodo  unitario,  entrambe  le 
figure  {-du,  -d[-d]),  ripartite  quasi  sicuramente  cosi,  che  l'una 
{'du)  spettasse  ai  temi  in  -a,  l'altra  ai  temi  in  consonante.  Il 
greco  {l-KTM,  XeovT-s)  rifletterebbe  fedelmente  la  condizione  pri- 
mitiva, dovechè  il  sanscrito  e  lo  zendo,  all'incontro,  avrebbero 
rimescolato  i  due  tipi,  determinandosi  finalmente,  in  modo  pres- 
soché esclusivo,  l'uno  per  V-du,  l'altro  per  V-a. 

Accertata  cosi  l'esistenza  dell' -àw  duale  nel  periodo  unitario, 
noi  ora  ripeteremo  con  maggior  coraggio  l'opinione  già  altrove 
manifestata  ^",  che  esso  -du  risalga  poi  ad  un  originario  -dm, 
a  queir am,  cioè,  che  sempre  nel  sanscrito  si  vede  nell'encli- 
tico vdm,  obliquo  duale  del  pronome  di  seconda  (allato  a  ndu, 
l'obliquo  corrispondente  del  pronome  di  prima),  e  nello  -bhj-dm, 
esponente  di  istrum.-dat.-abl.  duale,  e  finalmente  anco  nei  no- 
min.-acc.  pronominali:  dvdm,  'noi  due',  juvdm,  'voi  due'.  Il  Ben- 
fey  ^»  ha  all'incontro  voluto  vedere  in  quesV -du  l'originaria 
combinazione  a-dva  (pron.  a  +  dva,  due);  e  il  Bopp  e  lo  Schlei- 
cher  62^  fondandosi  in  ispecie  sul  preteso  -dog-  dello  zendo ,  al 


39  Circa  il  riflesso  celtico,  v.  Ebel,  nei  Beitràge  s.  e,  II,  70,  73 
(Zeuss,  Grammatica  celtica,  pr.  ed.,  309  [291]). 
^0  Zeitschrift  fùr  vergleichende  sprachforschung,  XII,  430  e  segg. 

61  V.  in  ispecie  la  Kurze  skr.-gr.  al  §  461*  (due  paragrafi  portano 
per  isbaglio  questo  stesso  numero). 

62  Vergi,  gramm.,  §§  206,  207;  Compend.,   §  248.  Accetta  V  às 
anche  il  Kuhn,  1.  e,  XV,  310,  e  trascorre  a  ulteriori  ardimentit 
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quale  ftoi  presumiamo  aver  tolta  qui  sopra  ogni  importanza  istò- 
t^ica,  reputarono  entrambi  che  fosse  -ds  la  figura  generatrice 
di  -àU.  Il  Éopp  vedeva ,  nel  secondo  elemento  di  questo  ditton- 
go, una  continuazione  della  sibilante  dell'ipotetico  -ds,  e  ^ò 
Schleich'er  vorrebbe  dal  canto  suo  che  V  -du  altro  non  sia  '^è 
non  il  turbamento  dell'  -a,  a  cui  si  era  ridotto  1'  -ds.  Tralascerò 
'c(i  più  oltre  dilungarrài  intorno  alla  sibilante  dèi  preteso  -ds, 
là  quale  ih  realtà  non  esiste  in  verun  luogo;  e  noterò  piutto- 
sto, che  altra  analogia  lo  Schleicher  non  'sa  addurre,  per  -dti 
sanscrito  da  -d  anteriore,  se  non  il  tipo  dadàu  (dédi,  dedit) 
pel  quale  nel  Veda  si  oscilla  tra  daddu  e  dada.  Ma  qui  ve- 
liiaftió  a  una  petizione  di  principio;  posciachè  daddu,  allia  stia 
Vòlta,  come  già  ebbi  ad  accennare  nel  mio  faggio  a  cui  teiste 
'hó'dbvuto  riferirmi,  riviene  a  un  anteriore  ^dadam  (dadam), 
"dèdi,  e  non  assunse  se  non  più  tardi  le  funzioni  di  terza  per- 
sona, sull'analogia  del  mèdio  {^dadài,  tutudài,  1*  e  S*  Tpei*&.)  "ìe 
dìél" solito  ti^ò  *deir attivo  {iutduda,  tutudi,  tùtudit)  ^. 


'^^  ^uinài 

"addàu  :  'dadam  (dadàm)  :  :  astàu  :  'astam', 
tatàna  :  'tatànaìri  :  :  sapta  :  'saptam. 

'Nel  Teda  occorre,  col  'dittongo  sciolto,  e  coli' w  allungato:  àjàùj 
'K'vEÌt^'Éèiìi/'àge  s.c.,VV,  194.  Indarno  tenterà  schermirsi  lo  Schlei- 
"ifflèr  col  ^tiò  tipo  tèòtico  dadà-[m] a  vivàid-[m]a  {Compend.,  §  291), 
cfr.  Paijli,  Geschichte  der  lateìnisch.  verba  auf  uo,  p.  33,  Kuhn, 
Zeitschrift  s.  e,  XV,  404,  e  varj  precedenti  miei  saggi.  Né  riì)otesi 
del  Benfey  i^Vollst.  gr.,  p.  376,  n.  6,  cfr.  Kurz&  gr,^  p.  146,  n.  2), 
che  nel  tipo  dadàu  si  tratti  di  una  contrazione  di  à-va,  il  cui  va 
sia  resto  di  ^?iwua  =  èaò/iwua, 'fui',  troverà,  cred'io,  facilmente  chi 
l'adotti.  Qui  si  vuol  poi  ritoccare  anco  il  tipo  sanscrito  hharai, 
cpspofXKt,  dove,  secondo  il  Benfey  (v.  p.  e.  Kurze  gr.,  pag.  74  e  239 
in  nota) ,  l' ettlis^'si  di  m  dovrebbe  ripetersi  dall'  immediata  annessione 
originaria  della  desinenza  alla  radice  Cbhar-mai),  ed  anzi  essere 
prova  principalissima  di  questo  fatto.  La  figura  bhara-mài  (cpepo-txaO 
risale  all'incontro  per  me,  come  i  compagni  di  studio  possono  cono- 
scere, alla  antichità  piti  remota;  e  io  crederò  che  da  bMra-mài  si 
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Nel  nominativo  sanscrito  asdu,  'quegli,  quella'  (cfr.  hauv 
hàu  degli  idiomi  paleoirani),  già  di  sopra  toccato,  vuole  il 
Benfey  vedere  la  concrezione  a-sa  +  u  [a-sà  +  t<),  vale  a  dire 
un  dimostrativo  inseparabilmente  congiunto  colla  particola  tt, 
«he  nel  Veda  tien  dietro  di  frequente  ai  dimostrativi,  solo  per 
dar  loro  maggiore  risalto;  e  vuole  ancora  che  la  concrezione 
medesima  si  riproduca  nell'ou-  aeo-  tou-  del  dimostrativo  greco: 
o+u-To-  à+u-TT)  Tb+u-To  ^*.  È  ipotesi  che  a  prima  vista  seduce.  Ma 
il  riscontro  greco  mal  saprebbe  accettarsi,  e  nessuno,  ch'io 
sappia,  lo  ha  accettato.  Manca  imprima  la  prova  di  sufficiente 
antichità  per  la  figura  fonetica  della  particola  sanscrita  (it);  e 
ripugna  inoltre  lo  ammettere,  come  si  dovrebbe,  che  la  particola 
si  aggreghi  negli  obliqui  al  puro  tema  (to-u-tov,  to-J-to'.?,  eco,). 
Difficilmente  si  troverà  chi  rinunzii  a  vedere  nel  secondo  ele- 
mento di  o-u-To-?  il  primo  di  aù-To-;  ^^.  Resterebbe  la  pretesa  con- 
crezione indo-irana,  limitata  a  un  solo  nominativo;  e  sarebbe 
conghiettura  assai  ardita ,  siccome  quella  che  non  potrebbe  con- 
fortarsi di  veruna  particolare  analogia,  asiana  od  europea.  Io 
ho  all'incontro  proposto,  nello  scrittarello  a  cui  già  due  volte 
ho  dovuto  alludere,  che  si  abbia  semplicemente  a  risalire  ad 
*asam  (dove  forse  la  quantità  della  seconda  vocale  variava  se- 
condo il  vario  genere),  vale  a  dire  a  un  nominativo  che  si  alli- 
nei con  ajàrriy  'questo',  ijàm,  'questa',  aMm,  'io',  tvàm,  'tu', 
e  otteniamo  quindi,  rispetto  alla  desinenza, 

asdu  :  ajam  :  :  asiau  :  *saptam  ^^*. 


Venisse,  per  bhara-vài  (bharauai),  a  hharaài  bharài   hharai^  dove 
intanto  sì  confrontino:  djàm  gàm  per  "djavam  'gavam  (nel  Veda  oc- 
torre,  coirà  disciolto:  gaam,  Kuhn,  1.  e,  203),  Jovem,  bovem. 
6^  Griech.  wurzellexik. ,  I,  282,   Volisi,  gr.,  p.  334,  Kwrze  .gr. 

-p.   333,    cfr.    BoHTLINGK-ROTH ,   s.    M. 

6^  V.  anche  Miklosich,  Vergleioh.  grammat.  d.  slavisch.  sprach.^ 
IV,  95. 

636  Non  può  dissuadermi  da  questa  dichiarazione,  e  non  dissuase 
il  Benfey  dalla  sua,  la  figura  nominativa  asu-kd^s  m. ,  asu-hà-S^ 
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Ma  più  che  mai  propendo  a  questa  sentenza  ora  che  mi  si  rioffre 
spontanea  l'equazione  -àu  =  -am  in  un  altro  nominativo  prono- 
minale, dove  già  ebbe  ad  avvertirla  il  Kuhn  ^'^.  Si  tratta  del 
greco  (e  latino  insieme)  di  prima  persona,  rispetto  al  quale,  mal- 
grado l'additamento  del  sagace  alemanno,  prevale  sempre  an- 
cora la  sentenza,  che  in  lyojv  s'abbia  il  più  genuino  riflesso  della 
forma  originaria  [agam  ag'am,  sanscrito  aham)  ^'^.  Senonchè, 
indarno  si  cercherebbe  alcun  altro  esempio  di  -wv  gr.  =  -am 
originario,'  e  ripugnerebbe,  ad  ogni  modo,  l'ammettere  cotesto 
allungamento  in  simile  parola  ^*.  Io  quindi  ho  per  fermo  che 
T-tov  di  èycóv  (la  qual  forma  dee  dirsi,  del  rimanente,  ben  piut- 
tosto dorica  che  eolica),  o  del  beotico  jo)v  (iwv),  sia  figura  tra- 
lignata; e  potranno  farsi  intorno  ad  essa  le  due  ipotesi  che  ora 
seguono.  0  il  v  vi  è  anorganico,  così  come  lo  è  il  v  finale  del 
-vTiov  della  terza  plurale  dell'imperativo  (cfr.  nel  dorico:  Iovtw 
lovTwv  allato  ad  lyw  syoìv),  che  riviene  a  *-vtwt  -vtw;  —  e  l'ag- 


(cfr.  PoTT,  Zàhlmethode,  pag.  172,  n.),  alla  quale  sta  allato,  dall'  un 
canto,  la  figura  sinonima  asakàu  m.  f. ,  e  dall'altro  il  tipo  amu-kd, 
che  è  il  tema  corrispettivo  di  tutto  il  resto  della  declinazione  (escluso 
ancora  il  nom.-acc.  n.);  v.  Benfey,  Volisi,  gr.,  §  776,  Vili.  —  Circa 
Vasu  del  pali,  v.  il  luogo  del  testo  a  cui  si  riferiscono  le  note  42  e  43. 

66  Beitràge  s.  e,  I,  367. 

6''  ky(av  =  ahdm^  Pott,  Etym.  forsch.,  I^,  144,  II*,  309;  Bopp,  Ver- 
gleich.gr.,  §326,  Accentuationssyst.,  §  40;  Benfey,  Wurzellecoik. ,  I, 
151;  Ahrens,  De  dialecto  dorica,  pag.  247;  Curtius,  Zeitschrift  s. 
e,  II,  325,  Grundzùge,  n."  423,  II,  102  (4602);  Corssen,  Ausspra- 
che  ecc.  I*,  344  (v.  la  n.  68);  L.  Meyer,  Oedràngte  vergi,  d.  griech. 
u.  lai.  declinai.,  11;  —  cfr.  la  nota  che  segue. 

68  'lyw,  àol.  syióv,  mit  dunkler  denung  des  vocals  der  letzten  silbe', 
Schleicher,  Compend.,  §  265,  cfr.  Bopp  nel  primo  luogo  citato  di 
sopra  (n.  67),  e  v.  la  nota  che  segue.  Il  Corssen  senz'altro  im- 
magina (Beitràge  zur  latein.  formenl.,  261)  che  il  nostro  pronome 
uscisse  originariamente  per  -àm;  e  il  Pott  (Etymolog.  forsch.,  II*,  331) 
tenta  far  valere  l'influsso  analogico  dei  nominativi  sulla  stampa  di 
Tiveup-wv  ( 'TtveufjLov-;  )  pulmo. 
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giunzione  avrà  avuto  per  avventura,  in  questo  caso,  un  mo- 
vente analogico,  poiché  il  v  si  trova  anche  nel  pronome  di  se- 
conda (rjv-y]  dorico,  toJv  beotico),  dove  può  credersi  normale 
rappresentante  di  -m  originario  (sanscrito  tvam);  quindi:  lyw, 
Ivwv  (*Tuv),  EYw-v-T]  (tjv-y))  ^^.  Oppure  conghietturcremo ,  come 
già  a  suo  modo  fece  il  Bopp,  che  vi  avessero  due  forme  gre- 
che (lyw  ed  *£Yov),  in  entrambo  le  quali  fosse  integralmente 
riflesso  l'originario  ag'am,  e  che  la  vocale  lunga  dell'una  for- 
ma s'introducesse  poi  anorganicamente  pur  nell'altra.  Ma  sem- 
pre risulterebbe,  ed  è  risultanza  che  mi  pare  indubbia,  aversi 
in  Ivii  ego  l'integrale  riproduzione  dell'originario  ag'am;  e 
quindi  altro  non  ci  resterà  se  non  di  determinare  il  modo  pel 
quale  -to  si  ragguagli  ad  -am.  E  le  vie  che  qui  si  possano  im- 
maginare son  due.  0  si  è  dileguata  la  nasale  originaria,  e  sta 
in  compenso  di  essa  l'allungamento  della  vocale;  oppure  v'ebbe, 
in  epoca  assai  rimota,  *agau  allato  ad  agam,  come  s'ebbe 
aktau  allato  a  *saptam  od  asàu  [sàii)  indo-irano  allato  ad 
ajam  ecc.,  e  allora  Vegò  italo-greco  è  la  continuazione  di  que- 
^V*agau,  come  octò  e  dm,  forme  italo-greche  esse  pure,  il 
sono,  secondo  ciò  che  di  sopra  vedemmo,  di  aktdu  duàu.  La 
prima  dichiarazione  porterebbe  a  stabilire,  per  l'attuale  esem- 
pio e  per  altri  due  che  ancora  ci  rimangono,  un  nuovo  riflesso 
greco  dell' -«m  originario  {-t-y  = -am)',  e  nessuna  analogia,  per 
quanto  io  possa  vedere,  saprebbe  indurci  a  questa  novità  "^o. 
La  seconda  dichiarazione  domanda  bensì,  alla  sua  volta,  una 
forma  intermedia,  che  in  questo  stesso  esemplare  non  si  rivede 
altrove,  ma  tale  forma  intermedia,  che  sarebbe  afiatto  legit- 


6*  Gfr.  la  varia  redazione  della  rispettiva  parte  del  §  265  nelle  due 
edizioni  del  Compendium  dello  Schleicher.  Per  eyw'vt)  manca  del  resto 
ogni  testimonianza,  all' infuori  di  quella  dei  grammatici,  Ahrbns, 
1.  e,  pag.  248. 

"^^  Nessuno  vorrà  ricorrere  ad  etxw  allato  ad  etxoV;  v.  Ahrens, 
Zeitschrift  s.  e,  III,  104  e  segg. ,  e  cfr.  Curtius,  Erlàuterungen 
^M  meiner  griech.  gramm. ,  50-1. 
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tima,  come  affatto  legittimo  ne  sarebbe  il  riflesso  italo-greco 
{-ò  = -au).  Già  altrove  avvertii,  come  non  si  regga,  in  simili 
ragguagli,  l'obiezione  speciosa,  che  ci  manchi,  entro  ai  con- 
fini del  greco  o  del  latino,  il  fenomeno  di  m  che  passi  in  v. 
Noi  qui  risaliamo  ad  epoca  anteriore  al  peculiare  sviluppo  del 
greco  D  del  latino,  anzi  risaliamo  ad  età  più  antica  che  non 
^ia  nlo  stesso  periodo  italo-greco;  e  ricorderò  a  questo  propo- 
sito, per  limitarmi  a  un  solo  esempio,  *gavja  *ghavja,  forma 
fondamentale  elleno-germanioa  (y«/'i.«  'ina  gam)  allato  a  *gama 
*ghama  [gam,  ix^^l,  humus,  ecc.),  forma  fondamentale  indo- 
irana,  italo-greca,  ecc.  ^^. 

Dei  due  residui  esempj,  a  cui  testé  si  alluse,  l'uno  sarebbe 
3w,  'casa',  che  riviene,  per  consenso  dei  più  ''2,  a  *rfom  =  dam 
{.9  dama  sscr.,  domu-s  lat.,  ecc.),  e  quindi  si  ritrova,  per  chi 
ammette,  secondo  tutte  le  analogie  dianzi  discorse,  la  scala 
dam  dav  [ddu  dau)  dò,  in  condizione  non  diversa  dell' ^.rmeno 
^ou-n  {tun),  'icasa',  che  di  sopra  studiammo  (I,  in  fine),  locchè 
riviene  a  4ìp^,  che.l'-am  originario  sarebbe  indipendentemente 
andato  incontro,  e  nell'una  regione  e  nell'altra,  alle  mede- 
sime vicende.  Forma  greco-italica,  per  avventura,  pur  questa, 
comunque  non  basti  di  gran  lunga  ad  accertarcene  il  do  che 
si  attribuisce  ad  Ennio.  Ma  l'ultimo  esempio,  che  può  forse  ap- 
'parire  il  più  problematico,  ora  ci  domanda  men  breve  discorso. 


''^  V.  sopita,  pag.  156-7  (num.  23). 

'^^  [Il  MuLLACH  {Grammat.  der  griecMsch.  vulgarspr.,  66-7)  vor- 
rebbe non  altro  vederci  che  Swfjia  apocopato;  e  Ugo  Weber  {Etymolog. 
untersuchuìig.,  12)  non  altro  che  un  originario  dà,  radice  comune 
di  Se-to  Zi[>.-tjì  ecc.  Ma  la  dichiarazione  del  Weber  è  affatto  ipotetica  ; 
«jg, ideile  ,dvie  obiezioni  ch'egli  accampa  contro  8ó5  da  dom,  cioè  l'esser 
8w  circonflesso  e  l'aversi  8w  al  plurale  (j^puaea  Sw,  Teog.  933)  anzi- 
Qhè  Sp'(iL-ac  0  8c5[Ji.-a,  la  prima  non  parrà  gran  fatto  grave,  quando  in 
ispecie  si  consideri  il  circonflesso  ch'era  in  Sw[a«,  e  la  seconda  è  illu- 
Sftria,  poiché  dom  si  sarebbe  ridotto  prima  a  dov  e  poi  a  dò;  quindi 
4n  8w  già  si  conterrebbe  tutto  dom,  e  8co  +  a  darebbe  normalmente  la 
forma  plurale  8w.] 
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IV.  Allato  ad  lyw  =  aham  già  ha  posto  il  Kuhn  '^  :  ©seco  -  sscr. 
bhardmi,  volendo  cioè  veder  fusi  nell'o  greco-latino  di  oiooì  eco. 
Va  originario  per  cui  si  chiude  il  tema  del  presente  e  l'i*  a 
cui  si  sarebbe  ridotto  l'esponente  di  prima  persona  {-mi  -m). 
Se  però  ci  limitiamo,  come  fece  il  Kuhn,  a  contrapporre  «pspu» 
a  bhardmi,  non  ne  risulta  ancora  quella  probabilità  grandis- 
sima, che  pure  ha  per  sé  questa  dichiarazione-  Poiché,  dato  un 
originario  bhardmi,  Tw  di  oipuy  può  senz'altro  volersi  raggua- 
gliare al  solo  d  originario  interno,  come  ad  d  originario  in- 
terno  si  ragguaglia ,  a  cagion  d' esempio ,  l' ò  di  ci'òmsi  =  sscr. 
dàdàti  o  di  nòmen  =  sscr.  ndìnan-;  e  quindi  non  vi  ha  forse 
ancora  alcuna  ragione  impellente,  per  la  quale  il  Curtius  e  lo 
Schleicher,  e  gli  altri  che  ad  essi  consentono  "^5,  abbiano  a  desi- 
stere dalla  loro  opinione  che  zzm  più  in  sé  non  contenga  alcuna 
parte  dell'originario  esponente  di  persona,  come  più  non  ne 
mostra  alcuna  il  tipo  bara  (fero)  del  dialetto  zendo  delle  Ga- 
tha;  benché  io  non  sappia,  del  resto,  vedere,  di  qual  peculiare 
analogia  possa  confortarsi  un  antico  -dm  che  smarrisca  in  fa- 
vella greco-italica  la  sua  nasale.  Ma,  ad  ogni  modo,  una  doppia 
e  diversa  ragione,  se  io  ben  veggo,  c'impedirà  ora  di  accet- 
tare l'co  del  *cpsptì)-u.t,  che  il  Curtius  e  lo  Schleicher  fanno  pre- 
cedere a  oVpw. 

Il  sanscrito  ci  mostra  allungato  nella  prima  persona  dei  varj 
numeri  l' a  onde  si  chiude  il  tema  del  presente  e  di  tre  forme  del- 
l'aoristo  (eccettuate  quelle  voci  il  cui  esponente  personale  non 
costituisce  una  sillaba  oppur  consta  di  sola  vocale)  ''*;  e  con  esso 


''^  L.  e.  alla  n.  66,  e  Zeitschrift  s.  e,  XV,  311. 

''^  Curtius,  Die  hildung  der  tempora  und  modi,  pag.  18,  Qrund- 
zùge  der  griech.  etymol.  2*  ediz.,  pag.  553,  554  (II,  198);  Schlei- 
cher, €ompendiiim,  §  269,  cfr.  §  293,  Formenlehre  der  kirchenslato, 
sprache,  pag.  341;  Christ,  Grundzùge  der  griechisch.  lauti,  pag.  20; 
CoRSSEN,  Aussprache  ecc.,  I*,  345;  Spiegel,  Grammat.  d.  altbaktr. 
spr.,  pag.  384. 

'*  Raccogliamo  per  comodo  del  lettore  tutte  queste  prime  persone, 
aggiungendo  tra  parentesi  le  rispettive  seconde  :  pres.  att.  sing.  tudà- 
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concordano,  pure  in  questo,  i  dialetti  paleoirani  '^^.  Nelle  cor- 
rispondenti forme  greche  abbiamo  l'o,  il  quale  pare  alternarsi 
coir  e  di  altre  persone  a  quel  modo  che  in  favella  indo-irana 
si  alternano  a  eà  a'^^;  e  si  è  quindi  voluto  inferire,  che  l'o 
di  (j>spo-[i.e(;  sia  parallelo  all'à  di  bhàrà-mas,  come  l's  di  cpeps-rs 
lo  è  all'à  di  bhàra-tha.  Per  o  greco  =  à  originario  si  vollero 
addurre  ancora  '^''  :  o^  òtt-o;  ''voce',  sanscrito  vdk  vah-às  ;  o-vo-[aoc 
'nome',  sanscrito  nà-ma  (tema:  nàman);  8opu  'legno'  ecc.,  san- 


-mi  (tudà-si),  du.  tudà-vas  (tudà-thas),  pi.  tudà-mas  (tudà-tha); 
pres.  med.  du.  tudà-vahai,  pi.  tudà-mahai  (tudà-dhvai);  —  imperf.  att. 
du.  dtudà-va  (àtuda-tam),  pi.  dtudà-ma  (àtuda-ta);  med.  du.  àtudà- 
-vahi,  pi.  dtudà-mdhi  (àtuda-dhvam);  —  aoristi  attivi  du.  dlipà-va 
aKakarà-va  ddiksà-va  { àlipa-tam  ak'akara-tam  àdiksa-tam),  pi.  dli- 
pà-ma  ecc.  (àlipa-ta  ecc.);  med.  du.  ddiksà-vahi ,  pi.  ddiksà-mahi 
(àdiksa-dhvam).  —  Si  prescinde  dall'allungamento  dell'ct  nelle  prime 
dell'imperativo,  queste  essendo  veramente  di  tipo  congiuntivo. 

'^^  Notevoli  però  queste  due  forme  zende:  varezemà-Rà,  prima  pi. 
aor.  att.  (j.,  35,  8:  hjat  i  mainimadiUà  vaoUóimàRà  varezemàRà\ 
JusTi,  268,  400),  che  decisamente  risalirebbe  ad  a  breve,  e  à-debao- 
mà^  prima  pi.  imperf.  att.  (j.,  30,  6;  Justi,  159,  896;  Kossowicz, 
Oàtha  afmnavaiti,  pag.  36),  che  lo  presuppone,  offrendo  la  contra- 
zione istessa  che  s'ha  in  pairi-a-baom  ['-havam).  Ma  può  trattarsi 
in  ambo  i  casi  di  affievolimento  più  inoltrato  che  non  sia  quello  di 
taurvajama  nella  prima  pi.  imperat. ,  o  nel  jà  modale  di  bujama 
Cbujàma),  prima  pi.  potenz.  aor.  —  Lo  Spiegel  non  tocca,  nell'o- 
pera sopracitata,  di  varezemà-Jià  e  à-debaomà.  L'edizione  di  Bom- 
bay (1843)  ha  varezamàRà. 

''^  Si  hanno  così:  [Xu-w  —  XJ-s-t]  Xu-o-jxev  (Xu-e-xe);  Xu-o-aat  (Xj-e- 
-rat),  Xu-o-[ji.e5ov  (Xu-s-ff^'ov),  Xu-o-[xs5-3c  (Xu-c-d^e);  —  l-Xu-o-[jLev  (s-Xu- 
-2-Ts);  s-Xu-ó-[/.£3'ov  (è-XJ-e-ff^ov),  s-X'j-o-fxe^oc  (  l-Xu-£-(j5e  )  ;  —  e-Xi7t-o- 
-[/.ev  (s-Xnr-2-Ts),  s-Xt7:-o-[ji.e.9"ov  (l-XtTi-s-d^ov),  s-Xt7r-o-[jL£5a  (l-Xi'Ti-e-a.S's.) 

''''  Prescindo  dai  noti  movimenti  morfologici,  piti  o  meno  continui, 
che  si  avvertiscono  nel  greco  (ysv-,  yé-yo^^-oL,  cfr.  Sspx-  8e-8opx-a,  ecc.), 
nei  quali  dee  bensì  ammettersi  di  certo  una  spinta  originaria,  ma  non 
può  tuttavolta  non  ravvisarsi  insieme  uno  sviluppamento  affatto  pe- 
culiare. 
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scrito  ddru  ;  vovu  'ginocchio',  sanscrito  gànu.  Ma  quanto  è  al 
primo  e  al  secondo  esempio,  se  ne  ha  quasi  il  correttivo  nei  la- 
tini vox  vdc-is,  nò-men;  e  quanto  agli  altri  due  giova  imprima 
notare,  come  la  originaria  lunghezza  ne  risulti  mal  sicura  dalle 
forme  accessorie  indo-greche:  opy-;  dru-s,  -yvu-  (-/vj)  -gnu.  Tien 
giusto  il  mezzo,  tra  gdnu  e  gnu,  il  latino  gènu  '•s.  L'  o  di  yoVj  e 
8(^pu,  e  cosi  pur  quello  di  ttoXJ-?  'molto',  è  veramente  determinato, 
per  assimilazione  regressiva,  dall'i»  della  sillaba  susseguente;  e 
quindi  si  tratta  come  di  *dàùru  (cfr.  dàuru  zendo),  *gdùnu, 
*pdùlu-  (cfr.  pam  e  pouru  dello  zendo).  Ma  pur  concesso  che  l' o 
di  ^Epo-uLs;  rispondesse,  più  o  men  direttamente,  a\V à  di  bharà- 
-mas,  appunto  l'analogia  di  questa  voce  e  quella  di  (fepo-|xat  (e 
il  persistere  dell'integra  desinenza  originaria  in  8t$w-txt  8t'8(o-<rt) 
ci  condurrebbero  piuttosto  a  *o£po-uLt  che  non  a  ^^ccw-un.  Se- 
nonchè ,  io  vo  più  innanzi  e  mi  chiedo ,  se  l' à  indo-irano  di 
hharàmi  bhardmas[i]  ecc.,  che  per  lo  Schleicher  risale  al  pe- 
riodo unitario,  non  sia  all'incontro  fenomeno  seriore,  a  cui  si 
rimangano  estranee  le  favelle  europee,  per  guisa  che  all'ipo- 
tetico ossw-uLi  manchi  in  effetto  il  correlativo  istorico. 

Dice  il  Curtius  "^^i  'Nel  greco  abbiamo  o  ed  e  per  Va  origi- 
nario (all'uscita  del  tema  del  presente);  il  primo,  più  ponderoso 
di  sua  natura,  là  dove  il  sanscrito  allunga  il  suo  a,  oppur  là 
dove  una  nasale  promuove  il  suono  più  cupo;  e  il  secondo  nella 
brevità  e  innanzi  a  dentali'.  Ma,  in  realtà,  il  fatto  che  deter- 
mina Vo  greco  sarà  sempre  quest'uno  solo:  la  nasale  che  sus- 
segue; e  quindi  l'avremo,  non  solo  in  cpspo-itó?  e  in  ©epo-vTt,  ma 
eziandio  in  l-t^z^o-^  =  à-bhara-m  (ed  à-bhara-n),  dove  né  il  san- 
scrito, ne  alcun' altra  lingua,  ci  mostra  Va  allungato,  e  ancora 
l'avremo  nei  participj  :  ©spó-aEvo-;  oojTo'-asvo-;  {dàsjà^màna-s), 
dove  nessuno  di  certo  oserà  vedere  un  allungamento  che  risalga 


''^  Cfr.  Benpet,  gloss.  al  Sama-veda,  s.  sànu\  Kuhn,  nei  Beitràge 
8.  e,  III,  465,  IV,  205-6. 

"^^  Bildung  d.  temp.  u.  modi,  pag.  51,  cfr.  Erlàuterungen  zu  meiner 
schulgrammatik t  pag.  90  (ad  §  230). 


20a  mv^  (^m^iK 

di\  p^rv?4ft  VinitaFiq  ^P.  Volgeados^i  al  l^ati^o,  il  Qurtii^  dee  na- 
tupalnjyeni^^  dichiarare  ^che  nella  prima  del  plurale  più  n,oii  sia 
riconoscibile  alcuna  traccia  di^  allungamento'-;  e  I9.  Schleicher, 
alla  sua  v<)lta,  è  costretto  a  supporre  che  questa  persona  {vehi- 
-mìis ,  ^  pensino,  capi-mus)  si  subordinasse  all'  analogia  4tìUe 
altr^  Essendoci  veho  c,ella  prima  del  singolare  e  *vehont  ve- 
hm\t  nella  terza,  4^1  plurale,  non  si  saprebbe  veramente  com- 
prender^ perchè  ^a,to  un  *vehòmus  0  *vehòmus  questo  ayesse 
dovuto  soggiacere  all'analogia  di  vehi-tis  (v^hi-s  vehi-t).  Ma 
beiji  piuttosto  crederemo,  che  al  riflesso  grepo-it^^co  dell' a  breve 
Qirigiaar^c^  Innanzi  a  ì^,  avutosi  \^  *yeho-raesi  *fe,ro-mes  lyo-[xtq 
cjj^oTH-ec»  yispo^^a  V**  seriore  flel  latino,  cosi  com^  a,"»;viene,  a 
oagion  d'esempip,  nella  prima  sillaba  di  simiU-s  =  oixxkó-<;  (ori- 
gin,  sqma-),  od  anche  in  feri-mini  dirimpetto  a  cpspo'-iAevoi,  doye- 
Q^h  all'incontro  il  riflesso  greco-italico  ^^VC a  breye  origin^ipioi 
ii^panzi  a  nt  [*feront  ferunt,  tpepovTi)  è  ^eiftpre  ir^  favella  ì^s^t 


^0  II  Bopp,  Vergi,  gr.,  §  434,  dice  che  cp/po-fxs;  rimane  estraneo 
all'allungamento  di  bhdrà-mas,  ma  inclina  poi  a  credere  che  l'ó  di 
*a»ep(o-[jL[  =  bharà-mi  siasi  abbreviato  in  cpepo-ae;  e  cps'po-fxat ,  così  come 
alla  lunga  di  St'Sw-fjn  risponde  la  breve  di  StSo-fjie;  (Si'Sojxev)  e  Si'So-jjLat. 
Questo  confronto  non  si  regge.  Poiché  in  8tSw-[jii  punto  non  si  tratta 
di  una  lunga  che  sia  particolare  alla  prima  persona,  ma  bensì  della 
lunga  corpune  q,  tutto  il  singolare  (8t'8oi-[Ai  St'òio-;  StSuirii,  ^scr.  dada-pai 
d^da-s|  dà(^a-ti),  oppo^ti^  alla  breye  cogta^tp  degli  altcl  ^ue  pumQfi 
4e^' attivo  e  di  tutti  e  tre  del  medio  (8t'8o-Tov,  8i'8o-t£,  StSo-aat  ecc.  ,^ 
cfr.  sspr.  dad'-vàs  ^ad'-m^s  da^'-yàhai  ecc.) ,  per  quel  contrasto  che 
risale  al  periodo  dell'unità  indo-greca  e  ritorna  nell'imperfetto  (e-St'- 
8tó-?  e-8t8o-Toy,  sscr.  à-dada-s  à-dat'-tam)  o  ancora  in  Sst'x-vù-ijLt  8six- 
-vù-;  8eix-\rG-(ri  dirimpetto  a  Sst'x-vò-jxe;  8si'x-v5-t£  ecc.,  come  nel  san- 
scrito: àp-ndu-mi  àp-ndu-'si-  dp-ndu-ti  dirimpetto  ad  àp-nu-mds  àp- 
"nù-thd  ecc.,  e  via  così  discorrendo.  —  Dato  all'incontro  che  la  forma 
ppotp-grec^  fosse  '^spo-fjn,  ipotesi  che  al  Bopp  del  rimanente  non 
arrideva,  la  lunga  di  ^spoi,  per  suo  giudizio,  compenserebbQ  la  de- 
sinen?^  smarrita;  cjrca  la  quaj  dichiarazione  si  vegga  il  t^sto  più 
addietro  (il  passo  a  cui  si  riferjsfce  la  jj.  7p|. 
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mana  ti  =  o,  come  nella  prima  sillaba  di  uncu-s  =  ovx.o-;  (origin. 
anka-s).  Quindi  in  realtà  le  lingue  classiche  non  confermano 
in  alcun  modo  la  lunga  indo-irana  di  hharà-masli]  ecc. 

Tentiamo  ora  le  residue  favelle  europee,  incominciando  dal 
paleo-slavo.  Ammette  lo  stesso  Schleicher  che  vezd  ^^^  (veho) 
possa  risalire  cosi  a  *vagha'ìn  come  a  *vaghà-m.  Vero  è  che 
r  -a-m  originario  dell'  accusativo  singolare  dei  temi  in  -a  e 
quello  della  prima  singolare  dell'  aoristo  son  ridotti  nel  paleo- 
slavo al  solo  u  [vlìiku  =  varkam  origin.,  lupum,  veiu  =  va- 
gham  a-vagham  origin.,  vexi);  ma  è  legittimo  che  in  questi 
esempj  si  abbia  un  affievolimento'che  superi  di  un  grado  quello 
che  si  compie  in  vezo  =  vaghami  (cfr.  so-  e  su-  =  sam-  origi- 
nario e  sanscrito,  'con'),  dove  si  tratta  di  -ami  e  non  di  solo 
-am  originario.  È  manifesto,  del  rimanente,  che  s'abbia  a  sta- 
bilire la  scala:  *-ayii  *-an  *-on  -o  *u  *-u  -ir,  e  il  fenomeno  di 
-d  allato  ad  -u,  per  -ani  anteriore,  vien  quindi  a  confondersi 
con  r  incontestato  fenomeno  di  o  ed  u  paleo-slavo  da  an.  Il 
paleo-slavo  bero  (^"prendo',  etimologicamente  =  fero)  non  prova 
per  noi  un  fondamentale  hha'rdmi  più  di  quello  che  il  paleo- 
slavo bero,  terza  plurale  dell' aoristo,  non  ci  provi  un  fonda- 
mentale bharàn  [bhardnt),  comunque  per  vero  qui  si  tratti 
di  a  susseguito  nelle  origini  da  due  consonanti.  Se  poi  ci  vol- 
giamo alle  prime  del  duale  e  del  plurale,  vi  troveremo  il  tema 
del  presente  paleo-slavo  chiudersi  per  semplice  e  [bere-ve  bere- 
•mu),  cosi  come  fanno  tutte  le  residue  voci  dei  tre  numeri 
[bere-si  osps--.:,  bere-fi  <?;?£-:;  bere-ta  bere-ta  ^icz--o-j  ,i':;-tov; 
bere-te  Uzz-zz);  e  i  fautori  di  questo  a  lungo  originario  sono 
quindi  costretti  a  dire  che  anche  il  paleo-slavo  s'è  ridotto  nella 
prima  del  duale  e  del  plurale  all'analogia  delle  residue  persone. 
Vero  è  bensì  che  nell' aoristo  semplice  (!' aoristo  secondo  delle 
grammatiche  greche)  abbiamo  Va  nella  prima  del  duale  e  del 
plurale  paleo-slavo:  neso-ue  neso-mù,  'portiamo';  ma  chi  po- 


so» Trascrivo,  col  Lepsius,  per  o  e  (=  on  in  francesi  in  fine  di  sil- 
laba) le  lettere  che  altri  rendono  per  gli  equivalenti  polacchi  a,  e,. 

Ascoli,  Siudj  critici.  II.  17 
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irebbe  affermare  che  quest'o  risponda  ad  a  originario?  Dinanzi 
a  V  ed  a  m  avremo  o  paleo-slavo  =  a  originario  in  domu  {da- 
Olia-,  lat.  domus),  nòvu  {nava-,  lat.  novus),  e  proprio  all'u- 
scita del  tema  del  presente,  davanti  a  m,  nel  participio  bero- 
-mù,  'che  è  preso',  la  cui  forma  fondamentale  è  naturalmente, 
anche  per  lo  Schleicher,  bhara-ma  e  non  hhard-ma^K  L'o  si 
rivedrebbe  anche  nella  seconda  e  nella  terza  duale  dell' aoristo 
semplice  '^'^.  E  nell' aoristo  composto  (!' aoristo  primo  delle  gram- 
matiche greche)  vediamo,  dall' un  canto,  i  verbi  che  escono  in 
consonante  offerirci  un  tema  in  o  di  formazione  seriore,  che 
va  per  tutte  le  persone  (neso'chu  neso-s-ta  ecc.),  e  dall'altro 
l'ausiliare  che  oscilla  tra  ù  eà  o  nella  prima  del  duale  e  del 
plurale  (1^  pi.:  -cho-mu  e  -chu-mu),  dove  lo  Schleicher  nota: 
•"L'o  nella  prima  duale  e  plurale  risponde  all' a  sanscrito;  ma 
è  tuttavolta  corrispondenza  dubbia,  poiché  l'o  sembra  stare 
pur  qui  per  un  u  anteriore,  trovandosi  per  esempio:  sluisa- 
-chu-mu  vide-chu-mù;  ed  u  accenna  ad  a,  non  ad  a  ^^.' 

Se  lo  slavo  non  ci  porge  alcun  sicuro  indizio  di  questo  pre- 
teso a  originario,  il  lituano,  alla  sua  volta,  non  ce  ne  dà  alcuno 
affatto.  Dice  il  lituano  nella  prima  del  singolare:  vezù  (veho), 
nella  prima  del  duale:  véza-va,  e  in  quella  del  plurale:  véza- 
-me  (vehimus);  e  ancora  con  Va:  véza-ta  (2^  du.)  =  sscr.  vàha- 
-thas,  véza-te  =  sscr.  vàha-tha  (vehitis),  véza  =  sscr.  vàha-ti 
(vehit);  per  guisa  che  lo  Schleicher  è  ridotto  a  dichiarare,  che 
nel  lituano  si  dilegui  questo  preteso  allungamento  originario 
dell' <z  finale  del  tema  del  presente  nella  prima  persona  dei  tre 


**'  V.  circa  i  fenomeni  slavi  sin  qui  discorsi:  Sohleicher,  Com- 
pendium,  sec.  cdiz. ,  pag.  309,  127,  759,  122,  417,  Formenlehre  der 
Jiirchensl.  spr. ,  pag.  333,  (288),  172. 

^2  mogo-ta  ido-ta,  Formenlehre  ecc.,  pag.  344. 

85  Ib.,  pag.  345;  cfr.  i^ev  mso-chu  ecc.,  ib. ,  362  (360),  Compen- 
dium,  sec.  ediz.,  pag.  815,  818.  Non  mi  è  dato  consultare  in  questo 
momento  il  III  voi.  della  gramm.  compar.  delle  lingue  slave  del  Mi- 

KLOSICM. 
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numeri.  Il  lituano  vezìi  (veho)  non  solo  non  conferma  un  ori- 
ginario vaghà-mi,  ma  anzi  accenna  decisamente  a  vaghà-mi , 
quando  sia  ricondotto  all'archetipo,  come  pur  si  dovrà  e  lo 
stesso  Schleicher  vuole,  per  quella  via  che  il  fa  coincidere  col 
^j^iò  paleo-slavo  ^*.  Poiché,  nell' alto-lituano,  Yu  u  di  vezii 
vezu-  ci  porta  ad  -am  {-an)  e  non  ad  -dm  {-àn),  pel  quale 
vorremmo  -a,  com'è  nell'accusativo  sing.  fem.  (origin.  -am), 
ed  anzi  nello  stesso  accusativo  sing.  dei  temi  in  a  originario 
{-a-m;  alto-lituano  -a),  od  almeno  -ù,  com'è  ne' genitivi  plu- 
rali. Del  tipo  vczìi  si  ritocca  più  innanzi. 

Restano  il  gotico  e  l'irlandese.  Il  presente  dell'attivo,  corri- 
spondente a  quello  di  ospoi  e  lego,  è  nel  gotico  questo  che  segue  : 

sing.  1  viga  muovo  (veho)     du.  vigòs  plur.  viga-m 

2  vigi-s  viga-ts  vigi-th 

3  vigi-th  ....  viga-nd 

Vuole  ora  lo  Schleicher,  che  Va  di  viga  (veho)  e  viga-m  ri- 
fletta il  preteso  ci  delle  forme  originarie,  e  ugualmente  avrebbe 
ad  essere  riflesso  quest'  d  originario  dal  primo  a  della  forma 
*viga-vas,  onde  s'ebbe  vigòs  (prima  duale)  ^^.  Ma  si  deve  im- 
prima considerare,  che  la  regola  a  cui  lo  Schleicher  si  riferisce 
neir  affermare  viga  =  *vigd,  vale  a  dire  la  regola  per  cui  Yd 
originario  finale  si  riduce  ad  a  gotico,  dove  all'  incontro  l'  a 
originario  finale  (o  dell'ultima  sillaba)  nel  gotico  si  dilegua  ^^ 
non  vale  punto  pel  caso  nostro,  nel  quale  si  tratta  di  un  a  di 


*^  vezù  vezu-  *vazan  *vazam,  Compendium,  §  101,  4,  cfr.  Li- 
tauische  grammatik,  pag.  77-8.-  u  lit.  interno  =o  paleoslavo:  skii- 
pa-s  =  sk5pu,  spilorcio  (Miklosìch,  Rad.  1.  slov.,  82,  Fick,  o.  e,  180); 
cfr.  Fonologia  indo-it.-gr. ,  p.  53,  n.  ***  e  p.  115,  n.  *. 

83  Compendium,  sec.  ediz.,  pag.  667,  668,  669;-  *viga-vas  *viga- 
-as  vigòs  secondo  lo  Schleicher  e  il  Bopp  (Vergi,  gr.^  §  441);  *viga- 
-vas  *viga-vs  vigòs,  con  più  sicura  analogia,  secondo  il  Westphal, 
Zeitsclirift  s.  e,  li,  180. 

^^  E  quindi  non  si  regge  l' ipotesi  :  got.  ana  =  anam  orlg. ,  che  il 
Kuhn  istituisce  nei  Beitrcige  s.  e. ,  1 ,  359. 
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penultima  originaria  [vagha-mi],  sicché  il  Westplial  ^"^  rico- 
nosceva legittima  la  serie  gotica  *vigami  '^vigam  viga.  Si  ve- 
drà, del  rimanente,  in  appresso,  come  a  me  quadri  meglio  che 
mai  Va  gotico  di  viga  per  a  originario.  In  secondo  luogo  de- 
vesi  poi  avvertire,  che  Va  gotico  si  rivede,  non  solo  nella  terza 
plurale  [viga-nd),  dove  lo  Schleicher  ne  cerca  la  ragione  nelle 
due  consonanti  che  pur  nella  forma  originaria  (vaghanti)  gli 
susseguono,  ma  eziandio  nella  seconda  duale  [viga-ts,  pres.  e 
imperat.),  e  ancora  in  tutte  le  superstiti  forme  del  medio  del 
presente  (indicativo)  e  dell'imperativo:  viga-za  viga-da  viga- 
-ndà',  viga-dau  viga-ndau  ^^.  Ora  nessuno  di  certo  oserà  dire 
che  Va  di  viga-  risalga  in  queste  voci  mediali,  o  in  viga-ts, 
ad  un  a  originario;  ma  ben  si  potrà,  in  quelle,  ripetere  la  in- 
tatta conservazione  dell' a  originario  dalla  particolare  ampiezza 
fonetica  degli  esponenti  personali  {*-tdi  *-tàu  ecc.);  e  in  viga-ts 
(cfr.  viga-nt)  dalle  due  consonanti,  fattesi  in  favella  germanica 
attigue.  Questa  stessa  ragione  militerà  ancora  per  viga-ìn  da 
*viga-ms  (vehimus)  dirimpetto  a  vigi-th  (vehitis),  essendo  ma- 
nifesto che  se  pur  v'ebbero  mai  due  consonanti  [t-s)  nell'espo- 
nente gotico  di  seconda  persona  plurale,  la  seconda  di  esse  {-s) 
venne  a  dileguarsene  gran  tempo  innanzi  che  non  si  dileguasse 
dall'esponente  della  prima  {m-s).  Si  confrontino,  a  tacer  d'al- 
tro, le  corrispondenti  voci  dell'antico  alto-tedesco:  wiga-mès 
loiga-t;  nel  quale  idioma  alto-tedesco  vediamo  inoltre,  per  in- 
cidenza, aversi  Va  pur  nella  seconda  plurale. 

Par  nel  gotico  non  trova  dunque  alcun  valido  riscontro  il 
preteso  a  originario  di  cui  discorriamo;  e  siamo  ormai  ridotti 
al  presente  dell'antico  irlandese,  che  suona: 

-bill?"  (fero)  -bera-m  (ferimus) 

-&?r  -heri-d 

-ber,  -beir  -bera-t. 


s^  Zeitschrift  s.  e,  II,  178-9,  cfr.  172,  180. 

*^  Cfr.  Bopp,  Vergi,  gr.,  §§  512  (466,  dove  in  ambo  le  edizioni 
si  cita  per  errore  il  §  47  in  luogo  del  67),  426;  Schleicher,  o.  c.  , 
sec.  ediz.,  pag.  800. 
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Pur  qui  la  prima  del  singolare  {biiir  "bini)  non  favorisce  in 
alcun  modo  l' ipotesi  dell'  -ami  originario ,  e  restiamo  col  solo 
hera-m  (ferimus),  voce  indicativa  e  congiuntiva  ad  un  tempo, 
che  ha  comune  Va  colla  terza  hera-t  (ferunt),  come  di  sopra 
vedevamo  nei  paralleli  gotici  viga-m  viga-nd.  Scompaginata 
in  ogni  altra  parte  dell'Europa  l'ipotesi  contro  alla  quale  ra- 
gioniamo, è  manifesto  ch'essa  non  riesce  a  ristorarsi  in  veruna 
guisa  pur  nell'ultima  Irlanda. 

Ma  la  prima  singolare  irlandese  [hiur  *biru)  ci  riconduce 
ora  alla  corrispondente  voce  germanica  e  alla  lituana.  Io  in- 
clino cioè  a  credere  che  l'irlandese  *bìru  (biur)  e  il  gotico  baira 
(viga)  risalgano  entrambi  a  barav  =  bharam\i\  così  precisa- 
mente come  a  bharav  risale  il  greco-italico  fero.  La  prima 
singolare  dell'ottativo  del  perfetto  gotico:  bèr-ja-u  si  conduce, 
per  av  =  am  [dm),  all'originario  bha-bhar-jd-m  (tipo  vedico: 
ga-gam-jd-m);  così  ancora  la  prima  singolare  dell'ottativo  pre- 
sente gotico:  bairau  risale  per  au  =  am  (*b[a]iram  *b[a]irajam) 
all'originario  bharajam  (sanscr.  bharàijam)^^;  e  analogamente 
si  ripetono  da  -din  originario  gli  -aii  delle  note  desinenze  mediali 
del  gotico  9*.  Il  Westphal  '^-  ha  fatto  per  vero  le  sue  riserve, 
ma  nessun  altro  linguista,  per  quanto  io  sappia,  ha  tuttavia 
voluto  rinunziare,  per  dir  di  questo  esempio  solo,  alla  equazio- 
ne bèr-ja-it  =  bha-bhar-jd-m*.  Ora  io  domando:  il  gotico  baira 
(fero)  non  istarà  egli  a  *baira-u  =  bhara-',ni\  così  come  il  go- 


90  Cfr.  Bopp,  Vergl.gr.,  §§  709  (sec.  ediz.),  694,  Schleicher,  o.  c, 
§  290  in  f. ,  [e  V  Indogerman.  chrestomath.,  a  p.  368,  373]. 

91  Bopp,  o.  c,  §§  426,  468,  Schleicher,  o.  c,  §§  280,  281,  282. 
9^  Zeitsehrift  s.  e,  II,  183. 

*  [ScHERER,  Zur  gesch.  ci.  d.  spr.  111-12,  non  ammette  -au  =  -clìn 
se  non  per  le  terze  pars,  dell' imperat.  medio,  e  propone,  per  V -au 
delle  altre  forme  mediali  e  delle  prime  sing.  dell'  ottativo,  una  sua 
dichiarazione  singolarissima,  circa  la  quale  basta  qui  notare,  che  in 
ordine  alle  prime  dell'ottativo  se  ne  pente  sùbito  egli  medesimo  (ib.  206, 
472;  cfr.  Kuhn,  Zeitschr.  XVIII 330  332),  riconoscendo  anche  per  que- 
ste r  -au  =  -am  {-din).] 
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tico  haira-da  (cj-sps-rai)  a  "baira-dai  =  bhara-tai  {-tm)1  Se,  a 
differenza  di  batra,  V-au  rimane  intero  in  bèr-ja-u  =  bha-bhar- 
-jd-m  e  nelle  voci  mediali  accennate  di  sopra,  ugualmente  ri- 
mane intero  l'-az,  a  differenza  di  baira-da  (cplps-rat) ,  in  gòdai 
(*-ai)  dat.  fem.  ""bonae',  o  in  gòdai  nom.  pi.  m.  ^boni';  e  la 
minore  integrità  della  prima  del  sing.  indie,  può  per  avventura 
ripetersi  da  questo  fatto,  che  in  essa  risaliamo  ad  -àm,  lad- 
dove nei  rimanenti  casi  si  deve  risalire  ad  -àm.  Ma  io  mi  do- 
mando ancora,  se  la  figura  paleo-germanica  *baira-u  *viga-u 
non  sia  continuata  dall'equivalente  tipo  alto-tedesco  biru  wigu; 
stando  cioè  wigu  a  *vigau  (got.  viga)  così  per  l'appunto  come 
sta,  a  cagion  d'esempio,  il  dativo  nordico  armi  'brachio'  ad 
*armai  (got.  arma)  ^^^  Lo  Schleicher  raccosta  per  vero  V u 
dell' alto-tedesco  wigu  aWu  del  lituano  vezù,  (veho),  come  rac- 
costa anche  1'  ù  dell'  istrumentale  alto-tedesco  loolfu  a  quello 
del  lituano  vilkù  (col  lupo)  ^'^;  e  la  scala  -am  -an  [-un)  -u, 
che  egli  statuisce  per  il  lituano,  si  assicura  cosi  per  fatti  che 
son  proprj  a  questo  medesimo  idioma  (v.  le  citazioni  della  n.  84) 
come  eziandio  per  le  analogie  slave,  di  guisa  che  non  basti  la 
seduzione  del  -bìau  =  *bhu-jà-m  nella  prima  dell'ottativo  litua- 
no '•*^,  0  l'autorità  del  Bopp  ^^,  per  indurci  ad  accogliere  anche 


9^  Cfr.  Westphal,  I.  e,  174  e  segg. 

*J*  Compend.,  §§  269  in  f.,  259.  Il  substrato  etimologico  è  pure 
in  questo  istrumentale:  -a-m[i],  il  cui  a  per  lo  Schleicher  si  allunga. 
Il  Bop?  altro  non  vedeva  nell'  u  di  toigu  se  non  un  affievolimento 
dell'a  che  si  mantiene  nel  gotico  viga;  e  così  Vu  dell' istrumentale 
alto-tedesco,  la  cui  lunghezza  egli  ancora  negava,  aveva  anch'esso 
a  rappresentare  un  antico  à;  Vergi,  gr.^  sec.  ediz.,  §§  436,  3;  160. 

95  Schleicher,  Compend.,  §306.  Cfr.  bér-ja-u  vit-ja-u,  prima  sing. 
gotica  dell'ottativo  del  perfetto  ( *[vi]-vid-j a-m ) ,  già  di  sopra  ricor- 
data. 

96  Vergi,  gramm.,  §  246.  Circa  il  preterito  lituano,  dove  il  Bopp 
(o.  e,  sec.  edìz.,  §  575)  pareggiava,  a  cagion  d'esempio,  likaù,  'la- 
sciai', ad  d-riJiam  sanscrito,  I-Xittov  greco,  veggasì  lo  Schleicher, 
o.  e,  §  296  b,  in  ispccic  nella  seconda  edizione. 
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il  lituano  tra  i  continuatori  del  tipo  bhara-v  vagha-v,  il  quale 
per  tal  modo  conseguirebbe  la  quasi  unanimità  europea.  Ma 
per  la  favella  germanica,  o  per  l'irlandese,  all'incontro,  que- 
sta scala  è  ben  lungi  dall'essere  dimostrata. 

Qualunque  sia  però  l'esatta  ragione  di  baira  hiru  hiur^  noi 
crediamo  poterci  ormai  dire  persuasi  che  la  lunga  indo-irana 
dei  tipi  indicativi  di  prima  persona:  hhard-riii  hharà-raasli] 
bìiarà-vas[i\  ecc.,  non  ispetti  al  periodo  unitario  (indo-euro- 
peo), e  che  sia  coincidenza  fortuita,  comunque  assai  seducente 
e  curiosa,  l'aversi  cosi  nel  bara  zendo  (dialetto  delle  Gatha), 
come  nel  os'cw  greco-italico  e  nel  baira  gotico,  una  vocale  uscen- 
te, dapprima  interna,  o  totalmente  od  in  parte,  la  quale  ap- 
paja  legittimo  riflesso  di  ci  originario.  Lo  stesso  bara  zendo, 
di  cui  si  afferma  con  tanta  sicurezza  che  surga  dall'altro  tipo 
zendo:  bard-mi,  per  apocope  di  -ini,  ammette  una  diversa  e 
meglio  fondata  dichiarazione.  Imperocché  il  tipo  zendo  bara 
appartenga  a  quel  dialetto,  il  quale  allunga  nelle  sue  uscite 
ogni  vocale  etimologicamente  breve;  e  quindi  si  tratti  piutto- 
sto, a  mio  credere,  di  un  *barà,  il  quale  o  stia  ad  un  anteriore 
baram  così  come  rnaibjà  {maibja)  sta  nel  dialetto  medesimo 
a  un  anteriore  maibjam  =  rnahjam  sanscrito ,  'mihi',  od  anzi 
a  dirittura  stia  ad  un  barau  (=  baram)  anteriore  cosi  come 
sta,  in  ordine  alla  vocale  perduta,  il  nominativo  zendo  dva, 
'due',  all' indo-greco  dvàu  òjo).  Il  medesimo  dialetto  zendo  delle 
Gatha  mantiene  l' originario  -mi  se  preceduto  da  consonante 
0  dalla  lunga  comune  a  tutto  il  singolare  [amhi*ah-mi,  'sono'; 
zaO'Zao-mi,  'invoco';  gtao-mf,  'laudo');  ma  là  dove  questa  de- 
sinenza era  originariamente  preceduta  dall' «  breve  (tipo  bharà- 
mi),  l'avrebbe  all'incontro  lasciata  deperire,  allo  stesso  modo 
in  cui  da  più- antichi  periodi  già  era  deperita  nella  prima  del 
perfetto.  Così  pur  nel  periodo  greco-italico  dura  ancora  l'ori- 
ginario -mi,  quando  sussegua  a  consonante  od  a  vocale  lunga 
che  sia  comune  a  tutto  il  singolare  (la-at  si -ut,  ot'-òb)-;jL[ ,  òet'xvù-ai, 
V.  la  n.  80),  laddove  all'incontro  il  tipo  originario  bharà-mi 
sarebbe  arrivato  a  quel  periodo,  pel  grado  intermedio  di  *bha- 
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ram  (cfr.  Si'Sw?),  nella  figura  di  hhara-v  {pherati  fero),  alla 
qual  risale,  per  u  =  ó  italo-greco,  anche  la  corrispondente  voce 
dell'umbro  {sestu,  sisto;  ecc.).  Né  va  dimenticata  la  circostanza 
della  lunghezza  organica  della  vocale  nei  tipi  omerici  |jc'Xc.j-at 
ì^ih]-^  (prima  e  terza  del  congiuntivo),  che  si  mantengono, 
per  la  conservazione  della  desinenza,  allo  stesso  livello  di  Siòw- 
-uLt  8iSoj-(7t.  Tacio  di  altre  analogìe  europee,  forse  men  decisive, 
come  p.  e,  sarebbe  il  doppio  tipo  alto-tedesco:  stà-m  (sto),  biru 
(porto),  allato  al  doppio  tipo  greco  :  1-oT-/i-;j.t,  (pspo).  Ma  l'Asia 
antica  non  risponderà,  per  avventura,  col  solo  tipo  sanscrito 
daddu  (dedi)  al  tipo  bharau  (fero)  dell'antica  Europa;  men- 
tre l'Ejjropa  moderna  riprodurrà,  alla  sua  volta,  quest'antica 
alterazione,  nell'-^?;  (-«/")  delle  prime  singolari  del  cimro. 
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SAGGI  INDIANI. 


LA   RIDUZIONE   PRACRITICA   DI   «i    IN    t', 
ED    I    SUOI   EFFETTI  *. 


I. 


Il 


Li  m  {ma)  va  annoverato,  in  tesi  generale,  fra' suoni  più 
tenaci.  Ben  si  altera  e  si  perde  facilmente  quando  è  all'uscita, 
perchè  non  è  agevole  di  rendere  spiccata  la  sua  pronuncia  se 
non  quando  gli  sussegua  immediatamente  una  consonante  affine 
od  una  vocale;  ed  anche  si  assimila  con  facilità,  o  quasi  neces- 
sariamente, alle  consonanti  d'altr'organo  con  le  quali  si  venga 
a  toccare,  per  effetto  di  combinazioni  morfologiche  o  di  contra- 
zioni. Ma  l'alterazione  di  un  m  {ma)  iniziale,  o  mediano  fra 
vocali,  è,  generalmente  parlando,  un  fenomeno  infrequente;  e 
il  dileguo  del  m  in  tali  posture,  senza  che  v'entri  una  causa 
affatto  speciale,  va  a  dirittura  tra'  fenomeni  più  insoliti  che  la 
fonologia  raccolga.  La  tenace  conservazione  che  del  m  latino, 
iniziale  o  mediano,  ci  è  mostrata  da  tutte  le  favelle  romanze, 
non  poche  delle  quali  hanno  cosi  profondamente  scosso  il  sistema 
fonetico  della  lingua  di  Roma,  dà  la  giusta  misura  della  robu- 
sta vitalità  che  anche  altrove  appare  propria  di  questo  elemento 
nasale. 


^  T  primi  contorni  di  questo  Saggio  si  ebbero  in  un  articolo  che 
fu  inserito  nella  Rivista  orientale  del  De  Gubernatis  (Firenze,  1867-8, 
p.  1113-25)  e  s'intitolava:  Delle  voci  pracrile  appa,  atta,  ruppa, 
sossa,  rassi,  gugga  ecc. ,  o-v à s a i" ,  o-v a h a i ,  sT b h a r a  ( sT- 
bhava). 
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V'hanno  tuttavolta  parecchi  strati  idiomatici  nei  quali  oc- 
corre, più  0  meno  continua,  un'alterazione  del  m,  quando  è 
mediano  o  lo  era;  e  intendiamo  parlare  del  passar  di  m  in  v, 
o  meglio  del  sostituirsi  della  continua  sonora  labiale,  oppur 
labio-dentale,  alla  nasal  labiale  della  base  etimologica.  Se  però  è 
facile  il  raccogliere  abondanti,  sicure  e  assai  utili  prove  di  que- 
st'alterazione, non  è  altrettanto  facile  il  rendersi  pieno  e  sicuro 
conto  del  come  l'alterazione  avvenisse,  cioè  il  ricostruire,  nel- 
l'ordine fisiologico  e  storico,  la  fase  o  le  fasi  per  cui  dalla  figura 
col  m  si  passi  a  quella  col  v.  Ma  una  serie  di  esemplari  indiani, 
che  a  suo  luogo  incontreremo  (§  IV,  1),  ha  suggerito  a  più  d'un 
fonologo  lo  schema  di  evoluzione  che  si  può  scrivere  nel  modo 
che  segue:  ama  anV'a  anva  ava  ava.  In  questo  schema  si  fa 
sorgere,  dietro  al  m,  una  parassita  labiale,  o  labio-dentale,  u 
0  V  ch'essa  primamente  sia;  si  fa  veramente  che  il  m  sparisca 
dinanzi  al  ?;;  e  quindi  si  nega  la  effettiva  conversione  di  un 
suono  nell'altro.  L'abbarbicarsi  di  una  simil  parassita  [am'a  = 
ama)  e  l'aversene  un  effetto  deleterio  per  l'elemento  organico 
a  cui  si  apprende  {a[m]va  =  ama),  son  fenomeni  che  nuli' hanno 
in  sé  di  ripugnante  ed  anzi  si  confortano  di  molte  e  assai  strin- 
genti analogie.  D'altronde,  la  fase  che  è  anva  {ava)  nel  nostro 
schema,  compare  positivamente,  oltre  che  nella  serie  indiana  a 
cui  si  è  accennato,  anche  in  un'intera  serie  celtica  (§  II,  1),  e 
balena  ancora  nella  serie  irana  (§  II,  2).  Si  aggiunge  che  a 
consimile  dichiarazione  si  presterebbero  due  tra  i  rari  esempj 
neo-latini  in  cui  è  v  dov'era  un  m:  l'italiano  novero  *ndvero 
(*nombero,  cfr.  gambero  =  cAmero  ecc.,  Arch.  glottol.  I  308-9  n.), 
e  l'antico  spagnuolo  bierven  verme  (Diez  P  214)  *viernvne 
(*viermbne,  cfr.  spagn.  nom&re  =  nóm ne  nomine-,  ecc.);  nei  quali 
pure  così  avremmo  un  v  anorganico,  comunque  di  genesi  af- 
fatto diversa  da  quella  del  v  che  il  nostro  schema  portava  in 
ama  am'a,  e  ancora  taciuta,  dinanzi  all'elemento  intruso,  la 
nasale  dell'antica  base.  Sono  quindi  ben  forti  gl'indizj,  o  anzi 
i  veri  argomenti  di  prova,  che  stanno  per  la  evoluzione  di  cui 
si  porse  qui  sopra  lo  schema  teorico.  Tuttavolta,  giova  andare 
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ben  guardinghi;  e  piuttosto  che  avventurarci  ad  affermazioni 
più  0  men  generali,  noi  vorremo  a  suo  luogo  accampare  qual- 
che scrupolo  circa  il  valore  dello  nv  che  appar  fase  intermedia 
nella  serie  indiana  (§  IV,  1).  E  quali  pur  sien  le  vie  per  cui  si 
arriva  dalle  figure  col  m  a  quelle  col  v,  noi  dovremo  rassegnarci, 
nel  presente  Saggio,  a  considerare  come  ridotto  a  v  ogni  m  al 
cui  posto  si  vegga  un  v  schietto,  oppure  la  combinazione  nv,  ~v 
(anusvara  +  v). 

§  n. 

Prima  di  accostarci  agli  idiomi  pracritici,  che  è  quanto  dire 
agli  idiomi  sanscritici  dell'India  seriore  e  moderna,  non  è  inop- 
portuno che  ci  soffermiamo  a  ritoccare  dei  due  altri  principali 
filoni  che  per  m  in  v  s'incontrano  nel  giro  delle  lingue  ariane; 
e  sono:  il  filone  celtico,  e  l'iranico. 

1.  Celtico.  Le  consonanti  celtiche,  anco  iniziali,  vanno  sog- 
gette, in  determinate  congiunture,  a  fenomeni  alterativi,  che  si 
son  denominati  d'infezione.  Cosi,  l'antico  irlandese  tol,  vo- 
luntas,  si  fa  thol  nella  combinazione  ropo  thol,  fuit  voluntas; 
che  è  fenomeno  analogo  a  quello  di  ih,  da  t  di  fase  anteriore, 
nell'ant.  irl.  màthir,  mater.  Ora,  dato  un  m  che  debba  subire 
l'infezione,  esso  finisce,  in  entrambi  i  rami  della  favella  cel- 
tica (ribernico  e  il  bretone),  per  ridursi  ad  un  v.  Cosi,  il 
m  infetto,  della  combinazione  ant.  irl.  à  màth[a]ir,  o  mater,  è 
un  V  {w)  nella  pronunzia  odierna  del  celtico  d'Irlanda  o  di 
Scozia  (celt.  scozz.  mhathair  =  wàhir)*;  e  analogamente  è  teioel 
la  pronuncia  dell'  irland.  temei  [ieimheal,  cfr.  sscr.  tam-as  ecc.), 
obscuritas.  Nel  ramo  bretone,  del  pari,  il  m  di  mam,  madre,  a 
cagion  d'esempio,  si  riduce  a  v  nella  combinazione  gallese  yn 
vam  ut  mater,  o  nella  basso-bretone  ar  vamm  l'a  madre;  e  per 


*  Cfr.  Zeuss-Ebel,  Gramm.  celt.,  183,42;  Ahlwardt,  Gal.  sprachL, 
nelle  Vergleichungstafeln  ecc.  del  Valer,  231  (250,  252),  donde  giova 
riportare  la  descrizione  del  suono:  ^mh  [cioè  m  infetto],  suona  come 
*to,  ma  più  fievole  e  accostandosi  all'it,  e  con  un  che  di  nasale  (und 
*rait  etwas  von  nasenton).' 
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fenomeno  analogo  si  ha  nel  moderno  gallese:  dofetig  (leggi 
dovetig),  doraitus,  che  nelle  più  antiche  ortografie  gallesi  ò  do- 
metic.  Cosi  gaem,  hiems,  delle  più  antiche  scritture  gallesi,  è 
gayaf  {gayav)  nelle  seriori,  goyf  nel  cornvallese,  che  darà 
ugualmente  enef,  plur.  enev-ow,  anima;  ed  altri  molti.  Impor- 
tantissima è  qui  la  serie  basso-bretone  con  la  fase  dello  nv"; 
p.  es.  goanw  hiems,  prèmo  (ant.  irl.  cruim  ;  gallese  pryf)  ver- 
mis,  tenval  (cfr.  l'ant.  irl.  temei,  testé  addotto)  tenebrosus,  envel 
(*hemel)  similis;  ecc.**. 

2.  Iranico.  Di  m  interno  che  si  riduca  ^  v  {u)  armeno, 
avemmo  alcuni  esemplari  nel  saggio  che  precede  (p.  227-8). 
Qualche  altro  se  ne  può  addurre  dalla  lingua  dei  Beluci,  come 
gàwdth  (=pers,  ddmàd,  sscr.  gdmàtar-),  genero***.  Ma  il  ter- 
reno in  cui  il  fenomeno  si  avverte  con  singoiar  frequenza,  è  il 
curdo  ^.  Eccone  esempj:  zàva,  genero,  sposo,  =iama  nel  per- 
siano del  Ghilan  (v.  sopra,  e  Justi,  Handbuch  d.  zendpr.,  s.  zd~ 


*  V.  il  §  I  e  la  nota  che  precede. 

**  Cfr.  Zeuss-Ebel,  1.  e,  200,114-16;  Le  Gonidec,  Grammaire 
celto-bretone,  Parigi  1838,  p.  15,  8,  44.-  Col  solo  -n  per  questo  kv. 
Jilmi  =  klaiiv  ammalato,  ecc.;  cfr.  §  IV,  1,  n. 

***  Cfr.  Lassen,  Zeitschrift  fi'cr  die  kunde  des  morgenlandes,  IV, 
425,  467.  La  vocale  nasalizzata  che  appare  in  questo  esempio  dinanzi 
al  IO,  ha  forse  il  suo  esatto  parallelo  in  qualche  ordinale  della  stessa 
lingua  dei  Beluci,  come  dowìn  {dowt)  allato  a  dohmì,  secondo,  cfr. 
fijàrtcìn  [Mjdncì)  allato  a  ìlàrmì,  quarto,  ib.  442.  Ma  sarebbe  ancora 
assai  imprudente  il  derivar  l'elemento  nasale  dal  m  (§§  I;  II,  l;  IV,  1}  ; 
cfr.  ib.  425. 

2  La  varietà  curda  che  ci  è  rappresentata  dal  libro  del  padre  Gar- 
zoni {Graimn.  e  vocaò.  della  lingua  hurda,  Roma  1787),  vale  a  dire 
la  varietà  di  Amadia,  mostra  questa  alterazione  con  una  frequenza 
che  per  lo  meno  uguaglia  quella  in  cui  occorre  nel  dialetto  kurmangi 
quale  ce  l'offre  il  libro  del  Lerch  {Forschungen  uber  die  Kurden  ecc., 
Pietroburgo,  I.  1857,  IL  1858).  In  questo  è  studiato  pure  il  dialetto 
zaza,  che  all'incontro  punto  non  inclina  all'alterazione  di  cui  par- 
liamo, com'  è  indicato  dai  due  esempj  che   introduco  nel  testo.   Del 
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mdlar);  zevln,  terrestre  (var.  di  Sina),  =  zendo  zemaèìija;  — 
ndv,  nome,  =  neo-pers.  ndm  [zaza:  namé];  Tido,  occhio,  =  balucio 
kam  [zaza:  cim],  neo-pers.  kasm. 

§  ni. 

Ancora  giova  premettere  qualche  ricordo  e  qualche  osserva- 
zione circa  le  sorti  a  cui  va  incontro,  e  gli  effetti  che  produce, 
negli  idiomi  pracritici,  il  v  etimologico  od  originario. 

1.  Un  ava  {aita)  di  fase  anteriore,  si  trova  facilmente  ridotto 
ad  au,  0  (cfr.  §  IV,  3). —  Esempj:  pali  e  pracr.^  o-  =  sscr.  ava-. 


rimanente,  son  di  kunnangì,  e  dal>Lerch,  gli  esemplari  che  ivi  allego. 
Un  caso  di  in  in  v,  che  si  avverte  nella  varietà  del  Garzoni  e  non 
si  riproduce  nel  glossario  kurmangi  del  Lerch ,  è  nevésia  (  Lerch  : 
nemés),  preghiera.  Manca  d'altronde,  nei  glossarj  del  Lerch,  la  cor- 
rispondenza del  persiano  tokhm  seme  (v.  qui  sopra,  p.  227),  e  solo 
ritroviamo,  presso  questo  autore,  nello  spoglio  di  un  testo  curdo  (va- 
rietà di  Sina,  II  166  segg.,  cfr.  52  segg.):  tom,  cui  viene  a  contrap- 
porsi il  tove  del  Garzoni.  Perde  la  gutturale,  in  questa  voce,  anche 
l'antico  persiano  delle  iscrizioni  cuneiformi. —  L'alterazione  curda  di 
in  in  V,  fu  avvertita  e  copiosamente  esemplata  dal  Pott,  nella  Zeit- 
schrift  fùr  die  kunde  des  morgenlandes.  III  (1840),  29-32,  cfr.  57;  e 
un  quarto  di  secolo  più  tardi  ne  parlò  F.  Mùller  {Kurmàngi-dialekt 
der  kurdenspr.,  nei  Rendiconti  dell' Academla  di  Vienna,  tom.  XLVI 
[1864],  452-3),  il  quale  credette  di  poter  stabilire  pur  qualche  esempio 
curdo  di  V  da  n.  Intorno  a  questo  capo,  mi  limito  qui  a  notare,  che 
se  il  valoroso  iranologo  viennese  presume  di  aver  per  sé  anche  daf 
bocca,  della  lingua  dei  Beluci,  cui  vorrebbe  da  un  dan  di  fase  ante- 
riore,- cioè  pari  all'equivalente  neopersiano  dahdn,  taciutone  lo  A,- 
egli  imprima  dimentica  che  il  helucio  daf  e  il  curdo  dev  {def  daf)^ 
circa  il  quale  doppiamente  si  sbaglia,  altro  non  sono  che  una  stessa 
parola,  e  dimentica  poi  che  altro  qui  non  s'ha  se  non  la  normale  con- 

Ltinuazione  dello  zendo  ia/a[w].  L'-«n  è  ascitizio  nella  forma  neoper- 
siana (di  casi  singolarmente  analoghi,  nell'armeno,  v.  p.  224-227),  e 
dah  vi  sta,  al  daf  di  fase  anteriore,  come  il  neopers.  hoh,  monte,  allo 
zendo  kaofa. 

s  Scrivendo  pracr.,  cioè  pracrito  senz'altro,  intendo  la  prevalente 
varietà  pracritica  dei  drammi.  Le  lingue  pracritiche  dell'India  con- 
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il  noto  prefìsso  (pali  otinna  =  s%Q,'C.  avatirna  disceso;  pracr.  oda- 
radi  =  sscr.  avatarati  discende);  pracr.  e  ind.  ldg[a]  =  sscr.  la- 
vaga  chiovo  di  garofano,  dove  ancora  sono  alla  fase  intermedia 
dell'aw  il  sind.  laugu  e  il  pengb.  laug,  T.  vii,  B.  143.  Cfr.  eu 
=  èva  nel  guz.  deur  =  sscr.  ddvara  fratello  del  marito,  B.  253, 
e  nuovamente  il  §  IV,  3. 

2.  Il  V  interno,  tra  vocali,  non  è  difficile  che  si  dilegui.  — 
Esempj:  pracr.  bimana  =  sscv.  bhuvana  mondo  ecc.;  pracr. 
paattadi  =  sscr.  pr avariati  pro-vertit,  L.  218;  sind.  gianu 
vivere,  =  s^cv.  gìvana-,  T.  xxix;      pai.  e  pracr.  thera  (*thaiira; 


temporanea,  che  si  citano  abbreviatamente  in  questo  saggio,  sono  poi  : 
pengb.  (pangàbl),  la  pengiabica;  -  sind.  [sindhi),  la  sindia;-  ind. 
{hi7idi),  l'^indostana  vera  e  propria';-  guz.  (gugardtì),  la  guzeratica;- 
mar.  {mardthVj,  la  maratta;-  beng.  (bangàlì),  la  bengalica;-  oriss. 
{orijà,  cfr.  Lassen,  Ind.  alterth.  I*  185-7),  l'orissana. —  Per  zing. 
intendo  lo  zingarico.  Ancora  chiarisco  nella  presente  occasione  le 
sigle  per  le  quali  cito  libri  o  lavori  a  cui  sono  frequentemente  qui 
ricorso  : 

B.  ^  A  comparative  grammar  of  the.  modem  aryan  languages  of 
India,  by  John  Beames,  Voi.  I.;  Londra  1872. 

L.  a  Institutiones  linguae pracriticae,  scripsit  C.  Lassen;  Bonna  1837. 

M.  I.  IL  III.  =  Beitràge  zur  kenniniss  der  pàli-sprache,  von  F.  Mììl- 
LER,  nei  Rendiconti  dell'Academia  di  Vienna:  I,  ottobre  1867;  II,  no- 
vembre 1867;  III,  dicembre  1868. 

Mu.  a  Originai  sanskrit  texts  etc. ,  collected,  translated  and  iilu- 
strated  by  J.  Muir,  Voi.  IL;  sec.  ed.,  Londra  1871. 

T.  =  Grammar  of  the  sindhi  language,  by  E.  Trumpp;  Londra  e 
Lipsia,  1872. 

Voc.  <=  A  maràthl  and  english  vocabulary,  compiled  from  Kennedy 's 
and  Molesworth's  dictionaries;  Bombay  1851. 

'W.  =  Ein  fragment  der  Bhagavatì.  Ein  beitrag  zur  kenntniss 
der  heiligen  Uteratur  und  sprache  der  G'aina,  von  A.  Weber,  nelle 
Memorie  dell'Academia  di  Berlino:  del  1865,  p.  367-444;  del  1S6G, 
p.  155-352. 

Per  il  pali  ho  anche  profittato  del  seguente  libro:  A  dictionary  of 
the  pàli  language,  by  R,  C  Childers,  part  L:  a-nib;  Londra  1872. 
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thaira-  nelle  iscrizioni  di  Girnar,  Mu.  112)  ■=  s^cr.  sthavira  an- 
ziano ecc.,  W.  406. 

3.  Il  V  interno,  che  sussegue  a  un'esplosiva  o  ad  una  sibi- 
lante, suol  soggiacere  alla  assimilazione.  -—  Esempj  :  pai.  "pak- 
ka-,  ìnd.  pakkd,  beng.  pdkd,  sind.  pako,  =  sscr.  pakva-  maturo, 
Mu.  84,  B.  324;  pai.  e  pracr.  hatiàro  =  sscr.  katvdras  quat- 
tro; pracr.  -ttana  =  sscr.  -tvana  (il  suffisso  che  è  p.  es.  in 
mudha-ttana  stoltezza,  bdlattana  fanciullezza,  cui  risponde- 
rebbero, in  fase  sanscritica:  mudha-tvana,  bdla-tvana);  mar. 
dar  =  ind.  dvdr,  sscr.  dvdra,  porta  *;  pracr.  paggdledi  =  sscr. 
pragvdlajati  accende;  sind.  galanu  abbruciare,  =  sscr.  gvala- 
na;  pai.  e  pracr.  sagga  =  sscr.  svarga  cielo;  ind.  saga,  sind. 
sago,  =svaka-  proprio,  B.  358;  pracr.  tahassi^sscv.  tapasvifn] 
asceta;-  pracr.  (Bhagav.)  gasasi  =  sscr.  jagasvinas  gloriosi;  ecc. 
W.  403;  pai.,  pracr.,  ind.  e  beng.  sasur[a],  mar.  e  guz.  sdsard, 
=  sscr.  gvagura-  suocero,  cfr.  B.  358;-  pai.  sassu,  pracr.  sdsuj 
sind.  sasu,  -  sscr.  ^agru  suocera,  Mu.  84,  T,  xli  ;  sind.  sdKu 
=  sscr.  c'cdsa-  fiato,  T.  xlix-l;  pai.  assa,  pracr.  assa  dsa, 
=  sscr.  agva  cavallo;  pracr.  (Bhag.)  sdsae  -  sscr.  gdgvaia-s  per- 
petuo, "W.  408.  A  questo  fenomeno  di  assimilazione  viene 
ancora  a  riferirsi  una  osservazione  ortoepica  del  Beames,  che 
a  noi  giova  qui  raccogliere  (cfr.  §  IV,  5,  a).  Detto  che  il  t?  e  il 
h  delle  antiche  basi  si  confondono  nel  bengalico  e  nell'orissano 
in  un  suono  solo,  e  che  le  genti  del  Bengala  e  dell'  Orissa 
sono  incapaci  di  pronunciare  un  v  od  un  io,  quell'autore  sog- 


*  Circa  il  dar  del  vocabolario  maratto,  potrà  forse  a  taluno  sor- 
gere il  dubbio  che  altro  esso  non  sia  se  non  la  equivalente  e  corri- 
spondente voce  neo-persiana:  dar  {der).  Ma,  a  tacer  della  forma 
bengalica  di  cui  si  tocca  sulla  fine  del  presente  numero,  starebbe 
contro  questa  ipotesi  la  quantità  della  vocale  ;  e  si  aggiungerebbe,  col 
significato  di  'sezione'  di  un  componimento  in  verso,  il  darà  d'  un  co- 
dice pracritico  (/«àjad/w-maauscript)  citato  diil  Weber  (Bhag.  383  n.), 
dato  però  che  si  abbia  veramente  a  identificare  questo  ddra^  come 
vuole  il  chiaro  indianista,  col  sanscrito  dvdra. 
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giunge  (75):  'Nei  casi  in  cui  ì\  v  è  l'ultimo  membro  di  un  nesso, 
^egli  non  è  sentito,  ma  si  riduce  all'effetto  di  raddoppiare  la 
'lettera  che  precede;  cosi  dvàra  [porta]  è  per  il  bengalese  e 
'l'orissano:  cld°dr  (con  Vo  minuto  si  vuole  esprimere  una  spe- 
'cie  di  risonanza  labiale  indistinta  e  fuggevole,  come  uno  seva 
'labiale,  se  tal  cosa  si  potesse  dare),  pronunciato  con  una  fer- 
'mata  sul  d  e  una  lieve  contrazione  del  labbro  inferiore,  come 
'se  chi  parla  volesse  e  non  potesse  formare  il  contatto  che  ci 
'vuole  per  produrre  il  pieno  suono  del  v.  Cosi  ancora:  agva 
'[cavallo]  è  asfa\  hàlègvm^a  [n.  pr.]  è  Baless''ar.' 

4.  Ma  quando  il  v,  connesso  ad  altra  consonante,  sfugga  alla 
assimilazione  od  anzi  sia  egli  che  si  assimili  la  consonante  atti- 
gua, avviene  ch'ei  tenda  a  rafforzarsi,  volgendo  a  suono  esplo- 
sivo. Qui  si  vogliono  imprima  ricordare  i  seguenti  due  fenomeni: 
A.  Per  V  interno,  a  cui  si  assimili  un'altra  continua,  il 
pali  ha  costantemente  il  doppio  &'";  cosi:  bhabba  =  sscv.  bha- 


*  Ciò  ricorda  il  fenomeno  di  -bhj-  (e  anche  -pj-  -p-),  da  VJ  di  fase 
anteriore,  in  parecchi  idiomi  romanzi  (v.  Arch.  glott.  ital.  I  543  b, 
e  cfr.  DiEZ  P  287-88).  -  Qui,  del  resto,  giova  ancora  qualche  breve 
avvertimento  circa  i  continuatori  neo-indiani  dell'antico  y,  a  illustra- 
zione di  ciò  che  adesso  e  piti  tardi  il  testo  ci  reca.  Ricordiamo  dun- 
que che  il  guzeratico,  il  maratto  e  il  sindio  sogliono  mantenere  ab- 
bastanza fedelmente  la  distinzione  tra  il  u  ed  il  6  delle  antiche  basi, 
laddove  nell'indostano,  nel  bengalico  e  nell' oriss'ano  i  due  elementi 
sì  riducono  a  uno  solo,  che  è  b  (cfr.  B.  74,  203,  252);  osservazione 
che  in  ispecie  concerne  l'antico  v  iniziale.  Così,  a  cagion  d'esempio, 
il  prefìsso  vi-  del  sanscrito  è  vi-  nel  sindio,  laddove  è  bi-  nell'indo- 
stano. Ma  circa  i  nessi  che  il  testo  ora  considera  {vj  rv  vii  <=  hv),\\ 
fenomeno  ài  v  in  b  come  si  appalesa  bene  antico,  così  si  mostra  sin- 
golarmente esteso,  poiché,  rispetto  a  questi,  cessa,  o  almeno  si  attenua 
d'assai,  la  differenza  tra'  due  gruppi  dei  dialetti  odierni.  Così  per  vj, 
ed  anzi  vj  iniziale,  b  dappertutto,  p.  es.  in  kàgh  =  vjàg'hra  tigre,  B.  351; 
e  non  diversamente  b  da  ry,  com'è  nel  caso  di  sarva-.,  tutto,  sì  per 
l'indostano  (ant.  sarb,  odierno  sab)  e  sì  pel  guzeratico,  a  tacer  de- 
gli altri  idiomi  che  son  citati  nella  nota  che  segue.  Circa  vii,  v.  il 
lesto  (b). 
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vja  retto;-  gabba  =  sscr.  garva  orgoglio;-  sabba  =  sscr.  sarva 
tutto  *. 

B.  Lo  vh  delle  basi  pracritiche  (il  qual  proviene,  per  effetto 
della  metatesi  di  cui  è  discorso  nel  seguente  Saggio,  dallo  hv 
sanscrito),  tende  a  farsi  bbh.  Cosi  da  gavhara  (=sscr.  gahvara 
caverna)  si  viene  al  pai.  e  pracr.  gabbhara;  e  lo  hv  del  sscr. 
gihvà,  lingua  (pracr.  glhd  col  v  assimilato  L.  270,  pai.  givhà 
con  la  pura  metatesi),  si  continua  ugualmente  per  bbh  (ph) 
nel  composto  gibbhidija  (pracr.  magadhi  deU'Anujógadvarasii- 
tra,  W.  416)  =  gihvà  i-indrij a,  o  nel  glbh  di  tutti  gli  idiomi 
pracritici  odierni,  B.  359  (T.  xLvri). 

5.  Data  ora  la  combinazione  fondamentale  dv  o  dv,  e  il  v 
che  volga  in  suono  esplosivo  secondo  l'analogia  del  numero  che 
precede,  l'esplosiva  etimologica  finirà  per  assimilarsi  o  dispa- 
rire; e  cosi  siamo  a  ba  =  dva,  come  nel  pai.  bà-rasa  (allato  a 
dvàdasa)  =  sscr.  dvàdaca**  dodici,  o  nel  sind.  ba  (due),  ecc.;  op- 
pure al  pai.  khabbisati  =  sscr.  sadvicati  ventisei.  Data  poi,  con 
uguale  tendenza,  la  base  tv,  l'antica  esplosiva,  che  è  sorda, 
si  assimilerà  o  dileguerà  ugualmente,  ma  dopo  aver  prodotto, 
alla  sua  volta,  l'effetto  che  si  determini  in  p,  cioè  in  sorda, 
l'esplosiva  che  proviene  da.  v\  e  siamo  cosi,  in  una  varietà  pra- 
crita  {V apabhrà^a) ,  a  pai  =  sscr.  tvàji  (loc.  sing.  del  pron.  di 
sec.  pers.;  L.  481),  od  a  -ppana  (sind.  -panie,  zing.  -pen,  ecc.) 


*  L'esempio  pracrito,  un  po' singolare,  di  vv  {bb)  al  posto  dello 
schietto  V  sanscrito  fra  vocali,  in  govvana  <=  sscr.  jduvana  gioventù, 
non  solo  si  conferma  per  lo  jobbana  del  pali  (M.  I,  11),  ma  anzi  si 
esagera,  e  appunto  nell'India  occidentale  (v.  la  n.  preced.),  pel  sindio 
gòbhanu,  T.  vii.  L'aspirazione  di  questa  forma  ricorda  lo  bh  di  altre 
voci  sindie:  parbhu  giorno  festivo  ^  sscr.  parva[n]  T.  xxxvii;  sabhu 

^{sabh  anche  nel  pengiabico,  B.  351)  =  sscr.  sarva-  tutto,  T.  xxxix, 
J18,  dove  però  il  Trumpp  vorrebbe  ripetere  l'aspirazione  dal  r,  mal- 
frado  garbu  "=>  sscr.  garva-  orgoglio.  Piti  rimoto  resta  l'esempio  iu- 

Riostano  òhdph  =  bdpk  «^  sscr.  bàspa  {vdspa)  vapore. 
♦*  Cfr.  p.  230-35. 

AicoLi.  Sludj  critiei,  II  It 
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=  sscr.  -Ivana,  il  suffisso  medesimo  che  già  nel  pracrito  vedemmo 
ridursi  a  -ttana  (§  III,  3)  *.  Della  fase  immediatamente  ante- 
riore a  quella  che  ci  sta  dinanzi  in  -ppana  (-tva-,  -tba-,  -tpa-, 
-pp-),  è  preziosissimo  documento  la  figura  con  entrambe  le  esplo- 
sive {fp)  che  ricorre  nel  vernacolo  pracriteggiante  della  iscri- 
zione di  Girnar  "*.       In  ordine  all'ultimo  esito  dell'evoluzione 


*  NeWapabhràga  si  avrebbero  anzi,  l'una  accanto  all'altra,  amen- 
due  le  riduzioni:  manusattana  e  manusappana,  per  un  manusja-tvana 
(umanità)  di  fase  sanscrita  (Kramadievara,  ap.  L.  452;  cfr.  459-60). 
E  cosi  sarebbe  -tanu  allato  a  -panu  nel  sindio,  T.  60-1. 
**  Se  quindi  il  Lassen  (Ind.  Alt.  II  489)  giudica  estranea  a'  ver- 
nacoli dei  drammi  quest'alterazione  che  ci  appare  sulla  roccia 
di  Girnar,  non  possiam  dire  che  il  chiaro  indologo  qui  si  man- 
tenga ben  fedele  alla  solita  esattezza.  Del  rimanente,  il  nesso 
grafico,  per  il  quale  si  esprime  la  continuazione  dell'antico  tv 
nella  iscrizione  a  cui  si  accenna,  consta  dì  un  p  con  un  pic- 
ciol  t  sottoposto,  e  quindi  si  leggerebbe  pt  anziché  tp  ;  ma  è 
da  vedere  Burnouf,  Le  lotus  de  la  bonne  loi,  660,  il  quale 
giustamente  si  decideva  a  trascriverlo  per  tp  (cfr.  664,  731, 
732);  e  noi  seguiremo  il  suo  esempio. 
Pure,  l'esistenza  stessa  di  questa  preziosa  figura  essendo  stata 
revocata  in  dubbio  da  un'autorità  assai  cospicua,  giova  che 
qui  si  avverta  bene,  come  ciò  non  avvenisse  se  non  a  dispetto 
d'ogni  sano  principio.  11  Wilson,  cioè,  nel  riprodurre  in  carat- 
teri latini  la  copia  rettificata  che  dell'iscrizione  di  Girntlr 
egli  ci  offre,  e  attribuendone  il  principal  merito  al  Wester- 
gaard,  pone  sempre  o  quasi  sempre  tt  dove  il  Prinsep  aveva 
o  avrebbe  posto  pt:  Wils.  1.  e.  158,  209,  211  (210),  215,  216 
pass.,  225.  Ma  la  innovazione,  benché  essa  provenga  da  un 
uomo  così  meritamente  celebrato  com'è  il  "Wilson  (217),  deve 
pur  dirsi  quel  di  piti  arbitrario  che  si  possa  imaginare.  Il  nesso 
grafico  p  +  t  appare  nel  modo  più  perspicuo  anche  nella  copia 
rettificata  sulla  quale  cotesta  erronea  trascrizione  si  fonda 
(cfr.  in  ispecie  xii  3,  xii  9,  xiii  8);  e  tanto  poco  ha  questo  nesso 
a  vedere  con  un  doppio  t,  che  in  un  passo,  nel  quale  il  Wilson 
non  riconobbe  la  forma  grammaticale  a  cui  il  doppio  t  si  sa- 
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(cioè  bb  0  b,  e  rispettivamente  pp  o  p),  è  poi  naturale  che  rie- 
sca indifferente  la  qualità  specifica  della  media  o  della  tenue 
onde  l'antico  nesso  incominci;  e  cosi  gv,  ugualmente  che  dv,  ci 


rebbe  adattato,  lo  rende  men  male  per  pu  (iv  4;  Wils.  175).  Il 
Wilson  stesso  vede  naturalmente  e  confessa  (217),  che  il  ca- 
rattere somiglia  piuttosto  a  pt  che  non  a  tt-,  ma  la  ragione 
paleografica  doveva  cedere,  secondo  lui,  alla  regola  fonda- 
mentale del  dialetto  'pali',  che  sostituisce  il  doppio  t  ai  t 
accompagnato  d'altra  consonante.  Ora,  tacendo  che  non  si 
tratta  di  'somigliare'  piU  a  q^uesto  che  a  quello,  ma  bensì 
d"esser'  questo  e  non  poter  essere  quello,  il  "Wilson  dimen- 
ticava l'antico  esito  pracritico  pp  =  tv,  e  dimenticava  ancora 
che  nella  ortografia  della  iscrizione  un  tt  =  tv  stuonerebbe 
affatto,  poiché  sempre  vi  abbiamo  la  scempia,  malgrado  l'as- 
similazione; p.  e.  sava  =  sarva  xiil,  puto  =putro  ii2,  agi<=agni 
IV  4,  ecc.  (solo  il  raddoppiamento  della  nasale  è  indicato  col- 
l'anusvara:  dhàma='dhamma'=dharma).  Il  Burnouf  continuò 
legittimamente  a  scrivere  tp  {pt);  e  si  può  in  ìspecie  rivedere 
il  passo  testò  allegato,  Lot.  660. 
Ora  gli  esempj  in  cui  lo  tp  (pt)  ricorre,  sono  questi  che  seguono: 

I.  dipano  x  1,  àtpa-  xii  pass.,  e  spetta  per  noi  al  §  IV,  7;  — 

II.  Katpdro  xiii8  =  Katuro  dell' iscriz.  di  Kapur-di-Giri,aSScr. 
Ratvdras,  quattro;  cfr.  la  nota  che  segue; —  III.  pariRagitpd 
X  4,  che  in  fase  sanscrita  sarebbe  pari-^tjagitvà,  'avendo 
intieramente  abbandonato',  Burn.  664; —  IV.  dasajitpd  iv  4, 
=  sscr.  dargajitvd,  'avendo  fatto  vedere',  Lass.  Ind.  alt.  II  228 
n.,  Bum.  732; —  V.  àrahhitpà  i3,  che  in  fase  sanscrita  sa- 
rebbe: d-labhitvd,  'avendo  immolato.'  Questo  terzo  esemplare 
di  gerundio  in  tvd,  fu  anch'esso  riconosciuto,  nel  più  corretto 
modo,  dal  Burnouf  660-1  n.,  sebbene,  per  singoiar  caso,  qui 
manchi  al  suo  discorso  quella  piena  lucidezza  che  sempre  vi 
si  ammira.  Dice  il  testo  :  na  kàhi  giva  drabhitpd  paguhitavjà 
{-j^à),  'non  deve  farsi  sacrificio  coli' immolare  un  qualsiasi 
vivente'.  Quanto  al  guh  {guh-i-tavja),  che  appare  come  una 
estrazione  radicale  da  gu-hó-ti  sscr.  e  pai.  'egli  sacrifica',  si 
confronti  per  ora  il  pai.  guhana,  sagrificio.-  Ma  un  quarto 
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può  dare  un  h  (bb)  pracritico,  come  nel  sind.  bara  =  sscr.  gvara 
febbre,  o  nel  sind.  bàr-anu,  ìnd.  bdl-[a]nà,  accendere,  da  gval 
(sscr.  gvàl-aja-ti  ecc.),  B.  324  ^. 


esemplare  di  sirail  gerundio,  comunque  il  contesto  non  sìa 
ancora  chiarito,  noi  avremo  per  certo  a  stabilire;  e  quindi  : 
VI.  alohetpd  xiv6,  che  risponde  a  un  palico  àloRetvà,  in  fase 
sanscrita:  à  +  lóRajitvà.  Dice  il  testo:  kdranà-va  aloRetpà, 
'o  avendo  considerata  (annunziata)  la  causa*. 
*  Qui  mancherebbe,  per  la  gutturale,  il  parallelo  di  tenue,  cioè  pp 
{p)^kv;  ma  lo  avremo  al  §  IV,  7.  E  abonda  nell'Europa, 
come  può  vedersi,  chi  non  abbia  di  meglio,  nella  terza  Le- 
zione della  Fonologia  comparata  del  sanscr.,  del  gr.  e  del  lat. 
(p.  71  e  segg.).  Ma  pur  nella  presente  occasione  giova  ritoc- 
care un  po'  estesamente  di  codesti  importantissimi  fenomeni, 
che  si  compiono,  per  uguale  processo,  in  così  diverse  regioni 
e  in  età  così  diverse  della  parola  ariana. 
Il  processo  può  descriversi,  in  breve  modo,  così.  Il  y,  che  sus- 
segua ad  altra  consonante,  tende  spesso  a  rafforzarsi,  volge 
cioè  in  esplosiva  labiale,  che  si  determina  o  in  sorda  o  in 
sonora,  secondo  che  è  sorda  o  sonora  la  consonante  che  gli 
precede.  Se  questa  consonante  è  una  continua,  essa  rimane, 
senz' alcuna  difficoltà,  connessa  all'esplosiva  in  cui  y  si  è  con- 
vertito; e  così  è  costante  l'iranico  gp  {sp)  da  gv  di  fase  ante- 
riore {agpa  =  agva).,  e  il  greco  alla  sua  volta  ha  esempj  di  dtp  da 
Qj'.  Che  se  all'incontro  codesta  consonante  è  una  esplosiva, 
essa  non  può  rimanere,  senza  molta  difficoltà,  connessa  alla 
nuova  esplosiva  in  cui  y  si  è  convertito,  e  quindi  si  assimila 
o  si  dilegua;  onde  si  ottengono  gli  schemi  seguenti: 

kv  ^b  ^p  pp  p\'    gv  ^h  bb  b\ 
tv   *b    *p  pp  p\-    dv  %  bb  b; 

e  son  serie  affatto  analoghe  a  quelle  per  le  quali  si  ottiene, 
fra  i  neo-latini,  e  da  ja;  di  fase  anteriore  {pj  ^g '^à  cc\  cazza 
piazza),  e  ^  da  bj  di  fase  anteriore  (pj^g  gg\  gdnco  bianco). 
La  fase  delle  due  esplosive  può  tuttavolta  vedersi  ancora;  e 
così  è  per  es.  nello  tp  indiano  (fra  tv  e  pp)y  di  cui  è  discorso 
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§  IV. 

E  ora  facendoci  senz'altro  all'alterazione  pracritica  di  m 
in  tJ,  è  imprima  da  dire,  che  si  tratta  sempre,  o  pressoché 
sempre,  di  un  m  che  nell'antica  base  sia  interno,  o  fra  vocali 


nella  nota  precedente;  o  nello  bg  (fra  hj  e  gg)  che  ci  è  offerto 
da  qualche  varietà  romanza;  v.  p.  es.  Arch.  glott.  ital.,  I  271. 
Ma  se  tali  son  gli  effetti  della  semivocale  che  si  rafforza,  può 
insieme  avvenire,  anche  per  entro  al  medesimo  dialetto  e  an- 
che per  la  medesima  parola  di  uno  stesso  dialetto,  che  la 
semivocale  resti  assimilata  alla  esplosiva,  oppur  si  dilegui, 
secondo  le  particolari  tendenze  delle  diverse  favelle. 

Ora  passando  brevemente,  dall'esposizione  teorica,  ai  singoli 
esempj  od  alle  serie  che  ci  occorrono  nei  singoli  idiomi,  noi 
vedemmo,  nel  testo,  un  antico  -tvana  farsi  nel  pracrito  e 
-ppana  e  -ttana.',  e  cosi  Vettcas  tedesco  si  ridurrà  fra  i  dia- 
letti svizzeri  a  eppes  e  ad  ettes  (Sch^llibatjm).  L'antico  Jla- 
tvar-,  quattro,  ci  diede  nella  nota  precedente  il  prezioso  Mtpar- 
di  antica  fase  pracritica,  che  sarebbe,  se  nelle  età  successive 
si  continuasse,  uno  Mappar-  da  porsi  allato  all'osseto  iùpper\ 
mentre  il  solito  filone  pracritico  ci  darà,  col  v  assimilato, 
Kattar-. 

Fra  i  Greci,  uno  kv  di  fase  anteriore,  come  in  kvoteros  a  ca- 
gion  d'esempio  (Fonol.  89),  darà  similmente  p  e  k:  itoTepo; 
{''póteros),  xo't£:o;  (x/'Ótsco;).  Analogamente  nella  Sardegna,  e 
proprio  nel  medesimo  dialetto,  il  lat.  'aqua'  darà  dbba  [agua 
oPba)  e  il  lat.  'sequor'  darà  sighire  (seg[ujire)  ;  e  così,  nel  ru- 
meno, 'lingua'  ci  dà  limbe,  ma  'sang[u]is'  ci  dà  sunge.  L'esito 
che  il  greco  ci  mostra  in  ■tto-ìco;,  è  normale  pur  nell'osco, 
nell'umbro,  e  nel  britone. 

Il  latino,  all'incontro,  suol  riprodurre  incolume  la  fase  dello  hv 
(qv\  gvattvor).  Date  poi  le  combinazioni  di  media  e  v  {gv  <?p), 
egli  ben  ha  talvolta  il  v  trasformato  in  suono  esplosivo,  e 
quindi  il  p  o  il  d  in  dileguo  {ba-culian  Fon.  126;  bis  ih.  71); 
ma  gv-  suol  ridurvisi  a  f-  {vivo  ecc.  Fon,  125).  Pur  qualche 
caso  di  V-  da  Ar-  è  cosi  grandemente  probabile,  da  potersi 
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od  attiguo  a  una  continua  (voc.  +  m  +  voc;  cont.  +  m  +  voc; 
voc.  +  m  +  cont. ;  cfr.  §11,2).  Sola  eccezione,  che  io  conosca, 
pare  essere  il  pracr.  vammaha  dei  grammatici,  -  sscr.  manma- 


dir  sicuro;  e  quest'uno,  che  ora  segue,  va  anzi  afifermato  tra 
le  più  sicure  cose:  *kvotero  *voter  *vater  uter  =  Ttóxepo-. 

Il  Corssen  {Krit.  nachtr.  e  Ausspr.^)  impugna  il  ragguaglio  del 
lat.  uter  coli' osco  potoro-,  gr.  Ttoxspo-,  sscr.  hatara-,  per  la 
ragione  speciosa  che  un  k-  dinanzi  a  vocale  non  si  dilegui 
mai  nel  latino.  Ma  qui,  com'egli  medesimo  deve  ammettere 
{Ausspr.^  I  68),  moviamo  da  un  antico  kv,  a  cui  risponde  uno 
Jiv  germanico  (got.  hvathar,  e  quindi  l'odierno  alto-ted.  weder). 
Il  k-  si  perde  dunque,  non  dinanzi  a  una  vocale,  ma  dinanzi 
a  un  V,  cosi  precisamente  come  in  altri  esempj  dal  Corssen 
medesimo  consentiti  (ib.  34),  o  come  si  perde  pur  la  media 
gutturale,  dinanzi  a  un  y  di  non  diversa  ragione  istorica,  e  an- 
cora per  consenso  dal  Corssen  medesimo  (ib.  87-8),  ìavivo  ecc. 
Il  persistere  che  fa  il  Corssen  nello  staccare  uter  da  kvatara 
{w^va  gli  deve  andar  benissimo,  v.  ib.  312),  senz'avere  altra 
ragione  che  quella  che  dicemmo,  è  perciò  una  cosa  pressoché 
incredibile,  ma  è  pur  vera. 

Quanto  poi  al  processo  per  il  quale  da  kvatara-,  a  cagion  d'e- 
sempio, si  arrivi  a  potoro-,  il  Corssen  nega  che  il  p  sia  un 
continuatore  del  v,  e  ciò  per  la  speciosa  ragione  che  non 
v'abbia  esempio,  nell'osco,  nel  latino  ecc.,  di  un  v  che  passi 
in  p  {Beitr.  51).  Ma  non  trattasi  già  di  un  v  iniziale,  o  tra 
vocali,  che,  dopo  caduto  il  k,  com'egli  imagina,  passi  in  p; 
bensì,  e  nell'osco  e  nell'umbro,  come  in  tante  altre  favelle, 
della  combinazione  kv  che  s'alteri  in  ^p  e  poi  debba  ridursi 
al  solo  p.  Pur  nell'Irania,  per  dir  di  un  solo  caso  analogo, 
nessun  v  iniziale,  o  v  tra  vocali,  potrebbe  mai  mutarsi  in  p; 
ma  questo  non  toglie  che  ogni  gv  di  fase  anteriore  vi  si  alteri 
in  gp.  Ora,  come  intende  egli,  alla  sua  volta,  il  Corssen  il 
passare  di  qu  in  p"^  Imagina  che  il  semivocale  u  {u)  abbia 
imprima  il  portentoso  effetto  di  ridurre  a  esplosiva  labiale  la 
esplosiva  gutturale  che  gli  andava  innanzi;  e,  dopo  questo 
sforzo  inaudito,  modestamente  si  estingua;  quindi,  a  cagion 
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tha  dio  dell'amore  (L.  78  =  85,  198  ^.  Ma  i  testi  danno  mani- 
maha;  v.  L.  245,  e  cfr.  Bòhtlingk,  Cakunt.,  35,  14  ind.,  197 
arab.  *'.  Vanno  poi  distinti,  rispetto  a  v  pracritico  da  m, 
sette  diversi  casi,  come  ora  a  parte  a  parte  si  vede"'. 


d'esempio,  quo-  può-  pò-  {Beitr.  ib.  e  166,  Aiisspr.^  I  70). 
Analogamente  egli  si  finge:  gu  bu  b-j  du  bu  b  {Beitr.  63  166, 
Ausspr.  I  124-5);  e,  a  tacer  di  tutto  quanto  il  resto,  non  gli 
dà  nessun  pensiero  il  non  trovarsi,  né  in  Italia,  né  altrove, 
la  ben  che  minima  traccia  delle  figure  intermedie,  ch'egli, 
massime  per  ciò  che  riguarda  la  serie  piU  importante,  quella 
della  tenue,  fa  sorgere  in  così  miracolosa  maniera.  Noi  intanto 
confortiamoci  con  la  sicura  speranza,  che,  tranne  lui,  tutti 
abbiano  a  stare  o  a  restare  per  l'opinione  che  noi  professiamo, 
e  anche  ci  arrivi,  col  tempo,  egli  medesimo. 
5  Cfr.  il  §  V. 

^  Il  Beames,  ricordato  che  manmatha  si  riduce  a  vammaha,  sog- 
giunge (340):  'the  latter  word  does  not  occur  in  modem  times  save 
'as  a  tatsama.*  Con  le  quali  parole  non  dice  già  che  ancora  sì  ado- 
peri la  forma  vammaha,  ma  bensì  dice  che  di  questo  nome  non  s'  usi 
se  non  la  pretta  forma  che  ha  nel  sanscrito  (cfr.  ib.  11-12). 

''  Il  seguente  paragrafo  del  Caldwell  (A  campar .  gr.  of  the  drav. 
lang.,  p.  119)  farebbe  ritenere  che  pur  ne'  linguaggi  dravidicì  non  sia 
insolita  l'alterazione  di  m  va.  v:  ^m  changes  ìnto  v;  e.  g.  nàm,  we, 
*and  nèm,  jou,  in  ancient  canarese,  are  softened  in  the  modem  dia- 
'lect  to  nàv-u  and  riiv-u.'  Cfr.  ib.  320-22.-  Poiché  cel  dice  un  tal 
valentuomo,  dobbiamo  crederlo;  ma  bisognerebbe  pur  vedere  una  se- 
rie d'esempj  e  poterla  vagliare.  Io  non  ho  saputo  notarmi,  per  v  =  »i 
fra  i  Dravidi  (cfr.  §  V),  se  non  la  corrispondenza  grammaticale  che 
è  tra  il  -va  o  Y-ava  degli  ordinali  del  telugo  e  V-àm  di  quelli  del 
tamilo  (tei.  mùdawa  =  tam.  mùndràm,  terzo,  ib.  289);  ma  è  ad  ogni 
modo  tal  esempio,  di  cui  si  potrebbe  dubitare  se  veramente  sia  dra- 
vidico  (cfr.  §  IV,  2).  Un  altro  caso  di  m  in  t?  che  il  Caldwell  me- 
desimo tenta  di  statuire  a  p.  134-5,  è  affatto  problematico.  Ancora 
ricordo,  senza  alcuna  specie  di  malleveria:  ^mili,  vili  (miXi  viXi) 
malaj.  tam.,  pupilla'  (Gundert,  Zeitschr.  d.  deutsch.  morgenl.  ges., 
XXIII  529). 
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1.  Il  V  da  m  è  preceduto  dall'  anusvàra  (cfr.  §  I  e  §  II, 
1,  2). —  Esempj:  mar.  gàvai  (ind.  gavài)  Voc.  55  ^  sscr.  gàmàlr- 
genero  (cfr.  II,  2;  e  B.  255  192);  ind.  e  pengb.  ^Sya?,  sind.  ka- 
valu,  =  sscr.  kamala-  nelumbium,  B.  255;  ind.  e  pengb.  sàvalà, 
sind.  sàvalu,'=s^cv.  gjdmala-  nerastro,  B.  ib.  (cfr.  nel  sanscrito 
stesso:  gjàvà,  comune  allo  zen  do,  allato  a  gjdmà);  ind.  e  pengb. 
àv[a]ld,  sind.  cwiró,  =  sscr,  dmalaka-  mirabolano,  B,  254;  — 
sind.  dhavanu  soffiare  col  mantice,  T.  263  =  sscr.  dhamana- 
che  soffia  col  mantice^;  mar.  davo  Voc.  73  =  sscr.  ddma[n] 
corda  ecc.  ^,  cfr.  §  IV,  2;  ind.  e  mar.  kuvar  =  sscr.  kumdra 
principe,  B.  255;  mar.  kovald  -  sscr.  kómala-  molle,  B.  ib.;  — 
ind.  dhuvd,  allato  al  sscr.  dhuma-  fumo  i»,  cfr.  §  IV,  2;  ind.  e 
mar.  àv  =  sscr.  dma  malore,  B.  254  ;  ind.  e  mar.  gàv  =  sscr.  grd^ 
ma  villaggio;  ind.  e  mar.  na?;  =  sscr.  ndma[nj  nome^'.  Vedi 
ancora  il  §  V. 


8  Reputo  ben  sicuro  anche  quest'esempio,  malgrado  il  sscr.  dhù 
dhunOti  dilavati  agitare  (cfr.  dhavitra  ventaglio),  che  anche  si  dice 
dell'aria  che  agita  la  fiamma.  Oltre  la  perfetta  congruenza  de'  signi- 
ficati, abbiamo  in  dhavanu  «  dhamana-  una  correttissima  equazione 
fonetica;  laddove  un  ipotetico  sscr.  *dhavana  dovrebbe  portarci,  piut- 
tosto che  a  una  forma  ampliata,  ad  una  contratta  (cfr.  §  III,  1),  qual 
sarebbe,  nel  sindio  medesimo:  dhuanu  (imperat.  dhó-u,  T.  263),  ind. 
dhónà  {dhó-v-ati  dho-v-ana  pur  nel  pali),  lavare,  rimpetto  a  dhàv 
dhàvana  del  sanscrito.  Né  mi  può  rimuovere  l'indostano  dhuk-nà 
(Gilchrist)  o  dhuk-nd  (Shakespear;  soffiar  col  mantice);  cfr.  gl'indost. 
phuk-nà  e  phuk-nd,  soffiare. 

9  La  desinenza  è  in  piena  regola;  cfr.  p.  e.  mar.  tikhe  acciajo 
Voc.  67,  =  sscr.  ahsno[m],  pracr.  tikkha-  Mu.  87,  sind.  tikhò  T.  xlvi. 

^0  Questa  forma  è  in  Pott,  Zigeun.  II  297,  e  insieme  vi  è  citato 
l'ind.  dhuvàrà  camino;  cfr.  dhuvdrd-và  (Shakespear),  affumare,  *to 
smoke,  v.  a.'  Nel  diz.  del  Gilchrist,  col  v  assorbito:  dhua,  cfr.  B.  256 
e  il  §  II,  1;  ma  anche  è  dhuà  Mu.  24. 

**  Il  benemerito  Beames  (p.  255)  manda  con  tali  esempj  anche  l'ind. 
pàv  (pengb.  pàio,  256),  piede,  di  contro  al  sscr.  pdda,  fra'  quali  pone 
un  pracrito  ifìdam.  Ma  lasciando  andare  che  questo  di  un  -am  d'an- 
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Or  s'ha  egli  veramente,  in  questo  anusvara,  la  continuazione 
del  m,  0,  per  meglio  dire,  di  una  parte  del  m  che  è  nelle  basi 
antiche?  Io  scrissi,  or  son  parecchi  anni,  che  a  questa  domanda 
si  vorrà  forse  rispondere  in  modo  affermativo,  e  il  Beames  ora 
in    effetto  le  risponde  con  la  più  assoluta  affermazione  *-.  Ma, 


tica  desinenza  grammaticale  sarebbe  ad  ogni  modo  un  esempio  ben 
diverso  da  tutti  gli  altri,  ognuno  vede  che  l'ipotesi  di  una  qualsiasi 
continuazione  odierna  di  cotest'  -ojn  è  tanto  strana  da  doversi  a  priori 
e  nel  piti  deciso  modo  rifiutare.  E  c'è  per  di  piti,  che  il  ssct.  pàda 
ben  perde  nel  pracrito  il  suo  d  (p.  e.  pda-pa,  Cak.  ed.  Chézy  12,4, 
ed.  Bohtl.  11,  i),  ma  non  vi  passa,  che  io  sappia,  dal  genere  masco- 
lino al  neutro.  Da  pda  veniamo  a  pav[à],  come  da  *Khàa  (=  sscr. 
Khàja  ombra)  al  sind.  Khava,  oppure,  senza  l' anusvara,  da  *kàsàa 
(=sscr.  kdsdja)  al  pai.  Msdva,  di  color  giallo  rossastro;  e  circa 
l'aggiunzione  dell'anusvara,  si  può  anche  ricorrere  alle  osservazioni 
che  ora  nel  testo  seguiranno.  Un  altro  esempio  di  -dv  =  d)n[d]  po- 
tremo all'incontro  intravvedere  e  quasi  riconoscere  nel  mar.  dhàv^ 
che  dice  'una  razza;  l'estensione  di  una  razza  o  di  una  facoltà  civile 
(a  race;  extent  of  a  race,  or  of  ability)'  Voc.  78,  e  cosi  conviene 
mirabilmente  col  sscr.  dhdma[n]  secondo  i  valori  che  esso  riunisce 
nel  Veda.  Sarebbe  questo  un  esempio  assai  importante  anche  in  or- 
dine alle  ragioni  storiche  del  gran  vocabolo;  ma  ci  vorrebbe  qualche 
ulteriore  documento  per  assicurare  la  continuità  cronologica  tra  i  si- 
gnificati vedici  e  quelli  del  vernacolo  odierno.  Nel  'Vocabulary',  del 
resto,  è  stampato  dhav^  ma  s'inferisce  dhav  dal  posto  che  il  vocabolo 
occupa  nella  serie  alfabetica.  Cosi  è  di  gdv  {gav,  v.  il  testo)  a  p.  40. 
**  '....quindi  vi  avesse,  a  cagion  d'esempio,  tra  le  due  figure 
'fonetiche  nam  e  «ar,  una  terza  figura,  che  per  approssimazione  scri- 

'veremmo  *namv Qui  [cioè  negli  esempj  neo-indiani]  è  ancora 

'notevole  l'anusvàra  che  suol  precedere  il  v,  componendo  per  avven- 
'tura  con  esso  quella  figura  intermedia  a  cui  di  sopra  accennammo.* 
Riv.  orient.  (1867),  p.  1113,  1115.—  E  il  Beames  (1871):  'm  is,  as 
'will  he  readily  perceived,  both  a  labial  and  a  nasal,  and  the  change 
'consists  in  separating  these  two  essences,  and  giving  to  each  a  di- 
'stinct  expression.  The  labial  quality  of  this  letter  takes  the  forra  of 
'r,  and  the  nasal  of  anuswara,  thus  forming  the  sound  ~tJ,  in  which  the 
'nasal  element  precedes  the  labial.  This  is  the  first  step,....'  p.  254. 
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pur  prescindendo  dalla  particolar  maniera  della  dichiarazione 
sua,  potremmo  noi  star  mallevadori  di  tanta  sicurezza?  L'abon- 
danza  degli  esemplari,  e  il  ricorrerne  parecchi  anche  in  quegli 
idiomi  ch'e  non  sembrano  gran  fatto  proclivi  ad  aggiungere 
Tanusvara,  per  mera  inserzione  fonetica,  in  un  au,  od  av,  o 
altra  simile  combinazione  di  fase  anteriore,  sono  fatti  la  cui  im- 
portanza, accresciuta  di  molto  dall' aversi  anche  altrove  l'ana- 
logo fenomeno  (§1),  io  certamente  non  intendo  di  negare  o 
menomare.  Chi  perciò  considerando  che  il  sindio  pronunci,  a 
cagion  d'esempio,  -aìi,  per  la  terminazione  di  ablativo  singolare, 
la  quale  in  fase  anteriore  è  -àu  (=  -àdó),  fosse  indotto  a  ricu- 
sare senz'altro  ogni  valore  etimologico  all'anusvara  dell' a  che 
è  nei  sindii  gau  villaggio  {grama  gàmd)  o  nàu  nome  [ndma-), 
procederebbe  di  certo,  anche  a  parer  mio,  con  gravissima  im- 
prudenza. Ma  stanno,  dall'altra  parte,  le  inserzioni  a  cui 
testé  si  alludeva;  e  noi  stessi  incontrammo  un  àv  indostano  e 
uno  sindio,  il  cui  anusvara  non  aveva  alcuna  radice  etimolo- 
gica ^5.  Ai  quali  esempj  potremmo  sùbito  aggiungere  il  maratto 
dhàvane  correre,  vale  a  dire  un  caso  di  av  per  àv  etimolo- 
gico (sscr.  dhàvana),  in  tale  idioma  che  non  è  tra' più  facili 
ad  inserir  nasali.  Rasentiamo  per  questa  via  i  casi  d' anusvara 
che  il  sindio  ci  offre  in  esemplari  come  questi:  mdra=  sscv.ni- 
drà  sonno;  nìhu  =  pracr.  neha-  -  sscr.  snèha-  amore;  dìhu  =  pra- 
cr.  diaha-  =  sscr.  divasa  giorno,  T.  x,  xiii,  xxix;  e  riusciamo 
poco  discosti  dal  caso  di  anusvara  nell' indostano  sap  =  pracr. 
sappa  =  sscv.  sarpa  serpente,  e  in  simiglianti  ^^;  a  proposito 
del  quale,  il  Beames  dice  (319):  'It  is  a  peculiarity  of  Hindi 
Ho  indulge  in  these  nasal  sounds  in  season  and  out  of  season.' 
Anche  giova  qui  ricordare  le  incertezze  della  ortografia  ma- 
ratta  circa  l'uso  dell'anusvara  in  generale  (Voc,  vii).  E  si  con- 
chiude, che  le  ragioni  precise  dei  7iv  (~t;)  neo-indiani,  i  quali 
stieno  di  contro  ai  m  di  fase  anteriore,  richiedono  osservazioni 


^5  V.  la  pag.  preced.,  in  nota. 

^^  Cfr.  le  nunnazioni  dravidiche,  ap.  Caldwell,  o.  c,  p.  126  segg. 
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più  ampie  e  più  accurate  di  quelle  che  in  sino  ad  ora  non  si 
sien  potute  istituire. 

Ad  ogni  modo,  lo  schietto  v  risulta  assai  frequente,  come  si 
Tede  0  si  ricava  da  tutti  i  numeri  che  seguono. 

2.  Lo  schietto  v  al  posto  del  m. —  Esempj:  ant.  indost. 
bevana  =  sscr.  vimàna  yeicolo  B.  256  ;  mar.  khev  =  sscr.  ksèma 
{kh  =  ks  è  normale)  tranquillità  ecc.,  B.  ih.;  ind.  nev  {neo) 
-  sscr.  nemi  circonferenza,  B.  ib.  In  questi  tre  esemplari  pre- 
cede a  u  =  m  altra  vocale  che  non  sìa  a;' e  nella  medesima 
categoria  si  rimane  coli' ind.  dhuvà  (zing.  thuv),  allato  alle 
forme  con  la  nasale  che  avemmo  al  num.  1.  Forme,  nelle  quali 
occorre  a  od  à  innanzi  al  v  =  m,  e  di  cui  pur  s'ebbe  la  variante 
con  la  nasale  nel  numero  che  precede,  son  queste:  mar.  dd- 
van  lunga  corda  alla  quale  il  bestiame  sta  legato  in  fila  (a  long 
rope  to  which  cattle  are  tied  in  a  row,  Voc.  74)  =  sscr.  dàmani 
unione  di  corde  con  le  quali  il  bestiame  si  tiene  insieme  legato; 
cfr.  mar.  dave  al  n.  1  ;  oriss.  gvàt  (da  guvdi  gavài)  genero, 
B.  192,  cfr.  ih.;  zing,  nav  (pengb.  nàie)  nome;  gav  villag- 
gio. Qui  inoltre  porremo  il  -va  degli  ordinali  indostani  {-va) 
e  dei  maratti  {-vcì),  di  contro  al  -mò  degli  ordinali  guzeratici, 
e  al  -ma  sanscrito  di  sapta-ma-  (ind.  sdtvà,  mar.  sdtvd)  setti- 
mo, ecc.,  cfr.  T.  176,  Mu.  16,  e  qui  più  sopra,  la  p.  268  in  n. — 
Altri  esempj  si  aggiungono  in  appresso,  fra'quali  ne  proponiamo 
uno  di  hv  da  h77i  di  fase  anteriore  (§  IV,  5  in  n.). 

3.  h' -ava-  da  ama  si  riduce  ad  au,  che  è  il  parallelo 
del  §  III,  1. —  Stante  la  facilità  con  cui  si  dilegua,  ne' verna- 
coli neo-indiani.  Va  non  accentato  (cfr.  B.  69),  è  strettissima 
la  connessione  di  questo  numero  col  precedente;  anzi  si  fanno 
incerti  i  confini  pei  quali  l'uno  si  scerna  dall'altro  *^. —  Esempj: 


's  Particolare  complicazione  è  nel  caso  del  volgare  mar.  vagai 
sudicio,  che  il  Beames  (252)  raccosta  al  sscr.  amagala ^  portante 
sciagura,  scorgendovi  va^au^am  {av\(oC\ngala  vangala)^  e  deve  aver 
ragione,  tanto  piU  che  nel  Voc.  è  Ògal.  Ma  vagai  ha  le  apparenze 
di  una  forma  aferetica:  {a]vàgal. 
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ind.  gaunà  g au  =  sscr.  gamana-  l'andare,  B.  256;  ind.  haund, 
pengb.  haunà,  =  sscr.  vàmana-  nano,  B.  ib.  ;  sind.  bhaunò  va- 
gabondo, T.  VII,  che  risponde  a  un  hhamana-  =  bhramana-  di 
fase  anteyore  (cfr.  sscr.  hhramana-m  il  vagabondare),  e  dà  poi 
hìiaunanu  l'andare  vagando,  T.  ib.;  coi  quali  ancora  va,  dalla 
medesima  radice,  il  sind.  hhauru -^  ^^dX.  hhamara-  sscr.  bhra- 
mara-  ape*^;  sind.  Kauru,  guz.  Kawr?,  esser.  Tamara-  para- 
mosche  (coda  del  bos  gruniens),  B.  ib. 

4.  Il  V  da  m  tra  vocali,  si  dilegua  od  è  assorbito, 
che  è  il  parallelo  del  §  111,2. —  Esempj  :  gaunà,  forma  pra- 
crita  che  i  grammatici  contrappongono  al  sscr.  jamunà,  il  fiume 
Giumna,  vedendovi  l'eccezionale  elisione  di  un  m  *"',  laddove 
noi  risaliam.o  all'intermedio  gavund  [=  gamuna),  onde  gaunà, 
per  u  =  vu,  come  nel  pracr.  pàusa  =pàvusa  ~  sscr.  pràvrsa  sta- 
gione delle  pioggie  *^.  Poi:  ind.  dhili  =  sscv.  bhumi  [zÌYìg. phuv) 
terra,  Mu.  4,  B.  257;  sind.,  ind.  e  pengb.  sàt,  =  sscr.  svàmiln] 
signore  (cfr.  msir^go-sàvi  un  asceta  dedito  al  culto  di  Siva, 
=  sscr.  gò-svàmi[n]  letteralm.  'proprietario  di  vacche';  T.  xxviii, 
XL,  Voc.  43,  B.  257;  e  qui  più  innanzi,  il  §  V);  oriss.  aalà 
=  sscr.  àmalaka-  mirabolano,  B.  256,  cfr.  §  IV,  I;  sind.  gàtrd 
T.  V,  =  gàvatró  (cfr.  gàvai  ecc.  §  IV,  1)  =  gàmatrò  (zing.  gamu- 
tró)  genero.  Il  Trumpp  riconobbe  acutamente  1'  'elisione'  dei 
m  in  qualche  suffisso  del  sindio,  sebbene  questa  'elisione'  gli 
paresse  'piuttosto  insolita'  (v,  59).  Per  noi  si  tratterà,  all'in- 
contro, di  nuovi  esempj  del  dileguo  di  v  da  m.  Cosi  avremmo: 
-àne  =  -[i]manb9  (cfr.  ind.  pengb.  roa,  sind.  lua,  =  sscr.  ròman-, 
lòman-,  pelo  del  corpo,  B.  257);  ed  -àd  =  -ma[jja  65,  dove  è  da 
notare,  a  special   conferma  dell'equazione,  che  il  sind.  lòhào, 


*6  hhamara,  in  Tr.  ib.,  è  un  errore  di  stampa.  Circa  l'anusvara 
di  bhauru,  v.  la  p.  282.  Altre  forme  neo-indiane  che  si  rappiccano 
a  bhavara  (bhàvara)  ==  hhramara,  ora  aggiunge  il  Beames  a  p.  320. 

^"^  L.  212  (74),  exc.  42. 

*8  Si  confrontino  le  due  forme  'apabhrangiche'  del  nom.  %g.  di  1. 
pers.:  hamu  e  haù  ap.  L.  465  479. 
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fatto  di  ferro,  addotto  dal  Trumpp  fra' suoi  esempj,  altro  non 
è  se  non  il  sscr.  Idhamaja-.  Ma  dovrà  dirsi  arbitraria  l'identi- 
ficazione del  sind.  -atu  col  sscr.  -ììiat  (ib.  68),  essendoci  nel  san- 
scrito pur  l'equivalente  -vai.    Si  può  anche  rivedere  la  n.  10. 

5.  Il  V  da  m,  che  sussegue  a  una  sibilante  o  a  una 
esplosiva,  resta  assimilato  od  assorbito;  ed  è  il  pa- 
rallelo del  §  III,  3.  Ma  qui  la  fase  del  v  ha  bisogno  di  par- 
ticolari accertamenti,  poiché  può  sorgere  il  quesito  se  piuttosto 
non  si  tratti  di  una  immediata  assimilazione  del  m  {ss  =  sm; 
tt  =  tm;  ecc.). 

A.  Diciamo  imprima  del  tipo  ss  {s)  -*sv  =  sm,  mandando 
innanzi,  come  primo  esempio:  bhdsa  {=bhassa)  del  pracr.  della 
Bhagav. ,  sind.  bhasii,  ind.  &^as,  =  sscr.  bhasma[n]  cenere, 
W.  415,  T.  90.  Contro  l'ipotesi  della  immediata  assimilazione 
del  m,  sta  qui  imprima  la  ragion  fisica  del  rapporto  delle  forze; 

*  poiché,  nella  combinazione  sm,  l'elemento  più  robusto  e  più 
tenace  egli  é  il  secondo,  e  la  vicenda  naturale  sarebbe,  che 
dovendo  cedere  1'  uno  de'  suoni,  cedesse  il  primo,  cosi  come  av- 
viene, in  età  relativamente  antica,  per  lo  sm-  (pm-)  dei  san- 
scriti grnagru  barba,  pnagàna  terreno  disposto  per  abbruciarvi 
i  cadaveri,  il  primo  de'  quali  si  continua  nel  prc.  massu,  il  se- 
condo nel  prc.  masàna  (L.  285,  cfr.,  B.  348).  Ma  contro  quel- 
l'ipotesi sta  ancora,  e  ben  più  decisiva,  la  regola  generale,  che 
data  la  integrale  forma  sanscrita  sibil.^nas.,  e  interna  in  ispe- 
cie,  se  ne  abbia  pracritamente:  nas.^h.;  secondo  la  qual  re- 
gola, bhasmafn]  avrebbe  a  darci  un  pracrito  bhamha,  cosi 
come  asmi,  io  sono,  ci  dà  amhi.  Senonché,  l'anomalia,  doppia- 
mente strana,  cessa  ora  affatto,  mercè  la  ricostruzione  della 
fase  dello  sv  (parallela  a  rv,  tv  ecc.,  =  rm,  tm  ecc.,  che  rica- 
viamo più  innanzi,  §  IV,  6,  7),  onde  si  ottiene  normalmente:  ss,  s, 
§  III,  3.  Ed  ora  seguono  altri  esempj,  paralleli  a  bhassa  =  bha- 

P    smain],  per  tutte  e  tre  le  combinazioni  sanscrite  sm,  gm,  sm^^. 


*9  Le  quali  veramente  si  riducono,  per  la  base  pracritica,  ad  una 
combinazione  sola,  cioè  a  sm,  e  tutte  quindi  danno,  ove  il  in  rimanga 
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i  quali  esempj  dovettero,  prima  d'ora,  in  parte  apparire  stra- 
namente anomali,  in  parte  suggerire  illusorj  ripieghi.  An- 
cora per  sm:  pai.  anussarati ^  ss,cy.  anusmarati  egli  si  ricorda, 
anussati  =  sscr.  anusmrti  il  ricordo  ^'^;  pai.  sita  =  sscr.  smila 
sorriso,  M.  I  24;  sind.  visdz^sscr.  vismaja-  stupore,  T.  xlivs'. — 
Per  f?m:  pr.  rassi,  sind.  rasz,  ind.  guz.  bang,  ras  (T.  xlii,  B.  348), 
=  sscr.  ragmi  rédina.  A  questo  esempio  aggiungendosi  un  pracr. 


intatto,  la  stessa  risultanza  pracritica,  cioè  mh.  V.  il  §  I  del  Saggio 
che  segue. 

20  L'esatto  fondamento  della  voce  palica  è  veramente  anusmarti 
(cfr.  p.  e.  pai.  hata '^  *harta,  sscr.  krta  fatto);  e  a  smarti  smurti,  o 
più  precisamente  all'intermedio  svarti  svurti,  riviene  del  pari  il  sind. 
surti,  ind.  sur[a]t,  memoria,  B.  165  347. 

2*  Sarehbe  un  fatto  singolare,  se  il  sindio  ci  desse,  come  io  credo, 
due  diverse  elaborazioni  dello  -sma  pronominale,  l'una  al  plur.  del 
pron.  di  1.^  pers.,  l'altra  al  plur.  del  pron.  di  2.%  utili  tutt'e  due 
per  la  dimostrazione  di  m  in  v.  Nel  plur.  di  1."  pers.,  abbiamo  ast 
al  retto,  e  asa  all'obliquo,  rimpetto  all'asma-  del  sscr.,  e  quindi  un 
nuovo  esempio  di  ss  (sv)  «  sm;  laddove  nel  pracrito  il  m  resiste,  cioè 
rimane  intatto,  e  quindi  vi  si  ha,  con  la  solita  evoluzione,  testé  ri- 
cordata nel  testo:  amha-.  Ora  questa  medesima  evoluzione,  col  po- 
steriore trapasso  di  m  in  v,  vorremo  riconoscere  pur  nel  siudio  al 
plur.  del  pron.  dì  2.'',  pel  quale  esso  ci  oflfre  il  retto  tavhi,  coll'obliquo 
tavhuy  di  contro  al  pracr.  tumha-  (quasi  tu-sma-).  Il  Trumpp  s'era 
posto  sulla  buona  via,  secondo  il  mio  parere,  dicendo  a  pag.  xlv  :  *In 
'SindhT  the  m  of  the  conjunct  mh  is  also  changed  to  t?,  as  tavhi  you, 
'instead  of  tumhV  ;  e  sì  sarebbe  malamente  contraddetto,  a  pag.  192, 
dove  afferma:  'The  forms  tavht  etc.  bave  been  derived  from  the  Pra- 
*krit  Nom.  Plural  tumhe,  tu  having  been  changed  to  tav,  and  m 
'elided'.  L'esatta  ragione  del  ta  di  tavhtj  si  potrebbe  piuttosto  ripe- 
tere dalla  simmetria  fonetica  che  è  tra  le  due  persone  nelle  forme 
oblique  singolari  di  base  locativa:  mai  tai  del  solito  pracrito  (  loc.  e 
stroment.),  dì  tal  dell'^apabbranga'  (loc,  strom.  e  accus.),  L.  328 
465.—  Del  rimamente,  non  intendo  di  dare  per  ben  accertato  questo 
esempio  di  vh  =  mh\  ma  rimarrà  sempre  che  in  uno  stesso  idioma  sì 
veggano  due  diverse  elaborazioni  dello  -sma^  cioè  a-sà  dall'una  parte, 
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kàgzra  =  sscr.  kagmìra  (Cashmir),  il  Lassen  (259)  se  ne  rica- 
vava la  regola  illusoria  che  cm  dia  ss,  cioè  si  sottragga  all'a- 
nalogia generale  di  sm  e  sm  (v.  all'incontro  il  §  I  del  Saggio  che 
segue).  Per  sm:  il  pr.  sossa  (Varar.  Ili,  2),  che  deve  rispon- 
dere al  sscr,  gusman  energia  (cfr.  il  ved.  gusma  impulso,  impe- 
to)^-, e  si  conferma  dal  mar.  sos[a]  ardente  desiderio,  e  dal  pur 
mar.  sos[a]ne,  ind.  sos-nd,  resistere,  sopportare.  Il  Lassen  (262) 
negava  fede  a  questo  esempio,  che  ora  vediamo  autenticarsi  dai 


ta-hà  (sinonimo  di  tavhd)  dall'altra;  locchè  mi  conduce  a  ricordare 
un  altro  caso  affatto  consimile,  e  nell'ordine  etimologico  non  punto 
diverso.  Intendo  parlare  di  -smi,  esponente  di  locativo  singolare,  che 
dà  pracritamente  e  -ssi  e  -mhi,  così  come  la  radice  smi  dà  sita  (smita) 
al  pali,  e  vi-sài  (vi-smaja-)  al  sindio,  forme  che  già  nel  testo  addu- 
cemmo, laddove  dà  al  pracrito:  vi-mhida  (il  vi-simhida  che  si  allega 
da  un  cod.  par.,  Delius,  Rad.  pracr.  22,  rappresenterà  un  notevole 
pentimento  dell'amanuense)  e  vi-mhaa.  Il  pali  e  la  iscrizione  di  Gir- 
uar  ci  offrono  -mhi  per  lo  -smi  di  locativo:  pai.  assa-mhi  nel  cavallo, 
ta-mhi  in  questo;-  girn.  vigita-mhi  nel  soggiogato;-  all'incontro  le 
iscrizioni  di  Dhauli  e  Eapur-di-Giri,  e  quella  di  Bhabra,  come  pure 
il  pracrito  della  Bhagavati  e  della  Sùrjapra^napti,  ci  danno  -si  fsi): 
dhaul.  eta-si  atha-si  in  questo  intento,  tupJie  etàsi  in  questo  Tupha 
(BuRNOUF,  Lotus  d.  1.  benne  loi,  672),  kap.  gahhagara-si  nell'appar- 
tamento interiore,  tema  sscr.  garbhdgàra\  bhab.  biidha-si  in  Buddha 
(BuRNOUF  ib.  724;  "Wilson,  Journ.  of  the  Roy.  As.  Soc,  t.  XVI,  359)  ; 
bhag.  kajaràsi  gàmàsi  va  najaràsi  va  (katara-,  grama-,  nagara-)  in 
quale  de' due,  o  in  villaggio  o  in  città,  W.  417;-  e  finalmente  il 
pracrito  scenico  ci  porge  -mmi  nel  nome,  e  -ssì  {-ssi)  o  -mmì  {-mmi) 
nel  pronome:  aggi-mmi  nel  fuoco,  gassi  gammi  nel  quale  (L.  ad  311). 
Se  fossimo  limitati  al  -ssi  del  pracrito  scenico,  si  potrebbe  per  av- 
ventura pensare  a  un  influsso  dello  ss  =>  sj  dell'  antico  locativo  femi- 
nile  del  pronome  (sscr.  tasjcim,  pai.  tassa) ,  malgrado  che  nel  pracrito 
medesimo  cotesta  desinenza  feminile  non  ci  appaja;  ma  è  tale,  come 
vedemmo,  il  complesso  isterico  in  cui  appare  il  -ssi  {Zsi,  si),  da  to- 
gliere ogni  forza  a  simili  dubbj. 

-2  Non  c'è  bisogno  di  supporre  dittongata  la  base  sanscritica   di 
sossày  come  fa  il  Lassen,  262;  v.  lui  medesimo,  132. 
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vernacoli  viventi,  e  gliela  negava  per  la  illusoria  obiezione  che 
sm  dovesse  dare,  giusta  la  regola:  hm^^. 

B.  Viene  poi  il  tipo  in  cui  a  m  preceda  un'esplosiva  ^^^  e 
ci  sarebbe  primamente  rappresentato  dal  pai.  e  pracr.  atta,  accus. 
atldnam  =  sscr.  dtmà  dtmànam,  il  proprio  individuo,  sé  stesso. 
In  questo  tipo  appare  più  fondata  l' ipotesi  dell'  immediata  as- 
similazione del  m;  posciachè  par  pronta  l'analogia  di  il  da  tn, 
0  gg  da  gn,  e  simili,  cioè  del  n  assimilato,  come  ne'  seguenti 
es.:  pracr.  (Bhagav.)  ratta  =  q%cv.  ratna  gemma  W.  413,  pai. 
abhimatthati  =  sscr.  abhimathnàti  gira  confricando;  pai.  e  pracr. 
lagga,  sind.  lago,  ind.  e  pengb.  lag,  =  sscr.  lagna-  aderente, 
T.  XXXIV,  B.  300,  pai.  sakkoti  =  sscv.  gaknòti  può,  M.  I  13.  Ma 
gli  è  imprima  da  considerare,  sulle  generali,  che  dato  un  m 
nella  sua  schietta  condizione  e  aggruppato  e  mediano,  egli  può 
opporre  di  certo  una  resistenza  maggiore  che  non  possa  il  n; 


23  Gli  svolgimenti  considerati  in  questo  numero  e  nel  susseguente, 
m'inducono  a  trascrivere  un'altra  osservazione  del  Baames  concer- 
nente la  pronunzia  bengalica  (cfr.  §  III,  3),  nella  quale  osservazione 
si  devono  però  confondere  il  modo  in  cui  si  proferiscono  delle  voci 
letterarie,  cioè  tali  che  non  hanno  subito  la  elaborazione  pracritica 
(p.  e.  smarana;  ed  è  questo  modo  che  ora  pili  c'importerebbe),  col 
modo  in  cui  si  manifesta  l'esito  pracritico  dei  nessi  qui  studiati: 
*In  this  case  (i.  e.  in  compounds  whose  last  letter  is  m)  the  m  is  net 
'distinctly  heard,  but  gives  a  subdued  nasalization  to  the  precediug 
'consonant,  which  is  pronounced  as  though  doublev  Thus,  smarana 
'is  in  Hindi  smaran,  but  in  Bengali  it  sounds  sh'"oron\  lakshrmi 
'lakhkhì;  padma:  podda.  It  is  almost  impossible  to  express  the  exact 
'sound  of  this  nexus  —  it  must  he  heard  to  be  understood  (80).'  E  a 
p.  332  suppone,  che  dhm  dhv  {dhw)  dhj  [dhy),  tutti  ugualmente  suo- 
nerebbero, in  pronuncia  bengalica,  'as  dh  with  a  slight  stress  on  it.* 

24  L'affermazione  del  Weber  (402-3)  che  nn  stia  per  nm  in  nintia, 
potrebbe  far  pensare  a  un  caso  di  nm  nv  nn.  Ma  eli' è  sicuramente 
una  svista  del  chiaro  indologo.  Doveva  dire:  nn  =  mn,  e  devo  trat- 
tarsi della  voce  nimnà,  profondo,  che  è  ninna  pur  nel  pali.  Vedi, 
per  il  passo  in  cui  la  voce  occorre,  W.  215. 
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e  cosi,  anche  tra' vernacoli  italiani,  ben  ci  occorrerà  il  fenomeno 
di  RN  in  -rr-  (v.  p.  es.  Arch.  glott.  it.,  II  140),  ma  sarebbe  inau- 
dito un  -rr-  da  RM.  Nell'India,  di  regola  soggiace  il  R,  cosi 
di  RN,  come  di  RM,  le  quali  combinazioni  danno  perciò  di  so- 
lito: nn  {nn),  mm.  Senonchè,  RN  si  riduce  pracriticamente,  oltre 
che  a  nn,  anche  a  rr  (r),  laddove  sarebbe  inaudito  un  rr  (r) 
pracritico  da  RM.  Di  certo,  è  caso  diverso  la  combinazione  col  R, 
di  quello  che  sia  la  combinazione  con  le  esplosive;  ma  intanto 
ne  risulta  chiara  la  maggior  forza  del  m  in  confronto  del  n  25. 


-*  [Ora  mi  si  aggiunge,  per  la  combinazione  con  un'esplosiva,  dalla 
scrittura  di  E.  Kuhn  che  cito  più  innanzi,  il  bel  contrapposto  del 
pai.  rummavait  =  sscT.  rukmavafi,  allato  al  saAAo^i«=sscr,  gahnóti  che 
testé  si  citava.]  Anche  si  consideri  mm  =  MR  nella  nota  28.  -  Gli  esempj 
pracritici  che  si  possono  addurre  per  rr  (r)  da  rw,  son  due  principal- 
mente, ma  decìsivi,  così  per  la  qualità  loro,  come  per  la  loro  grande 
diffusione,  poiché  occorrono  in  tutti  i  vernacoli  ariani  dell'India.  I  san- 
scriti pwma  pieno,  e  Hurna  ridotto  in  polvere,  polvere,  si  continuano 
al  seguente  modo:  si  ad.  puro  huru,  T.  xs.xv;  ina.  pura  Kùrà,  pengb. 
pura  liur,  guz.  puro  Murò,  mar.  pura  hìir,  beng.  piirà  Mùr,  or.  pura 
fiurd,  B.  343.  Si  aggiungeranno,  per  terzo  esemplare,  i  riflessi  del  sscr. 
ghurn  vacillare,  titubare,  agitarsi,  tra'  quali  p.  es.  il  sind.  ghuranu 
(=  sscr.  ghùrnana)  bramare  (agitarsi  pel  desiderio),  T.  264,  come  ha 
ben  veduto  il  Beames,  che  anche  aggiunge  gli  altri  paralleli  odierni 
(344,  e  andrà  senz'altro  con  questi  anche  il  pr.  ghola'i  gholanti,  al- 
lato a  ghunnadij  cfr.  Mu.  25;  dov'è  del  resto  da  ricordare  che  ghun 
e  ghoraj"]  compajono  nello  stesso  less.  sscr.  allato  a  ghùrn).  Ma  sono 
affatto  vane  le  dubitazioni  dello  stesso  Beames  intorno  a  r  =  rn  nelle 
risposte  odierne  dì  purna  e  Rùrna,  ch'egli  vorrebbe  ottenute,  per 
nuova  derivazione,  dalle  'radici'  pur  e  hùr.  Le  circostanze  già  prima 
avvertite,  cioè  la  qualità  organica  e  lessicale  de'  due  vocaboli  e  la 
loro  concorde  identità  per  tutta  l'India  ariana,  valgono  a  rimuovere 
compiutamente  ogni  sospetto;  e  se  l'ìnd.  Runàf  sind.  Runu,  ecc.,  col 
significato  di  'calce'  (lime),  rivengono  anch'essi,  come  giustamente 
il  Beames  crede  (cfr.  pai.  Runna),  al  sscr.  Kùrna-,  ciò  altro  non  prova 
se  non  il  doppio  esito  pracritico  di  una  formola  medesima,  fenomeno, 
come  stiamo  vedendo,  tutt' altro  che  insolito,  e  più  che  mai  naturale 
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Si  aggiunge  poi,  circa  l'esemplare  dal  quale  moviamo  {àtmd), 
che  la  fase  dello  tv  si  dimostri  perspicuamente,  per  un  diverso 
esito,  al  §  IV,  7,  ove  insieme  si  dimostra  la  fase  di  kv  da  km, 
fase  parallela  allo  sv  da  sm  che  testé  ricavammo  (§  IV,  5  a)  ;  e 
ne  viene  una  probabilità  cosi  grande  per  la  evoluzione  àtmà 
atva  atta,  da  potersi  chiamare  certezza.  Ora,  se  tale  digrada- 
zione si  comprova  e  ci  quadra  per  un  esemplare,  dovremo  noi 
rifiutarci  ad  ammetterla  per  qualche  altro  esemplare  congenere? 
Ad  ogni  modo,  esempj  analoghi  ad  atta  =  àtmà,  sono  questi: 
pracr.  (e  pai.)  vatta  =  ^scv.  vàrtma[n]  via,  L.  272,  pai.  1ihadda  = 
sscr.  Mhadma[n]  tetto,  pracr.  saddaa  =  sscr.  sadmaka  {sàdman 
sede,  dimora)  L.  243.  Ancora  gli  sarebbero  analoghi  i  pracr. 
gugga  vaggi,  offertici  dal  grammatico  Vararu^i  (III,  2),  che  vi 
afferma  taciuto  il  m;  locchè  significa  che  egli  vi  vedeva  i  sscr. 
jugma-m  pajo,  e  vàgmin  eloquente.  Ma  non  sono  esempj  sicuri; 
perchè  viaggi  potrebbe  anche  rivenire  al  sscr.  vàgvin,  sinonimo 


in  un  caso  come  questo,  nel  quale  le  varietà  fonetiche  si  applicano  a 
significazioni  diverse.  Un  saggio  di  singolare  energia  del  w,  sarebbe 
nel  pracr.  runna '=sscv.  rugna  sfracellato  (L.  244,  exc.  45),  e  ricorda 
il  pai.  mm  =  dm  in  damma  =  sscr.  dadmas  diamo  ;  ma  non  ci  occorre 
questo  runna  se  non  in  un  grammatico,  e  forse  riviene  al  sscr.  rwnda 
mutilato,  con  nn  =  nd  (v.  qui  appresso),  o  altro  piuttosto  non  è  se 
non  il  part.  perf.  pass,  dì  rud  piangere:  Var.  Vili  59  [62],  L.  364, 
cfr.  sinna '=  svid  +  7ia,  H.  157.  Non  fa  all'incontro  nessuna  mera- 
viglia, e  per  piU  di  una  ragione,  il  digradare  dello  ffn  sscr.  in  nn 
pracr.  Del  rimanente,  poiché  fummo  condotti  ad  avvertire  }l  dif- 
ferente grado  di  resistenza  che  è  tra  m  e  n  nel  caso  dell'  assimila- 
zione ch'essi  possano  esercitare  o  subire  come  secondi  elementi  del 
nesso,  profitteremo  dell'occasione  per  toccare  di  esempj  pracritici  in 
cui  si  manifesta  un'eguale  energia,  tra  m  e  n,  per  l'assimilazione  a 
cui  entrambi  assoggettano  la  esplosiva  susseguente  (cfr.  MB  ND  ri- 
dotti continuamente  a  mm  nn  ne'  vernacoli  dell'Italia  meridionale  ecc.). 
Si  considerino:  pai.  àr ammana '=  sscv.  dlamhana,  fulcro,  fondamento; 
sind.  nmm  =  sscr.  nimha-,  nome  d'albero,  T.  xxxv,  93;  sind.  ^amw, 
beng.  gàm,'=^ gambu,  altro  nome  d'albero,  B.  297-8  (a  proposito 
del  quale  esempio,  il  benemerito  Bearaes  si  smarrisce  in  stranissima 
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di  vàgmìn;  e  gicgga  al  sscr.  jugja-m,  animale  che  si  aggioga, 
il  qual  vocabolo  si  confonde  erroneamente  con  jugma  (v.  Boeh- 
TLiNGK-RoTH,  s.  jugma  e  jugja)  ^^.  Mi  resterebbe  il  pai.  lakkhi, 
pracr.  laRkhf,  =sscr.  laksmz,  la  moglie  di  Visnu;  esempio  'sui 
generis',  perchè  vi  abbiamo  un  triplice  nesso  (il  quale  si  sarebbe 
anche  potuto  risolvere  in  mh  =  [k]sm;  cfr.  pamhala  =paksmala, 
dal  folto  ciglio,  L.  263 ,  e  anche  il  pracr.  tinha  =  sscr.  itksnat 
allato  al  tikkha  che  adducemmo  alla  nota  9)  ^*^*. 

guisa);-  pai.  bhànaka  (*a  jar*,  boccale;  allato  a  hhandikà  ecc.) <=> sscr. 
hhàndaka;  sind.  khanu,  beng.  khàni ,  =  sscr.  khanda-  pezzo,  e  più 
altri  esempj,  sindii  in  ispecie,  di  n  =  nd  ap.  B.  299.  È  caso  alquanto 
diverso  quello  del  òi  (n  gutturale,  quasi  n')  che  sta  nel  sindio  per  ng, 
come  in  ahu  corpo  =  sscr.  anga-,  Kano  buono  =  sscr.  hanga-  (abile), 
hinu  assa  foetida  =  sscr.  hingu-^  T.  xviii,  35,  93,  oppur  del  n  (n  pa- 
latino, quasi  re')  che  vi  sta  per  nj,  ng,  come  in  sunu  (pai.  sunna) 
=  sscr.  pUnja-  vuoto,  mmu  =  pai.  minga  (sscr.  maggd)  midollo,  cfr. 
T.  xxvii.  E  siamo  finalmente  a  nh^iih.,  che  il  pali  ci  mostra  nel 
swo  jpanhàsa^s^cv.  pa/iMàgat  cinquanta;  onde  si  degenera  al  pracr.  nn 
in  panna  --panKa  cinque,  L.  237,  W.  403  412  425  426. 

26  Vero  è  che  un  altro  grammatico  ci  dà,  per  gg^gm:  gttggi  (L.  exc. 
43),  che  parrebbe  il  sicuro  riflesso  del  sscr.  jugmin  ;  ma  quello  stesso 
grammatico  non  riproduce  l'altro  esempio  [vaggi),  o  per  meglio  dire 
ce  li  dà  tutt'e  due  confusi  in  uno. 

26*  Ricordo  le  pronuncie  bengaliche,  trascritte  per  podda  e  lakhkhi, 
alla  n.  23.  Del  rimanente,  è  notevole,  e  anche  fa  prova  contro  l'ipotesi 
dell'immediata  assimilazione  delm,  la  particolare  frequenza  delle  figure 
epentetiche  tum  dum  ecc.  =  sscr.  tm  dm  ecc.  Si  osservino  :  pai.  àtumà 
idtmd),  vatumà  {vartman  M.  I  14),  sadumà  paduma  {sadman ,  padma 
fior  di  loto;  M.  ih.);  paduma  pur  nel  pracrito,  L.  244,  onde  poi  paùma, 
come  ha  Vararu^i  (III  65)  e  come  ricorre  nell'AnujógadvarasMtra 
{paùrneW.  421);  tal  quale  il  caso  di  hhaùma-ttha  nel  pracr.  della 
Bhagav.,  =  sscr.  khadma-stha,  W.  414  ('che  è  allo  stadio  dell'appa- 
renza esterna'  W.  169).  Ancora  si  osservino  i  palici  idhuma  legna  da 
fuoco,  kudumala  bottone  che  s'apre,  pakhuma  (go-pakhuma)  ciglio, 
allato  ai  sscr.  idhma  kudmala  paksman.  Molto  importanti  paùma  e 
Rhaitma  perchè  ci  dimostrano  afi'atto  popolari  le  basi  epentetiche  pa~ 
duma  Ahadutna.  E,  d' altronde,  non  sarebbe  per  avventura  questa  con 
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6.  11  V,  che  proviene  da  m,  passa  in  b;  ed  è  il  paral- 
lelo del  §  III,  4.  — Il  fiume  che  è  Narmadd  nella  letteratura 
sanscrita,  oggi  è  Nerbudda;  e  manca,  o  almeno  manca  a  me, 
ogni  forma  intermediasi.  Ma  poiché  -udda  può  stare  all'antico 
-adda,  come  V -utta  di  'Calcutta'  all'-ate  di  Kalikata  {-kàta), 
cosi  risaliremo  a  narbada  che  si  ragguaglia  a  narmadd  per 
m  in  V,  col  successivo  trapasso  del  v  secondario  in  b,  come 
vediamo  jiel  numero  che  segue.  E  un  fiume  dell'India  occiden- 
tale; ma  non  per  questo  vi  stuona  il  b  da  v,  poiché  siamo  al 
nesso  rv;  cfr.  garbu  =  garva-  ecc.,  nelle  note  al  §  III,  4  28, 


Vu  epeatetico  la  prima  fase  di  quell'evoluzione  die  il  testo  ci  pre- 
sentava nella  sua  fase  estrema?  Porremmo  allora,  a  cagion  d'esempio, 
la  serie  pddma  pdduìna  pdduva  pddva  padda^  e  ritorneremmo  vera- 
mente al  caso  del  §  IV,  4.  Intanto  è  positivo,  che  sia  pronta  la  figura 
epentetica  per  tutti  e  quattro  i  sicuri  esempj  assimilali  che  avemmo 
nel  testo.  E  quanto  all' -wma  in  -uva,  ricordo  ancora  il  pracr.  pa- 
dhuma  =  sscr.  prathama,  primo,  L.  209-10  n.  (127;  cfr.  Pischel  nei 
Beitràge  del  Kuhn,  VIII  132),  allato  al  -va  degli  ordinali  che  citammo 
al  §  IV,  2.  Mi  resta  finalmente  di  avvertire  un  singolare  equivoco. 
Il  Weber  afierma  (414,  H.  28),  aversi  mh  •=  dm  nel  pamha  del  pracr. 
della  Bhagav.  e  della  Swrjaprap'wapti,  che  riverrebbe,  per  questa 
strana  via,  al  sscr.  padma  fior  di  loto.  Ma  un  commentatore  indiano 
ha  qui  ingannato  il  maestro  europeo  (cfr.  W.  317  315  160);  e  pamha-, 
altro  non  è  che  il  sscr.  paksma[n]  nel  senso  di  'stame';  senso,  del 
resto,  di  cui  torna  opportunissima  questa  conferma  pracritica. 

2"?  Albiruni  ha  sanscritamente:  Narmad  (Journ.  asiat. ,  sept.-oct. 
1844,  p.  228;  per  la  Jamunà  ha  egli  all'incontro  una  pronuncia  vol- 
gare, V.  qui  la  nota  38).  Il  tipo  con  la  normale  assimilazione  pracri- 
tica è  nel  pai.  Nammadà,  cui  risponde  l'S  NafjidcSv];  di  Tolomeo.-  Della 
fase  dello  schietto  rv  =  rm  potrebbe  essere  un  esempio  nel  Ilopouapoc 
(*Parvara-,  *Parmara-)  di  Tolomeo,  che  il  Lassen  riporterebbe  a 
Pràmdra\  e  a  ogni  modo  farebbero  per  u  da  m  le  forme  popolari 
Punvar  Povar,  nelle  quali  continuerebbesi  lo  stesso  Pràmàra  (Lass.  Ili 
146  150  198  465;  cfr.  "Weber,  Monatsber.  d.  preuss.  akad,  d.  loiss.  aus 
dem.j.  1871,  p.  625). 

2^  Non  è  diflScile  imbattersi  in  esempj  che  pajano  mostrare  un' al- 
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7.  I  nessi  tm  km,  ridottisi  primamente  a  tv  kv,  indi 


ternazione  neo-indiana  di  m  e  b,  e  sieno  affatto  illusorj.  Così  abbiamo 
un  pracr.  àba  (amba)  nei  grammatici,  e  il  sìndio  àbu,  allato  all'in- 
dost.  àm,  pel  sscr.  dtnra-,  la  'Mangifera  indica';  o  ancora  un  pracr. 
tàba  (taniba)  nei  grammatici,  e  l'indost.  tabà,  allato  al  pracr.  tamma 
e  air  indost.  tàmà,  pel  sscr.  tàmra  tdmrd,  color  di  rame,  rame,  E  può 
parer  singolare  che  i  fonologi  europei  si  sieno  smarriti  intorno  a 
queste  forme  (cfr.  L.  246,  T.  xxxv,  B.  342)  ;  poiché  veramente  d'altro 
non  si  tratta  se  non  di  MR  che  dall'una  parte  riducesi  a  -mm-  (come 
-gr-  a  -gg-,  ecc.),  e  dall'altra,  in  età  abbastanza  antica,  si  fa  MBR, 
onde  poi  normalmente  mba.  S'  ha,  vale  a  dire,  la  figura  meramente 
assimilata,  allato  all'esito  della  figura  epentetica,  come  si  avrebbero, 
nell'antico  francese,  per  dir  di  un  solo  filone  consimile:  venrai  verrai 
vendrai,  nel  futuro  di  venir-,  o  volrent  vorent  voldrent  voudrent,  nella 
3.  pi.  del  perf.  di  voloir.  L'intero  tambra,  per  tornare  all'India,  con 
l'ulteriore  e  normale  inserzione  di  un  i,  si  conserva  nel  tamilo  tdm- 
bira-m  (Burnouf,  Journ.  asiat. ,  1828,  I  267);  e  la  stessa  doppia 
inserzione  è  nel  pai.  ambila  acido  (MBL  da  ML),  allato  ad  amia 
(e  pure  ambia  avla)  del  lessico  sanscrito.-  Ma  d'altre  epentesi  in- 
diane, di  suoni  esplosivi,  ci  giova  ancora  toccare,  per  ravviarci  a  un 
altro  caso,  che  a  noi  piti  specialmente  in  questo  luogo  importa.  Tra 
l'anusvara,  o  altro  suono  nasale,  e  il  successivo  A,  gl'idiomi  pracri- 
tici  inclinano  a  inserire  la  esplosiva  sonora,  congenere  al  dato  suono 
nasale  ;'che  vuol  dire  g  dietro  all'anusvara  legittimo,  b  dietro  a  m, 
e  d  dietro  a  n.  Cosi,  nell'India  moderna,  sìgh  leone  =  sscr.  sìha 
(v.  l'Indice);  e  nel  pracr.,  avutisi  imprima  normalmente,  al  pronome 
di  sec.  pers.  pi.,  tumha  da  *tusma  (v.  la  nota  21),  e  Rinha  (sindio 
Jiinhu)  dal  sscr.  Kihna  segno,  si  passò  ulteriormente  a  tumbha  e 
ìiindha  (cfr.  L.  271,  B.  262,  T.  xi,  xlvi),  come  nello  special  dialetto 
pr.,  che  addimandasi  pdi^-àKì,  abbiamo  anche  ampha  ("ambha)  nel 
plur.  del  pron,  di  1.  pers.  {amha  =  asma-),  L.  441  446.  Del  pari  i  sscr. 
glèsma[n]  flegma,  gldismika  flegmatico,  danno  imprima  normalmente: 
semha  semhi[k]af  onde  nel  pracr.  della  Bhagav,  :  sembha  sembhija, 
W.  439  415.  Dove  ancora  può  ricordarsi  l'interjezione  pai.  hambho 
ambho,  allato  al  sscr.  hàhO  (quasi  ham  +  hoì).  E  a  formola  iniziale 
riusciremo  alla  successione:  mh  (=sm)  mbhbh,  nel  pracr.  bhar^smar 
ricordarsi  (Var.  Vili  18;  cfr.  Hoefer,  Zeitschr.  f.  d.  wissensch.  d. 
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a  ti)  (tp)  kì)  (kp),  finiscono  per  risolversi  in  pp  {p),  che 
è  l'esatto  parallelo  del  §  III,  529. 

Testé  ripetevamo  il  pracrito  atta  (=  sscr.  dtmd)  da  un  atvà 
,di  fase  anteriore  (§  IV,  5,  b).  Ora  accanto  ad  atta,  e  ancora  per 
legittima  continuazione  di  quella  stessa  figura  intermedia,  noi 


spr.,  11519-20;  H.  39  n.  1,  255),  singolarmente  analoga  alla  succes- 
sione greca:  mr-  mbr-  br-  (Pporo;  ecc.).  Al  quale  bàar-^smar  il  Bea- 
mes  (192  347)  acutamente  raccosta  bhaìs  bhes  ecc.,  che  insieme  con 
mhdxs  ecc.  rivengono  dagli  odierni  vernacoli  indiani  al  sanscrito 
mahisa.,  buffalo  (gruppo  importante  del  quale  altrove  ritocchiamo),  e 
dipendono  perciò  da  uno  mh-  che  surge  diversamente  da  quello  di 
"mhar  ecc.  Ora,  anche  a  formola  mediana  troviamo  bh  al  posto  di 
mh,  in  bàbhana  {<=  sscr.  bràhmana,  onde  il  pracr.  bamhanà),  che  si 
allega  dalle  iscrizioni  già  altre  volte  accennate  (o  piuttosto  da  una 
di  esse,  quella  di  Dhauli)  e  al  Lassen  è  dovuta  parere  'una  particolar 
deformazione'  (Ind.  alt.  II  488  n.).  EU' è  tuttavolta  una  forma,  intorno 
alla  quale  per  noi  non  potrebbe  più  sorgere  se  non  questo  solo  que- 
sito: se  vi  si  abbia  m-b-h  {  =  mh)  con  la  nasale  taciuta,  o  non  piut- 
tosto bh^vh  =  mh,  e  quindi  l'esatto  parallelo  del  §  III,  4,  b  (cfr.  tavha- 
alla  nota  21),  e  con  ciò  un  nuovo  esempio  per  la  evoluzione  che  il 
testo  ora  studia.  Ma  si  tratterà  certamente  di  mbh  col  m  taciuto 
(cfr.  §  V;  o  semplicemente  non  iscritto  o  non  saputo  leggere);  poi- 
ché nella  maggiore  e  più  accertata  parte  di  quelle  iscrizioni  leggiamo 
bdmhana  e  bambhana  (cfr.  Wilson,  Journ.  of  the  Roy.  As.  Soc, 
t.  XII,  174  171  ecc.  e  l'annessa  tavola  dell' iscriz.  di  Girnar),  onde 
si  raggiunge  il  sindio  babhanu  {bàmbhanu)  T.  xlvi,  e  il  vambha 
=  brahma[n]  del  pracr.  della  Bhagav.,  W.  396.  E  finiamo  per  toc- 
care dell'epentesi  di  t  (t)  fra  se  n,  cioè  in  voci  il  cui  sn  non  ha 
subito  la  vera  elaborazione  pracritica  {nh)\  che  è  l'epentesi  per  la 
quale  il  nome  di  Krsna  [kristn[a\  kristen,  kresto)  s'è  fatto  cosi  vicino 
a  quello  di  Cristo.  Il  Beames  (80)  voleva  che  *  qui  stesse  per  n. 

29  Qui  vengo  a  concordare  perfettamente  col  Beames  (330);  ma 
sarebbe  più  esatto  il  dire  che  sia  egli  venuto  a  concordare  in  sin- 
goiar modo  con  me,  poiché  io  altro  non  fo,  per  questa  parte,  se  non 
ripetere  ciò  che  esponevo,  sin  dalla  fine  del  1867,  nell'  articolo  che 
di  sopra,  in  nota  a  p.  265,  ho  ricordato  {Riv.  orient.,  p.  1116-20;  °  p. 
6-10  delle  copie  a  parte). 
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ritroviamo  1' eq[uivalente  pracr.  appà  (stroment.  appaila  =  sscv. 
àtmanà),  L.  315  ecc.  30;  cosi  che  uno  tv,  il  qual  proviene  da 
tm,  ci  ofifra  quella  doppia  continuazione  medesima,  che  a  suo 
luogo  ci  occorreva  per  lo  tv  etimologico  {-ttana  -ppana,  =  -tvana^ 
§  III,  3,  5).  E  acciò  il  parallelo  'sia  proprio  compiuto,  lo  stesso 
monumento  epigrafico,  che  ancora  mostra  la  fase  dello  tp  nella 
continuazione  dello  tv  etimologico,  la  mostra  eziandio  in  quella 
dello  tv  da  ^//i^'.-Cosi  poi  come  da  tm  si  viene,  per  tv  (tb), 
a  pp,  ancora  si  arriva  legittimamente  all'esito  stesso  da  Am, 
per  kv  (kb),  secondo  che  già  fu  avvertito  al  §  III,  5;  onde  si 
chiariscono  i  pracr.  ruppa  e  ruppinì,  che  Vararu^i  (III  49)  al- 
lega come  esempj  di  p  da  km,  mostrando  per  ciò  di  ricondurli 
ai  sanscriti  rukma,   oro  (ornamento  d'  oro),  e  riikmini  la  dea 


^0  Entrambe  le  riduzioni  {atta  oppa)  ricorroao  nella  stessa  fase 
del  pracrito,  anzi  in  una  medesima  scrittura,  come  p.  e.  nella  Bhaga- 
vatì.  Il  pracr.  appa  {dpa;  àpana)  si  continua  poi  in  tutti  gli  odierni 
volgari;  e  così  nel  pron.  riflessivo  indost.  àp,  o  nel  mar.  àpan  (pos- 
sess.  àpald  Voc.  12),  ecc.  T.  215.  Notevole,  per  due  ragioni,  la  figura 
aferetica  del  sindio:  pdn[a]]  poiché  dall' un  canto  si  colleghi  con  le 
forme  zingariche  pes,  sé,  acc.  sg.,  pen  acc.  pi.,  e  dall'altro  ricordi 
il  vedico  tman  =  àtinan.  Quanto  alle  forme  zingariche  è  da  avvertire, 
che  il  -n  di  pen  appartiene  sicuramente  al  tema,  e  che  solo  per  illu- 
sione analogica  si  é  fatto  di  questa  voce  un  accusativo  plurale,  cui 
venne  a  contrapporsi  un  pes  di  singolare  (cfr.  p.  e.  i  corrispondenti 
accusativi  del  mascolino  di  terza:  Zes,  len).  Anche  nella  forma  afere- 
tica della  risoluzione  appan  s'  ha  così  una  particolare  concordanza 
fra  sindio  e  zingarico,  da  aggiungersi  a  quelle  che  già  raccolsi  altrove 
{Zigeunerisches,  170  a).  Ma  del  resto  deve  esservi  stata  la  forma  afe- 
retica pur  della  risoluzione  attari'j  poiché  mi  par  difficile,  per  non 
dire  impossibile,  che  non  sia  questa  stessa  nostra  voce  il  tdn  o  tan 
che  in  tutte  le  favelle  dravidiche  vale  'self,  'se',  e  il  ten  che  gli  ri- 
sponde nel  brahui  (Caldwell,  o.  c,  p.  24,  cfr.  Weigle,  Zeitschr.  d.  d. 
morgenl.  gesellsch..,  II  267-8). 

^'  dipano  {dptanó)  ecc.  sulla  roccia  di  Girnar,  che  già  il  Bcrnouf, 
1.  e.  660,  poneva  correttamente  fra  dima-  ed  appa-;  v.  sopra,  la  n.  ** 
a  p.  274. 
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Laksmi  (auri-ornata).  Veramente,  poiché  ne'  testi  non  ci  occorre 
questo  rwppa,  oro,  e  non  sappiamo  additarne  alcuna  continua- 
zione fra'  viventi  vernacoli,  può  sorger  qualche  dubbio,  che  il 
grammatico  ripetesse  stentatamente  da  rukma  una  voce  che 
altro  non  era  se  non  la  normale  riduzione  di  rùpja,  argento, 
oro  od  argento  coniato;  tanto  più  che  rupja,  così  assimilato, 
si  continua  sicuramente  nell'India  moderna H  Ma  ruppini-ruk- 
minì,  che  è  come  dire  una  derivazione  di  rukma  ormai  ridotta 
a  nome  proprio,  non  lascia  campo  ad  alcun  dubbio,  e  solo  dis- 
piace che  Kramadicvara,  il  quale  pure  ha  ruppa  =  rukma  (108), 
non  la  riproduca  ^^". 


S2  mar.  rupe,  argento;  cfr.  la  nota  9. 

33"  Il  Lassen  ricorda  ruppa  =  rukma  accanto  al  pracr.  o-bdsa'i  {o-và- 
sa'i)  pel  sscr.  avakagati  {avakàsati);  scrive  cioè,  a  p.  136, 
dove  imagina,  tra  il  pracr.  pavattha  e  il  sscr.  prakustha,  un 
*papottha:  'cfr.  ruppa  prò  rukma  et,  licet  non  prorsus  idem, 
^obàsa'i  prò  avakagati.'  Ma  questa  analogia,  che  poi  crede 
rinfiancata  da  un  altro  esempio,  l'analogia,  vale  a  dire,  di 
una  esplosiva  gutturale  che  si  muti  fra  vocali  in  esplosiva 
labiale,  è  affatto  illusoria,  e  importa  che  ora  ci  adoperiamo 
a  mostrare  che  sia  tale. 
Insegnano  dunque  i  grammatici  indigeni,  che  la  radice  kàs, 
quando  è  accompagnata  dal  prefisso  ava,  si  riduca  nel  pra- 
crito  a  vàs*;  e  parimenti  insegnano,  che  la  radice  g ah,  im- 
mergersi, preceduta  dalla  medesima  particola,  vi  passi  in 
vàh**.  Il  Lassen  scrive  bàs  e  bah  (136,  203,  211),  e  ci  vede 
la  gutturale  che  passa  in  labiale  (k,  p,  b,  v;  g,  b,  v).  Si  ag- 
giungerebbe, ancora  per  testimonianza  dei  soli  grammatici, 
un  pracr.  sìbhara <=  sscr.  gikara,  con  un'alterazione  ulteriore 


*  Vararuki,  Vili,  32  (35),  Kramadtgvara,  1,36,  ap.  Delius,  Radice s  pra- 
criticae.  Il  Delius  traduce  il  sanscrito  ^«5,  sotto  il  quale  richiama  il 
pracr. o-u«s-a'i,  per  lucere,  videri  (cfr.  kcig  kakas).  Ma  Vararu^i 
ha  air  incontro:  gabdakutsàjàm,  mandar  suono  ingrato,  tossire;  cfr. 
kas(t  kakré  -  kutsitagabda  krtavàn,  ap.  Boehtlingk-Roth  s.  hàs  1 . 

**  Vararuki,  Vili,  31  (34),  Kram.  I,  35  (qui  o-vàd  presso  il  Delius,  di 
certo  per  isbaglio). 
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§    V. 

Cosi  è  compiuto  l'esame  di  quel  gruppo  di  fenomeni  al  quale 
miravamo.  Ma  le  serie  degli  esempj,  che  ci  accadde  allegare, 


(k,  p,  b,  bh  ;  203).  E  se  in  o-vds  o-vdh  precedeva  al  gutturale 
un  suono  labiale  (o),  la  cui  influenza  si  tenterebbe  forse  da 
taluno  far  valere  (come  volevasi,  con  apparenza  migliore,  far 
valere  in  ruppa '^  rukma  l'influsso  del  m  che  alla  gutturale 
susseguiva;  e  quindi,  con  doppio  e  contrario  effetto  di  esso 
m:  ruKma  rupma  ruppa),  in  sìbhara  =  grikara,  all'incontro, 
saremmo  al  salto  puro  e  semplice  ài  k  in  p  ecc. 
Ma,  ripeto,  le  son  tutte  di  certo  mere  illusioni.  Il  pracr.  kds 
(risponda  esso  a  kds  o  kdg  sanscrito)  perdeva  facilmente  il 
suo  k  nel  combinarsi  con  prefissi  uscenti  in  vocale,  e  abbiamo 
appunto  vi-ds  =  sscr.  vi-kd-g,  e  pa-ds  =  sscr.  pra-kdg.  Lo  stesso 
potea  ^rà^  del  suo  g,  come  c'insegna,  a  cagion  d'esempio, 
d~afihhadi'=  sscr.  d-gakkhati  accedit.  Dati  dunque  questi  le- 
gittimi dilegui,  resta  da  chiarire  il  r  di  o-vds  ecc.;  e  si  può 
per  due  modi.  Vi  si  può  imprima  vedere  un  mero  fenomeno 
epentetico,  su  di  che  va  in  ispecie  consultato  il  Weber,  H.  29. 
Per  questa  dichiarazione  milita  in  particolare  l'aversi  o-dsa 
insieme  a  o-rasa,  =  sscr.  avakdga  posto,  spazio;  comunque  in 
questo  esempio  si  tratti  della  radice  kdg  apparire,  e  non  già 
di  quella  radice  a  cui  testé  sentimmo  darsi  da  Vararu^i  una 
significazione,  che  il  "Weber  sembra  avere  trascurato  {kds  tos- 
sire). Si  può  imaginare,  in  secondo  luogo,  quest'altra  ragione 
del  V  di  o-vds  ecc.  Nel  sanscrito  stesso  il  prefisso  ava  può 
ridursi  a  va,  e  perciò  è  lecito  porre: 

pracr.  t'a-às-ai=sscr.  [a]va-kds'ati, 
pracr.  va-dh-ai  ^  sscv.  [a]va-gdh-ati; 
per  la  qual  supposizione  milita  in  ispecie  l'occorrere  appunto, 
nel  sanscrito,  va-gdh  allato  ad  ava-gdh.  Ora,  da  codeste  forme 
pracrite  si  arriverebbe  a  vds-a'i  vdh-a'i  per  contrazione  non 
dissimile  da  quella  che  avviene,  a  cagion  d'esempio,  in  kotthl 
''Kaùtthì<=  sscr.  Maturthl,  quarta  (L.  116),  nel  pomma'^paii- 
ma  =  pad[u]ma  di  Hèma/iandra  (v.  sopra,  alla  n.  26%  o  nello 
-khhd  di  cui  si  studia  nella  nota  78  del  seguente  saggio.  La 
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potrebbero  ora  suggerire  un'osservazione  di  ordine  cronologico, 
la  quale  parrebbe  anche  risolversi  in  una  difficoltà  di  qualche 
momento.  Il  pracrito  ed  il  pali,  cioè,  non  ci  offrivano  eserapj 
in  cui  rimanesse  manifesto  il  v  da  m  (§  IV,  1,  2,  3);  e  solo  ce 
ne  davano  per  quelle  serie  in  cui  la  riduziono  v  =  in  era  inferita 
dagli  effetti  suoi  (§  IV, 5  a,  5  b,  7).  Si  potrebbe  quindi  obiettare: 
La  riduzione  di  m  in  v  sussiste  innegabilmente,  e  bene  estesa, 
ne'  vernacoli  moderni,  che  ci  danno  i  tipi  nàv-  =  7ìdm-  ecc.;  ma 
se  nelle  più  antiche  fasi  pracritiche  non  occorrono  questi  tipi, 
e  poiché  tutte  le  fasi  pracritiche  sono  all'incontro  concordi  nelle 
riduzioni  bhass  =  Jjhasm  ecc.,  per  le  quali  volete  stabilire  gli 
intermedj  hhasv-  àtv-  ecc.,  badiamo  che  tal  condizione  di  cose 
non  riesca  ad  infirmare  la  ricostruzione  di  cotesto  figure  inter- 


contrazione  poteva  tanto  più  facilmente  compiersi  in  vasai  e 
vdha'ì,  quanto  meno  vi  restava  perspicua  la  composizione  an- 
tica. Ne  usciva,  in  entrambi  i  casi,  come  un  nuovo  monosil- 
labo radicale  {vàs,  vdh),  che  sarebbe  poi  preceduto,  per  tarda 
combinazione,  da  o,  ava,  nelle  forme  offerte  dai  grammatici; 
o-vds-a'i  ava-vàs-ai,  o-vàh-ai  ava-vdh-a'i.  Nelle  quali  così  si 
conterrebbe  ì\  prefìsso  raddoppiato,  per  essersi  ottusa  l'effica- 
cia della  prima  combinazione;  come  nell'italiano  scegliere 
a  dir  di  un  solo  caso  analogo,  si  contiene  doppio,  per  la  stessa 
causa,  r  antico  ex  (ex-e-ligere  ;  cfr.  Diez  less.  s.  v.). 
A  ogni  modo,  non  si  tratterà  qui  punto  di  gutturale  che  passi  in 
labiale;  e  ancora  ci  resta  sìbhara  che  si  volle  far  pari  a  gìkara. 
Ma  allato  a  gìkara,  si  registra,  nello  stesso  lessico  sanscrito, 
anche  gtbhava,  col  medesimo  significato  di  'pioggia  sottile* 
(v.  Yates  e  il  lessico  di  Pietrob.).  Due  vie  ci  sono  quindi 
aperte  per  isf uggire  l'incredibile  equazione:  pracr.  bh  =  sscr.  k. 
Può  cioè  darsi  che  nella  voce  pracrita  sien  quasi  commisti 
i  due  sinonimi  sanscriti;  o  piuttosto,  siccome  in  scrittura  ben- 
galica  il  V  (b)  e  il  r  assai  facilmente  si  confondono,  dovrà 
senz'altro  restituirsi  un  pracrito  sibilava  (=sscr.  gìbhava), 
sinonimo  bensì  del  sanscrito  gìJiara,  a  cui  i  grammatici  in- 
diani hanno  voluto  ricondurlo,  ma  affatto  diverso,  nelle  ultime 
due  sillabe,   da  questo.         [1875.  P.  Goldschmidt  ha  nelle 
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medie.  Ma  non  tornerebbe  difficile  lo  sfibrare  io  più  modi  questa 
obiezione  speciosa.  Dapprima,  volta  per  volta  (§  IV,  5,  6,  7),  la 
figura  intermedia  aveva  la  sua  propria  dimostrazione  istorica; 
e  se  pur  fosse  vero,  che  per  le  antiche  fasi  pracritiche  la  ri- 
duzione mancasse  nei  tipi  nav-^nàm-  ecc.,  e  bisognasse  am- 
mettere che  non  vi  si  compisse  se  non  nei  soli  tipi  àtv--àtm-  ecc., 
altro  non  ne  conseguirebbe  se  non  questo,  che  la  riduzione  prima 
avvenisse  nel  m  connesso  ad  altra  consonante,  e  poi  si  esten- 
desse anche  al  m  fra  vocali;  locchè  non  ripugnerebbe  per  nessun 
conto.  Ma,  d'altro  canto,  la  grande  e  per  molta  parte  concorde 
diffusione  dei  tipi  nuu-  =  ndm-  ecc.  tra'  vernacoli  viventi,  è  si- 
cura prova  dell'  antichità  del  fenomeno  anche  per  questi  mede- 
simi tipi.  E  se  nelle  antiche  scritture  pracritiche  il  v  non  suole 
in  essi  comparire,  ma  ancora  vi  si  scrive  il  m,  ciò  non  basta 
già  a  provarci  che  il  m  ne  risuonasse  limpido  e  intatto  in  quelle 
età;  ma  piuttosto  avremo  a  dire,  che  il  m  etimologico  soprav- 
vivesse nell'ortografia  quando  semplicemente  gli  era  succeduto 
il  V,  laddove  era  giocoforza  che  la  ortografia  si  piegasse  alla 
pronuncia  se  il  v  già  aveva  subito  o  provocato  l'assimilazione 
{bhass-  app-,  ecc.),  oppur   s'era  addirittura  dileguato  (pracr. 

Nachrichten  ecc.  di  Gottinga  un  articolo  intitolato  'Einiges 
tlber  einschub  und  vergroberung  des  h  ita.  pràkrt'  (1874, 
p.  468-74;  cfr.  qui  sopra,  la  n.  28),  nel  quale  si  adducono 
le  tre  forme  pracrite  stara  sihara  stbhara,  e  si  chiarisce  la 
prima  per  dileguo  di  A,  la  seconda  per  epentesi  di  ^,  la  terza 
per  h  in  bh.  Nega  dunque  anche  il  Goldschmidt  che  si  tratti 
dell'antica  gutturale  che  passi  in  labiale.  Quanto  poi  a  bh 
pracrito,  fra  vocali,  da  h  di  fase  anteriore,  per  il  qual  feno- 
meno egli  stima  di  poter  addurre  parecchi  altri  esempj,  io 
mi  riservo  di  toccarne  altrove  (v.  intanto  il  Saggio  che  sus- 
segue, sotto  HV  negli  'invertimenti  pracritici' )  ;  e  qui  mi  li- 
mito a  notare,  circa  sìbhara,  che  il  Goldschmidt  ha  omesso 
di  considerare  il  sscr.  Qibhava.  —  Superfluo  poi  soggiungere, 
che  io  non  credo  che  il  pr.  sippi  sia  il  sscr.  gukti  conchiglia, 
II.  43  45  94-5,  cfr.  254;  per  la  qual  voce  sanscrita  il  mede- 
simo testo  ha  normalmente  sutti^lS]. 
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gaimà,  §  IV,  4).«  Un' analogia  molto  calzante,  e  doppiamente 
opportuna,  può  ancora  qui  ripetersi  dal  celtico.  Nessun  celto- 
logo  vorrà  porre  in  dubbio,  che  il  m  irlandese  suonasse  v  in 
temei,  tenebra,  e  simiglianti  (§  II,  1),  sin  dai  tempi  a  cui  ri- 
salgono le  più  antiche  glosse,  nelle  quali  tuttavolta  si  continua 
a  scrivere  lo  schietto  m  ^^*.  E  la  più  sicura  e  perspicua  prova 
dell'antichità  della  riduzione  celtica,  eli' è  una  prova  indiretta; 
sta  cioè  in  questo,  che  per  v,  da  un  b  di  fase  anteriore,  si  ve- 
nisse a  scriver  m,  o  tra  vocali  o  all'uscita  dopo  vocale,  cioè 
in  tal  postura  in  cui  m  leggevasi  v.;  onde  spiegasi  l'ant.  irl.  nem 
(leggi  nev)=*nev  =  neb  (sscr.  nabhas)  cielo;  o  l'ant.  irl.  am- 
-prom  amprome  (leggi  amprov  ecc.)  improbus  improbitas  ^^. 
Ebbene,  procedendo  ora  con. le  cose  pracritiche,  il  ^y  da  m  non 
manca  già,  in  un'antica  fase,  anche  pei  tipi  ndv-  =  ndm-  ecc., 
ma  noi  non  ci  valemmo  sin  qui  degli  esempj  che  pur  se  ne  hanno, 
perchè  in  quella  stessa  fase  si  complica  eziandio  la  prova  in- 
diretta di  un  continuo  volgere  di  m  in  v,  ed  è  queir  indistin- 
zione ortografica  tra  v  e  m  che  porta  anche  a  scrivere  il  se- 
condo in  luogo  del  primo.  Intendiamo  parlare  del  pracritó  della 
Bhagavatr,  che  dall' un  canto  ci  oKve:  jàvara,  in  cui  abbiamo 
a  riconoscere,  quasi  sicuramente,  col  Weber,  il  sscr.  jàmald 
damala)  gemino,  W.  393  n. ,  226,  e  inoltre  promiscuamente 
uvariva  e  uvarima  per  un  sscr.  *uparima  supremo,  W.  415  326, 
esempio  prezioso  anche  perchè  ci  riconduce  all'elemento  super- 
lativo (ordinativo)  che  già  vedemmo  ridotto  a  -va  nel  §  IV,  2;- 
mentre  insieme  ci  offre:  Vesamana  =  sscr.  Vàigravana  W.  415 
213  223,  e  mdhana  =  *và[m]hana  =  bràhmana  bramino,  W.  396 


556  Per  il  ramo  britoae,  si  possorx  qui  ricordare  le  ortografìe  ar- 
moricane:  armory  Aremorica,  mor  armoric  mare  aremoricura,  in  un 
testo  che  lo  Zeuss  assegna  al  secolo  XIV,  accanto  all'ortoepico  Ap- 
Popuyot  di  Procopio  (VI  secolo;  v.  già  il  Diefenbach,  Celtica,  I  80, 
e  anche  Grimm,  Oesch.  d.  d.  spr.,  564). 

'*  Cfr.  am.  ro-n-d-prom-som  ut  id  probavit  ipse,  ed  è  sempre  il 
lat.  2>ro&-;  Zeuss-Ebel  66-7.  Per  altre  analogie,  cfr.  'Scrittura  e  pro- 
nuncia' noìVArch,  glott.  it.,  I  549. 
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n.,  415  (v.  sopra,  la  n.  28,  in  fine),  allato  a  vabhannaa  -  hru- 
hmanjaka  attenente  a  bramino,  o  vabha  =  hrahman  W.  396  342. 
Ora,  tacendo  della  generale  tendenza  indiana  che  fa  r?  da  m  e 
non  viceversa,  gli  è  evidente,  per  la  stessa  natura  dell'uno  di 
questi  eserapj  e  per  le  concordi  continuazioni  pracritiche,  anti- 
che e  moderne,  dell'altro,  che  non  vi  si  possa  riconoscere  un  m 
che  il  linguaggio  popolare  sostituisse  al  ??;  ma  ben  piuttosto  si 
abbia  a  dire,  che  l'oscillazione  legittima  tra  m  e  t?,  nei  casi  in 
cui  la  ragione  istorica  voleva  il  primo  e  la  pronuncia  il  secondo 
{uvarima  uvariva),  portasse  poi  ad  adoperare  erroneamente  il 
m  in  luogo  del  r^s.  E  uscendo  dal  pracrito  della  Bhagavati, 
alla  indistinzione  ortografica  tra  m  e  v,  intesa  al  modo  che 
testé  dicemmo,  dovrà  per  avventura  attribuirsi  il  m  per  v  che 
i  soli  grammatici  sono  a  darci  in  àmela  (àvela  ablla)  =  sscr. 
fiplda,  corona  che  si  porta  sul  cocuzzolo,  e  in  kamandha  (ka- 
vandha)  =  sscr,  kabandha^^,  tronco  del  corpo,  L.  75  131  207; 
che  ricordano  tàma  =  sscr.  tàvat,  tanto,  gàma  =  sscr.  jdvat, 
quanto,  attribuiti  da  un  grammatico  al  pracrito  apabhraga, 
L.  449*458,  e  qualche  altro  esempio  addotto  dal  Weber,  Zeit- 
schr.  d.  deutsch.  morgenl.  gesellsch.,  XXVIII  369-70. 


^^  Per  màhana  è  anche  lecito  pensare  a  un'allusione  a  mahd-  grande 
(cfr.  màhdtmja,  dignità,  e  altrettali),  la  quale  avrebbe  sanzionato  la 
cacografia,  e  non  istuonerebbe  malgrado  che  si  tratti  di  un  testo 
gdina  (cfr.  W.  178);-  e  cosi  per  Vesamana  si  potrebbe  pensare  a 
samawa  <=>  sscr.  (ramana,  asceta  (cfr.  W.  165).-  Un  terzo  esempio  di 
m-  per  f-  propone  dubitativamente  il  Weber,  379  n.  :  mehà  »  vdidham, 
il  prescritto. 

5*5  La  prova  dell'antica  labiale  esplosiva  che  si  riduca  a  un  vero  v 
pracrito  (cioè  la  prova  che  in  un  pracrito  kavandha,  a  cagion  d'esem- 
pio, si  possa  trattare  di  un  v  che  tal  veramente  fosse  nella  pronuncia, 
e  non  già  di  una  lettera  che  indistintamente  valesse  per  b  e  per  r), 
si  ha  nell'o-  («  a»[a]  )  =  sscr.  apa-  L.  91, 177-8.  Molto  curiosi  son  poi 
vanassati^vanaspati^  vahassati  <=  brhaspati ,  W.  406  414,  che  ci  da- 
rebbero :  ss  =  s  +  V'=s+p;  cfr.  gaha-bai gaha-vai,  '=grha-pati ,  Var.  IV 
34  (32),  H.  129  175  198.-  Del  rimanente,  anche  nel  less.  sscr.  è  en- 
trato kamandha  allato  a  habandha  e  kavandha; 
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Ma  chi  sa  quant' altre  prove  si  raccoglieranno  per  l'antichità 
del  v  =  m  nei  tipi.  ìiàv-  =  nàm-  ecc.^''*,  quando  l' attenzione  degli 
osservatori  sia  rivolta  anche  a  codesto  ^''.  Qui  io  intanto,  dopo 
aver  nuovamente  ricordato  il  pracrito  gaùnd  (g'avuna  gamuna, 
§  IV,  4)38^  noterò  il  feminile  pracr.  gosdvià  {=  g5svàmi[7i]  +  a), 
circa  il  quale  è  da  confrontare  il  §  IV,  4  e  Mu.  25;  e  noterò 
ancora  che  allato  a  dhamana,  sinonimo  di  krmuka,  nome  d' al- 
bero, lo  stesso  lessico  sanscrito  ha  dhanvana  {dhdvana ,  \eài 
§  IV,  1),  'nome  di  quell'albero  fruttifero  che  nelle  moderne  lin- 
'gue  indiane  chiamasi  dhàmani  dhamana  dhàmim  dhunin 
'[dhun-  =  dhavan-, +  in]' ^^*.  La  forma  dhavana,  che  è  del  san- 


^<^*  Qui  devo  anche  ritornare  a  m  iniziale  in  v  pracritico,  per  av- 
vertire imprima  che  vammaha  ^  manmatha^  dio  dell'amore,  amore 
(v.  p.  278-9),  s'è,  nel  frattempo,  trovato  effettivamente  in  un  testo 
(H.  186).  Gli  si  aggiungerebbe  poi  il  pai.  vìmàs  >=  sscr.  mìmàs  (desi- 
derativo di  man)  considerare,  ponderare  (E.  Kuhn,  a  pag.  38  dell'op. 
che  cito  nella  n.  38*).  In  entrambi  i  quali  esemplari  eran  due  sillabe 
successive  che  incominciavano  per  m;  locchè  mi  riconduce  agl'antico 
pensiero  (Riv.  orient.,  1116),  che  la  spinta  dissimilativa  qui  abbia  la 
sua  parte.  E  pareva  venir  terzo  esempio  di  m  iniz.  in  v:  vahu  per 
madhu,  nel  significato  di  primavera,  H.  45  (105),  allato  a  mahu,  che 
è  sempre,  e  per  'mele'  e  per  'primavera',  in  amendue  le  versioni  della 
Qakuntala,  ecc.  Ma  codesto  vahu  è  piti  che  incerto;  v.  "Weber,  Zeit- 
schr.  d.  deutsch.  morg.  gesellsch.,  XXVIII  374. 

^"^  Del  palakamdva  che  risponderebbe,  nell'iscrizione  di  Dhauli,  al 
parakamama  di  quella  di  Kapur-di-Giri,  di  contro  al  pardkamàmi 
di  Girnar  (sscr.  paràkramàmi),  non  oseremo,  per  piti  ragioni,  valerci. 

^^  Del  'Itopàpy)i;,  che  si  leggerebbe  in  Arriano,  confrontato  col  Jo- 
manes  di  Plinio,  Aia^^^ouvoc  di  Tolomeo,  tutti  per  Jamunà  (Lass.  I  48 
n.,  II  671),  non  oserei  punto  valermi.  Ma  ben  c'è  una  pronunzia  ver- 
nacola, che  forse  rafferma  la  nostra  dichiarazione  del  pr.  patina,  e 
di  certo  conferma  codesta  riduzione:  'La  Yamounà,  vulgairement 
Djemna  ou  Djatcan'  (Amarak.  ed.  Loisl. ,  I,  p.  63;  Albiruni  scri- 
ve (^,*a.,  Journ,  asiat.,  sept.-oct.  1844,  p.  224-25).  E  meritano  ora 
nuovo  ricordo  anche  i  IlopouKpot  della  nota  27. 

^®*  BoEHTLiNGK-RoTH,  s.  'dhanvana'.  Mentre   si   stampano  questi 
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scrito  classico,  ci  risulterebbe  meno  antica,  cioè  men  genuina, 
delle  odierne  forme  vernacole  col  m;  e  nessuno  potrebbe  trovar 
singolare  l'apparente  anacronismo  delle  due  diverse  figure  fo- 
netiche. Un  altro  caso  consimile  sarebbe  poi  quello  di  cui  ora 
entro  a  parlare.  Il  sanscrito  classico  ha  dravida,  il  popolo  dei 
Dravidi  e  insieme  la  regione  ch'esso  occupa  ed  è  sulla  costa 
orientale  del  Dekhan;  onde  dràvida,  dravidico,  del  sanscrito 
classico  anch'esso.  Ma  al  sscr.  d  rispondendo  normalmente  un  / 
seriore,  il  dramila,  nome  di  una  regione,  che  occorre  in  uno 
scoliaste  (Boéhtlingk-Roth,  III  796),  coinciderebbe  per  m  =  v 
con  dravida,  e  sarà  assai  probabilmente  il  nome  stesso.  Ad  ogni 
modo,  la  normale  riduzione  palica  di  dravida  dràvida  sarebbe 
davìla  ddvila;  ma  queste  forme  non  occorrono  nel  lessico  del 
pali,  e  air  incontro  vi  abbiamo  damila  damila,  che  il  Childers 
appunto  identifica  con  dravida  dravida,  e  traduce  per  'a  Dra- 
vidian',  'a  Tamul'  'a  Malabar';  'Dravidian',  Tamul'  ^9.  Ora,  poi- 
ché nel  linguaggio  dravidico  che  chiamano  'tamul'  {faìnil  tamir) 
ogni  media  iniziale  si  deve  ridurre  a  tenue  (Caldwell,  103),  la 
voce  palica  damila  vi  si  doveva  fare  tamil[aj;  e  cosi  arriviamo 
all'equazione  tamil  =  dravida  ^^,  che  l'intermedio  palico   par 


fogli,  vedo  ancora  avvertirsi  da  E.  Kuhn  {Beitràge  zur  pali-gram- 
matik,  45)  come  il  lesa.  sscr.  abbia  navata,  copertura  di  lana,  allato 
a  namata,  feltro.  Il  sinonimo  afgano  e  persiano,  che  è  citato  dal  les- 
sico di  Pietroburgo,  ha  il  m  {nemed,  feltro  ecc.).-  Molto  importante 
mi  risulta  poi  il  pai.  susàna  ^  gmagàna  (v.  sopra,  p.  285),  che  è  ad- 
dotto dallo  stesso  Kuhn  (p.  55)  e  fece  anche  a  lui  presumere  un  an- 
teriore *svasdna.  In  codesto  esemplare  palico  sarebbe  dunque  ancora 
visibile,  per  virtù  della  contrazione  u^va,  la  fase  voluta  dal  no- 
stro §  IV,  5,  A  (p.  285-88),  come  già  fu  da  noi  riconosciuto  pel  sindio 
surti  ecc.,  =  *smarti,  n.  20? 

^^  Mu.  87  ha  anche  la  forma  pracrita  col  »n:  pai.  damila^  pracr. 
damida  (1.  damidaì). 

^^  Il  'tamil'  è  proprio  il  linguaggio  della  regione  che  sanscrita- 
mente si  addimauda  Dravida  (v.  p.  e.  Mu.  260).  Di  certo,  gioverebbe 
assicurare,  meglio  che  io  non  possa,  il  ragguaglio  del  /  ovveramente 
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mettere  al  di  sopra  d'ogni  dubbio;  ancora  avendosi  il  m  in  tutte 
le  forme  letterariamente  seriori  [dramila  damila  tamil)  rimpetto 
al  V  del  sanscrito  classico,  senza  che  però  sia  scossa  la  nostra 
fede  nell'assoluta  preminenza  cronologica  del  m.  Questa  pre- 
minenza risulterà  continua,  nel  territorio  indiano,  per  tutta  la 


del  r  tamilo  col  l  palico  (cfr.  Caldwell,  4,108-9).  Ma  il  fatto  che 
dràvida  {tirdvida)  e  tamir  coesìstano  fra  i  Tamuli  con  significato 
diverso  e  anzi  importino  un'antitesi  etnologica  o  castale,  il  primo  di- 
cendosi dei  bramini,  immigrati  dal  nord,  il  sec9ndo  della  schiatta 
indigena  (v.  Burnouf,  Journ.  asiat.,  1828,  octob.,  p.  262-3),  non^  prova 
punto  contro  l'identità  intrinseca  delle  due  voci.  [1874.-  Il  Vin- 
soN  ha  nel  settimo  volume  della  Revue  de  linguistique  (p.  44-52)  un 
articolo  intitolato:  Le  mot  Tamoul;  nel  quale,  riferendosi  alla 
Geschichte  der  sprachwissenschaft  in  Deufschland  (Monaco,  1869; 
p.  758  n.),  parla  della  equazione  tamil  =  damila  =  dràvida  come  di 
un'ipotesi  del  Benfey;  e  trovatala  imprima  'molto  disputabile  e  ab- 
bastanza inutile'  (p.  45),  finisce  per  respingerla  'come  arrisicata,  mal 
fondata,  e  inutile  a  ogni  maniera*  (p.  52).  Ma  il  vero  è,  che  in  questo 
articolo  del  Vinson  nulla  o  quasi  nulla  può  fermarci,  se  non  la  sua 
sentenza  circa  il  potersi  o  non  potersi  ammettere  che  il  r  tamilo,  a 
cui  suole  etimologicamente  rispondere  il  l  canarese  e  il  d  telingo, 
rappresenti  alla  sua  volta  un  l  (d)  palico  o  sanscrito.  Ora  egli  dice 
imprima,  a  questo  proposito:  'non  parergli  che  d  e  r  sì  possano  tra 
loro  permutare'  (p.  49);  e  poi:  'non  conoscere  egli  voci  sanscrite 
adottate  nel  tamilo,  nelle  quali  il  r  abbia  preso  il  posto  del  d  o  del  l  ' 
(p.  50).  Questo  deve  di  certo  rincrescere  ai  fautori  dell'equazione 
tamir  cs damila;  tanto  più  che  il  tamilo  non  manca  dello  schietto  l,  e 
avvien  perciò  di  chiedere,  come  fa  il  Vinson,  valendosi  dell'analoga 
obiezione  che  il  Burnouf  accampava  in  un  caso  consimile,  perchè  il 
tamilo  non  avrebbe  piuttosto  riprodotto  il  l  del  pali  col  suo  proprio 
l.  Ma  son  riserve,  delle  quali  è  tanto  ragionevole  dire  che  per  oggi 
ci  tolgano  l'assoluta  sicurezza,  quanto  è  fagionevole  riconoscere  che 
non  valgano  a  toglierci  la  speranza  d'incontrar  dei  nuovi  fatti,  che 
le  rendano  vane  senza  più.  E  chi  sa  che  appunto  il  caso  di  cui  par- 
lava il  Burnouf,  cioè  il  nome  di  popolo  che  è  Kdla  (cfr.  Jióda)  nel 
sanscrito,  Jióla  nel  pali,  e  Mra  nel  tamilo,  non  abbia  a  risultare 
anch'esso  un  esempio,  da  cui  venga  conferma  a  tamir t=  damilaì] 
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serie  in  cui  m  si  avvicendi  con  v;  locchè  naturalmente  non 
toglie,  che  altrove  la  relazione  si  possa  mostrare  più  o  meno 
diversa.  E  se  tutto  quanto  adducemmo,  in  questo  saggio,  per 
la  vicenda  indiana  di  m  in  v,  resta  poi  grandemente  rimoto, 
nel  tempo  e  anche  nello  spazio,  da  quelle  riduzioni  di  am  in 
av  che  nell'articolo  precedente,  ed  altrove,  ci  adoperammo  a 
dimostrare  per  le  più  antiche  età  della  favella  ariana,  ecco 
tutta  volta  il  m  palico,  rimpetto  a.  v  {u)  sanscrito,  ricondurci 
per  ultimo  a  tale  esemplare,  che  appunto  rientrerebbe  in  quelle 
antichissime  serie.  È  bhamu  bhamu-ka  {=hhramu,  mascol.), 
sopracciglio,  allato  a  hlm  =  sscr.  hhru  {'bhrauu,  femin.  ;  cfr.  ind. 
bhau,  zing.  pov),  che  nell'Europa  ritrova  le  forme  tedesche 
bì^a'/'ii  e  brdwe,  e  il  gr.  ©-(ppj-;  ■*'. 


^*  Cfr.,  per  ora,  Adelung  s.  aagenbraue;  Kuhn,  Beitr.  zur  vergleich. 
sprachforsch.f  II  357  ;  e  Boehtl.-Roth  s.  hhru.  — -  [1875.  Nuovo  ma- 
teriale curdo,  e  quindi  nuova  opportunità  per  considerare  il  fenomeno 
di  m  cbo  si  riduca  a  v  in  quel  filone  iranico  (v.  pag.  268-9),  ci  offre 
l'articolo:  Brief  Grammar  and  Vocabulary  ofthe  Kurdish  Language 
of  the  Hakari  Districi,  hy  the  late  Rev.  Samuel  A.  Rhea,  nel  X  voi. 
del  Journal  of  the  American  Orientai  Society  (1872;  p.  118-55).— 
Al  fenomeno  di  m  in  v  nello  zingarico,  è  poi  dedicato  uu  paragrafo 
della  seconda  fra  le  importanti  Memorie  del  Miklosich:  Ueber  die 
mundarten  und  die  loanderwigen  der  Zigeuner  Europa' s\  Vienna, 
1873.—  E  può  finalmente  esser  qui  ricordato,  che  hmal  è  in  lessi- 
grafia  sanscrita  un  radicai  sinonimo  di  hval  hvar,  andare  a  sghem- 
bo, ecc.] 


Ascoli,  SludJ  critici,  II.  20 
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IL 


l'invertimento    INDIANO    DEL   NESSO    IN  CUI  11  PRECEDE  A  CONSONANTE, 

E   I    SUOI    EFFETTI. 


§1. 

Esordio. 

1.  L'invertimento,  che  qui  si  considera,  è  in  alcuni  casi  tanto 
manifesto,  che  non  poteva  non  esservi  riconosciuto  da  quanti 
rivolgevano  la  propria  attenzione  ai  fenomeni  fonistorici  del- 
l'India ariana. 

Così,  se  al  sanscrito  gulìja,  secreto,  nella  qual  voce  la  dispo- 
sizione de' suoni  è  genuina,  cioè  organica  {guli-ja),  risponde 
normalmente  un  palico  gujha,  vi  è  affatto  manifesto  l' invertirsi 
dell'antico  Ji+j  in  j  +  h.  Cosi  ancora,  se,  nel  sanscrito  stesso,  la 
combinazione  del  verbo  labh,  pigliare,  con  -ta,  che  è  l'esponente 
del  participio  perfetto  passivo,  dà,  per  normali  alterazioni,  un 
prodotto  che  suona  lahdhà,  tutti  hanno  sempre,  più  o  meno 
esplicitamente,  riconosciuto,  che  dalla  figura  organica  od  etimo- 
logica, cioè  da  làbile  ta,  si  arrivi  a  codesto  prodotto  per  l'in- 
vertirsi di  li-\-t  in  t^h,  e  la  successiva  assimilazione  di  M  in 
hd  {lahh-ta  labtJia  labdJia);  e  vuol  dire  che  tutti  vi  ricono- 
scessero e  l'invertimento  ed  un  effetto  suo. 

Ugualmente  ha  ognuno  dovuto  riconoscere,  che  se  al  san- 
scrito asmi,  sum,  nella  qual  voce  risulta  genuina  la  qualità 
de' suoni  e  organica  la  lor  disposizione  [as-mi),  risponde,  con 
alterazion  normale,  un  pracritico  amhi,  qui  ancora  s'  ha  un 
invertimento,  complicato  però  con  la  mutazione  dell'antico  s  in 
h  {asmi  alimi  amJd),  cosicché,  in  realtà,  ancora  s' inverta  la 
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stessa  formola  generale  a  cui  i  precedenti  casi  appartenevano, 
ed  è  7i  +  cons. 

Ma  io  credo  che  il  fenomeno  sia  ben  lungi  dal  limitarsi  a 
quelle  serie,  in  cui  il  suo  avvenimento  è  aiSatto  manifesto  e  da 
cui  ora  traevamo  qualche  esempio.  Rifar  codeste  serie,  e  coor- 
dinarle con  più  altre  in  cui  lo  stesso  fenomeno  più  o  meno 
ascosamente  si  compie,  descrivendo  gli  effetti  ulteriori,  e  mira- 
bili» talvolta,  ch'egli  porta  seco;  ricomporre  le  sue  ragioni  cro- 
nologiche, mostrando  per  quanta  parte  egli  già  invalga  in 
quella  fase  del  linguaggio  ariano  dell'India  onde  si  costituisce 
il  vero  tipo  sanscrito,  e  come  poscia  egli  si  venga  dilatando 
per  le  fasi  pracritiche,  e  da  queste,  finalmente,  di  nuovo  s'in- 
sinui, nella  letteratura  sanscrita,  per  varie  maniere  d' influenze 
vernacole,-  ecco  l'assunto  a  cui  s'ispirano,  ma  a  cui  di  gran 
lunga  non  bastano,  le  pagine  che  qui  seguiranno. 

Si  divide  il  lavoro  in  due  sezioni:  la  prima  è  dell' inverti- 
iiiento  della  formola  in  quanto  si  compie  negli  idiomi  pra- 
critici;  la  seconda,  dell'invertimento  in  quanto  avviene  nel 
sanscrito  stesso.  Badando  alle  ragioni  cronologiche,  il  primo 
posto  sarebbe  piuttosto  toccato  alla  seconda;  ma  le  ragioni 
del  metodo,  all'incontro,  volevano  l'inverso. 

Qualche  ricordo  o  avvertimento,  d'ordine  generale,  gioverà 
ancora  far  precedere  in  questo  esordio. 

2.  Gran  parte  delle  serie,  a  cui  si  estende  il  fenomeno  del 
quale  qui  si  studia,  implica  e  conferma  un  altro  fenomeno  ge- 
nerale, che  ci  appar  correttamente  nel  solito  pracrito  e  nel  pali, 
e  non  è  punto  infirmato  da  certi  screzj  di  pronuncia,  i  quali 
occorrono,  all' infuori  delle  ragioni  etimologiche,  nei  viventi 
vernacoli  ariani  dell'India*;  voglio  dire  il  fatto  normale,  che  le 
tre  varie  sibilanti  del  sanscrito  (p,  s,  s)  si  riducan  tutte,  in  una 
schietta  e  quasi  fondamental  fase  pracritica,  al  solo  s**.  Cosi 
alle  voci  sanscrite:  gàmjati,  s'acquieta,  nag-ja-ti,  egli  si  perde, 


*  Cfr.  B.  75-8. 

**  Cfr.  i  nura.  4  e  5. 
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nàQa^atì,  egli  distrugge,  rispondono  nel  pali:  sammati,  nassati, 
ndseti,  e  nel  pracrito:  samma[d]i,  nassadi,  ndsedi',-  cosi  al 
sanscrito  hhusita,  adomato,  risponde  il  palico  bhùsita  e  il  pra- 
crito bJmsida;  al  sanscrito  ìnusati  {musnàti),  egli  ruba,  il  pa- 
lico musati  e  il  pracrito  'mùsa[d'\i\  -  e  finalmente  ai  sanscriti 
sapta-,  sette,  Jiasati,  egli  ride,  rispondono  col  medesimo  s  :  safta 
e  liasati  nel  pali,  satta  e  hasa[d]i  nel  pracrito.  Ciò  però  na- 
turalmente non  toglie,  che  lo  speciale  effetto  dello  s  sulla  den- 
tale successiva,  rimanga  manifesto  pur  nella  riduzione  pracri- 
tica  (v.  §  II,  I,  B,  2). 

3.  Codesto  s  pracritico  è  poi  esposto  a  degenerare  in  Ji,  qual 
pur  sia  la  sua  derivazione,  o  vogliam  dire  il  suono  sanscrito 
a  cui  esso  risponda.  Cosi  prima  vedevamo  un  pracritico  amiti 
allato  all'asme,  sum,  del  sanscrito;  ma  ugualmente  avremmo 
un  pracritico  gimJia  allato  al.  sanscrito  gruma,  estate;  ecc.  La 
degenerazione  pracritica  di  s  in  li  invale  primamente  nelle  serie 
in  cui  s  è  seguito  da  altra  consonante,  come  si  vorrebbe  per 
questo  Saggio  dimostrare  con  ben  maggiore  abondanza  che  non 
riuscisse  dapprima  [st  lit  ili,  ecc.;  §  II,  i,  B,  2);  ed  è  questa 
appunto  la  formola,  in  cui  alla  degenerazione  si  deve  associar 
l'invertimento.  Solo  nelle  fasi  più  tarde,  o  più  inoltrate,  del 
pracritesimo,  il  fenomeno  si  viene  estendendo,  in  varia  misura, 
anche  alla  formola  s  +  voc. 

Analogamente  riconosceremo,  nel  sanscrito  stesso,  la  normal 
degenerazione  di  s  in  h  per  una  serie  la  cui  formola  etimologica 
è  s+cons.,  e  insieme  complicarvisi  l'invertimento  {sU  h^  Uh,  §  II, 
II,  b)  ;  laddove  mal  si  saprebbe  citare  altro  esempio  sanscrito 
di  tal  degenerazione  nella  formola  «  +  voc. ,  all' infuori  di  he 
{*sè  *ase),  prima  persona  sing.  indie,  pres.  del  medio  di  as, 
essere.  Ma  ancora  va  qui  ricordato,  dalla  fase  sanscrita,  il  ri- 
dursi di  -s  a  visarga. 

Nel  pali  non  v'  ha ,  eh'  io  sappia,  alcun  esempio  accertato  di 
mero  s  in  li  per  la  formola  s  +  voc.  (  voc.  +  s  +  voc.  )  ;  ma  si  vi 
ricorre  qualche  esempio  di  ss  (=  rs,  o  sj)  in  li:  kalidpana  =  *kas- 
sàpana  =  sscr.  kdrsdpana,  una  certa  moneta;  kdlidmi  =  *har- 
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'SSdmi  =  sscr.  kar-[i]sjàmi,  io  farò,  e  cosi  per  altri  futuri*.  Il 
pracrito  ha  anch'egli  kahdhana  (ind.  kahdvan  kdhan)  Mu.  17  94; 
e  pur  di  codesti  futuri  con  h  =  ss=:  sj  :  kdlid  ecc.  L.  352  **.  Ma 
nel  pracrito  son  pure  alcuni  esempj  di  h  da  sibilante  fra  vocali, 
scempia  di  sua  natura;  e  cosi  vi  abbiamo:  diaha,  sscr.  divasa 
giorno***;-  daha  ed-raha  bd-raha  ecc.,  pai.  dasa  ekd-rasa 
bd-rasa,  sscr.  daga-  èkd-daga-  dvd-daga-,  dieci  undici  dodici  ;- 
-daha  (allato  a  -risa;  cfr.  pai.:  -disa  e  -risa),  sscr.  -drga,  in 


*  Crederei  anch'io,  col  Weber  (cfr.  E.  Kuhn,  1.  e,  45),  che  hurà, 
nel  mondo  di  là,  rivenga  a  *svaram\  ma  ancora  vi  potremmo  avere 
s-  =  ss  =  stj;  cioè:  svar-  svur-  s[s\ur-',  v.  il  precedente  Saggio,  alle 
nn.  20  e  38*. 

**  La  lunghezza  dell' a  vien  qui  a  indicare,  siccome  è  noto,  la  sem- 
plificazione del  nesso;  e  perciò  abbiam  veramente  :  -a-ssà,  -d-sà,  -à-hà. 
Tal  quale  è  per  l'antico  -sja,  di  genitivo  singolare,  nel  dialetto  md- 
gadhico:  *-a-ssa  -d-sa  -d-ha,  Var.  XI  12,  Hem.  IV  300  [299],  cfr. 
W.  395.-  [Circa  le  presunte  forme  preterite:  ho-hla  kd-Jna  Var.  VII 
24,  VIII  17,  cfr.  L.  353-6.]-  Altri  due  casi  pracriti  di  h  da  ss  (  =  .y, 
sm)  vede  il  Lassen  (p.  268  322);  e  sono:  il  h  di  tuha  maha,  ch'egli 
riconduce  agl'ipotetici  tussa  massa  (tu  +  sja,  ma  +  sja),  tui  mei;  e 
quello  dì  -7w= -ssT  =  -smin,  esponente  di  locativo  singolare  nella  decli- 
nazion  pronominale.  Ma  sono  esempj  affatto  dubbj;  e  anzi  in  entrambi, 
specie  nel  secondo,  si  può  piuttosto  vedere  un  h  per  mh  (=sm)  di 
fase  anteriore.  Allato  a  tuha,  è  in  Vararu/ii  anche  tumha,  e  questo 
si  combina  col  palico  tumha  (cui  sta  allato,  per  gen.  di  1.  pers.  sg.  : 
anihd).  E  nel  pali  abbiamo  al  loc.  pronom.  il  tipo  tamhi,  e  taKi 
all'incontro  nell'uso  avverbiale  (cfr.  Kuhn,  1.  e,  88  45);  onde  si 
direbbe  che  la  riduzione  di  mh  in  h  avvenisse,  nel  pali,  per  una 
sola  delle  due  funzioni  di  codesta  forma,  laddove  nel  pracrito  per 
tutt'e  due. 

***  Del  radicale  pracr.  sàh,  che  sia  da  ricondursi  al  sscr.  gds,  v. 
Zeitschr.  d.  d.  morg.  ges.  XXVIII  369.  E  circa  il  pr.  àsàgha  *àsàha, 
di  cui  ivi  si  ritocca,  v.  la  n.  28  del  precedente  Saggio,  e  la  61  del 
presente.  Per  s  in  h  pracrito  si  cita  ancora,  nell'anzidetto  luogo:  P. 
GoLDSCHMiDT,  Specimen  des  Setubanóha,  Gottinga  1873,  che  mi  duolo 
di  non  poter  per  ora  consultare. 
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gedaha  =  sscr.  jàdrga  quale,  e  in  altretali  composti*;-  viha- 
lakhala  =  *visarankhala,  sscr.  vi-grnkhala  non-frenato,  H.  221 
223  (A).  Sul  campo  degli  odierni  vernacoli,  finalmente,  il  h  da 
-s-  è  frequentissimo  nella  regione  più  occidentale  (Sind,  Pengiab), 
ma  infrequente  o  raro  nelle  altre  (B.  258-60,  cfr.  76  77).  Esempj 
sindj  ne  sono:  sàhu,  sscr.  svasa-  alito;  kehari,  sscr.  kesarin- 
leone;  sahurd,  sscr.  gvagura-  suocero;  nuhu,  sscr.  snusà  nuora. 

È  noto  che  il  fenomeno  di  s  in  h  va  tra  i  più  caratteristici 
degl'idiomi  dell'Irania.  Cosi  lo  zendo  dice  ahi,  es,  per  il  più 
genuino  asi  del  sanscrito;  e  dice  ahmi,  sum,  per  il  genuino 
asmi  del  sanscrito;  e  anzi  un  certo  nesso  grafico,  che  lo  zendo 
adopera  ad  esprimere  la  combinazione  etimologica  hm,  rende 
assai  probabile  che  la  pronunzia  irana  oscillasse  tra  hm  e  mh 
(p.  e.  ahmi  ed  amhi),  e  per  tal  modo  ci  desse  anche  l'inverti- 
mento che  negli  idiomi  pracritici  vediamo  riprodursi;  di  che 
ritocco  altrove.  Ora  aggiungendosi,  che  le  provinole  indiane, 
dove  spesseggia  il  h  da  's-,  sieno  appunto  limitrofe  all'Irania, 
facilmente  s'insinua  il  pensiero,  che  v'abbia,  anche  per  questo 
riguardo,  una  particolare  continuità  storica,  genetica,  fra  l'Ira- 
nia  e  l' India  (cfr.  B.  258-9).  Ma  importa  che  qui  si  mostri,  come 
sia  fallace  codest' apparente  continuità  iranico-indiana;  e  ri- 
manga nel  vero,  all'incontro,  l'istoria  del  fenomeno  che  rapi- 
damente fu  testé  da  noi  tracciata. 

Imprima  contrasta,  a  quell'ipotesi,  un  criterio  storico,  la  cui 
importanza  mal  si  tenterebbe  negare,  se  egli  pur  non  fosse  suf- 
fragato da  un  altro  argomento  d'ordine  storico,  a  cui  tantosto 
verremo;  ed  è,  che  nelle  antiche  fasi  letterarie  del  linguaggio 
indiano  non  si  rinviene  il  h  da  5,  sia  nella  formola  s  +  voc.  (voc. 


*  L.  194;  cfi".  H.  46,  ma  senza  tener  conto  del  saddaha  che  ivi 
è  proposto.  Di  pàhdna  ^sscv.  pàsana^  pietra,-  H.  ib.,  non  mi  varrei 
come  di  buon  esempio,  per  delle  ragioni  che  qui  mi  condurrebbero 
a  divagar  di  soverchio.  Circa  -ha  nel  gen.  pi.,  v.  ad  Hem.  IV  301, 
nei  Beitr.  f.  vgl.  sprachf.,  II  363-4.  -  Ancora  sono  due  esempj  pra- 
criti,  in  cui  il  Weber  congetturerebbe  h  da.  s  iniziale  dinanzi  a  vo- 
cale; W.  416.  Cfr.  Zeitschr.  d.  d.  morg.  ges.  Vili  853  n. 
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^  s  +  voc),  o  sia  nella  formola  s  +  nas.  ;  e  che  già,  per  ciò  solo,  il  h 
Ielle  fasi  posteriori  ci  risulterebbe  di  evoluzione  propriamente 
indiana.  Alla  quale  obiezione  ne  aggiungiamo  intanto  un'altra, 
d'ordine  diverso  ma  ben  poderosa;  ed  è  dei  limiti  molteplicemente 
diversi,  che  son  tra  il  fenomeno  iranico  e  l'indiano.  Cosi,  a  dirne 
qui  brevemente,  se  i  due  linguaggi  concordano  circa  il  nesso  sm, 
più  non  concordano  circa  sn,  nel  qual  nesso  la  sibilante  rimane 
intatta  e  ferma  all'idioma  iranico,  laddove  l'indiano  ne  fa  h 
e  r inverte.  Poi,  il  passare  in  h  di  s  iniziale,  innanzi  a  vo- 
cale, è  costante  nell'Irania;  e  all'incontro  non  ne  vedo  citato, 
dall'India,  pure  un  solo  esempio  che  si  possa  dir  sicuro*.  Di 
rimpatto,  passa  in  h,  nell'India,  anche  il  *s*  che  etimologica- 
mente corrisponde  al  sanscrito  g;  e  questo  è  ben  di  certo  uno 
sviluppo  indiano,  poiché,  nell'Irania,  l'antico  g,  iniziale  o  me- 
diano, che  etimologicamente  corrisponde  al  p  sanscrito,  ben  si 
riduce  anch'  esso  al  suono  di  uno  schietto  s,  ma  non  passa  ul- 
teriormente in  h;  di  guisa  che  lo  zendo  qagura  (suocero),  a 
cagion  d'esempio,  suona  kliusur  nel  persiano  moderno,  e  non 
già  khuhur*".  Si  aggiunge,  per  noi,  che  l'India  alteri  di  con- 
tinuo in  ^  il  5  della  formola  etimologica  s  +  espl. ,  e  che  anzi 
l'alterazione  indiana  di  s  in  h  cronologicamente  s'incominci  da 
cotesta  formola;  nella  quale,  all'incontro,  l'Irania  serba  sempre 
intatta  l'antica  sibilante***.  Non  tarderemo  inoltre  a  toccare 


*  Circa  il  sindio,  viene  anzi  il  Trumpp  a  dichiarare  implicitamente 
che  il  s-  rimanga  [Zeitschr.  d.  d.  morg.  ges.  XV  722,  Gramm.  §  6). 
Dove  anche  notiamo,  che  di  -s-  egli  dice,  che  il  sindio  o  lo  tiene  o 
lo  muta  in  h,  nello  stesso  vocabolo;  p.  e.  mà^u  o  màhu,  sscr.  masa 
carne  {Zeitschr.  732,  Gramm.  xxx);  e  queste  non  sono  di  certo  lo 
condizioni  iraniche. 

**  Circa  r  apparente  coincidenza  :  neopers.  dahj  pracr.  raha  (*daha), 
di  contro  al  sscr.  e  zendo  daga-y  dieci,  si  può  per  ora  vedere  l' articolo 
intitolato  Studj  irani  (nel  X  voi.  delle  Mem.  dell' Ist.  lomb.),  a  pag.  13. 

***  Per  trovare  riscontri  fonistorici  alle  fasi  di  ht  (th)  =  *st  ecc., 
bisogna  ricorrere  a  età  moderne  di  linguaggio  romano  sovrapposto 
al  celtico.  Veggasi  per  ora:  Nigra,  Arch.-glott.  ital..,  Ili  34. 
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(v.  il  num.  5)  di  qualche  altra  riduzione  indiana,  congenere  a 
quella  di  s  in  j^,  e  ignota  all'Irania.  Che  se  qui  non  è  illecito, 
finalmente,  un  cenno  fugace  sulla  causa  probabile  della  riso- 
luzione indiana  di  tanta  parte  delle  antiche  sibilanti,  e  in  ispe- 
cie  delle  sibilanti  che  ad  altre  consonanti  si  aggruppavano,  dirò 
che  io  propenderei  a  cercarla  nella  doppia  avversione  che  è  del 
linguaggio  dravidico  e  per  le  sibilanti  in  ispecie  e  per  1  nessi 
di  consonanti  in  generale. 

4.  Ma  se  la  riduzione  indiana  di  s  in  h  è  un  fatto  indigeno, 
e  se  abbastanza  facilmente  si  riesce  a  stabilire  una  cronologia 
relativa  de'  suoi  progressi,  cioè  a  stabilire  una  successione,  se- 
condo l'ordine  del  tempo,  delle  combinazioni  diverse  in  cui  il 
fenomeno  si  viene  man  mano  compiendo  :  accade  poi  che  si  debba 
domandare,  qual  corrispondenza  passi  tra  codesta  successione 
e  la  successione  effettiva  de'  secoli,  e  quali  ancora  sien  le  re- 
lazioni tra  lo  sviluppo  istorico  del  fenomeno  e  la  sua  dilatazion 
territoriale  per  il  continente  indiano.  Quando,  e  in  qual  parte 
dell'India,  vorremmo  chiedere  in  ispecie,  invalse  primamente  la 
riduzion  pracritica  di  st  st  ecc.  in  ht  ht  (th  ih)  ecc.;  e,  prima 
ancora,  quando  invalse  quella  livellazion  fonetica,  per  la  quale 
le  tre  sibilanti  sanscrite  (f  s  s),  o  vogliam  dir  brevemente  i  due 
s  e  il  s  dentale,  si  ridussero  a  un  suono  solo  (s;  cfr.  num.  2  e  5)1 
E  se  non  è  di  questo  luogo  il  raccogliere  quanto  sin  d'ora  si 
potrebbe,  affin  di  preparare  una  risposta  a  cotali  domande;  io 
non  saprei  però  omettere  di  qui  considerar  brevemente,  sotto  co- 
desti rispetti,  le  condizioni  dì  tale  un  documento  indiano,  che  è 
quel  di  piìi  schiettamente  popolare  che  ìmaginar  si  possa. 

Questo  documento  è  il  linguaggio  zingarico.  Il  quale  im- 
prima ci  presenta  una  fase  o  un  filone  di  favella  indiana,  cui 
resta  ancora  pressoché  estranea  la  livellazione  delle  antiche  si- 
bilanti. Ai  due  s  {g,  s)  del  sanscrito,  risponde  mirabilmente  lo 
zingarico,  tolte  poche  eccezioni,  per  5;  laddove  al  s  del  sanscrito, 
egli  risponde  per  s  *  ;  e  così  vi  abbiamo,  p.  e.  :  smg  corno,  sscr. 


*  V.  PoTT,  Ziffeuner,  I  85;  G.  I.  A.,  Zìgeimerisches,  169  a. 
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Crnga;  sosói  lepre,  sscr.  (;aga;  des  dieci,  sscr.  daga-',-  hers 
anno,  sscr.  varsa\  manus  uomo,  sscr.  mànusa\-  siv-àv  io  cucio, 
sscr.  siv-\  as-àv  io  rido,  sscr.  lias.  All'antichità  di  codesto  ca- 
rattere è  poi  consentanea  l'incolume  conservazione  che  lo  zin- 
garico  stesso  mirabilmente  ci  mostra  degli  antichi  nessi  st  {stìì) 
e  st\  e  cosi  egli  dice:  kostò  ingiuriato,  bestemmiato,  sscr.  hriista- 
{kruc)\  nastó  che  se  n'è  ito,  sscr.  nasta-  (nap);-  rustò  arrab- 
biato, sscr.  rusta-  {rus,  rug);-  kast  legno,  sscr.  kàstha;  an- 
gusto dito,  sscr.  angustila-  pollice*;  ust  labbro,  sscr.  òsfha-**; 
pùsto^^*  schiena,  sscr.  prstha]-  sastó  sano,  sscr.  gas-td-  pre- 
libato, buono****;  v-ast  e  yast,  mano,  sscr.  hasta- ^^"** ;  sastir 
ferro,  sscr.  gastra-******.  Queste  due  costanti  prerogative,  mercè 


*  Nella  significazione  del  vocabolo  zingarico,  parrebbe  di  vedere 
influsso  persiano  (pers.  angust  dito),  e  il  vocabolo  stesso  si  potrebbe 
reputare  assunto  dagli  Zingani  nell'Irania,  se  non  fosse  l'-o  in  tante 
fonti- zingariche.  Curiosa  poi  la  diversità  d'accento  fra  Vangùst  degli 
Zingari  di  Turchia  e  Vangusló  (ungitstó)  di  quelli  dell'  Italia  meridio- 
nale; la  quale  s'incontra  con  la  doppia  accentuazione  sanscrita:  an- 
gùstha  nella  lingua  classica,  angusthd  nella  vedica. 

**  Cfr.  G.  I.  A.,  ZigeuTierisches ,  56  135  138.  Qui  c'è  di  curioso, 
che  il  PoTT,  Zig.  II  86,  dubitasse  della  diretta  corrispondenza  tra 
zingarico  e  sanscrito,  appunto  per  quel  fenomeno  d'integrità,  che  ora 
ci  risulta  una  nota  distintiva  dello  zingarico. 

***  È  delli  Zingari  dell'Asia  minore;  Paspati,  Études  sur  les 
Tchinghianés  oii  Bohémiens  de  V Empire  Ottoman  (Costantinopoli, 
1860),  p.  120,  451. 

****  Cfr.  G.  I.  A.,  Zigeunerisckes,  p.  58. 

*****  V.  PoTT,  Zigeun.,  II  86. 

******  A  questa  serie  di  esempj  collo  -st-  o  -st-  incolume,  non  si  può 
contrapporre,  ch'io  sappia,  pure  un  solo  esempio  di  st  o  st  interno, 
che  abbia  subito  l' alterazione  pracritìca.  Ma  deve  averla  subita  l'u- 
nico sicuro  esempio  che  possa  addursi  per  altro  consimil  nesso  in- 
terno; cioè  sukkó  secco,  sscr.  guska-,  pai.  e  pracr.  guhkha\  dove  il 
mancar  dell'aspirazione  non  fa  meraviglia,  poiché  allo  zingarico  non 
garba  gran  fatto  l'aspirazione  mediana  (e  quindi  la  riversa,  se  può, 
sulla  consonante  iniziale;  v.  sopra,  p.  112-3,  e  Miklosich,  Beitràge 
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le  quali  l'umile  idioma  zingaresco  di  tanto  sorpassa  in  nobiltà  la 


tur  henntniss  cler  zigeunermundarten,  I-II,  p.  32  =  788).-  A  formola 
iniziale,  può  parere  che  l'elaborazione  pracritica  sia  avvenuta  ne'  se- 
guenti casi:  than  tan,  sscr.  sthàna  luogo,  ecc.;  thulo  tuló  grosso,  sscr. 
stillila  massiccio  ('stabile'),  grosso;  phar-av-av,  io  spacco  (fo  scop- 
piare), che  si  manda  col  sscr.  sphat  (cfr.  Miklos.  1.  e.  23  25).  Ora 
io  non  intendo  di  negar  senz'altro,  che  pure  in  questi  esempj  il  pro- 
cesso pracritico  possa  avere  avuto  luogo;  e  si  dovrebbe  dire,  in  questo 
caso,  che  il  nesso  iniziale  cedesse  piti  facilmente  che  non  il  mediano. 
Ma  pur  c'è  parecchie  osservazioni  a  fare  intorno  a  quelle  forme.  Pri- 
mamente, la  esplosiva  dell'antico  nesso  vi  sarebbe  un'aspirata  (sth 
sph);  e  perciò  non  tornahdovi  manifesto,  come  allorquando  l'antica 
esplosiva  non  è  aspirata,  il  vero  processo  pracritico  (v.  §  II,  i,  B,  2), 
si  reggerebbe  qui  il  dubbio  che  il  fenomeno  si  riducesse  a  un  mero 
dileguo  del  s-  (cfr.  sscr.  tan  =  stan,  tar  tàrd^  star).  C'è  poi  da  ri- 
cordare, che  lo  st  della  radice  sta  (stha)  si  conserva  anco  iniziale  in 
stava  io  sorgo  (nel  senso  di  'salto  su';  curiosa  vicenda  ideologica  per 
cui  lo  'stare'  diventa  un  'muoversi  con  Fhipeto'),  ste  pre  sorgi!  (a-sCd 
sta!,  Paspati  494),  a  tacere  del  bel  composto  pra-stav  me  ne  vo, 
corro  via,  sscr.  pra-sthà  partirsene,  e  dello  stano,  luogo,  dei  Gitani, 
o  almeno  di  Borrow,  che  potrebbe  essere  dal  persiano;  di  guisa  che 
pur  da  questa  radice  vien  conferma,  e  anzi  splendida  conferma,  alla 
prerogativa  del  zingarico.  L'esempio,  finalmente,  che  meglio  parrebbe 
attestare  il  processo  pracritico,  cioè  phar-  ■=  sphat-,  entra  in  tal  fa- 
miglia di  parole,  dove  il  s-  viene  a  mancare  anche  nella  piU  antica 
età  del  sanscrito,  poicliè  dai  sscv.  p hai  phul-  (phulla)- sphat  sphid, 
mal  si  potrà  staccare  p/iaZa,  frutto  ('lo  sbocciato'),  che  è  pur  del 
Veda.  Ma  comunque  di  ciò  sia,  la  bella  serie  zingarica  di  st  e 

st,  è  documento  ben  più  sicuro  che  non  le  molte  forme  incolumi  le 
quali  infiorano  i  vocabolarj  indostani,  commiste  alle  vere  forme  pra- 
critiche,  e  di  certo  si  devono  a  meri  influssi  letterarj.  Dirò  anzi  che 
la  serie  zingarica  di  st  e  st,  accompagnata  alla  distinzione  delle  si- 
bilanti, forma  un  complesso  e  più  sicuro  e  di  carattere  più  antico  di 
quel  che  si  possa  ricavare  dalle  iscrizioni  di  re  Acoka  (III  sec.  av.  Cr.), 
fra  le  quali,  a  ogni  modo,  solo  quella  di  Kapur  di  Giri  può  rivaleg- 
giare, in  ordine  a  queste  prerogative,  collo  zingarico,  siccome  quella 
che  distingue  le  sibilanti  diverse.-  Un  filone  vernacolo,  cui  pur  do- 
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stessa  lingua  palica,  mal  si  accompagnerebbero  colla  degenera- 


vevano  esser  proprie  queste  che  diciamo  prerogative  dello  zingarico, 
appar  che  fosso  tra  quelli  che  andarono  sotto  il  nome  di  màgadhl',  o 
alludiamo  primamente  alla  descrizione  che  della  mdjadhi  ci  è  data 
da  Hèma/iandra  (cfr.  Cowell,  a  illustraz.  del  capo  XI  di  Varar.,  e 
Weber  nei  Beitr.  f.  vgl.  sprachf.  II  362-4;  e  v.  pur  W.  393-5);  la 
quale  tuttavolta,  piuttosto  che  una  descrizione,  sembra,  in  qualche 
parte,  una  caricatura,  e  non  cessa  di  parer  tale  perchè  anche  in 
codesta  parte  eli* abbia  riscontro  nel  testo  di  cui  si  tocca  in  fondo 
a  questa  nota.  Insegna  egli  dunque,  tra  l'altre:  che  per  ogni  s  (e 
deve  intendersi  per  ogni  s  pracrito,  'caurasenico'  ;  cioè  così  per  g  come 
per  s  e  s  del  sanscrito),  il  quale  non  sia  aggruppato  ad  altra  con- 
sonante, quell'idioma  abbia  p  (e  VararuXi  viene  a  dire  lo  stesso);-  che 
per  s  e  s  sanscriti,  cui  sussegua  altra  consonante  (nasale  od  esplo- 
siva), vi  si  abbia  s;-  che  st  vi  tenga  le  veci  e  di  st  e  di  tt  del  san- 
scrito;- e  che  st  vi  stia  per  i  sanscriti  sth  e  rth.  La  esagerazione 
è  in  queste  due  ultime  regole  manifestissima,  poiché  bhastinì,  a  ca- 
gion  d'esempio,  per  il  sanscrito  bhaUinì  nobildonna,  è  una  reintegra- 
zione manifestamente  artificiale  ed  erronea.  Come  cioè  a  un  pracrito 
kattha  (  =  sscr.  kdstha)  si  rispondeva  genuinamente,  in  codesto  idioma, 
per  kasta,  così,  per  falsa  analogia,  a  un  bhattinì  (=*bhartini),  figura 
pracritica  venuta  a  far  parte  del  lessico  sanscrito,  il  grammatico  o 
lo  scrittore  vi  contrappose  un  falso  bhastinì.  Medesimamente,  come 
a  un  pracrito  -ttliita  (^sscr,  -sthita)  si  rispondeva  con  genuino  modo, 
in  codesto  idioma,  per  -stida^  così,  per  falsa  analogia,  a  un  pracrito 
satthavdha  (=sscr.  sdrthavàha^  couduttor  di  caravana,  ecc.)  il  gram- 
matico o  lo  scrittore  contrappose  un  falso  gastavdha.  Anche  per  ogni 
^/t  [Mix)  interno,  così  del  sanscrito  come  del  pracrito,  Hema/iandra 
vuole  una  figura  magadhica  che  sarebbe  o  parrebbe,  in  determinati 
casi,  genuina,  anzi  schiettamente  etimologica,  cioè  g^  (gagJia  •=  *gaska); 
ma  ognun  vede  che  questa  figura  riesce  affatto  enorme  quando  il 
grammatico  o  lo  scrittore  la  contrappone  p.  e.  allo  -JiJih-  pracrito 
di  -vaRRhala  «  valsala.  E  lo  pft  non  essendovi  in  effetto  pure  in  quelle 
corrispondenze  sanscrite  in  cui  la  ragione  isterica  lo  consentirebbe, 
noi  qui  piuttosto  che  un'esagerazione  avremo  addirittura  un  fatto 
illusorio  (cfr.  Fonol.  indo-it.-gr.,  in  nota  al  §  40,  6,  e  la  n.  78  nel 
presente  saggio).  Notevole,  in  secondo  luogo,  che  le  regole  per  le 
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zione  di  ^s-  in  h,  che  può  effettivamente  dirsi  del  tutto  estranea 
allo  schietto  fondo  zingarico*.  Sa  all'incontro  pur  lo  zingarico 

quali  st  =  tt,  st^rth,  e  g1i  =  JiRh,  manchino  tutte  e  tre  nei  canoni  che 
Vararu^i,  il  piti  antico  de'  grammatici  vernacoli,  dà  per  la  màgadlu. 
Vi  manca,  per  vero,  anche  la  regola  generale  circa  il  s  che  si  regga 
dinanzi  ad  altra  consonante;  ma  questa  può  almeno  parere  implicita, 
in  qualche  modo,  nello  ìlhistha '=>  tistha-  che  pur  v'ò  insegnato  (v.  qui 
appresso);  a  tacere  di  sk  =  hs  (dove  pure  altro  forse  non  s'ha  se  non 
la  falsa  estensione  analogica  di  s^  =  pr.  hh-^ sscr.  sk,  al  pr.  kh^sscv.  ks), 
Q  d'un  altro  esempio  di  s  +  dent.,  che,  nel  documentare  un'altra  re- 
gola, il  commentatore,  stando  a  qualche  codice,  verrehhe  ad  aggiun- 
gerci {haste,  cfr.  Cow.  90  91  180,  Lass.  398  401;  ma  la  combinazione 
delle  parole  mi  pare  strana  di  soverchio:  liaste  gapadi  la  mano  dorme; 
forse  hàseì).  Questa  osservazione  circa  la  differenza  che  passa  tra  i 
canoni  di  Vararu/ii  e  quelli  di  Hema^andra,  ci  conduce  infine  a  no- 
tare, che  fra  i  dialetti,  di  cui  abbiam  saggi  ne' drammi,  gli  è  veramente 
il  gakàrico  (sia  questo  o  non  sia  una  sottospecie  màgadhica)  che  con- 
viene o  si  combina  colla  descrizione  di  Héma/iandra,  e  quindi  ci  dà, 
oltre  g<=  s  isolato,  haste  lastia  [ràstrija)  ecc.  non  solo,  ma  anche  pu- 
sioAa  =  *puttaka=pi(^ra/ca  figliuolo,  e  bhastaka'=  bhattaka  (*bhartaka) 
signore,  v.  L.  428.  Veramente,  abbondano  del  nesso  st,  o  anzi  gt, 
anche  i  passi  propriamente  màgadìiici  nell'edizione  che  della  MrJiUJia- 
katikà  ha  dato  lo  Stenzler  (Donna,  1847)  ;  ma  io  stento  a  capire  come 
questo  dotto  uomo  siasi  avventurato  a  codeste  (e  anche  ad  altre)  pre- 
tese restituzioni;  e  ho  gran  paura  che  lo  st  {gt)  realmente  non  occorra 
in  quei  passi  se  non  nel  tema  presenziale  di  sthd,  il  quale  apparirebbe 
quasi  un'eccezione,  così  come  resulta  nel  complesso  dei  canoni  di  Va- 
raru/ti.  Certo  è  intanto  che  lo  gt  de'  seguenti  esempj  è  posto  in  que' 
passi  dallo  Stenzler  a  dispetto  dei  codici,  che  tutti  concordemente 
danno  Uh  o  rispettivamente  tt:  dogtuna  29,  21;  pabòhagte  ib.  (allato 
a.  pabbhattha  30,  22);  gugtu  36,  11;  paKMdigte  39,  24;  dugta-  40,  9; 
bhagtalad  32,  4,  bhagtàlake  112,  18.  Sarebbe  però  confermato  da  tutti 
i  codici:  kasUj  e  da  quasi  tutti:  nigliale,  esempj  già  avvertiti  dal 
Lassen  (408). 

*  I  pochi  casi  di  h  per  s,  che  pure  occorrono  nello  zingarico,  ma 
a  formola  iniziale  o  in  particolari  connessioni,  si  manifestan  d'altronde 
afi'atto  seriori,  per  il  confronto  delle  stesse  varietà  zingariche  ;  v.  Pott, 
Zigeuner,  I  93-4,  G.  I.  A.,  Zigeunerisch.,  110  147  n.  (lC9a). 
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del  fenomeno  di  ks  in  kh,  e  quest'anticipazione  par  consenta- 
nea anch'essa  alla  ragione  dei  tempi  (v.  il  num.  5).  Ma  anche 
di  sm  in  hm  {mh)  par  ohe  egli  sappia,  a  giudicarne  da  amé 
tumé,  che  rispondono  ai  pracriti  amha-  {=asma-)  nos,  tumha- 
(*tusma-,  V.  p.  286  n.)  vos. 

I  fenomeni  di  particolare  integrità  sanscritica,  che  qui  si  son 
mostrati  nell'idioma  de' Zingari,  ristudiati  che  sieno  insieme 
con  altri  caratteri  zingarici  raccolti  sul  campo  de'  suoni  e  su 
quello  delle  forme,  consentanei  in  parte  e  in  parte  contrastanti 
a  tale  integrità,  sono  destinati  a  spargere  non  poca  luce  sul- 
l'età a  cui  risalga  la  dipartenza  di  codesta  gente  dalla  patria 
indiana,  ma  forse  a  spargerne  più  ancora  sulle  speciali  affinità 
che  le  si  debbano  attribuire  in  grembo  alla  famiglia  di  popoli 
ond'è  coperto  quel  vasto  continente*. 

5.  Senonchè,  a  noi  ora  incombe  di  passare,  senza  più,  alle 
altre  degenerazioni  fonetiche  dell'India  ariana,  che  hanno  fisica 
attinenza  con  quella  di  s  in  h. 

Qui  spetta  il  primo  posto  al  h  sanscrito,  e  quindi  pracritico, 
in  quanto  esso  risponda  a  uno  z  indo-irano.  Di  questo  feno- 
meno già  si  è  studiato  nei  presenti  fogli  (p.  127-31)  ed  altrove^*, 
e  non  tardiamo  a  ristudiarne  (§  II,  ii.  A,  3).  Viene  poi,  in  se- 
condo luogo,  r  alterarsi  di  s  in  kh*^*. 


*  Queste  conclusioni  non  disconverranno  a  quell'assiduo  e  sagace 
ricercatore  delle  origini  zingariche  che  è  il  Bataillard  (v.  Revue 
critique,  sett.  e  ott.  75).  Ma  egli  vorrà  sicuramente  ammettere,  che 
il  problema  non  è  mai. stato  se  non  questo  che  segue:  Quale  è  l'o- 
dierno vernacolo  dell'India  ariana,  con  cui  lo  zingarico  più  partico- 
larmente convenga,  tenuta  sempre  ragione  degli  effetti  che  il  tempo 
ha  prodotto,  dall'una  parte,  sul  tronco,  e  dall'altra  sul  ramo  che 
ne  andò  divelto? 

**  Fonologia  indo-it.-gr.y  §  34. 

***  Per  h  (che  prima  fu,  ed  è  sempre  in  grammatica,  una  spirante 
sonora)  da  2  (!'),  già  altrove  citammo  l'analogia  delle  sillabe  latine 
gè  gi  (it.  gè  gi),  che. nel  portoghese,  come  nel  francese,  suonano 
ze  zi,  e  nello  spagnuolo  all'incontro:  He  hi.  Ugualmente  è  da  con- 


318  SAGGI    INDIANI. 

Lo  s  sanscrito,  che  di  regola  risale  all'età  indo-irana,  diventa 
nella  volgar  pronuncia,  o  nella  lettura  indostana  che  dir  si 
voglia,  una  specie  di  kh  [il  quale  però  non  sarà  forse  un  vero 
doppio  suono,  una  vera  aspirata:  /?  +  /?,  qual  sarebbe  la  seconda 
esplosiva  dell'ordine  delle  gutturali*].  Da  ciò  proviene  che  s  e 
kh,  iniziali  o  tra  vocali  (o  dietro  a  r),  di  frequente  si  scambino 
nei  codici  sanscriti;  e  anzi  rimanga  dubbio,  per  qualche  voce, 
se  alla  forma  genuina  spetti  piuttosto  l'uno  che  l'altro  dei  due 
elementi  **. 


frontare,  per  s  indiano  in  kh,  l'aversi  nello  spagrnuolo,  per  esempio 
in  pelie  (pexe),  un  ìi^s  portoghese  {peixe=peisd  )  e  italiano  (pesce 
°pese)i  Ed  è  curioso  vedere,  come  nello  zingaresco  di  Spagna  si 
riproduca,  per  eflTetto  dell'ambiente  spagnuolo,  un'alterazione  che 
avrebbe  anche  potuto  essere  indiana,  degenerandovi  in  h  [j  di  orto- 
grafia spagnuola)  lo  s  delle  altre  varietà  zingariche;  v.  Pott,  Zig. 
I  85,  G.  I.  A.  Zigeunerisch.  169  a.-  Qui  ricorre  alla  mente  anco  lo 
slavo  i  rimpetto  allo  s  dell'India,  come  in  snoya  nuora,  sscr.  sìin- 
sd,  ecc.,  di  che  ritocco  altrove. 

*  L"Alphabetum  brammhanicum  seu  indostanum'  (Roma,  1771), 
addotta  la  figura  dello  s,  la  trascrive  per  kJia  e  dice:  est  tertium  k, 
idem  cum  secundo,  et  r^  dia  Arabum  simile  (p.  34;  della  tenue  gut- 
turale aspirata  aveva  pur  detto:  •  dia  Arabum  repraesentat,  p.  26). 
Cfr,  B.  76  261.-  Tuttavolta,  una  differenza  fra  la  tenue  gutturale 
aspirata  e  codesta  pronuncia  dello  s,  vi  dev'essere.  Poiché  il  nesso 
h+h,  di  trascrizione  arabica,  sarebbe  chiamato  /ja/"  grave,  allorché 
risponde  al  sanscrito  kh,  e  kdf  gravissimo  quando  invece  risponde 
al  sanscrito  s  (parrebbe  piti  naturale,  veramente,  l'inverso);  e  la 
prima  delle  due  proferenze  indostane  è  trascritta  dallo  Shakespear 
per  Wh  {<=hh  sscr.),  la  seconda  per  kli  {•=' s  sscr.;  della  preferenza 
indostana  del  quale  elemento,  dice  egli  del  resto:  ^variously  pro- 
nounced  and  denoted  as  k'h  or  sh;  dopo  aver  detto,  di  quella  del  k'h 
^kh  sscr.:  'as  k  with  an  aspiration  softly  but  sensibly  expressed'); 
V.  la  sua  Grammar  ofthe  hindustani  language,  Londra,  1813,*pag.  11 
12  13  22. 

**  Intorno  a  ciò,  è  principalmente  da  vedere:  Weber,  Ueber  ein 
zum  loeissen  Jogus  gehoriges  phonetisches  compendiwn,   nelle  Mem. 


I 
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Ora,  poiché  codesta  mera  sostituzione  vernacola  di  kh  per 
s,  dovuta  ai  trascrittori  o  ai  lettori  de'  testi  sanscriti,  ha  ma- 
nifestamente la  sua  ragion  d'essere  in  una  decisa  tendenza 
della  pronuncia  popolare,  cosi  può  parer  naturalissimo  il  sup- 
porre 0  l'ammettere  che  l'antico  H-  si  riducesse  effettivamente, 
cioè  fonistoricamente ,  in  voci  di  schietto  patrimonio  popolare, 
a  kh.  E  così  si  suole,  a  cagion  d'esempio,  ammetter  come  certo, 
che  sia  voce  genuinamente  popolare  il  sind.  vikhu  (onde  pur 
ihu),  sscr.  visa,  virus.  Senonchè,  una  doppia  diflBcoltà  può 
luttavolta  turbare,  poco  o  molto,  questa  sicurezza;  poiché,  dal- 
l'un  canto,  il  pali  e  il  pracrito  non  offrono  alcun  esempio  di 
-s-  in  kh;  e,  dall* altro,  essi  rappresentano  una  fase  idiomatica, 
in  cui  pei  già  si  son  livellati  a  s  (y.  il  num.  2).  Bisognerà 
dunque  conchiudere,  a  pìnori,  che  gli  esempj  di  -s^  in  kh ,  i 
quali  occorrono,  come  quello  che  testé  sentimmo,  nell'ambiente 
popolare  che  ha  comune  col  pali  e  col  pracrito  la  livellazione 
delle  tre  antiche  sibilanti,  dipendano  da  particolari  filoni  dia- 
lettali, in  cui  s  volgesse  in  kh  prima  che  quella  livellazione  si 
compisse,  oppure  siano  propagginazioni  moderne  di  voci  let- 
terarie, cioè  sanscrite,  pronunciate  alla  moderna  maniera.  E  gli 
esempg,  che  del  resto  pajono  tutt' altro  che  numerosi  (quelli 
di  r[a]kh  =  rs  vanno  naturalmente  considerati  come  esempj  di 
cons.  +  5),  si  avranno  appunto  a  ripartire,  se  io  non  isbaglio, 
secondo  le  due  diverse  categorie  che  ora  distinguevo. 

Ma  checché  sia  dei  casi  di  kh=^^s-,  io  credo  poi  fermamente 
che  l'alterazione  di  s  in  kh  [j^  si  abbia  nella  principal  ridu- 
zione pracritica  dell'antico  nesso  k  +  s,  la  quale  è  [k]kh*.  Que- 
sta riduzione  mi  risulterebbe,  per  tal  modo,  affatto  parallela  a 


dell' Ac.-di  Beri.,  1871,  p.  84-5  (cfr. ,  nel  presente  Saggio,  la  n.  63, 
in  fine).  Ma  insieme  è  da  consultare  il  Lessico  di  Pietroburgo,  sotto 
sandi.  E  circa  la  testimonianza  che  hinga  faccia  per  hhinga  e  contro 
singa  {sidga;  H.  167,  Zeitschr.  d.  d.  m.  ges.  XXVIII  416),  è  da  av- 
vertire che  siiiga  avrebbe  potuto  originare  le  forme  seriori  khinga  e 
hinga ^  cfr.  nel  testo:  visa  vikh-  vili-, 
*  Quanto  alla  geminazióne  della  esplosiva,  donde  qui  verrebbe  un 
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rkh  =  rs,  che  si  mostra,  a  cagion  d'esempio,  nell'ind.  harkh-nd, 
rallegrarsi,  sscr.  hars  (Shakesp.  1.  e.  190,  B.  261). 

Due  diverse  continuazioni  pracritiche,  legittime  entrambe,  si 
hanno  del  sanscrito  ks,  così  come  due  son  le  legittime  conti- 
nuazioni italiane  del  latino  x  {lascio;  tasso).  L'una  è  [JijUh, 
l'altra,  come  teste  sentimmo,  [k]kh. 

Il  primo  di  questi  esiti  pracritici  è  comune  ad  altre  due 
formole  sanscrite:  ts  e  ps;  e  noi  riconosceremo,  a  suo  luogo 
(§  II,  I,  C),  le  fasi  intermedie  thè  phs  khs  (onde  ish  ecc.),  che 
portano  a  quest'esito  comune,  e  fanno  cosi  risalir  l'alterazione 
a' tempi  in  cui  le  sibilanti  non  erano  peranco  livellate.  Anche 
lo  zingarico,  appunto  perchè  rappresenta  una  fase  a  cui  questa 
livellazione  è  estranea,  partecipa  di  codesto  esito  comune  di  khs 
e  ths"^. 

L'altro  e  principal  esito  pracritieo  di  ks,  cioè  [k]kh,  che  noi 
spieghiamo  affatto  semplicemente  per  s  in  kh  {/},  provverrebbe 
per  ciò  anch'esso  dai  tempi  in  cui  ancora  la  favella  pracritica 
non  era  ridotta  all'  unica  sibilante  5.  E  pur  qui  abbiamo,  quasi 
riprova  della  ricostruzione  storica,  il  consenso  dello  zingarico, 
cioè,  giova  ripeterlo,  di  quell'idioma  che  rappresenta  una  fase 
a  cui  la  livellazione  delle  sibilanti  è  estranea^*.  Che  se  ne' più 
antichi  strati  di  favella  pracritica  troveremmo  ridotto  a  kh  lo 
s  aggruppato  ad  altra  consonante,  e  non  vi  avremmo  ancora 


argomento  illusorio,  o  pressoché  illusorio,  in  favor  della  dichiarazione 
che  io  do,  si  voglia  vedere  il  numero  che  segue. 

*  Per  phs  {ps)  non  avrei  alcun  esempio  dallo  zingarico.  Per  khs 
{ks)  ricordo:  Jiar  cenere,  sscr.  ksdra\  Jiiv-av  io  getto,  sscr.  ksip-\ 
Tioró  povero,  sscr.  ksudra]  rih  orso,  sscr.  rksa.  Per  ths  {ts):  maHó 
pesce,  sscr.  matsja\  e  sì  aggiungerebbe  ahav  sto,  rimango,  secondo 
la  n.  49  del  presente  Saggio.  Tutti  i  quali  esempj  ritrovano  la  pa- 
latina nel  pracrito  o  nel  pah,  a  tacer  dei  riscontri  negli  odierni  ver- 
nacoli dell'India.-  L'aversi  h,  anziché  hh^  nelle  risposte  zingaricho,. 
è  normale. 

**  Per  gli  esempj  zingarici  di  hh  •=  hs,  v.  Miklos.,  nel  luogo  ultim. 
cit.,  p.  19-21.  E  cfr.  la  nota  che  segue. 
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esempj  di  hh  da  s  tra  vocali  *,  ciò  risulterebbe  analogo  alla  dif- 
ferenza cronologica,  che  di  sopra  avvertimmo  (v.  il  num.  3),  fra 
s  in  h  tra  vocali,  e  s  m  h  nei  gruppi. 

I  due  diversi  continuatori  dell'antico  ks,  non  derivan  dun- 
que, secondo  la  nostra  descrizione,  l'uno  dall'altro  "^;  ma  bensì 
hanno  le  loro  differenti  basi  in  due  jSgure  o  variazioni  fonetiche 
(lo  schietto  ks  e  lo  khs,  §  II,  i,  C),  che  possono  avere  esistito 
simultaneamente,  ed  anche  entrambe  per  una  medesima  parola, 
in  una  stessa  contrada;  e  non  sarebbe  meno  regolare  o  perspi- 
cuo lo  sviluppo  dell'uno  di  quello  dell'altro*"".  Il  continuatore 
del  mero  ks,  cioè  [k\kh,  suol  del  resto  essere,  come  già  si  è 
accennato,  molto  più  frequente  che  non  quello  di  khs,  che  è 
[W'hh.  Nel  pali,  i  casi  di  [k\kh  =  ks  si  stanno,  secondo  qualche 
mio  computo,  a  quelli  di  [Wihh  =  ks,  come  15  a  2;  e  son  del  no- 
vero pure  alcuni  esemplari  doppj,  come:  akkhi  e  dh'khi  occhio, 
sscr.  akU\  khana  un  momento  e  Uhana  festa,  che  entrambi 
rivengono  al  sscr.  ksana,  con  significazioni  ripartite,  tal  qual 
com'è  nel  pracrito  vero  è  proprio.  Nel  quale  la  serie  di  [1l]lth  =  ks 
sarebbe  alquanto  più  lunga;  cfr.  p.  e.:  pr.  Khrra  latte,  Sheila 
campo,  pai.  khtra  khetta,  sscr.  ksìra  ksétra^*'^*  \  o  anche  un  fut. 
pr.  come  vàkkha  dirò****",  allato  al  pai.  vakkha,  scr.  *vaksjdmi. 


*  Anche  baraca,  inverno,  che  Borrow  adduce  dal  gitanesco,  ci 
manterrebbe  sempre  a  s  aggruppato:  sscr.  varsà,  ind.  barkhd. 

**  Contro  l'ipotesi  della  gutturale  che  passi  in  palatina  (kh  in  Kh), 
V.  la  n.  78  del  presente  Saggio. 

***  TI  benemerito  Bearaes  (310-12)  conchiudendo  un  suo  ragiona- 
mento, il  quale  non  mi  par  molto  felice,  vuole  che  de' due  processi 
il  più  antico  e  il  più  regolare  sia  quello  che  porta  a  [ìi]fih;  e  per 
[klkh  ricorre  a  un  intermedio  *sk,  appoggiandosi  alla  regola  che  sì 
legge,  per  la  màgadhi,  in  Varar.  XI  8  (cfr.  Héma^.).  Debole  e  re- 
moto appoggio,  per  vero;  circa  il  quale  si  può  considerare  la  pag.  316, 
fin  nota. 

****  Cfr.  Var.  Ili  30  31;  L.'  263;  H.  43;  B.  309-10,  dove  però 
andrà  ritoccato  l'articolo  Jtsdra. 

*****  Héma^.  Ili  168,  citato  da  Weber,  Zeitschr.  d.  d.  ra.  ges., 

Ascoli,  Slvdj  critici,  II.  21 
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6.  Toccando  primamente  di  [k]kh  =  ks  (p.  319-20  n.),  ci  occorse 
annotare  come  fosse  illusoria  l' apparenza  etimologica  della  ge- 
minazione del  k.  E  volevamo  con  ciò  significare,  che  sia  comune, 
pure  a  questo  prodotto  di  ks,  una  proprietà  inerente  agli  esiti 
pracritici  della  massima  parte  dei  nessi  che  importano  la  for- 
mola  /i  +  cons.,  e  importano  perciò  la  risultanza  cons.4-/i.  Di 
questa  proprietà  ora  diciamo. 

Dato,  a  cagion  d'esempio,  il  nesso  st,  la  piena  e  corretta 
risultanza  pracritica  ne  è  Uh,  che  però  a  formola  iniziale  si 
riduce,  quasi  necessariamente,  a  th;  e  il  raddoppiamento  del- 
l'esplosiva è  potuto  parere  l'effetto  di  una  assimilazione*.  Ma 
per  noi  d'altro  non  si  tratta  se  non  di  questo:  che  in  tali  esiti 
pracritici  la  esplosiva  andando,  come  ragion  portava,  più  stac- 
cata 0  spiccata  dal  successivo  h,  di  quello  che  non  fosse  in 
una  mera  aspirata,  e  avendovisi  perciò  una  doppia  consonante 
che  faceva  posizione,  la  scrittura  ritraesse  l'energia  di  codesta 
pronuncia  col  carattere  della  mera  aspirata,  preceduto  da  quello 
della  non  aspirata  che  le  corrisponde  (p.  es.:  atthi  =  at-hi  =  ahti 
=  asti)**.  Che  sia  corretto  questo  nostro  raziocinio,  si  può 
riprovare  per  due  modi.  Imprima  per  il  fatto  positivo,  che  la 
geminazione  ha  luogo  pure  in  quei  prodotti  della  formola  in- 
vertita, nei  quali  l'ipotesi  di  un'assimilazione  resta  affatto 
esclusa;  p.  e.  bbh  -vh=hv  {gihhhd  =givhd  - gihva),  o  ggh  =jh 
=  hj  {guggha  =  gujha  =  guhja).  E  poi  per  il  fatto  negativo,  che 
dove  la  risultanza  pracritica  consta  di  semÌYOC.  +  h  o  di  na.s.  +  h, 
locchè  vuol  dire  dov'essa  è  necessariamente  rappresentata  da 
un  nesso  dì  caratteri  indiani,  e  la  posizione  cosi  è  manifesta, 
senz'altro,  pur  nell'ordine  grafico,  ivi  la  geminazione  non  s'ha; 
p.  es.  f>h  (givhd),  jh  {gujha),  mh  {amha-  =  asma-). 


XXVIII 396;  cfr.  H.  63,  W.  413.  -  Noto  sincoràpadivaMhaU.  212  (A), 
allato  a  padivakkJia  H.  162  ecc.,  sscr.  pratipaksa  contro-parto,  av- 
versario. 

*  Cfr.  Zeitschr.  f.  vgl.  sprachf.,  XVI  443' 447  n. 

**  Cfr.  Fonol  indc-it.-gr.,  p.  211-12. 
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Or  come  kkh  è  k-h  =  hk  =  sk,  cosi  è  parimenti  kkh  =  A-/  -  ks, 
dove  però  forse  concorre  tuttavolta  la  particolar  densità  della 
spirante. 

In  una  ulterior  fase  pracritica,  questi  tth  kkh  ecc.  si  possono 
risolvere  in  mere  aspirate,  e  quel  di  voce  che  se  ne  perde,  può 
esser  compensato  per  V  allungamento  della  vocale  che  precede  *, 
al  modo  stesso  che  avviene  dov'era  la  doppia  per  l'efifetto  d'un'as- 
similazione.  Dirà  cosi  V  indostano  :  hàth  per  il  pr.  hattha,  sscr. 
hasta  mano,  o  silkJià,  pr.  sukkha,  sscr.  guska  secco;  e  ugual- 
mente màkln  *makkhr,  sscr.  maksikd  mosca;  come  pur  dice: 
dùdh,  pr.  duddha,  sscr,  dugdlia  latte;  o  sdt^  pr.  satta,  sscr. 
sapia-  sette. 

7.  Quasi  superfluo  avvertire,  che  l'attività  delle  leggi,  di  cui 
in  queste  pagine  si  studia,  non  si  può  dire  interrotta  perchè 
gli  antichi  nessi  rimangano  incolumi  in  parole  che  i  vernacoli 
ripeton  da  meri  influssi  letterarj  (cfr.  p,  314  n.).  Gli  è  come  sa 
nell'italiano,  a  cagion  d'esempio,  s' ha  acclamare  e  plenario., 
allato  a  chiamare  e  pieno. 

Ma  vi  è  bene  una  serie  di  voci  realmente  vernacole,  in  cui 
l'interruzione  s'avverte.  È  la  serie  di  quei  composti,  il  cui  primo 
membro,  aderente  a  un'esplosiva  sorda,  uscirebbe,  nell'antica 
figura,  0  per  sibilante  o  anche  per  visarga.  Pur  qui  si  può  avere 
la  schietta  elaborazione  pracritica,  ma  il  più  delle  volte  eli' è  in- 
termessa, altro  non  avvenendo  se  non  che  l'esplosiva  si  gemini. 
Esempj  meramente  geminati,  ne' quali  il  primo  membro  è  un 
prefisso;  pai.:  nikkaruna,  sscr.  nis-karuna  senza  misericordia; 
nettisa,  sscr.  nis-triga  spada;  duhkara,  sscr.  dus-kara  diffìcile; 
duTillarita,  sscr.  duQ-fiarita  trascorso,  peccato;  duttara,  sscr. 
dus-tara  che  mal  si  passa;  ntppdpa,  sscr.  nis-pdpa  senza  pec- 


*  Nei  testi  pracriti  abbiamo,  all'incontro,  anche  l'ortografia  con 
la  doppia  aspirata,  p.  e.  diththi  =  ditthi,  sscr.  drsti;  e  così  pure  nei 
prodotti  di  assimilazione,  p.  e.  'sabhbhàva  =  sabhhàva,  sscr.  sadbhàva 
(H.  26);  per  la  quale  ortografia  si  posson  confrontare  le  note  76  e  84 
del  presente  Saggio, 
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cati;  duppura,  sscr.  dus-pura  che  mal  si  riempie;  sakkata, 
sscr.  sa-s-krta  sanscrito  (Mu.  95);  in  luogo  di  nikkharuna 
netthisa  dukkhara  ecc.;-  e  similmente  nel  pracrito:  nikkama, 
sscr.  nis-krama  esci!;  niUliala,  sscr.  nig-'kala  immobile;  nih- 
karuna;  dukkara  (Girnar:  dukara).  Esempj  in  cui  il  primo  mem- 
bro è  ancora  un  prefisso,  ma  in  cui  si  compie  la  schietta  ela- 
borazione pracritica;  pai.:  -nikkliamana  (Child.),  sscr.  nis-kra~ 
mana  p.  337 '^' ;  niJiMita,  sscr.  nig-Mta,  p.  337**;  sakhdra  ecc.  *''* 
p.  337,  allato  al  sakkata  che  testé  adducemmo""***;  e  nel  pra- 
crito: nìpplida,  sscr.  nispdja  senz'acqua  (Var.  Ili  35)*****; 
niUMida  p.  337  [niWkida  L.  259).  Esempj  geminati,  di  composti 
con  altri  elementi:  pr.  tirakkàra,  sscr.  tiras-kàra  ingiuria, 
vilipensione;  pr.  par  appara,  sscr.  paras-param  scambievol- 
mente; pai.  apardpara  (vocale  allungata  in  compenso  della 
geminazione  che  cessa),  sscr.  aparaspara  ininterrotto;  pai.  na- 
makkdra,  sscr.  namas-kdra  riverenza;  pai.  manakkdra,  sscr. 
ìnanas-kura  sentimento  intenso  (cfr.  bhdkara  alla  n.  33)  ******  ; 
pr.  taba^liarana ,  sscr.  iapaQ-harana  esercizio  ascetico;  pr. 
vihappadi,  sscr.  hrlias-pati ,  il  pianeta  Giove,  e  vanappa[d]i, 
sscr.  vanas-pati  albero,  ai  quali  stanno  contro:  hliaappliaì  ecc., 
con  s-p  in  ppJi,  che  rivediamo  a  p.  344.  Cosi  s-k  in  kkli  nel  pai. 
purakkìiata  collocato  sul  dinanzi,  ^scv.  puras^krta  M.  123. 

Come  ora  dobbiamo  renderci  ragione  di  codesta  che  si  può 
dir  normale  intermissione  del  fenomeno?  Se  badiamo   ai   com- 


*  La  stessa  combinazione  ritorna  in  nekkhamma  =  *nàis-kramja^  pur 
questo  presso  Io  Childers. 

**  È  in  una  lista  del  Muir,  che  lo  Childers  ha  riveduto. 

***  abhisàkhdra,  -sakharana,  -sakharoti,  -sàkhata  ;  Child. 

****  Nell'An.  pai.:  niMharento,  sscr.  nig-Ràrajant-  che  manda  fuori 
26  (27:  nììiUhara)',  duKRJiarita  85  86. 

*****  Cow.  22  128,  cfr.  L.  84  102  261.  L'esempio  appar  sicuro, 
rispetto  alla  costituzione  del  nesso  {nis-p.),  ma  non  così,  rispetto  alla 
ragion  lessicale  del  secondo  membro. 

******  Nell'analogia  de' composti,  come  anche  vuole  la  regola  ge- 
nerale del  sanscrito  (cfr.  tuttavolta  la  n.  38):  pai.  Jnjattana,  sscr. 
ìijas-tana  hesternus. 


J 


II.  l'iNVERTIMKNTO  della  FOKMOLA  7ì  +  C0NS.  §  I.  ESORDIO.       325 

posti  eoa  dus-  e  nis-,  è  ovvio  imaginare,  che  si  trasportasse 
anche  dinanzi  alle  esplosive  sorde  la  figura  che  per  normale 
assimilazione  si  otteneva  dinanzi  alle  esplosive  sonore,  alle  na- 
sali, a  ^  e  u  (p.  e.  pr.  dugga[d\a,  sscr.  dur-gaia  malandato; 
dullaha,  sscr.  dur-lahha  difficile  da  prendere;  niggliosa,  sscr. 
nir-glwsa  strepito).  Ma,  comunque  appunto  quei  composti  for- 
mino gran  parte  della  serie,  i  residui,  nei  quali  è  il  primo 
membro  in  -as,  impediscono  affatto  codesta  dichiarazione,  quando 
non  si  voglia  per  essi  ricorrere  all'analogia  di  esempj  vedici, 
come  usar-budh,  che  sarebbe  davvero  uno  stento  eccessivo.  E 
bisogna  piuttosto  conchiudere,  che  il  diverso  grado  di  coesione 
che  era  nel  proferimento  dell'antico  nesso,  secondo  che  egli 
formava  parte  della  singola  voce  oppur  sorgeva  per  la  riu- 
nione di  due  voci  diverse,  venisse  a  importare  una  risultanza 
pracritica  diversa.  Questo  si  conferma  anche  per  l'osservazione, 
che  dei  nessi  dj  e  ts  il  pali  ci  offre,  ne'  composti  (ut+j.,  ut+s.), 
la  mera  assimilazione:  jj,  ss  (M.  I  16  22),  laddove  nella  singola 
voce  ne  dà  quella  profonda  elaborazione  che  a  suo  luogo  si  de- 
scrive (§  II,  I,  C);  ed  è  una  differenza,  che  rimane  avvertibile, 
tper  ts,  pur  nel  pracrito  (L.  142).  Dei  composti  in  cui  il  nesso 
*obbedisca  alla  legge  comune,  altri  si  vorranno  considerare  cdme 
composti  la  cui  sutura  più  non  fosse  sensibile  o  alla  mente  o 
all'orecchio,  e  altri  come  voci  grammatizzate,  che  sarebbe  un 
[curioso  esempio  del  lavoro  letterario  che  contraffa  la  elabora- 
zione popolare  ■*. 

8.  Le  sigle,  di  cui  si  è  fatto  uso  nel  Saggio  precedente  (v.  p.  269-70 
».),  continuano  a  essere  adoperate  anche  in  questo.  E  si  aggiungono  : 


*  Cfr.  L.  141-2,  227-8,  230  n.,  230-1,  259,  261,  264;  H.  27-8;  E. 
lUHN,  o.  c,  65-6.  Quanto  a  dukkha,  sscr.  du:kha  o  duskha,  dolore, 
lai  si  saprebbe  dire  da  qual  delle  due  figure  la  voce  pracritica  pro- 
venga; ma  ò  ad  ogni  modo  un  composto  'sui  generis',  e  di  certo 
3utito  come  voce  scempia.  Il  sind.  dukhu  e  l'ind.  dukh  risalgono 
lanifestamente  a  du:kha  col  visarga  dileguato  (Trumpp,  Zeitschr. 

d.  m.  gcs.  XV  744);  e  non  vorremo  staccarne  lo  zing.  dukh  duk. 
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An.  pai.  «  F.  Spiegel,  Anecdota  Pdlica;  Lipsia  1845. 

Cow.  =  E.  B.  CowELL,  The  Prdkrta-Prakdga:  of  Vararulu\  sec, 
ediz.,  Londra  1868. 

D.  =  N.  Delius,  Radices  prdcriticae  ;  Bonna  1839. 

H.  =  A.  Weber  ,  Ueber  das  Saptagatakam  des  Hàla.  Ein  Beitrag 
zur  kenntniss  des  pràkrt,  nel  V  voi.  delle  'Abbandl.  f.  d.  kunde  d. 
morgenl.  herausgeg.  v.  d.  d.  morg.  ges.'  ;  Lipsia  1870. 

Var.  a  Vararulii. 

Tutte  le  voci  paliche,  a  cui  non  è  aggiunta  alcuna  ulteriore  indi- 
cazione, hanno  per  so  la  guarentigia  del  dizionario  dello  Childers. 
Il  bel  lavoro  di  E.  Kuhn:  Beitràge  zur  pali-grammatik  (Berlino  1875), 
mi  sopraggiunse  quando  il  mio  già  era  compiuto;  ma  ho  tuttavolta 
potuto  giovarmene,  come  dalle  citazioni  si  vede. 

Dico  pracritico  un  fenomeno  comune  al  pali  e  al  pracrito.  QuantG 
a  distinguere  compiutamente  le  varietà  del  pracrito,  non  era  qui  il 
luogo  di  tentarlo.  Gli  esempj  gainici  son  distinti  per  la  rispettiva 
citazione  (W.,  e  anche:  pr.  bh.),  e  così,  di  regola,  pur  quelli  che 
provengono  da  Hala.  E  insomma  per  pracrito,  senz'altro,  va  inteso 
quel  complesso  che  si  compone  della  varietà  gàurasenica  e  della  mà~ 
Jidrdstrica. 


Sezione  prim.\:  Invertimenti  pracritici. 

A,  1.  IL  h,  CHE  SI  TRASPONE,  È  NELLA  FASE  GENUINA  UN  h  INmPEN- 
DENTE,  CIOÈ  TALE  CHE  NON  ENTRA  NELLA  COSTITUZIONE  DI  UN'eSPLO- 
SIVA   ASPIRATA. 

HJ.-  Questa  forinola  etimologica  si  ottiene,  il  più  delle  volte, 
per  il  connettersi  del  -h  della  radice  verbale  col  j-  dell'  elemento 
ascitizio.  E  il  pali  la  rende,  col  mero  invertimento,  per  JH. 
Cosi:  gujhà  segreto,  sscr.  guh-ja-m-,  gàrajha  (*garjha)  bia- 
simevole, sscr.  garh-ja;      gajha  capiendus,  percipiendus,  sscr. 
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gràh-ja  (e  ugualmente  in  altre  forme  passive:  gajhamàna  preso, 
gajhatu  sia  egli  preso);  dajhati  è  arso,  sscr.  dah-ja-té;  — 
dujhati  è  munto,  sscr.  duk-ja-iè;  najhati  egli  lega,  najhanà 
legamento,  sscr.  nah-ja-ti;  mujhati  si  turba,  sscr.  muh-ja- 
'ti\  d-rujha  à-rujhitvà  avendo  asceso,  sscr.  à-ruh-ja\  vaj- 
hamdna,  sscr.  vàh-ja-màna  portato  via  (An.  pai.  90)  ;  a-sajha 
irresistibile,  sscr.  a-sah-ja^.-  Si  aggiunge:  majhà  mihi,  sscr. 
mahjam^.  Nel  pracrito  non  siam  limitati  al  mero  inver- 
timento, ma  vi  abbiamo  G'G'H,  per  l'inasprirsi  di  J  in  g,  come 
avviene  a  formola  iniziale  {ga-  =  sscr.  e  pai.  ja-,  tema  del  pron. 
relat. ;  ecc.),  o  nel  nesso  dj  (p.  e.  viggà,  *vidgd,  =  sscr.  vidjd 
scienza;  nel  qual  caso  il  fenomeno  è  pur  comune  al  pali,  cfr. 

A,  2);  e  nell'esordio  vedemmo  come  g^^h  si  rappresenti  nor- 
malmente ]}Qv  ggh  (p.  322).  Ora  gli  esempj:   guggha  segreto, 

B.  359;  gugghaa  (pali  gujhaka),  sscr.  guhjaka,  nome  di  una 
classe  di  semidei^;  geggha-  grdhja  (Mu.  102)  v.  s.  ^;  dag- 
ghanta  arso  (dah-j-)  ^;     ligghai,  sscr.  lihjaté  è  leccato,  Var.  Vili 


*  Con  jj,  anziché  jh  :  lejja  lingendus,  Child.  219  220,  sscr.  lèhja\ 
ed  è  un  esito  da  confrontarsi  coi  pracr.  imna^uriha  ecc.,  v.  le  nn.  11, 
15,  19,  22,  27,  29,  61. 

-  Cfr.  la  n.  6.-  E.  Kuhx  (o.  c,  p.  48)  adduce  vujhati,  sscr.  iihjate, 
è  portato,  aggiungendo  che  in  questo  esemplare  possa  di  jh  subentrare 
ih:  vulhati.  Ma  vuìhati,  malgrado  Vii  breve,  dee  provenire  dal  part. 
perf.  pass.;  v.  la  n.  71,  e  cfr.  la  n.  31. —  Hj  iniziale  è  nel  sscr.  hjas 
jeri;  ma  il  pali  (del  pari  che  il  pracrito)  qui  risparmia  la  metatesi, 
mercè  l'inserzion  d'una  vocale,  che  è  fenomeno  assai  frequente:  hljo 
hijjo  (pr.  hijo  L.  285),  hìjattana^  sscr.  hjastana  hesternus  (per  Vij 
ijj,  cfr.  pai.  bhljo  bhijjo  =  sscv.  bh[u]jas  più).-  La  formola  intatta, 
come  nei  testi  palici  può  avvenire  per  ogni  caso  consimile,  s' ha  in 
bdhja  esterno,  sscr.  vdhja;  etihjd  tradizione  orale,  sscr.  àitihja-m. 

3  Cfr.  L.  82,  exc.  44;  M.  Ili  536,  il  quale  ha  inteso,  nel  piìi  cor- 
retto modo,  il  rapporto  fra  ggh  prcr.  e  hj  sscr. 

■*  Non  vedo  bene  perchè  il  Weber,  H.  209  237,  non  si  appaghi  dì 
I  codesta  parificazione. 

*  In  dhaggate  dhaggadi  D.  91,  è  la  metatesi  dell'aspirazione.-  La 
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56  (59),  cfr.  Kram.  29  (dove  s'aggiungono  duggh  e  vaggh);  — 
saggila  sopportabile,  resistibile  (Cak.  ed.  Chéz.  46,8;  ed  Boehtl. 
34,22  )  ;  vagghaa  esterno,,  sscr.  vdhja  +  ka,  Var.  Ili  28;  mag- 
gha  mihi6.  Nella  stessa  letteratura  sanscrita  vedo  un  esem- 
pio ài  gh=*jh  =  hj ;  ed  è  in  uggh  ugghaii,  abbandonare,  da  ri- 
condursi a  *ud-hjati  {Fonol.  indo-it.-gr.,  p.  177). 

HV.  -  Il  pali  ha  VH,  cioè  il  mero  invertimento,  in  givhd  lin- 
gua, dvi-givha  bilingue,  sscr.  gihvd,  dvi-gihva;-  avhd,  avhaja, 
denominazione,  nome,  sscr.  dhvd,  dhvaja;  ìiakhavha  Anas  Ca- 
sarca, sscr.  Makrdhva;  bavhdbddha,  molto  malore,  chje  ha 
molto  malore;  nel  quale  esempio  si  ebbe  HV  da  un  HU  che  in- 
contrava Va  iniziale  del  secondo  membro  del  composto  (sscr.  e 
pali:  'bahu-\-dhddhay.-  Col  iJ  in  &  e  il  normale  raddoppiamento: 
gabbhara  caverna,  sscr.  gahv ara;  e  BBH  ritorna  nel  riflesso 
pracrito  dello  stesso  vocabolo,  come  in  parecchie  propaggini 
pracrite  di  gìhva,  di  che  s'è  già  toccato  a  p.  273.  Ancora  si 
hanno  i  pracriti  vebbhala  B.  359,  vibbhalida  L.  270,  sscr.  vihvala 
vihvdlita,  agitato,  confuso.         Ma  qui  sarà  pur  lecito  conside- 


base  hj  è  sottratta  al  pracrito,  per  il  vocalizzarsi  del  j,  nelle  se- 
guenti'forme:  genhia,  gerundio  del  verbo  grah  (3.  ps.  pr.  sg.  genhacU 
ea  sscr.  grhnàti)\  anu-ggahìadu,  3.  ps.  sg.  imperai,  pass,  del  verbo 
stesso;  d-ruhia,  gev.  di  ruh',  sahiadu,  3.  ps.  sg.  imperat.  pass,  di 
sah  (D.  91-2).  E  per  igga'=*%ja^%a  (cfr.  L.  160  359)  in  dahigganta 
arso,  Mu.  97. 

^  L.  465  {apabhràga),  cfr.  330-31.  La  voce  corrispondente,  nel  pro- 
nome di  seconda:  tuggha  (p=  pai.  tujha  tujhà),  od  è  foggiata  su  questa 
della  prima,  oppure  riviene  al  sscr.  tubhjam^  per  bh  in  h.  L'integro 
bhj  avrebbe  dato  un  pracritico  bbh.  E  perciò  mabbha,  mihi,  del  pracr. 
(Iella  Bhag.  (W.  421),  può  parere,  alla  sua  volta,  foggiato  sopra  un 
*tu.'bhha.'='  tubhjam;  senonchò  è  da  ricordare  che  per  bbh  vi  è  tra- 
scritto un  nesso  grafico,  che  ha  pur  le  funzioni  dìggh  (cfr.  W.  389-91). 

"^  Analogo  a  questo  esempio,  già  correttamente  inteso  anche  dal 
Mtiller  (119),  si  aggiungerebbe  g uvhati  <=  sscv.  guhvati  sagriflcano 
(-hu-ati),  che  lo  stesso  Mtiller  altrove  allega  (II  256).  Il  Childers  non 
registra  questa  voce. 
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rare  l'antico  DHV,  in  quanto  si  riduca  primamente  a  un  pra- 
critico  HV.  Stanno  cosi  in  corretta  analogia  con  gli  eserapj  che 
precedono:  -vJie  -vha,  desinenze  paliche  di  sec.  pi.  del  medio,  le 
(juali,  per  *-hve.  *-hva  risalgono  alle  corrispondenti  sanscrite 
-dhvè  -dhvam  (M.  I  19).  E  pure  il  pr.  ubbha  =  S5cv.  ùrdhva, 
eretto,  innalzato  (v.  p.  299  n.),  può  risalire  all'archetipo  per 
*tivha  (=urvha)  *urhva;  ma  anche  semplicemente  per  *tcdvha 
(=urdvha),  secondo  le  analogie  addotte  a  p.  273  n.  5^,  e  al- 
lora l'invertimento  concerne  la  fornaola  DHV  (A,  2),  anziché  il 
solo  HV. 

HL.  -  È  LH  nel  pracrito  alhàda,  sscr.  dhlàda  giubilo,  L,  80 
[95],  M.  HI  538;  cui  si  aggiungerebbe,  dalla  stessa  radice  hldd: 
ni-lhàda  L.  270^.  E  ancora  si  vegga  di  HL  nella  seconda  se- 
zione di  questo  paragrafo. 

HR.  -  HRa  in  RAHa  occorre  nel  pali  e  nel  pracrito,  dove 
è  da  confrontare,  rispetto  all' a  inserto,  l'epentesi  consimile  che 
abbiamo  sotto  SN  e  SM,  ma  in  ispecie  il  RAH  del  pali  e  del 
pracrito  per  l'etimologico  RH  (p.  e.  pai.  garahati,  pr.  garahaz 
"W.  415, =^arAa^i  egli  biasima).  Dunque,  HR  R[A]H:  ^dì[.rahada, 
sscr.  hrada  stagno  profondo,  M.  I  18;  pr.  bh.  rahassa,  sscr, 
hrasva  raccorciato,  W.  415*°.  Analogo  esempio,  da  uno  HR 
ottenutosi  per  contrazione,  è  in  nota  a  pag.  356. 

HN.  -  È  NH  nel  pali  e  nel  pracrito:  pali  Uii%fia  segno*', 


8  ubbha  starebbe  poi  al  pur  pr.  uddha  (H.)  così  a  un  dipresso  come 
'-ppana  a  -liana,  v.  ib. 

^  Il  pali  sfugge  pur  qui  alla  metatesi,  mercè  l'inserzioa  di  vocale: 
hilàda  piacere. 

^^  Non  è  dunque  punto  strano  questo  esempio,  che  tale  al  Weber 
pareva.  Piuttosto  hanno  un  carattere  singolare  i  riflessi  odierni  che 
il  Beames  (134)  attribuisce,  e  assai  probabilmente  eoa  ragione,  al 
sscr.  àhri  piede:  edi  ecc.  Sarebbe  cioè  da  porre:  *àirhi  *aidhi  edi; 
che  vuol  dire,  per  tutti  codesti  riflessi,  r  \n  d  e  l'aspirazione  smar- 
rita o  non  più  manifesta. 

*'  E  pure  senza  metatesi,  ma  coU'inserzion  di  vocale:  Rihana.  Il 
pracrito  passa  poi  da  Rinha  a  Rindha,  come  già  vedemmo  a  p.  293.  Ma 
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sscr.  hihna;  pali  -anka  -anha,  pr.  -anha,  sscr.  -ahna  giorno, 
p.  es.  nel  palico  magghanha  mezzogiorno,  sscr.  madhjàhna,  o 
nel  pracrito  avaranha  dopomezzodi,  sscr.  aparàhna  Var.  Ili  8, 
H.  176;  pali  ganhàli  {*granhàti),  pr,  genhadi,  sscr.  granati 
egli  prende;  pr.  ni-nhuda,  sscr.  ni-hnuta  celato  ^2;  pr.  vanhi, 
sscr.  vahni  fuoco  ;  ganhu,  sscr.  gahnu,  nome  di  un  antico  re  e 
soprannome  di  Visnu;  Var.  Ili  33, 

HM.  -  Passa  similmente  in  MH:  pali  gimha  obliquo,  a-gimha 
dritto,  sscr.  gihma  aglhma  ;  pr.  tamha,  sscr.  brahman  Bra- 
ma, Var.  V  47,  H.  220  (A)  ;  bamhana  bramino,  sscr.  hrdhmana  ; 
V.  p.  294n.i2* 

A,  2.    IL  /i,  CHE   SI   TRASPONE,  È  NELLA  FASE  GENUINA  IL  SECONDO  ELE- 
MENTO   DI    un'esplosiva   dentale   ASPIRATA, 

Se  al  j  sanscrito  precede  consonante  esplosiva  che  non  sia 
dentale,  le  riduzioni  pracritiche  lo  mostrano  assorbito  o  assi- 
milato; cosi:  T^Siì.jogga,  ^r.  gogga,  =  sscr. jogja  conveniente;  — 
pai.  a-kkhdtì  egli  narra,  sscr.  d-khjdti;-  pr.  vi-kkhdda,  sscr. 
vi-khjdta,  celebrato  ;  pai.  labbhati,  pr.  labbhat,  egli  è  preso, 
sscr.  labhjatè.  Se,  all'incontro,  la  esplosiva  che  precede  il  j 
sanscrito  è  una  dentale,  allora  il  j  resiste  non  solo,  ma  anzi 
volge  in  esplosiva  palatina,  sonora  o  sorda,  secondo  che  sia 
sonora  o  sorda  la  dentale  a  cui  sussegue,  la  qual  finisce  per 
andar  essa  assimilata  al  continuatore  del  j.  Cosi  nel  già  ad- 
dotto viggd  (*vidga),  che  è  del  pracrito  e  del  pali  per  il  san- 
scrito vidjd  (cfr.  l'it.  véggio,  cioè  i;^^^o  =  vidjo  video;  oggi 
hodie;  ecc.);  o  nel  pai.  d-paggati  (pr.  -baggadi),  sscr.  d-padjatè, 
egli  sopravviene;  e  similmente,  per  il  nesso   colla  tenue,  nel 


può  essere  legittimo  anche  Hinna  {'^hinha),  che   ci    sarebbe   offerto 
dal  grammatico  Kramadìgvara  (L.  exc.  46);  cfr.  la  nota  1. 

^2  Qui  ancora  il  pali  si  sottrae  per  l'inserzione:  hanute  egli  si  cela. 

^2*  Singolare  nell'orissano:   kuhmdra  allato   a   kumhdra,  =  sacr. 
humbhakàra  vasajo,  B.  298,  Vi  avremmo  dunque:  hin  da  mh  {'=mbh)', 
cioè  ottenuta,  per  invertimento,  la  figura  a  cui  di  solito  per  inver-  m 
mento  si  rimedia.  Ma  si  veggano  le  pag.  359-62.. 
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pai.  e  pr.  (Cak.  ed  Chéz.  13,  8-9)  sahka,  sscr.  satja  vero,  o  nel 
pai.  ìiagati,  pr.  haadi,  sscr.  ijagati  egli  abbandona. 

Ora,  dato  il  nesso  con  una  dentale  aspirata  {dh+j,  ih+j)^ 
r esito  pracritico  è  la  corrispondente  esplosiva  aspirata  palatina; 
p.  es.:  maggha  =  madhja  meiius;  e  il  fatto  di  questo  'plus'  nel- 
l'esito pracritico,  corrispondente  al  'plus'  della  combinazione 
fondamentale,  è  sempre  parso  così  semplice,  che  nessuno,  per 
quanto  io  sappia,  si  è  mai  fermato  a  studiar  più  da  vicino 
codesta  risultanza *5.  Ma  egli  è  pur  manifesto,  che  il  j  non 
essendo  tramontato  in  questi  esiti  e  anzi  durandovi  come  prin- 
cipalissima  parte,  il  h,  che  era  l'elemento  di  mezzo  nella  com- 
binazion  fondamentale,  ha  cambiato  di  posto  col  riuscir  l'ul- 
timo nella  figura  pracritica;  com'è  ugualmente  manifesto,  che 
l'esplosiva  dentale  e  il  j  dovevano  essere  -attigui  fra  di  loro, 
cioè  non  separati  dal  h,  acciò  ne  risultasse  la  esplosiva  pala- 
tina. Perchè  dhj  dia  ggh,  oppur  thj  dia  'hUh,  occorre  dunque 
la  formola  intermedia  djh  oppur  tjh,  occorre  cioè  quel  medesimo 
invertimento  di  hj  che  s'aveva,  nel  numero  precedente,  per  il 
nesso  hj  dietro  a  vocale.  E  passiamo  agli  esempj. 

DHJ.  -  La  formola  col  mero  invertimento,  cioè  DJH,  non  può 
vedersi  neppur  nel  pali,  per  la  ragione  che  dj  passa  in  -gg-  {g-) 
pure  in  questo  idioma,  come  testé  si  avvertiva;  e  abbiamo  dun- 
que G'G'H,  si  per  il  pali,  e  si  per  il  pracrito.  -  Pali:  ghàjati 
egli  medita,  sscr.  dhj djati;  ghàna  meditazione,  sscr.  dhjdna; 
ahhi-gghà  cupidigia,  sscr.  àbhidhjà;  maggha,  sscr.  madhja 
medio;  dveggha  doppiezza,  sscr,  dvàidhj a;  tneggha  puro, 
sscr.  mèdhja;  sanghà  sera,  sscr.  sandhjd  crepuscolo,  M.  I 
16;  igghati  egli  prospera,  sscr.  rdhjati;  sam-igghate,  sscr. 
sam-rdhjatè  si  compie  (Rasav.  24,5)  ;  -  kugghate  si  adira,  sscr. 
krudhjaté  {-ti);-  gigghati  è  avido,  sscr.  grdhjati;  -  hugghati 
egli  riconosce,  scorge,  sscr.  budh-jaté;-  jugghati  combatte, 
sscr.  judh-jati;  -  apa-ragghati  egli  si  rende  colpevole,  sscr.  apa- 
-ràdhjati',  -  anxL-rugghati  egli  si  compiace,  approva,  sscr.  anu- 


»3  Cfr.  tuttavolta  B.  326-7. 
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-rudh-jatè;  ni-7'ugghanti,  sscr.  ni-rudhjantè,  si  dileguano  (Ra- 
sav.  24,19);-  nihhigghati  egli  trafigge,  sscr.  nì-vidh-jati\-  sug- 
ghati  egli  è  puro,  sscr.  gudh-jati;  hagghati  è  legato,  sscr. 
badh-jate;  agghakkha  sovrintendente,  sscr.  adhjaksa  {adhi 
+  aksa),  ecc.;  agghabhdsi^adhi-^-a-bhàs-i,  allocutus  est.  Pra- 
crito:  ghdanti,  sscr.  dhjàjaìiii  meditano,  Var.  Vili  24  (25-6), 
cfr.  H.  98:  nigghdai  =  nir-dhjdjati  contempla;  jnaggha;  sdg- 
ghd;  vtggha,  sscr.  vindhja  il  Vindhja,  Var.  IV  14,  L.  272 
(anche  nel  ^8.ìì:  vhìgha,  Mu.  81);  buggha[d]i;  -  aba-rag- 
gha[d]i','  gugghai  (judhjati);-  vigghai  (vidhjati);-  sigghadi 
perficitur,  sscr.  sìdh-jati,  D,  59-61  ;  bagghanti  son  legati;  — 
vaggha,  sscr.  vadhja,  da  uccidersi,  H.  83;  uagghda,  sscr.  upd- 
dhjàja  maestro,  agghda,  sscr.  adhjdja  capitolo,  lezione,  Var.  Ili 
28  (cfr.  pai.  sagghdja  -  sscr.  svddhjdja  lettura  divota  a  voce 
bassa). 

THJ,  passa  analogamente  in  TJH,  onde  K'K'H.  -  Ma  è  scarsa 
la  messe  degli  esempj:  pai.  taKHha,  sscr.  tathja  verità,  M.  I 
15;  pai.  e  pr. me KMa,  sscr.  mzY/z;a  falsamente;  pr.pakkhd, 
sscr.  pathja-m  appropriato,  Var.  Ili  27;  pai.  nepaJiHha,  sscr. 
nèpathja  acconciatura  ;    pai.  e  pr.  raUkhd,  sscr.  rathjd  strada^^. 

Resta  qui  di  ricordare,  per  la  combinazione  DHV,  ciò  che  ne 
è  detto  sotto  HV  (§  II,  i,  A,  1). 

» 

B,  1.    \h   h,    CHE   SI   TRASPONE,    È    NELLA    FASE  GENUINA    UNA    SIBILANTE 
CHE   PRECEDE   A   NASALE. 

CN,  SN  [K]SN,  SN  [TJSN,  si  riducono,  per  la  fase  intermedia 
di  *HN  *HN,  a  NH  NH. 

CN. -  I  soliti  due  esempj:  i^a\.panha,  i^r.  panha,  sscr. prag7ia 
domanda;  pr.  sinha,  sscr.  gigna  penis. 

SN  e  [K]SN.  -  Fv.vinhu  Visnu,  sscr.  visnu;  \}T.  ginhu, 
sscr.  gisnu  vittorioso,  L.  261;      pai.  e  pr.  unha  caldo,   sscr. 


*■*  Il  pai.  katheti,  discorre,  darebbe  al  passivo,  oltre  kathljatì,  pur 
kathjati,  collo  thj  intatto,  Child.  193. 


i 
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usua;  pai.  e  pr.  tunhi  {-i)  silenziosamente,  sscr.  tùsnim*'^;  — 
pai.  tanhd,  pr.  tinhà,  brama,  sete,  sscr.  trsnà;  pai.  e  pr.  kaiiha 
nero,  Krisna,  sscr.  krsna.  pai.  àbhinha  ripetutamente,  sscr^ 
abhlksnam^^\  pai.  e  pr.  iinha  acuto,  sscr.  itksna^"^  ;  pai. 
e  ipr.  sanha  gentile,  dilicato,  sscr.  ^laksna,  Mu.  87,  H.  146 
(L.  263"*).       Vedi  ancora  *susnà,  nella  n.  21. 

SN  e  [TjSN.  -  Fc.pa-nhu-da^^,  sscv.  pra-snu-ta  che  manda 
umore  (dà  latte)  ;  pai.  gunhà,  pr.  gonhà,  sscr.  gjdtsnd  chiaro 
di  luna-o.  Notevoli  le  vicende  di  nh  iniziale,  combinazione 
molesta,  a  cui  principalmente  dava  occasione  lo  sn  di  sniisà, 
nuora,  di  snèha,  amicizia,  e  del  radicale  snd,  prendere  un  bagno. 
Di  *nhusà,  nuora,  si  dilegua  il  n  nel  pai.  husà\  e  si  assimila 
all'incontro  il  h  nel  sindio  nuhu  (=*nusu,  y.  p.  310)-'.  Questa 


*^  Circa  unna  iunnx  L.  262,  cfr.  la  nota  1. 

<6  Insieme  è  nel  pali,  collo  ks  in  kkh  (p.  320)  e  l'epentesi  di  vo- 
cale: abhikkhar>à. 

^"^  Nel  pali  pur  tikkhinu  (v.  la  nota  che  precede);  e  nel  pr.  pur 
tikkha,  per  As  in  kkh  (p.  320)  e  il  w  normalmente  assimilato. 

**  Il  Lassen  avrebbe  piuttosto  voluto  silanha',  ma  s~°gl~  ritorna 
anche  in  semha  che  incontriamo  sotto  sm. 

19  E  pannuda  L.  267,  cfr.  n.  1. 

20  Col  t  in  dileguo,  ma  senza  l'invertimento  di  sn  (hn),  in  grazia 
dell'epentesi:  pai,  kasina  tutt' intiero,  sscr.  krisna.  [Il  dileguo  del  t 
di  tsn  è  affermato  dalle  voci  addotte  nel  testo,  e  si  oppone  all'acuta 
ipotesi  di  E.  Kuhn,  o.  c,  36.] 

-'  S'ebbe  inoltre  il  metatetico  stisnà  {'=snusà),  onde  il  pai.  sunJid, 
pr.  sonhd  {stind  Mu.  24  80;  mar.  sùna  B.  347),  come  già  vide  il  Las- 
sen, 267,  cfr.  B.  348.  La  forma  pracrita  fuìnha^  che  sarebbe  data  da 
Kramadicvara,  o  è  un  errore  di  scrittura,  o  confonde  insieme  le  due 
legittime  forme  sunhd  e  nuJid  (nusd).  A  ogni  modo  il  Trumpp  si  sba- 
glia nel  raccostare  a  questo  nonhd  il  sindio  nuhu  (Zeitschr.  d.  d.  m. 
ges.,  XV  746),  che  il  Beames,  all'incontro,  ha  inteso  giustamente. — 
Un'altra  antica  metatesi  di  snusd  dev'essere  stata:  sur>sd,  che  po- 
trebbe spiegare  cosi  il  pai.  simisd  come  il  pr.  susd  (sùsdì),  Mu.  24 
80  e  Child.  s.  husd. 
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assimilazione  riconosceremo  pure  nel  pr.  neha'^^,  sind,  mhu,  ind. 
neh,  =  snèha  amicizia.  Quanto  a  nhd-  -  snd-,  la  formola  è  in- 
tegra nel  pr.  nhdna  (ind.  nhànà  B,  347,  cfr.  Mu.  17)  =  sscr.  snàna 
bagno  23;  ma  il  pracrito  stesso  rimedia,  per  epentesi,  alla  du- 
rezza dello  nh-'.  nahàissa  mi  bagnerò;  e  questa  epentesi  si  fa 
costante  nel  pali:  nahàna  bagno,  nalidjati  prende  un  bagno, 
nahdpeii  egli  fa  prendere  un  bagno,  sscr.  snajati  sndpajati^K 
La  figura  epentetica  è  anche  nel  pai.  nahdru  tèndine,  che  si 
confronta  giustamente  col  sscr.  sndju-'^. 

V  V 

CM,  SM   [K]SM,  SM,  si  riducono,  per  la  fase  intermedia  di 
™,  a  MH26. 

CM.  -  Pai.  amhamaja  di  sasso,  sscr.  agmamaja^'.  -  Pr.  Aam- 


22  Allato  all'integro  nheha  {-nheha),  L.  88.  Di  nn  per  l'assimila- 
zione di  nh  che  sia  interno,  v.  la  nota  1.  Ma  per  affermare  con  piena 
sicurezza  che  in  neha  si  abbia  n-  =  hn-,  gioverebbe  veder  codesta 
vece,  col  doppio  nn-,  nell'interno  di  un  composto.  Il  Lassen  (285)  vi 
reputava  eliso  il  s-;  e  così  nel  nonhà  di  Kramad.,  che  è  però  sicu- 
ramente un  esemplare  illusorio;  v.  la  nota  che  precede. 

23  Anche  in  nhààmi  mi  bagno,  di  una  particolare  varietà  di  pra- 
crito, L.  433;  che  nel  D.  si  riproduce,  per  isvista,  coll'epeutesi  :  na- 
hdàmi.  Ancora:  nhdd^snàtà  H.  137. 

2-4  La  stessa  radice  è  nel  pai.  nahàpita  barbiere;  onde  viene  bella 
conferma  alla  reintegrazione  che  per  il  sinonimo  sanscrito  ha  pro- 
posto il  Weber  :  ndpita  =  *sndpitar. 

23  Epentesi  di  età  o  d'indole  affatto  diversa  è  quella  che  avviene 
nello  sn  intatto  e  ne  risparmia  l'invertimento:  pai.  siriana,  pr.  sindna, 
Mu.  87,  Child.  s.  nahana,  L.  267  (Kramad.),  bagno;-  pr.  sineha 
saneha  amicizia;  pai.  siniddha,  pr.  siniddha,  sscr.  snigdha  affezio- 
nato, Mu.  87. 

26  Di  una  diversa  evoluzione  di  codeste  formole,  è  trattato  qui  sopra, 
a  p.  285-88. 

2''  La  formola  si  conserva  allo  stato  pressoché  genuino  in  asma 
pietra  (cui  si  aggiunge:  asmart  'name  of  a  plant'  Child.,  che  sarebbo 
dunque  'la  petrosa'),  e  in  altri  esempj  palici,  v.  M.  I  24.  —  Po- 
trebbe congetturarsi,  che  nei   due  esempj   da  noi  allegati  a  p.  285 
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hhira  ('kamlnra,  v.  p.  293),  sscr.  kacmira  Cashrair,  cfr.  p.  286-7. 
Questo  esempio  mi  è  offerto  da  P.  Goldschmidt,  che  allega 
Hèma^andra  II  60. 

SM  e  [K]SM.  -  Pr.  umha,  sscr.  usman  caldura,  Var,  III  32;  — 
pai.  e  pr.  gimha,  sscr.  grìsma  estate;  pai.  semha  M.  I  24, 
pr.  bh.  sem-h-ha  (v.  p.  293),  sscr.  glèhnan  muco,  flemma.  — 
Pai.  e  pr.  pamha  Mu.  83,  Var.  III  32  {pamho,  cfr.  L.  295),  sscr. 
paksman  le  ciglia;  Tpr.  pamhala,  sscr.  paksmala  dalle  lunghe 
ciglia;  V.  sopra,  p.  291"^. 

SM.  -  Pai.  e  pr.  amhi  sum,  sscr.  asmi;  amha  (e  pure  amho 
nel  pr.)  suraus,  quasi  *asma[s\,  sscr.  smas;  •  pai,  e  pr.  amha- 
tema  del  pron.  di  1.  pers.  plur.,  sscr.  asma-;  pai.  -mhà  -mhi 
=  sscr.  -smàt  -smi[n\,  p.  es.  in  ta-mhd  da  questo,  sscr.  ta-smàt, 
ta-mhi  in  questo,  sscr.  ta-smin;  cfr.  p.  287  n.^^;      pai.  mihita 


{niassu  pracrito  e  anche  palico,  masàna  pracr. ,  =  pmoprw  gmagàna 
del  sscr.;  cfr.  p.  303  n.)  si  avesse  l'invertimento  a  formola  iniziale, 
con  la  successiva  assimilazione  di  h  {mhassu  massu,  ecc.),  così  come 
ultimamente  si  poneva  per  neha  ecc.  Ma  starebbero  contro  questa 
ipotesi:  1."  il  mancare  ogni  testimonianza  per  la  fase  dello  mh  (cfr. 
B.  135  348);  2.°  il  rimanere  scempio  il  m  di  masàna  nell'interno  del 
composto,  L.  285. 

28  Ma  insieme,  collo  ks  in  [k]kh  (p.  320),  e  l'epentesi  di  vocale, 
il  pai.  pakhunu^gc-pakhuma  dalle  ciglia  di  giovenca);  v.  sopra, 
p.  291  n.  Analogo  sarebbe  il  caso,  posto  da  Var.  Ili  63:  pr.  khamd  = 
sscr.  Jismd  terra;  ma  l'avremo  per  un  esempio  incerto,  o  anzi  illu- 
sorio, valendo  'terra'  anche  il  sscr.  ksamd.  Circa  il  pai.  lakkhl,  pr. 
laMhì,  sscr.  lahsnrà,  v.  sopra,  p.  291. 

2^  Nel  pali  è  forse  l'aspirazione  dileguata  in  apamdra  epilessia, 
sscr.  apasmdra,  che  sarebbe  allora  un  caso  da  raccostare  al  pr.  -mmi 
<=-mhi=-smi,  considerato  nel  luogo  citato  di  sopra  (cfr.  tumma-^tu- 
mha-  nel. pron.  di  sec.  pers.,  L.  329,  Mu.  92).  Senonchè,  può  anche 
supporsi,  in  cotesta  forma  palica,  l'effetto  dell'illusione  etimologica, 
per  la  quale  paresse  d'aver  pur  qui  un  composto  il  cui  primo  mem- 
bro uscisse  per  as\  di  che  vedi  ancora  la  n.  33.  —  Insieme  è  nel  pali 
anche  apasmdra,  come  pure  asmi  asma,  tasmd  tasmi  e  simili;  oltre: 
bhasmà  cenere,  ghasmara  ghiotto,  sscr.  bhasman,  ghasmara,  M.  I  24, 
Ch.  83  146. 
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(epentetìco  il  primo  i\  cfr.  SN),  sscr.  smiia  sorriso;  pai.  vi- 
-mhaja,  pr.  vi-mhaa,  sscr.  vismaja  stupore,  cfr.  p.  286  e  287 
n.;-  e  si  aggiunge  lo  bhar  di  cui  a  p.  293-4. 

B,  2.    IL    h,    CHE   SI   TRASPONE,    È    NELLA    FASE   GENUINA   UNA    SIBILANTE 
CHE   PRECEDE   A   Un' ESPLOSIVA  ^0, 

CK',  SK  SK,  ST  ST,  SP  SP,  passando  per  la  fase  intermedia 
di  *HK'  ecc.,  danno  rispettivamente:  K'H,  KH,  TH  TH,  PH,  con 
la  geminazione  dell'elemento  esplosivo  a  formola  interna  fra 
vocali,  secondo  che  è  dichiarato  a  p.  322.  Per  la  fase  interme- 
dia, pajono  assai  preziosi  documenti  l'ant.  indost.  puhukara 
{=puhkara)  =  sscr.  puskara,  e  il  sind.  nihiHe  {=nih1le;  e  simil- 
mente in  altri  vernacoli)  =  sscr.  n/f^a/a,  addotti  dal  Beames 
(307),  dei  quali  incontriamo,  a  suo  luogo,  le  figure  con  la  for- 
mola invertita 30^  -  Dato  poi  il  nesso  genuino  con  l'aspirata 
(SKH,  STH,  ecc.),  l'esito  pracritico  ne  coincide  con  l'esito  del 
nesso  in  cui  è  la  mera  tenue,  confluendo  il  h  che  s' inverte  con 
quello  che  è  parte  costitutiva  dell'aspirata  della  fase  genuina. 

CK'.  -  Pai.  tiràh^hàna,  tir a'kMiàna- gaia,  bestia,  * tiragli[j]d- 
na'^^;      pai.  e  ^v.  pak^ha,  sscr.  pagTiàt  di  retro;  paUHMma, 


50  Cfr.  la  n.  78.  ^ 

550*  All'incontro,  non  mi  fiderei  punto  dell' ant.  indost. puhupa  (sscr. 
puspa,  T^r.  puppha),  B.  ib.;  poiché  deve  piuttosto  non  altro  essere  che 
il  metatetico  phupa  dell' indostano  moderno,  con  la  'distrazione'  del- 
l'aspirata. 

31  Questo  doppio  e  importante  esemplare  occorre  nella  Rasava  hini 
(An.  pah:  35  ult.  1.;  40,  1.  12).  La  base  è  tiragJi[a]'='  tirjanìi.  Circa 
il  derivato  *tiragJidna,  o  ^tiragMjdna^  è  da  confrontare  il  sscr.  tira- 
^Rina;  e  circa  il  composto  *tirogJl[j]àna-gata  son  poi  da  confrontare, 
sempre  nel  dizion.  petropolitano:  tirjag-gata  e  tirja[g']ga. —  Singolare 
è  però  la  forma  del  pr.  della  Bhagav.  colla  gutturale  aspirata  [tirOihka, 
come  legge  il  Weber,  ovveramente  tirikkha),  che  risalirebbe  a  *ti~ 
riska  od  a  *tiriksa  (a  questo  potrebbe  rivenire  anche  il  pr.  tirililiha, 
Mu.  85),  e  quasi  parrebbe  un  compromesso  fra  le  basi  tirjak-  e  ti- 
ragU-.  0  che  forse  v'influisca  un  "taraJiklia'^'  taroJisa  {cfr.  p.  350}? 


I 
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sscv. pa(;1lima  occidentale;  pai.  akkharijà,  pr.  aKkharià,  sscr. 
dgharja-m  prodigio  ;  pai.  vihhhika  M.  1 24,  pr.  vihhia  (Héraaft. 
ap.  Weber,  Zeitschr.  d.  d.  morg.  ges.,  XXVIII  407  n.  6),  vinHhua, 
sscr.  vrcUika  scorpione,  cfr.  B.  307,  Mu.  19;  pai.  ìiiKkhita, 
pr.  oii'k^hida,  sscr.  nigJiita  deciso,  Mu.  82  (cfr.  p.  323-4).  * 

SK  SK,  SKH.  -  Pai.  e  pr.  sukkha,  sscr.  guska  secco,  Mu.  15;  — 
pr.  pokJihara,  sscr.  piiskara  fiore  azzurro  di  loto,  Iago,  Varar. 
I  20,  III  29,  B.  306-7;  pai.  ahhinikkhamana,  l'uscire  (dal 
focolare  domestico  per  farsi  eremita),  sscr.  abhi-nis-kramana 
(cfr.  p.  323-4)  ;  pai.  khandha,  pr.  khanda,  il  dio  Skanda,  sscr. 
skanda^-;  pai.  e  pr.  khandha,  sscr.  skandha,  spalla,  tronco 
d'albero  (la  parte  del  tronco,  onde  escono  i  rami),  sezione; 
^a.\.  dhamma-kkhandha  sezione  della  Legge  (dharma);  pai. 
khamdha-kata,  che  ha  una  mano  o  tutt'e  due  appoggiate  al- 
l'anca (having  one  or  both  hands  resting  on  the  hip,  Child.), 
=  sscr.  skatnbha  +  krta  appoggio  +  fatto  (cfr.  n.  38  in  fine;  il  pr. 
vikkhaìnbha  appoggio,  scr.  viskamhha,  ci  ricondurrebbe  a  sk)  ;  — 
pai.  sakhàra,  sscr.  saskàra  preparazione  ;  pr.  makkhara,  scr. 
maskara  bambù ^^.  Pai,  khalità,  sscr.  skhalita-m,  l'incespi- 
care, il  fallare;  pr.  khaladi  pari-kkhalanta,  sscr.  skhalati  e^M 
inciampa,  vacilla,  pari-skhalant-  vacillante. 

V  V 

ST  STH.-  Pali.  I,  st:ittha,  sscr.  ista  desiderato;-  kaffha, 


52  L'aspirazione  erronea,  che  è  nella  seconda  sillaba  della  voce 
palica,  va  ripetuta  dall'esemplare  che  segue,  e  occorre  frequentemente 
anche  nei  codici  sanscriti;  v.  Boehtlingk-Roth,  s.  skandha,  k. 

s^  Il  verbo  skancl  sarebbe,  secondo  il  Child,,  nel  pai.  anu-pa-khag- 
ga  =  sscr.  anu-pra-shand-ja.  Non  farà  eccezione  il  pai.  bhàkara  allato 
al  sscr.  bhdskara  (bhàs  +  kara,  'che  fa  luce')  sole;  poiché,  o  il  primo 
membro  del  composto  dee  veramente  considerarsi  bhà  nel  pali,  cioè  la 
stessa  figura  fonetica  che  il  pali  stesso  legittimamente  contrappone, 
fuori  del  composto,  al  sscr.  bhàs,  oppure  (che  è  piU  probabile)  si  rin- 
nova pur  qui  il  fenomeno  che  già  considerammo,  per  altri  composti, 
a  p.  324.  All'analogia  di  quei  composti  parmi  innoltre  adattarsi,  per 
illusione  etimologica,  anche  il  pai.  takkara,  sscr.  taskara  ladro,  M.  I  23. 
Cfr.  la  n.  29;  e  rivedi  finalmente,  circa  Mtukkà  ecc.,  la  p.  324,  n.  6.* 

Ascoli.  Slitdj  a'tìi'i.  II.  22 


338  SAGGI    INDIANI. 

sscr.  krsta  arato;-  Mliijha,  sscr.  klista  tormentato;-  ghuttha 
vociferato,  proclamato,  sscr.  ghusta  ;  -  dattha  preso  co'  denti, 
morsicato,  sscr,  c^asto;-  dittha,  sscv.  dr sia  veduto;-  diitha, 
sscr.  dvista  odiato,  inimico;  -  duttha.  sscr.  dusia  corrotto,  gua- 
sto; -  nattha,  sscr.  ìiasia  sperduto,  andato  in  ruina;  -  hhaitha, 
sscr.  bhrsta  arrostito  ;  -  bhaiiha  caduto,  sscr.  bhrasta  decaduto  ;  - 
mattha,  sscr.  mr sta  terso  {marg);-  d-mattha,  sscv.  à-mrs fa 
toccato  {marg);-  siUha,  sscr.  gista  rimasto,  residuato;  ~  hattha, 
sscr.  hrsta  eretto  (per  la  commozione),  lieto;  kotthu,  sscr. 
krdstu  sciacallo;  tutihi,  sscr.  tusii  soddisfazione;-  mutthi, 
sscr.  musii  pugno;-  jatthi  e  latthi  {^r.  gatthi  e  latthi,  L.  108 
195;  cfr.  n.  38),  bastone  ecc.,  sscr.  jasti',  -  vuithi  (pr.  vitthi 
Mu.  76),  sscr.  vr-sti  pioggia  ;  -  anu-sittlii  ammonizione,  comando, 
sscr. -f ^5/^ ;  -  satthi,  sscr.  sasti  sessanta;  attha,  sscr.  asta-^ 
(cfr.  p.  229  segg.)  otto;-  kattha,  sscr.  kasta  cattivo,  malo;- 
itthakà,  sscr.  istakd  mattone;-  ami-ithubha,  sscr.  amisiubh, 
nome  di  un  metro  poetico;'  rattha,  sscr.  ràstra  regno;  -  dàthd, 
sscr.  das irà  dente  canino,  zanna 5'*.      II,  sth:  hanittha,  sscr. 

''''  La  figura  pracritica,  e  anzi  col  digradamento  di  ih  in 
dh,  occorre  nella  variante  lessicografica  sanscrita  :  dddhd 
(pr.  danthà  L.  272 ,  e  anche  dddhd  Var.  IV  33,  Mu.  77) 
=  dastrà.-  Il  pali,  alla  sua  volta,  digrada  all'aspirata  me- 
dia in  kaddhati  egli  trascina,  kaddhà  che  trascina,  ecc., 
la  cui  base  è  senz'  alcun  dubbio  il  partic.  *kaftha  =  sscr. 
krsta;  cfr.  la  nota  num.  1,  e  quella  che  ora  segue.  E  la 
media,  priva  eziandio  di  aspirazione,  sarebbe  poi  nel  pai. 
leddu,  sscr.  léstu  zolla.  -  Dal  pracrito,  finalmente,  avremo 
ancora  un  esempio  di  [d]dh  =  *tth  =  st,  in  ve[d]dhai=  sscv. 
vèstaté  si  attortiglia  (Kram.  15,  16;  cfr.  Cowell  ad  Var. 
VIII "40;  e  Weber,  Zeitschr..d.  deutsch.  morg.  ges.  XXVIII 
375).  Dove  mi  sarà  lecito  aggiungere  qualche  parola  in- 
torno alla  forma  che  nel  pracrito  si  dà  per  succedaneo 
di  veddh-,  ed  è  veli-  {-vellat;  sa-vellai  uv-vellai,  Var. 
VIII  41,  Kram.  16).  Dico  dunque  imprima,  che  'a  priori' 
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kanVsiha  il  minimo,  il  più  giovane;-  geitha,  sscv.  gjéstha  il 
precipuo,  il  più  vecchio;-  nedittha,  sscv.  nédisiha  prossimo  ; - 
mangetiha  rosso  chiaro  (il  rosso  della  robbia  indiana),  sscr. 
muhgisiha;  -  settha,  sscc.  gréstha  il  più  cospicuo;-  khafiha, 
sscr.  sastha  il  sesto;  gottha,  sscr.  gò-stha  stalla  delle  vac- 
che, ecc.;-  oitha,  sscr.  òsfha  labbro  (cfr.  pr,  Mu.  24);-  angu/fha, 
sscr.  ahgusiha  pollice;  -  kattha,  sscr.  kàsfha  un  pezzo  di  legno;  - 
pittha,  sscr. prstha  dorso;  -  nib-beth-eti  egli  distriga,  sscr.  «?r- 
-vèsih-ajati.  Pracrito.  I,  5^:  kilittha,  dattha  H.  153,  dittha, 
duttha,  natfha  {vì-nattha),  bhaitha  {^arì-bbhattha  ecc.;  bhrag)^ 
come  nel  pali,  e  così  rutiha,  sscv.  rusta  adirato;-  u^a.-viffha, 
sscr.  u^2i-visfa  seduto;-  silitfha,  sscr.  elisia  stretto  insieme ;- 
miitha  [miththà),  sscr.  mista  saporito,  Mu.  24,  cfr.  H.  98^^;  — 
tutthi  mutthi  satthi  afiha  dafhd,  v.  s.  ;  -  sitthi,  sscr.  srsti  crea- 
zione; gitthi,  sscr.  grsti  giovenca,  Var.  1 28.      II,  sth:  kanif/ha 


ognun  già  vorrebbe  accettare  la  conciliazione  di  codeste 
due  forme,  per  [cfdh  ih  U  II  (cfr,  la  nota  71).  E  noto  poi 
che,  da  un  lato,  il  verbo  veli,  ondeggiare,  piegarsi,  in- 
cresparsi, del  lessico  sanscrito,  altro  non  può  essere  che 
codesto  stesso  veli  =  veddh  del  pracrito;  e  che,  dall'altro, 
la  forma  intermedia  velh  ci  è  appunto  conservata  nel 
'Dhàtupatha'  [vèhl^vélh,  v.  p.  361). 
^^  Allato  a  mattha,  terso,  che  di  sopra  si  addusse,  occorre  nel 
pali,  con  l'aspirazione  smarrita,  anche  matta.  Nel  pracrito,  o  almeno 
nelle  nostre  stampe,  è  frequente  questo  U  per  Uh.  Così:  ghuita 
{ud-ghutta),  sscr.  ghusta;-  tutta  (pra-tutta),  sscr.  tusta  appagato, 
contento;-  ditta  {uba-ditta,  sà-ditta),  sscr.  dista  segnato  ecc.;-  e 
katt-  per  il  nucleo  verbale  che  si  spicca  da  krsta  (v.  la  nota  che 
precede),  onde,  a  cagion  d'esempio,  il  partic.  Aaf tiVt  (a-J|faftia)  =  pai. 
kaddhita,  tirato,  trascinato  (cfr.  Mu.  103;  e  ora  anche  Weber,  Zeit- 
schr.  d.  deutsch.  morg.  ges.,  XXVIII  375);  cui  si  aggiunge,  in  una 
varietà  pracrita,  per  consimile  estrazione  morfologica,  piti-  (base 
pista,  partic.  di  pi/ triturare).  Tutte  queste  forme  pracrite  occorrono 
nel  libro  del  Delius,  nel  quale  anzi  si  aggiunge,  con  nuovo  errore: 
hilitta  per  il  corretto  kilittha  (L.  87  98).  Cfr.  L.  81  n.,  261;  e  pitta 
pettà  Var.  I  12,  L.  G7  105  106,  veramente:  pitthà  ecc.  (cfr.  Cow.). 
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gettha  settha,y.  s.  ;  -  hhuitiha,  sscr.  bhùjistha  il  più  ^^  ;  -  Khatiha, 
agutiha,  kattha,  v.  s  ;-  piitiha  pufJhi  pittha  {piihtha)  dorso, 
pitthido,  sscr.  prsihatas  a  tergo,  Var.  IV  20,  Mu.  16  76;-  ni- 
tthura,  sscr.  nisthura  aspro,  Var.  Ili  1,  H.  158. 

ST  STH.  -  Pali.  I,  st  {Uh)',  thanita,  sscr.  stanila,  rimbom- 
bante, tuonante,  Mu.  82;  thana,  sscr.  stana  mammella;  — 
thuti,  sscr.  stuti  lode,  Mu.  87;  attha,  sscr.  asta  gettato,  sca- 
gliato^'';- adhi-vattha  abitante,  residente,  * -vasta,  rad.  vas  abi- 
tare;- dun-ni-vattha  mal  vestito,  *dur-ni-vasta,  radice  vas  ve- 
stire;- a-ssattha  (cfr.  ^v.vi-sattha  Var.  I  17),  a^zv.  à-gvas-ta 
confortato;  satthu  maestro,  sscr.  gdstar  {-tu  =  -tar,  cfr.  M.  II 
246-7)  ;  -  vatthu,  sscr.  vastu  oggetto,  affare  ;  -  atthi  (pr.  id.)  atthu, 
sscr.  as-ti  as-tu,  est  esto  (3.  ps.);  ìiathu  naso,  cfr.  sscr.  na- 
sta;-  attha  tramonto  ecc.,  sscr.  asta  (cfr.  pr.  atthamana  =  asta- 
mana  H.  171);-  hattha  (pr.  id.),  sscr.  hasta  mano;  hatthi  (pr. 
id.)  sscr.  hastin  elefante;-  matthu  siero  di  latte,  sscr.  mastu;- 
matthaka  (pr.  id.)  capo,  cima,  sscr.  masiaka;-  katthurikd,  sscr. 
kasturihd  muschio;  atthàra  stendimento,  spargimento,  sscr. 
à-stdra',-  abhitthuta,  sscr,  abhi-stuta  laudato;-  mahd-thùpa, 
sscr.  mahd-stupa,  'il  grande  stiipa  (tumulo)',  nome  di  un  gran- 
dioso tempio-reliquiario;-  thoka,  sscr.  stòka,  esiguo;-  thena, 
sscr.  stèna  ladro;  vattha,  sscr.  vastra  veste;-  arsatthena  pa- 
cificamente, non  colla  spada  (sscr.  gastra);-  sattha,  sscr.  ca- 
stra libro  dottrinale;  -  itthi  *i-stri,  sscr.  stri  femina^^.       II.  sth 


36  È  nell'interessante  composto:  avididabhu[j]ittha ,  che  ricorre 
nella  versione  'bengalica'  della  Cakuntald  (Chézy,  25),  non  nell'altra, 
e  deve  dire:  'passato  pressoché  come  uno  sconosciuto';  cfr.  Boeht-t 
LINGK-ROTH,  V  355  a. 

3''  Il  nornji^le  attha  è  in  apattha  °  •à^ù.  +  asia,.  Senza  prefìsso,  tro- 
vasi atta,  con  l'aspirazione  smarrita.  Cfr.  bhadda'mutta,  sscr.  bha- 
dra-musta,  una  specie  di  cipero;  e  ancora  le  nn.  40  e  41. 

^8  bhastd  mantice,  sscr.  bhastrà,  mostrerebbe  di  aver  subito  una 
sola  parte  dell'alterazione  pracritica.  Per  Uh  (anziché  tth)^st,  che 
è  all'incontro  quanto  dire  un'alterazione  piti  profonda  che  non  sia 
la  normale,  non  si  potrebbe  far  valere  se  non  hetthà  (cfr.  H.  32)  =  sscr. 
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{Uh;  ith):  thaketi  egli  cuopre,  sscr.  sthagajati,  Child.  ap.  Mu. 


adhastàt  di  sotto  (onde  l'aggettivo  hetthima,  che  ritorna  tal  quale 
nel  pr.  della  Bhagav.,  W.  404),  voce  in  tutto  il  suo  complesso  molto 
degradata,  della  qual  ritocco  altrove. —  Ma  il  Childers  non  sarebbe 
alieno  dall' ammettere  anche  [R]kh^st,  in  Rhambh,  ch'egli  traduce 
'essere  allarmato,  tremare,  esser  paralizzato  dalla  paura',  e  donde 
avremmo,  secondo  lui,  Khambhitatta  'tremito,  costernazione,  stupe- 
fazione', e  a-Kkhambhi  'intrepido,  senza  sgomento'  (sscr.  stambhatè 
irrigidisce,  stahdha  rigido,  immoto;  eie.  Mu.  88  n.).  Ora  io  devo  qui 
permettermi  di  notare  imprima,  sulle  generali,  e  senza  voler  parti- 
colarmente alludere  al  Childers,  che  ne'  più  recenti  saggi  pracritolo- 
gici  mi  sembra  invalere  una  singoiar  facilità  d'ammettere  degli  scambj 
la  cui  ragione  fonistorica  non  sia  punto  dimostrata.  E  ritornando  po- 
scia al  nostro  caso  speciale,  dirò  che  non  procederebbe  cautamente 
chi  in  favore  di  hhambh  =  stambh  venisse  a  citarci  senz'altro  l'esito 
palatino  che  è  del  pracrito  in  Jiitthasi^ti-sthasi  stas,  hitthadi '=  ti- 
-sthati  stat,  o  nell'incerto  aKJihi  <=  asti  est  (a  tacer  del  non  meno 
acerto  laMhi  *=  latthi '='jasthi  bastone,  Mu.  86,  cfr.  94,  o  dell'erroneo 
pahìMila'^juddhisthìra  n.  pr.,  cfr.  Hoefer,  Zeitschr.  f.  d.  toissensch. 
d.  spr.,  II  465  470);  poiché,  in  queste  voci,  l'ultima  degenerazione 
pracritica  è  o  sarebbe  manifestamente  promossa  dalla  vocal  palatina, 
come  già  vedemmo  avvenire  anche  nel  beng.  ghi  =  ind.  dhì  figlia, 
p.  127  n. ;  e  cosi  saremmo  veramente,  in  aMhi  per  esempio,  a  thi 
*thji  tjhi,  cogli  svolgimenti  normali  che  qui  studiammo  sotto  A,  2. 
[Circa  il  singolarissimo  pahhàna  (L.  428),  che  avrebbe  a  corrispon- 
dere a  prasthàna,  e  la  cui  singolarità  s'accresce  per  la  particolar 
natura  della  varietà  pracritica  alla  quale  apparterrebbe,  va  notato, 
che  appar  voce  superflua  nel  discorso  in  cui  sta,  e  manca  in  effetto 
al  miglior  codice;  v.  MrMhakat.  ed.  Stenzler,  p.  100,  lin.  21  e  24,  e 
p.  288.]  Voglia  del  resto  il  lettore,  anche  a  questo  punto,  ricorrere  al 
Pischel,  Beitr.  del  Kuhn,  Vili  143-4  (confrontando  insieme  la  nostra 
n.  49);  e  lasciarmi  ancora  avvertire,  che  nel  passo  della  RasavahinT,  a 
cui  il  Childers  allude  sotto  Khambhitatta,  si  ha,  con  la  media  e  senza 
aspirazione:  gambhitatta  (p.  20,  ult.  lin.).  La  qual  forma,  a  dirla  qui 
di  passaggio,  si  connetterebbe  esattamente,  nell'ordine  fonetico,  col 
sscr.  grambh  (cfr.  pr.  gamhhào.i  Var.  Vili  14);  ma  ci  mancherebbe 
per  vero,  nell'ordine  ideologico,  qualche  anello  intermedio,  per  conci- 


312  SAGGI   INDIANI. 

28^^;  thala,  sscr.  sthala,  terra  ferma,  ecc.;-  -ihdla,  sscr. 
stàdia  scodella;-  thera  =  sthavira,  v.  p.  270-71;-  thira,  sscr. 
sthira  fermo,  Mu.  82;  thdna,  sscr.  sthdna,  posto  ecc.,  Mu.  82;  - 
santhdna,  sscr.  sasthdna  forma,  figura;-  a-tthita  che  non  istà, 
&scv.a^sthita',-  Uira-tthiti  lunga  durata,  perennità,  sscr.  Hira- 
-sthiti;-  e  cosi  in  altre  derivazioni  dal  radicale  sfhd^^;      aiihi, 


liare  il  Hreraito'  e  la  'stupefazione'  con  lo  'spalancar  la  bocca'  e  lo 
'sbadigliare',  che  son  le  significazioni  del  verbo  sanscrito.  E  non  si 
può  lasciare  questo  gruppo  lessicale,  senz'aver  per  ultimo  rammen- 
tato lo  liamat  del  less.  sscr,  in  Jiamathàra  (stupore)  ecc.,  per  le  cui 
dipendenze  è  intanto  da  vedere  Mu.  29.  —  Quasi  superfluo  poi  ricor- 
dare, che  il  pracrito  khambha,  pilastro,  non  riviene  già  al  sscr.  stam- 
bha  (Var.  Ili  14,  Mu.  17),  ma  bensì  al  sinonimo  skambha  (  v.  s.  SK); 
e  di  qui  s'intenderanno,  assai  probabilmente,  le  doppie  figure  pracri- 
tiche:  khànu  e  thdnu  per  il  sscr.  stJiànu,  tronco  d'albero,  il  dio  Siva 
{thdnu  per  solo  il  secondo  significato;  Var.  Ili  15);  hhàna  e  thdna 
per  il  sscr.  sthdna. 

39  Cfr.  H.  43  67.  Qui  pure,  col  Beames  (314),  gl'ind.  thag  briccone, 
thagnd  giuntare.  Circa  i  significati,  lo  stesso  sscr.  sthaga  si  direbbe 
di  colui  che  'nasconde'  per  'ingannare';  dove  è  da  confrontare  il  no- 
stro 'coperchiella',  e  in  ispecie  il  sscr.  Tihadman^  che  propriamente 
direbbe  'copertura',  ma  suol  significare  'inganno'  (v.  Fonai,  indo-it.- 
gr.,  §  40,  6). 

^^  Lo  Uh,  che  è  nei  nomi  derivati  dal  radicale  sthd,  dipende  dallo 
tth  che  si  è  fatto  permanente  nella  schietta  conjugazione  pracritica 
di  cotesto  radicale,  e  alla  sua  volta  va  ripetuto  dalla  figura  con  la 
sibilante  linguale  che  il  sanscrito  aveva  nel  tema  del  presente  e   in 
numerose  combinazioni  di  prefisso  e  radice  {ti-sthati;  ati-sthd-^  adhi- 
-sthita,  anu-sthita,  api-sth.,  abhi-sth.,  ni-sth.,  pari-sth.,  prati-sth., 
vi-sth.\  dove  è  notevole  il  mantenersi,  dì  solito,  il  pracrito  alla  riso- 
luzion  dentale  [tth]  nelle  forme  causative,  v.  Del.  s.  r.  e  Mu.  22,  per 
la  evidente  ragione  che  il  tema  del  presente  qui  non  ha  più,  nel  san- 
scrito, il  nesso  linguale).  A  tutto  rigore,  le  derivazioni,  che  ora  nel 
testo  adducemmo,  non  si  dovrebbero  perciò  collocare  sotto  questa  ru- 
brica, ma  bensì  sotto  quella  di  Uh  «=  sih.  11  normale  prodotto  pracri- 
tico  dello  sth  {Uh)  era  facilissimo  che  si  estendesse,  nella  conjugazione 
e  per  le  propaggini  nominali  della  radice  sthd,  anche  al  di  là  dei  con- 
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sscr.  asthi  osso.  Pracrito:  thanida,  thana,  thui,  vattha, 
V.  s.,  thoà  un  poco,  sscr.  stòkam  H.  90;  thavaa,  sscr.  stabaka, 
mazzolino  di  fiori,  Var.  Ili  12;  paiìttha  assente,  partito,  pra  + 
vas  +  ta  {sscr.  pròsita) ,  H.  243;  samattha,  sscr.  sam-as-ta 
tuttof  Var.  Ili  12;  tatiha-  e  taddha-,  sscr.  trasta  trepido,  Hem. 
ap.  Cow.  204;  patthdva,  sscv .  prastàva ,  menzione,  occasione; 
patthara  pietra,  sscv.  prastara  H.  217  (A),  cfr.  Var.  1 10;  sa- 
%  tthara,  sscr.  sy^astar^a  giaciglio,  H.  ib.  ;  kotthuha,  sscr.  hàustu- 
bha,  la  gemma  di  Visnu,  Var.  Ili  12;  potthaa  {^bì.  pofthaka 
Mu.  82),  sscr.  pustaka  libro,  Var.  I  20;-  thala,  thira,  thàna,  ecc., 
T.  sopra. 

V 

SP  SP,  SPH.-  Pai.  e  pr.  puppha,  sscr.  puspa  fiore;      pr.  va- 


fìni  entro  ai  quali  era  limitato  il  fenomeno  sanscrito  di  sth  in  sth 
(pur  nel  sanscrito  uno  sth-^  e  anche  uno  s-,  oltrepassa,  in  determinati 
casi,  i  suoi  confini  naturali,  va  cioè  al  di  là  delle  forme  in  cui  ha  la 
sua  normale  ragion  d'essere;  v,  Benfey,  Volisi,  sskr.  g)\,  §§  35  con 
le  osserv.,  e  42);  e  per  ciò  che  si  attiene  alle  propaggini  nominali, 
il  pali  si  è  forse  inoltrato  per  questa  via  piU  che  il  pracrito  non  fa- 
cesse. Così  abbiamo  nel  pali:  dhamma-ttha,  che  sta  nel  diritto,  giusto, 
e  altri  consimili,  allato  al  pr.  eka-ttha  (ind.  ikatthd  Mu.  19),  che  sta 
unito.  Ma  vediamo  il  pali  oscillare  fra  tth  e  Uh  in  ava-tthàna  allato 
ad  ava-tthiti  (sscr.  avasthdna  avasthitif  residenza,  insistenza;  cfr. 
nel  pr.  patthdna  ^ prasthàna  partenza,  H.  119);  e  anzi  vi  abbiamo, 
col  mero  tt  (cfr.  n.  37):  maggha-tta  (pr.  magghaltha  H.  200),  sscr. 
madhjastha,  che  sta  nel  mezzo,  neutrale,  e  inda+pa-tta,  sscr.  indra- 
prastha,  nome  di  città. —  Ci  resta  collo  Uh  {•=  sth)  il  solo  atthi  osso, 
esempio  tanto  piti  notevole,  in  quanto  è  pur  del  pracrito.  Ma  il  sscr. 
gathara  (pai.  id. ),  ventre,  che  è  una  figura  pracritica  e  va  di  certo 
ricondotto  a  un  primitivo  gastar-  {yxdxr,^),  sarà  ancora,  assai  proba- 
bilmente, un  caso  affatto  analogo  ad  atthi  =  asthi,  in  quanto  risalirà, 
iella  fase  immediatamente  anteriore,  piuttosto  a  gasthara  che  non 
gastara.  Se  poi  in  questo  esemplare  sanscrito,  pracriticamente  eia- 
rato,  abbiamo  un'ulteriore  riduzione  di  pronuncia  o  di  ortografia 
h  e  non  Uh),  il  fatto  può  parere  strano,  ma  è  in  regola;  cfr.,  per 
ira,  la  Fonol.  indo-it.-gr.  223-4,  e  il  sscr.  nata  (pai.  id.),  mimo, 
narta,  in  confronto  del  pai.  vattati,  pr.  vattadi,  vertit. 
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ppha,  sscr.  vàspa,  nel  senso  di  'calore'  (vapore)  ^'  ;  pr.  sappha 
(Var.  Ili  35),  sscr.  gaspa,  erba  sul  nascere'*^;  pai.  -phassa, 
pr.  -phasa,  sscr.  -sparga,  rad.  sparg  toccare;  al  part.  perf.  pass.: 
pr.  phitt[h]a  =  sscr.  sprsta  H.  104  ;  pr.  phandana  (Var.  Ili  36), 
s,sQ,v..spandanay  guizzo,  scossa,  moto;  nipphada  che  non  dà 
guizzo,  sscr.  nispanda  o  nispayida ,  H.  73  ;  pr.  bhaapphai', 
sscr.  brhaspati,  Var.  IV  30,  vanapphat,  sscr,  vanaspati,  W.  414, 
V.  qui  sopra  a  p.  324.  Pr.  phuradi  pari-pphuradi,  sscr.  sphu- 
rati  pari-sphurati,  tremola,  erompe  ecc.;  pai.  apphotà,  una 
specie  di  gelsomino,  sscr.  àsphòta  {-tà)-,  cfr.  ^r.phuta'i  (Kram.  9; 
veramente:  phuttai  o  phudai  Var.  Vili  53,  cfr.  H.),  sscr.  sphu- 
tatiy  scoppia,  si  fende,  crocchia  "^^  ;  -  pai.  phaiiha,  pr.  phadia 
{phaliha  Var.  II  4  22),  sscr.  sphatika  cristallo  di  monte,  Mu.  84; 
dove  è  da  confrontarsi  il  verbo  phal  nel  sanscrito  stesso. 

C.  Date  le  antiche  formole  intermedie  khs  ths  phs, 
si  chiarirebbe,  per  il  successivo  e  necessario  inver- 
timento (cioè  per  Jish  tsh  psh),  lo  KM  che  nelle  favelle 
pracritiche  è  l'esito  comune  di  tutte  e  tre  le  formole 
sanscrite  ks  ts  ps. 

È  noto  che  il  sscr.  ks  si  riduce  facilmente  a  Rkh  [kh-)  pra- 
crito  (v.  p.  320  seg.),  come  p.  e.  in  riMha=:  sscr.  rksa  orso;  e 


^'^  Nel  senso  di  'lagrime',  all'incontro,  il  pracrito  oppone  vàha  al 
vàspa  {bdspa)  sanscrito;  ed  è  come  dire  che  ph  {°sp)  vi  si  riduca 
ulteriormente  a  Ti  (L.  261),  non  diversamente  di  ciò  che  può  avve- 
nire da  gh  dh  bh  kh  ih  ph  di  fase  sanscrita  (L.  208-9).  Cfr.  dàhina 
"  dakkhina  =»  daksina,  L.  263 ,  àjàhina  pajàhina ,  •=  ddaksina  prada- 
ksina,  ecc.  W.  .386  n.,  410,  e  H.  29  42  259.—  Il  pali,  alla  sua  volta, 
senza  l'aspirazione:  bappa  lagrima;  cfr.  pai.  kaponi  gomito,  allato 
al  kaphdni  del  less.  sanscr. 

■42  Nel  sanscrito  stesso:  guphita  ^ guspita  intrecciato. 

^'^  Senza  l'aspirazione:  pai.  appotheti,  fa  scricchiare  le  dita,  sscr. 
à-sphotajati ,  non  saprei  se  per  metatesi  dell'aspirazione  o  per  evitar 
le  due  aspirate  (v.  la  n.  68  in  f.). 
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cho  i  sscr.  ^5  ps  hanno  per  loro  costante  continuatore  pracritico 
lo  stesso  Mh  {M-),  come  p.  e.  nel  pai.  e  pr.  malWiara  =  sscr. 
matsara  invidioso,  oppur  nel  pai.  laU^hati  =  sscr.  lapsjati  (labh) 
piglierà,  e  nel  pr.  liMhd  =  sscr.  lipsd  (labh),  studio  di  conse- 
guire, brama. 

Abbiamo  cosi  dinanzi  a  noi,  massime  per  ts  e  ps,  un'alte- 
razione profondissima,  le  cui  esatte  ragioni,  per  quanto  io  sap- 
pia, nessuno  ha  mai  tentato  di  chiarire  (cfr.  L.  266,  B.  309  317). 
Se  il  prodotto  si  determinasse  in  mera  esplosiva  palatina  {-M-, 
k-),  parrebbe  bastar  l'ipotesi  che  s  passasse  in  s  pur  dopo  t  ep, 
e  la  continua  s  venisse  poi  accostandosi  alla  esplosiva  e  (li) 
sotto  l'influsso  dell'esplosiva  etimologica  che  a  poco  a  poco  si 
doveva  dileguare  (così  a  un  dipresso:  ps  pc  ^c  ce;  cfr.  p.  276 
in  fine).  Ma,  tacendo  che  l'ipotesi  del  s  in  s  (nelle  combina- 
zioni ts  e  ps)  sarebbe  affatto  gratuita,  donde  si  ripeterebbe  poi 
l'aspirazione  del  prodotto,  che  è  sempre  KM? 

Noi  tentiamo  la  soluzione  del  problema  a  questo  modo.  Fac- 
ciamo un'ipotesi,  la  quale  sia  conveniente  per  sé  stessa  e  ci 
porti  correttamente  all'esito  che.  ci  stu^mo  di  chiarire.  Poi 
vediamo  se  questa  ipotesi  non  possa  coiWborarsi  di  tali  argo- 
menti storici  e  analogici,  i  quali  la  convertano,  da  ipotesi  che 
ell'era,  in  una  entità  razionale  che  somigli  alla  certezza. 

Se  dunque  si  suppone,  in  un  periodo  antico,  lo  sviluppo  del- 
l'aspirazione nei  nessi  sanscriti  che  constano  di  esplosiva  sus- 
seguita da  sibilante,  e  in  fondo  altri  appunto  non  sono,  mas- 
sime per  il  caso  nostro,  se  non  ks  ts  e  ps;  se  dunque  suppo- 
niamo le  antiche  pronuncie  khs  ths  phs,  allora  il  ridursi  di  s 
a  s,  nelle  ultime  due  combinazioni,  ha  per  sé  la  ragion  del 
suono  gutturale  che  gli  viene  a  precedere,  cioè  una  ragione 
non  diversa  da  quella  per  cui  k-\-s  dà  sempre  ks  (cfr.  ancora: 
dussama  ecc.  da  dussama  ecc.),  ed  ottenutesi  cosi  le  antiche 
figure  khs  ths  phs,  la  evoluzione  seriore  ne  dev'essere:  ks  +  h 
ts  +  h  ps+h,  donde,  come  già  s'è  accennato,   naturalmente  si 

I viene  a  ''eh  *ch  ^éh  ecc. 
Orbene,  fra  gli  antichi  grammatici  indiani  si  trova  ripetuta- 
I 


ni6  SAGGI   INDIANI, 

mente  affermata  una  regola,  secondo  la  quale  i  nessi  ks,  ts,  ps, 
dovrebber  veramente  proferirsi:  khs,  ths,  phs  {vathsa  =  vatsa\ 
aphsaras  =  apsaras;  ecc.);  e  sarebbe  singolare  che  questa  re- 
gola, non  mai  invalsa  nella  scrittura  (comunque  non  ve  ne  man- 
chi una  qualche  applicazione),  avesse  ora  piena  conferma  dalle 
basi  fonetiche  onde  le  figure  pracritiche  si  sono  svolte'*'*.  Codesti 
khs  ths  phs,  i  quali  dall'antica  letteratura  grammaticale  del- 
l'India ci  sono  pòrti  con  tale   un'insistenza   che  non  può  non 


^*^  Il  seguente  passo  del  commentario  di  Whitney  al  Prdtigàkhja 
deWAtharva-Veda,  ci  offre  una  preziosa  raccolta  di  notizie  intorno 
alla  regola  della  quale  tocchiamo.  Quel  Pìdtigàkhja  limita  il  feno- 
meno al  caso  di  esplosiva  finale  che  s'imbatta  in  sibilante  iniziale. 
E  il  Whitney  annota:  'On  this  point  there  is  by  no  means  an  agree- 

*  ment  of  opinion  araong  the  different  Prdtigàkhjas.  The  doctrine  of 

*  the  Tàitt.  Pr.  (xiv,  12)  accords  most  nearly  with  that  of  our  trea- 
'  tise,  only  omitting  its  restriction  to  the  case  of  a  final  before  an 
Mnitial;  and  the  sarae  view  is   by   our   commentator   mentioned   as 

*  held  by  Cdnkhamitri,  Càkatàjana,  and  Vdtsja  :  bis  words  are  :  apa- 
^  dàntdndm  api  gasa^jmi  dvitìjd  bhavayiti:  iti  gdnkhamitri-gàkatd- 
'jana-vdtsjd:  :  tasjd  agnir  vathsa;;  «  Caùkh.  &c.  say  that  mutes  even 
'  when  not  final  become  'seconds'  (cioè  sorde  aspirate)  before  g,  5, 
'  and  s;  as  in  the  instance  tasjd  agnir  vathsa;  (iv,  39,2).»  The  Tditt. 
^  Pr.  (xiv,  13)  adds  that  Vddabhtkàra  teaches  the  conversion  of  the 

*  mute  into  an  aspirate  only  before  a  sibilant  not  of  the  sarae  class: 
'  and  the  doctrine  of  the  Tàitt.  Pr.  in  this  forra,  as  modified  by  Vd- 
^ dabhìkdra,  is  by  the  Vdg.  Pr.  (iv,  119)  ascribed  to  Cdunaka,  the 
'  putative  author  of  our  treatise  and  of  the  Rik  Pr.  The  Rik  Pr., 
'  ignoring  ali  these  views,  and  itself  holding,  like  the  Vdg.  Pr.,  that 
'  the  mute  reraains  unchanged  before  the  sibilant,  remarks  only  (vi, 

*  15,  r.  54,  ccccxxx)  that  some  regard  a  Henuis'  before  a  sibilant  as 
'  to  he  aspirated,  unless  it  he  a  final.  Finally,  a  vdrttika  to  Pan.  viii, 
'  4, 48,  as  noticed  by  Weber  (p.  249),  ascribes  to  Pdusharasddi  the 

*  doctrine  which  our  commentator  attributes  to  the  three  other  gram- 
'  marians  mentioned,  and  which  is  also  taught  by  the  Tditt.  Pr.  — 
'  viz.,  that  a  mute  in  any  situation  becomes  aspirated  before  a  sibilant. 
'This  comparison  of  conflicting  views.  is   exceedingly  curious,   aud 
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avere  avuto  un  qualche  motivo  nella  realtà  del  linguaggio,  ri- 
cordano poi  le  normali  figure  dello  zendo,  come  khsathr a  =  sscr. 
ksatra  regno,  vàkhs  =  vàK+s  discorso  (nom.  sg),  ecc.;  ed  è 
un'analogia  indo-irana  che  ci  riporta  all'altra  congenere  dello 
-tha  {=*-tìira  =  -tra  sscr.)  negli  avverbj  del  pracrito  e  del  pali, 
p.  e.  :  pai.  e  pr.  atha=  zend.  athra,  sscr.  ab^a,  qui,  quivi  ;  pr.  kattha, 
pai.  kattha  e  kuttha  =  zenà.  kuthra,  sscr.  kutra  dove  (cfr.  L.  251). 
Non  ci  mancherebbe  più  dunque,  a  rigore,  se  non  la  riprova 
documentale  per  il  trapasso  di  ths  phs  in  ths  phs,  per  il  quale, 
oltre  le  analogie  d'ordine  più  propriamente  fisico,  che  si  son 
di  sopra  avvertite,  è  pur  pronta  l'analogia  d'ordine  più  pro- 
priamente storico,  che  è  ancora  nello  zendo,  donde  citiamo, 
come  il  più  facile  degli  esempj  :  -fsu  {=  -phsu)  =  -p[a]Qu  pecus.  E 
del  resto,  se  ci  manca  la  diretta  prova  per  ths  phs  nell'India 
antica,  bisogna  considerare  che  si  tratterebbe,  come  già  dicemmo, 


*  it  cannot  but  inspire  us  with  some  distrust  of  the  accuracy,  as  well 

*  as  completeness,  -with  which  the  Hindu  gramraarians  report  oue 
'  another's  views The  manuscripts  of  the  Atharvan  read  always 

*  the  simple  surd  before  the  sibilant,  and  ia  the  printed  text  we  bave 

*  of  course  followed  their  authority  rather  than  that  of  the  Prciti- 

*  gàkhja.  Weber  (p.  250)  notices  that  a  single  Berlia  MS.  of  the  Vd- 
^ gasanèji-Sàhitd  writes  the  surd  aspirate  before  a  s  not  followed  by 
'a  consonant.'  Journal  of  the  Amer.  Or.  Society,  VII  404;  cfr. 
ib.  IX  298-9  (gli  sparsi  esempj  che  il  commentario  indiano  del  Tàitt. 
Pr.  ci  dà  per  quest'ortografia,  gioverebbe  però  raccogliere,  e  credo 
che  quelli  di  muta  non  finale  saranno  pochissimi,  se  pur  ve  ne  sa- 
ranno). Benfey  [Vollst.  gr.,%  15)  cita  anch' egli  Pauskarasàdi  : 
*Nach  dem  grammatiker  P.  konnen  k  ìi  t  t  p  vor  einem  zischlaut  oder 

*  hh,  als  vertreter  von  g,  in  ihre  aspirata  ùbergehen,  z.  b.  vathsara 

*  statt  des  gewòhnlichen  vatsara'j  aphsaraSy  samrdth  sastha:  statt 
^apsaras,  samràt  sasta:.  Von  dieser  schreibweise  finde   ich   in   den 

*  handschriften  kein  beispiel.'  Finalmente,  la  regola,  o  meglio  la 
concessione,  ha  special  conferma  per  il  caio  delle  combinazioni  h-k 
+  sib.  ecc.  :  prdnkhsu  ecc.,  cfr.  Benf.  o.  c.  §  53,  Boehtlingk,  Bemer- 
kung.  z.  2.  ausg.  von  Bopp's  gramm.,  p.  23  (ad  82*),  Whitney  1.  e. 
IX  152.  E  vedi  ancora  qui  piU  innanzi  :  'Invertimenti  sanscriti',  C. 
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di  pronuncie  non  mai  fermamente  accolte  nella  scrittura,  le 
quali  avrebbero  inoltre  forse  richiesto  una  gradazione  interme- 
dia fra  lo  schietto  s  dell'antichissimo  ks  {khs)  e  il  semplice  s 
dentale.  Ma  fra  lo  stadio  dello  i^sh  {=phs)  e  l' ultimo  esito  pra- 
critico  {Tiìih),  ci  rimarrebbe  la  preziosa  figura  dello  pch  (cfr. 
§  II,  II,  C),  neW ajollhar  =  apsa7^[as]  Apsara  (ninfa),  che  ci  è 
allegato  dall' indostano  antico  e  dal  sindio  (B.  309).  La  qual 
figura  mi  pare  confermata  anche  dal  pr.  abbharà,  che  alla  sua 
volta  sembrava  enigmatico  (L.  267),  e  di  certo  è  assai  profon- 
damente alterato.  Ma  partendo  da  apUhar,  noi  otteniamo,  col 
nesso  di  sordo  in  sonoro:  àbghar''^,  onde  ahbhar-  sull'analogia 
dell' indost.  kubbd,  sind.  Jiubd  ecc.,  per  il  sscr.  kuhga  gobbo, 
curvo.  Del  rimanente,  noi  ritroveremo,  nel  sanscrito  stesso,  un 
fenomeno  congenere  a  questo  del  ts  ecc.  in  TiTih  che  il  pracrito 
ci  offre  (§  II,  II,  C);  e  presumiamo  che  i  due  fenomeni  s'illu- 
strino a  vicenda,  per  guisa  da  rendere  viemeglio  persuasiva  la 
ragione  che  ne  diamo. 

Ora  veniamo,  come  il  solito,  alle  serie  degli  esempj.  -  I.  'hUh 
=  KS  (cfr.  p.  320-21).  Pai.  Tihana  (pr.  nhana,  Var.  Ili  31  ;  v. 
p.  321)  festa,  maha-UTihana  una  gran  festa,  sscr.  ksana;  pai. 
Uhamà  (cfr.  pr.  Rhamà,  Var.,  1.  c.'^^*)  terra,  sscr.  ksamd;  pai. 
Hhàrikd  (cfr.  pr.  'hhàra,  ib.)  cenere,  sscr.  hsàra  potassa;  pai. 
lihuddha,  pr.  hhiidda,  sscr.  ksudra,  dappoco,  vile;  pr.  Khu- 
dhà,  sscr.  ksudhà  fame  (L.  app.  44)^^;       pai.  e  pr.  aUTthi,  sscr. 


^^  Cfr.  L.  263  {c/h  da  Rh),  e  qui  la  nota  che  segue.-  Malgrado  il 
difetto  dell'aspirazione  (cfr.  ^iv.  gahiggà  allato  al  pur  pr.  gahìMhà, 
sscv.  jatheMham,  giusta  il  desiderio,  Mu.  91),  merita  poi  che  si  men- 
zioni V  dbgas  che  il  dizionario  sanscrito  registra  allato  ad  dpsas,  en- 
trambi col  significato  di  'figura'. 

4S6  Yeraraente,  in  questo  luogo  s' hanno  Uhamà  e  khamd  per  con- 
tinuatori pracriti  di  ksamà,  che  il  Cowell  intende  nel  significato  di 
'pazienza';  e  khamd  s'  ha  poi  anche  per  continuatore  di  Rsmd  (ib.  63), 
della  qual  corrispondenza  già  è  toccato  alla  n.  28.  Nel  pali  mostra 
il  Childers:  Tihamd  'terra',  e  khamd  'pazienza',  ed  anche  'terra'. 
'*^  Nel  sanscrito  stesso:  'hhuri  pugnale,  coltello,  Uhurikd 
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aksi occhio;      pai.  a^hha,  pr,  rkUha,  sscr.  rksa  orso;      pai. 


(pai.  id.)  coltello,  allato  a  ksurl  ksurikà,  pugnale,  col- 
tello, ksura  (m.,  pr.  Uhura  Var.  Ili  30)  rasojo.  Così  è  pure 
del  sanscrito:  kakJiha  (pai.  id.),  Torlo  della  sottove- 
ste, ecc.,  allato  a  kaksa;  e  anche  là/ihhita  làhkhana, 
-  laksiia  contrassegnato,  laksana  contrassegno.  Fra 
gli  esempj  pracritici  di  Uh-  da  ks-,  può  a  prima  vista 
parere  che  vada  pressoché  sicuramente  accolta  anche  la 
voce  pel  numero  'sei',  la  qual  suona  Hha  nel  pali,  nel  pra- 
crito  (dove  sarebbe  importantissima,  se  si  confermasse, 
la  variante  col  kh,  W.  415),  nel  sindio  ecc.,  e  cosi  ci 
ricondurrebbe  a  *ksas,  anziché  al  sscr.  sas  ;  al  quale  *ksas 
sembra  accennare  lo  stesso  s  iniziale  della  voce  sanscrita, 
a  tacer  dello  zendo  khsvas  ecc.  ;  aggiungendosi  eziandio, 
per  la  riduzione  sanscrita  di  ks  in  s,  l'analogia  di  Kaks 
hastè  e  lo  zendo  Ms  (p.  366  n.).  Non  mi  è  qui  dato  di 
fermarmi,  quanto  occorrerebbe,  a  determinare  il  grado  di 
probabilità  che  possa  per  sé  avere  codesto  ragguaglio  ;  ma 
intanto  posso  avvertire,  come  a  ogni  modo  s'entri,  per 
questa  via,  in  un  piccolo  ginepraio.  Poiché  s'  ha  anche 
un  esempio  di  'hh-  pracritico  ben  fermo,  =  p-  sscr.,  ne'  ri- 
flessi di  gàva  gàhaka  [gàvaka),  puUus:  pai.  'khàpa-  Khd- 
paka-,  pr.  Màvaa-,  guz.  Uhàvo,  ecc.  (Child.  s.  v.,  L.  100, 
B.  261).  Il  pali  ha  poi  ancora:  ìihava  =  gava  cadavere, 
Makà  =  gakan  sterco  (di  màtuUkhà  ecc.  v.  la  n.  78); 
e  dal  pracrito  si  aggiunge:  Mattabanna  =  saptaparna 
(L.  99,  Cow.  121,  cfr.  Boehtlingk,  Cakunt.  p.  165), 
r'Alstonia  scholaris';  oltre  lo  Meppa  =  gèpa ,  coda,  di 
H.  43.  E  del  sindio  afferma  il  Trumpp  {Sindhì-gramm., 
XVII  ;  cfr.  Zeitschr.  d.  deutsch.  morg.  ges.,  XV  719  744), 
che  abbia  'di  frequente'  lo  Uh  per  g  o  s  del  sanscrito, 
adducendone  però,  oltre  Ma,  di  cui  s'è  già  detto,  que- 
sti due  esempj  soli  :  MaMaru  =  gandigKara  sabato  (Sa- 
turno), e  hiMart  z=  krgara  {-cara  -sarà  -sarà;  nel- 
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e  pr.  kuKhhi,  ssci*.  kuksi  ventre;      pai.  tarah^ha,  sscr.  taraksa 

l'indost.,  secondo  lo  stesso  Trumpp  :  khikri)  cucinato 
di  riso  e  semi  di  sesamo,  seguiti  da  altri  tre  in  cui  è 
^h  per  s  (ji-)  persiano  od  arabico.  Ancora  ricorderò  lo 
M  (/j^/i)  =  ss  =  pr  che  in  molti  vernacoli  occorre  nella 
voce  che  il  Beames  (135  348  357)  fa  corrispondere  al  sscr. 
gmagru  barba;  e  lo  'h'hh  che  sarebbe  ugualmente  per 
ss  =  gr  n^W àklihu,  lagrima,  del  testo  della  Cakuntala 
nell'ediz.  del  Chézy  (29,  8).  'Barbariem  sapit'  dice  il  Las- 
sen  (253)  di  codest'afé^/iM;  e  ora  vediamo  che  ci  conduca, 
per  sorda  in  sonora  (v.  L.  263;  e  la  nostra  nota  che  a 
questa  precede,  col  rispettivo  testo),  alle  forme  vernacole 
con  lo  gh  o  \o  g\  peng.  aghu,  guz.  àgu,  sind.  hagha, 
B.  357,  Tr.  xxx  93;  dove  dal  sindio  si  aggiunge  haghu, 
sscr.  hasa  oca. —  Veramente,  non  tutti  codesti  esemplari 
parranno  alla  critica  ugualmente  validi.  Cosi  nel  sind. 
'khaUharu,  dove  il  secondo  Uh  è  normale  risposta  dello 
gU  sanscrito,  l'iniziale  si  ripeterà  piuttosto  da  assimila- 
zione di  sillaba  a  sillaba  (cfr.  l' it.  Cicilia  ecc.).  E  lo  "kh 
del  pr.  'khattàbanna  (propriamente  'il  settifolio'),  che  è 
il  più  strano  di  tutti,  la  voce  normale  per  'sette'  essendo 
satta  =  sscY.  sapta,  potrà  anch'esso,  per  avventura,  ri- 
petersi indirettamente  da  causa  consimile;  poiché  abbiamo 
un  sscr.  saptakUhada  (ancora  il  'settifolio'  e  sinonimo 
di  saptaparna),  donde  si  spiegherebbe  uno  *Rhattak- 
kha[d\a,  cosi  a  un  di  presso  come  fihakharu  da  *sakharu. 
Ancora  si  può  chiedere  se  nel  sostituirsi  di  M  a  (?  non 
c'entri  talvolta  la  ragione  di  una  particolar  pronuncia 
tradizionale  o  regionale  dello  %/ì;  dove  intanto  ricorderei 
il  pai.  kasira  (allato  a  kikhha)  =  sscr.  krUkhra  penoso,  e 
il  pr.  pus  =  sscr.  pra  +  un'hh  nettar  via,  H.  244  (allato 
a  pukh  ib.  177),  e  sa  su  gì  del  marattico,  per  kha  khu 
khi  del  pracrito:  pus-ane  chiedere  (pr.  pukJih),  suri 
eoltello  (sscr.  e  pr.  khurt),  màgi  mosca  (pr.  mahkhià),  ecc., 
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Jena  (Rasav.  22,  13)'*";  ksm:  pr.  lakMz,  sscr.  laksmz,  v. 
p.  291.  IL  ftM  =  TS.  Pai.  kuUMd  kuìiUhana ,  sscr.  kutsd 

kutsana  biasimo;  pr.  nibbha'hliJnda  =  sscr.  nir-bhartsita  mi- 
nacciato, rampognato;  pai.  ìnahlihà,  sscr.  mrtsà,  terra  di 
bell'aspetto;  pai.  e  pr,  vaJ'iMa,  sscr.  vaisa  vitello  (figliuolo) ;- 
vaìiJihala,  sscr.  vatsala  tenero,  affettuoso;  pai.  sà-vakUhara, 
pr.  vakhJiara,  sscr.  vatsara  sà-vatsara,  anno;  pai.  e  pr. 
7naTi1ihara,  v.  p.  345;  pai.  Mki'kUhati  egli  cura,  sscr.  Tii-kit- 
-sali,  desiderativo  di  kit  {hit);  nibbikikihJtha  che  non  ha  dubbj, 
non  esita,  =  sscr.  nir-vi-Mkitsa\  pr.  ìiikihìiMdavva  da  essere 
curato,  =  sscr.  Mkitsitavja;  pai.  dilHihati,  sscr.  ditsati  {da)  egli 
vuol  dare;  pai.  bibhakMa,  pr.  Mha'Kk[h]a,  sscr.  bibhatsa  nau- 
seabondo (dal  desiderat.  di  &«(i^)  ;  pai.  gigliakhliati,  egli  brama 
di  mangiare,  ha  fame,  sscr.  gi-ghat-sati  (desiderat.  di  ghas)^^. — 
tsj:  pai.  e  pr.  maRkha  (accolto  pur  nel  lessico  sanscrito),  sscr. 
matsja  pesce;  pai.  makhhandi,  sscr.  matsjandi,  succo  conden- 
sato della  canna  da  zuccaro;  pai.  MeTiMati,  sscr.  Mèt-sjatì 
3.  sg.  fut.  di  RMd  recidere  (cfr.  pr.  TiJiehMa,  sscr.  hhèt-sjdmi 
1.  sg.  fut.,  e  cosi  bhehMa,  sscr.  bìièt-sjàmi,  rad.  Mirf  fendere, 


B.  218,  cfr.  Fonol.  indo-it.-gr.  216  n.  Quasi  superfluo, 
finalmente,  soggiungere,  che  bisogni  addirittura  elimi- 
nare gli  esemplari  bengalici  in  cui  Uh  è  mero  spediente 
grafico  per  s  (B.  218-19  n.,  cfr.  261),  ma  che  va  insieme 
tenuto  molto  conto  della  ragione  che  ha  portato  il  Ben- 
galese a  tale  spediente  (cfr.  B.  218). 
^■^  Col  solo  ^-,  quasi  si  trattasse  di  una  risoluzione  del  mero  ks, 
anziché  di  quella  dell'intermedio  khs  {v.  p.  345),  il  pai.  Rulla,  sscr. 
ksalla  piccolo. 

^8  uMhàdana,  stropicciare  il  corpo  con   profumerie,  =  M<-srt<ia«a, 

è  entrato  a  far  parte  del  lessico   sanscrito.   E   cosi  guRUha^gutsay 

lazzo,  mazzetto.  Dei  quali  due  esempj,  il  primo  è  abbastanza  singo- 

ire,  siccome  quello  che  ha  uno  ^5  per  effetto  della  composizione  (ut-s.), 

quindi  si  dovrebbe  sottrarre,  nello  stesso  pracrito,  alla  elaborazione 

bhe  qui  si  considera.  Verline  sopra,  a  pag-.  325. 
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L.  351)  *^  III.  '^kh  =  PS.  Pai.  Muta  affamato,  scr.  psàta;  — 

pai.  e  pr.  ohKìiarà  (oltre  il  pr.  ahbharà,  di  cui  s'è  testé  parlato), 
sscr.  a^sarà  Apsara  (ninfa);  pr.  liliMà,  v.  p.  345;  pai.  pi- 
guKhhati,  pr.  guguTikJiadi ,  sscr.  gugupsati  (desiderat.  di  gup) 
egli  si  guarda  da  una  cosa,  evita,  abborre;  pai.  iliJihita,  sscr. 
tpsita  (desid.  di  àp)  desiderato  ^^;  psj;  pai.  laUhhati  =  sscr. 
lapsjati  (fut.  di  labh),  v.  p.  345. 


^'^  Qui  spetterà  anche  la  Cadice'  pracritica  aHUJi,  stare,  ri- 
manere ecc.  (e  anche  'essere':  p.  e.  ahlihai  ecc.  L.  346; 
e  così  tal  quale  nello  zingarico  aMv  io  rimango,  io  sono), 
circa  la  cui   origine   dice  il  Pischel  [Beitr.  Vili  144) 
che  ancora  gli  rimanga  oscura,  e  il  Childers  (ap.Mu.22n.) 
non  avrebbe  veduto  se  non  una  metà  del  vero.  Suppone 
questi  cioè  che  il  pai.  aR'hhati  risalga  a  un  anomalo  aisa- 
ti,  da  às,  sedere,  rimanere.  Ma  veramente  dovremo  ricon- 
durci a  un  dtsjati,  perfettamente  regolare;  ed  è  quanto 
dire  che  codesto  nocciolo  verbale  provenga  dal  tema  del 
futuro,   così  come  per  il  pai,  dakkh,  vedere  [dakkhati 
=  draksjati),  appunto  credono  il  Childers  e  il  Pischel,  e 
io  sempre  ho  nella  mia  scuola  insegnato.  Codesto  rego- 
lare àtsjati  {ds+sjati),  o  àtsjaté,  non  compare  per  vero 
nella  letteratura  sanscrita,  che  preferisce  la  formazione 
con  V-i'-.  às-i-sjalè;  ma  tanto  più  sicuramente  noi  pos- 
siamo supporlo,  in  quanto  un  verbo  sinonimo,  che  è  vas, 
restare,  rimanere,  appunto  ci  dà,  nella  letteratura  san- 
scrita: vat-sjati  allato  a  vas-i-sjatù 
^0  Bel  pai.  iRRhd,  desiderio,  potè  parere  incerto  (v.  Childers)  se 
rivenga  al  sscr.  iMhd  o  al  sscr.  ìpsd,  che  entrambi  dicono   ugual- 
mente: desiderio,  e  sarebbero,  anche  secondo  il  less.  di  Pietroburgo, 
due  voci  diverse,  la  prima  da  rs  (tema  del  pres.:   HiHh),  la  seconda 
da  àp.  Ma  non  sarà  egli  lecito  di  chiedere,  se  qui   non   s'abbia,   o 
almeno  non  s'incroci,  un  caso  di  Mh  =  ps   nella   stessa  letteratura 
sanscrita?  A  iM7id'=ìpsà,  si  aggiungerebbe,  ugualmente  e  normal- 
mente pracriteggiato,  ancora  dal  sanscrito  stesso,  iMhu^ìpsu  bramoso. 
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Sezione  seconda:  Invertimenti  sanscriti. 

Nella  descrizione  o  nella  ricerca  delle  serie  che  per  V  inver- 
timento della  forraola  7<  +  cons.  ci  sieno  offerte  dal  sanscrito 
stesso,  seguiremo,  per  quanto  si  possa,  l'ordine  medesimo  che 
di  sopra  tenevamo  nel  descrivere  e  ricercare  le  serie  che  oc- 
corrano per  l'invertimento  della  formola  stessa  negli  idiomi 
pracritici.  E  viene  da  sé,  che  qui  non  vad'an  già  considerati  i 
casi  sporadici,  più  o  meno  frequenti,  che  per  una  data  serie 
pracritica  si  trovan  quasi  anticipati  nelle  diverse  fasi  del  lin- 
guaggio sanscrito,  come  in  qualche  parte  ci  accadeva  di  notare 
nella  sezione  precedente.  Qui  l'inversione  non  va  considerata 
se  non  in  quanto  invalga  come  fenomeno  costante  o  normale 
di  lingua  sanscrita;  locchè  naturalmente  non  toglie,  ma  anzi 
implica,  la  sua  strettissima  attinenza  genealogica  e  storica  con 
l'inversione  che  è  delle  serie  specificamente  pracritiche.  Si  tratta 
d'una  spinta,  la  quale  esercita  la  sua  efficacia  anche  nel  san- 
scrito per  una  serie  o  per  più  serie  d'una  determinata  cate- 
goria, e  finisce  per  invalere,  negli  idiomi  pracritici,  pur  nelle 
serie  residue,  come  partitamente  sarà  avvertito  qui  appresso. 

A,  1.    IL    Zi,    CHE   SI   TRASPONE,    È   NELLA   FASE    GENUINA    UN    h   INDIPEN- 
DENTE (cfr.  p.  326). 

HJ  HV  ecc.  -  Per  questa  categoria,  nulla  appar  di  manifesto; 
ma  avrei  tuttavolta  qualche  osservazione  che  vi  si  riferisce,  e  può 
stare  in  questo  luogo  piuttosto  che  altrove.  Una  norma  eufonica, 
che  ora  cito,  e  qualche  argomento  accessorio  che  vi  si  aggiunge, 
m'inducono  cioè  a  credere,  che  hj  1w  hi  hnhm  si  pronunziassero, 
più  0  men  costantemente,  jh  vii  Ih  nh  mh.  Sarebbe  questo  però 
sempre  un  fenomeno  seriore,  poiché  la  scrittura  rimane  alla  di- 
sposizione etimologica;  e  si  dovrebbe  attribuire  all'invaler  della 
pronuncia  vernacola,  cioè  pracritica,  nella  lettura  del  sanscrito^*. 

s'  Comunque  sia  caso  diverso,  può  qui  essere  rammentato  l'esem- 
pio di  ggh  sscv.  =d-jh  =  d-h},  che  fu  addotto  di  sopra:  §  IT,  i.  A,  1. 

Ascoli,  StudJ  critici,  II.  23 
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La  regola,  a  cui  alludo,  è  questa:  Che  un  m  finale,  quando 
s'incontri  coi  nessi  iniziali  hj  Jiv  hi  lin  hm,  possa  seguire  l'una 
0  l'altra  delle  seguenti  due  norme:  o  mutarsi  nel  semplice 
anusvdra,  o  assimilarsi  al  secondo  elemento  dei  primi  quattro 
nessi,  e  mantenersi  intatto  dinanzi  a  quello  del  quinto^^.  Ora, 
se  la  prima  delle  due  norme  si  potrebbe  ugualmente  ripetere 
e  dal  h  iniziale  e  dal  secondo  elemento  dei  nessi  di  cui  si  di- 
scorre, dato  che  suonasse  egli  iniziale;  l'altra,  all'incontro,  non 
si  può  affatto  ripetere  se  non  da  ciò,  che  appunto  suoni  ini- 
ziale il  secondo  elemento  di  codesti  nessi.  Il  Bopp  e  il  Benfey 
tentarono  bensì  di  spiegare  lo  strano  caso,  imaginando  cosi  fie- 
vole la  pronuncia  del  Ji,  da  permettere  che  il  suono  successivo 
produca  l'eflFetto  di  un  suono  iniziale  ^^.  Ma  veramente,  perchè 
da  kim  hv-  si  venga  a  kiv  Jiv-,  e  via  così,  bisogna  porre  che 
il  h  si  taccia  del  tutto;  e  io  non  vedo  alcun  valido  argomento 
che  si  aggiunga  a  confortale  questa  ipotesi,  né  alcuno  pur  ne 
vedo  che  conforti,  in  generale,  l'ipotesi  della  molto  fievole  pro- 
pronuncia del  h;  laddove  all'incontro  sono  pronti  degli  ottimi 
argomenti,  che  persuadono  il  contrario^'*.  Di  certo,  si  può  ci- 
tare qualche  caso  in  cui  il  sanscrito  smarrisca  il  suo  h;  e  cosi 


^2  Così,  nel  combinarsi  di  kim  co'  nostri  nessi,  avremo:  kì  hja:, 
kì  hvalojati,  kì  hlddojati,  In  hnutè,  kì  hm  alati;  oppure:  kij  hja:  ^  kiv 
hvalojati,  kil  hlàdojati,  hin  hnulé,  kim  hmalati\  Benfey  o.  c,  p.  58, 
cfp.  Bopp,  Kurze  sskr.-gr.,  §  71. 

^5  Bopp,  nel  luogo  testé  citato,  Benfey  o.  c. ,  p.  5-6:  'A  wird  in 
*hpa.yi).iv~brahman  zwar  durch  7  wiedergegeben,  allein  im  anlaut 
'wird  es  nie  ausgedriickt,  z,  b. 'Epavvo^ox?  =  TììVa^Jaià/iw.',  und  es  ist 
'schon  daher  sehr  wahrscheinlich,  dass  dieser  hauch  nicht  stark 
'tónte;  dafur  spricht  noch  raehr,  dass  in  don  anlautgruppen  hn  hm 
\hj  hi  hv  statt  des  h  der  nacbfolgende  consonant  auf  den  auslaut  des 
'  vorhergehenden  wortes  wirken  kann,  und  endllch  dass  h  in  der 
'entwickelung  der  sanskritformen  vielfacb  zwischen  vokalen  einge- 
'  biisst  ìsl'. 

^*  Questo  affermo  senza  dimenticare  i  dilegui  di  h  nel  pracrito  delle 
strofe  amorose,  da  cantarsi,  onde  si  compone  il  Saptogatakam  di  Hala 
(H.  20). 
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nessun  vorrà  negare  che  ròpajati  sia  il  causativo  di  rvJi.  Ma 
saranno  casi  affatto  speciali  e  sporadici  ;  e  gli  esempj  a  cui  il 
Benfey  più  particolarmente  sembra  alludere,  andrebbero  anzi 
addirittura  eliminati  dal  conto,  poiché  spettano  ad  elementi  di 
flessione,  e,  comunque  si  debban  dichiarare,  risalgono  ad  età 
pre-indiana^^.  Vero  è  ancora,  che  nelle  trascrizioni  greche  il  h 
sanscrito  si  soglia  dileguare.  Ma  còme  avrebbero  i  Greci  potuto 
trascrivere  lo  schietto  h  che  sentivano  in  mezzo  alla  parola? 
Il  y  doveva  parer  loro  troppo  forte,  e  rispondeva  legittimamente 
allo  -kh-  (o  anzi  -kkh-),  come  in  S7.'/y)x^^ÓLÌ)r,:-dakkliinàhadha 
{daksindpatha)  ;  e  lo  spìrito  aspro,  che  sarebbe  stato  un  equi- 
valente tollerabile,  non  si  scriveva  in  mezzo  alla  parola.  Così 
poteva  avvenire,  che  per  grdJia,  a  cagion  d'esempio,  scrives- 
sero ypaa  (ypscai,  coccodrilli?)  quasi  ypy/a  ;  e  che  altre  volte 
oscillassero,  in  qualche  modo,  fra  un'esagerazione  e  l'altra, 
cioè  tra  il  rendere  codesto  elemento  sanscrito  per  una  loro 
esplosiva  aspirata  e  il  non  renderlo  per  alcun  segno;  com'è  in 
un  esempio  che  particolarmente  conviene  al  caso  nostro:  B;a/- 
(xavs;  hràhmana,  allato  a  Bz(xi/.oLyx^!x.  =  bralimàgdra^^',  cui  si 
aggiunge  Mo^i;  e  Mair,  per  MaJn,  nome  di  fiume.  Può  bensì 
parere  affatto  contrario  al  nostro  ragionamento  il  non  essere 
in  alcun  modo  rappresentato,  nelle  trascrizioni  greche,  il  sscr.  Ji 
in  principio  di  parola,  dove  lo   spirito   aspro  ci   poteva   stare. 


s^  V.  la  nota  precedente,  e  cir.,  nell'opera  stessa,  p.  307  n.:  -à-bhis 
*'àhis  *-aU  -àis  nello  strora.  pi.  dei  temi  in  a;  p.  332:  *mahlii  *rnahi 
*mai  me,  *tabhi  ecc.,  gli  obliqui  atoni  del  sing.  del  pron.  di  1.  e.  2.; 
entrambi  i  quali  tipi  son  comuni  pure  allo  zendo.  Quanto  alla  rico- 
struzione *radhi  *rahi  ra'i  raji,  res  (ib.  p.  331  n.;  Wurzetlex.  II  209), 
e  siraiglianti,  permetterà  l'illustre  alemanno  che  non  le  mettiamo  nel 
conto  neanch'esse. 

S6  Sarà  nome  geografico  pur  questo;  e  io  lo  prendo,  insieme  col 
Ypaat  che  testé  citavo,  da  Weber,  Indische  beitràge  zur  geschichte 
der  aussprache  des  griechischen  (Monastb.  d.  preuss.   ak.  d.   wiss., 

^dec.  71),   lavoro   molto   istruttivo,   dal   quale    anche   mi    viene  MaV? 

[(siMo-pi:)  che  il  tp?to  ora  adduce. 
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Ma,  a, tacer  d'altro,  gli  esempj  che  si  allegano  riduconsi  vera- 
mente a  due  soli,  per  l'uno  dei  quali  ("laao; 'H^awSó;,  Himavant 
Haimavanta)  c'è  il  correttivo  àeVC  Hemodus\  e  per  l'altro 
('E:xvvopóa;  Hiranj avdhà)  c'è  da  dire,  che  non  vi  abbiamo  già 
una  mera  trascrizione,  ma  bensì  una  riduzione  greca  (àpavvo- 
póa;^'^,  dal  romore  delizioso) ^^.  L'argomento  che  si  vuol  rica- 
vare dalle  trascrizioni  elleniche  ci  par  dunque,  pur  non  con- 
siderato se  non  in  sé  medesimo,  di  assai  poca  forza,  comunque 
v'abbia  un  esempio  in  cui  i  vernacoli  indigeni  pajan  coincidere 
colla  riproduzione  greca ^^.  Che  se  ora  ci  rivolgiamo  alle  testi- 


si' Cfr.  Tupocvvo^ooi;,  nel  'Periplus',  nome  di  una  città  del  Dekkhan, 
che  indianamente  doveva  sonare:  *tarani-vàh,a\  Lass.  Ili  181  188. 

^^  Nelle  trascrizioni  indiane  di  voci  greche,  troviamo  normalmente, 
e  giustamente,  reso  per  h  lo  spirito  aspro:  hórà  wpa,  hèli  "HXto;,  ecc.; 
laddove  non  mai  v'incontriamo  un  h  iniziale  superfluo. 

S9  MadtYpau.[xov ,  un'antica  capitale  dell'isola  di  Ceilan,  sarebbe 
nella  pronuncia  odierna:  Màgama,  e  si  risale  a  un  sscr.  Mahàgràma 
(Lassen,  I  201);  ma,  tacendo  che  questa  riduzione,  e  pur  qualche 
altra  riduzione  consimile,  possa  ripetersi  da  pronunzie  tutt' altro  che 
sanscritiche,  vedo  poi  che  si  scriva  Mahagam  (Lassen,  III  222  n.). 
Si  potrebbe  ancora  da  taluno  pensare,  per  ma-^mahà,  a  mardtha 
'^  ìnahdr astra;  ma  qui  avremo  veramente  la  contrazione  mahrdtha 
(così  il  Carey  scrive:  Mahratta  language),  onde  si  potrebbe  anche 
venire  a  *marhatha  mardtha;  e  a  questo  affatto  consimile  sarà  il 
doppio  esempio  sindio:  sa-rahó  giubilante,  a-rahó  contristato,  *sa- 
-hrahó  *a-hr£ih5,  pr.  sa-harisa  a-harisa,  sscr.  sa-harsa  a  +  harsa;  cfr. 
Trumpp,  Zeitschr.  d.  d.  m.  ges.  XV  732-3*.  AlbTruru  (XI  sec.)  ha  la 

*  Dopo  scritte  queste  linee,  m'imbatto  nella  seguente  nota,  che  il  Gab- 
REZ  appone  al  suo  bell'articolo  intorno  al  Hàla  di  Weber  (Journal 
asiat.,  aoùt-sept.  1872):  'L'orthographe  marhaite,  usitée  dans  les 
ouvrages  européens,  est  très-légitime;  elle  vient  de  la  forme  Qaura- 
senl  marahatta  (Colebrooke,  Mise.  Essays ,  II,  90;  Bàlaramajana, 
p.  72),  par  l'intermédiaire  de  l'hindiistarjT,  où  elle  se  prononce  régu- 
lièrement  marhalt  (p.  202).'  E  in  marahatta  non  vedremo  già  una  me- 
tatesi, alla  quale  anche  s'opporrebbe  la  quantità  della  seconda  sillaba  ; 
ma  bensì  mar[a]hafta  da  mahratta,  in  perfetta  analogia  del  R[A]H 
da  HR  etimologico,  che  avemmo  a  pag.  329. 
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monianze  più  decisive,  cioè  a  quelle  che  si  ricavano  dall'India 
medesima,  l'estrema  fievolezza  o  il  frequente  dileguo  del  h  ci 
risultano,  in  fondo,  cose  affatto  imaginarie.  Non  mai  si  dilegua, 
nel  pali,  un  li  sanscrito  iniziale  a  cui  sussegua  vocale,  o  me- 
diano tra  vocali;  e  la  medesima  tenacità  ci  è  generalmente 
mostrata  dal  pracrito  (cfr.  la  n.  54)  e  dagli  stessi  vernacoli 
odierni  (B.  262).  Quanto  poi  a'  nessi  da  cui  ora  moviamo,  noi 
ne  vedemmo,  nella  precedente  sezione,  il  normale  invertimento 
pracritico,  e  a  formola  iniziale  e  a  formola  interna;  ed  è  quanto 
dire,  che  il  h  non  fosse  mai  taciuto  nella  fase  precedente "^o  Di 
più  avemmo  qui  sopra  (p.  292-3  n.)  qualche  prova  di  partico- 
lare energia  per  il  h  di  -nh-,  sia  che  questo  nesso  fosse  etimo- 
logico, 0  sia  che  si  ottenesse  per  l'invertimento,  e  cosi  per 
quello  del  nesso  mh,  che  non  occorre  facilmente  se  non  per 
l'inversione^*.  La  conclusione  è  dunque,  che  mal  si  possa  adot- 


corretta  figura  mahrat-dés,  regione  dei  Maratti  (Journ.  asiat.,  sept.- 
oct.  1844,  p.  228);  esempio  questo,  il  quale,  riproduceado  forma  ver- 
nacola, ci  giova,  a  mostrar  l'equivalenza  fonetica  del  h  indiano  e 
dell'arabico,  più  che  non  quelli  in  cui  si  può  imaginare  che  il  sapiente 
AllùrunT  trascriva  esattamente  l'ortografia  sanscrita,  anziché  la  pro- 
nuncia; come  p.  e.:  mahà-dev  (I.  e.  254),  maha-dat  (Reinaud,  Mé- 
moire  sur  l'Inde,  p.  335),  udehik  {=uddèhika,  n.  1.,  ib.  117).  Ancora 
citeremo,  da  fonte  arabo-persiana  (che  ha  origine  nell' XI  sec): 
sahadèb  o  sahadéva ,  nome  di  uno  dei  figli  di  Pandu,  allato  a  nani 
(Jji,  e  indi  erroneamente  ^jJ^)  ^  na[k]ula,  nome  d'altro  di  quei  figli 
(Journ.  asiat.,  aoùt  1844,  p.  135  137142);  e  finalmente,  comunque  sien 
tutte  cose  che  in  realtà  sovrabondino,  pure  un  esempio  di  trascri- 
zione cinese:  lohulo,  la  città  di  Lahor,  in  Hiuen-thsang,  scrittore  del 
VII  sec,  che  si  fa  corrispondere  a  lóhara  del  less.  sscr. ,  nome  di 
regione,  lauhdur  di  AlbiruuT  (Reinaud,  Mém.  sur  Vlnde,  p.  155;  cfr. 
Journ.  asiat.,  sept.-oct.  1844,  p.  230). 

60  Qui  giova  ricordare  anche  il  caso  di  h  =  hv,  citato  a  p.  273. 

*»'  Così  sìgh  [singh)  =  sìha ,  ecc. ,  dove  è  bello  aggiungere  sàghita 
(sankhita)  per  sahita  (opera  collettiva  ecc.),  che  si  ricava  da  Albi- 
rùni  (v.  Reinaud,  Mémoire  sur  Vlnde,  p.  336),  e  confrontare  li  caso 
di  -yigh-  «=  -nli-  =  ns,  che  è  riproposto  nel  luogo  cit.  a  p.  309,  u.  ***.  Qui 
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tare  l'ipotesi,  secondo  la  quale  dovremmo  ripetere  dall'estrema 
fievolezza  o  dal  dileguo  del  li  il  fenomeno  generale  dell'effetto 
<5he  sì  produce  dal  secondo  elemento  dei  nessi  iniziali  hv  Jin  ecc. 
sul  m  finale  della  voce  che  precede. 

Supponiamo  all'incontro  che  codesti  nessi  si  leggessero  se- 
condo pronuncia  pracritica,  e  tutto  appar  sùbito  chiaro,  e  con- 
sentaneo alle  ragioni  istoriche.  Avremo  cioè  veramente:  kil 
Ihddajati,  kiv  vhalajatiy  kin  nhutè,  kiyy^  mhalati  ecc.,  come 
normalmente  si  può  avere  kil  lahhatè  ecc.*'^^. 


cade  anche  in  acconcio  notare  come  si  risolva  l'enigma  del  curioso 
doppione  geografico  che  ò  pure  di  noi  Italiani,  i  quali  diciamo  Ceilan 
la  nota  isola  e  Singalesi  i  suoi  abitatori.  Gli  è  dunque  che  il  sanscrito 
sìhala  (Singalese,  Ceilan)  si  riduce,  dall'una  parte,  al  pai,  sìhala,  onde 
normalmente  il  StàXat,  Singalesi,  di  Tolomeo,  e  il  ':Li%kz-oi^x  di  Cosma 
{^  sthala-dtpn,  isola  de' Singalesi;  Lass.  Ili  213),  che  ci  avviano  alla 
forma  Ceila-n  (Qeilo-n); -  e  diventa,  dall'altra,  sìghala  {sin-g-hsLÌa,), 
che  ricorre  tal  quale  nell'aggettivo,  o  nome  di  popolo,  degli  Europei. 
Entrambe  le  figure  fonetiche  ritornano  in  Alllrunf,  il  quale  al  vul- 
gato Serenato  contrappone  il  piìi  genuino  Singeldìb  (Sinkeldib;  Journ. 
asiat.,  sept.-oct.  1844,  p.  234). —  Del  rimanente,  nessun  pensa  a  ne- 
gare che  il  h  della  forraola  invertita  potesse  affievolirsi  di 
molto  e  andare  assimilato.  Ne  venimmo  citando  gli  esempj  (nota  lece, 
cfr.  Varar.  Ili  7,  e  L.  475);  e  ancora  ricordiamo,  quasi  prova  indi- 
retta, L.  271  318  319,  dove  è  da  confrontare  W.  411  424,  Mu.  19 
(H.  28;  cfr.  qui  sopra,  la  n.  54). 

^2  Gioverebbe  investigare  quanto  sia  antica  questa  regola.  Nei  Prà~ 
tigàkhja  io  non  riesco  a  trovarla.  Si  potrà  dire,  che  se  nelle  antiche 
grammatiche  pracrite  si  ha  la  regola  che  1  sscr.  hn  hi  hm  si  mutino 
nei  pracr.  nh  Ih  mJt,  ne  risulti  che  l'età,  alla  quale  risalgono  quei 
canoni,  distinguesse  per  bene  l'una  pronuncia  dall'altra;  e  io  non 
intenderei  già  di  trascurare  codesto  raziocinio.  Ma  non  potrebbe  essere 
il  caso,  almeno  in  parte,  deìVortografìa  volgare,  opposta  all'or^o^ra- 
fìa  classica,  anzichò  di  due  pronuncie  diverse?  Il  modo  in  cui  Va- 
raru/u  enunzia  la  regola,  mi  sembra  degno  di  nota,  siccome  quello 
che  par  proprio  accennare  piuttosto  a  scrittura  che  a  pronunzia.  Egli 
dice:  'dati  i  nessi  [sanscriti]  hn  hi  hm  (ne' quali  la  scrittura  indiana  1 


I 
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Di  codesta  tendenza  a  leggere  il  sanscrito  in  modo  ch'esso 
risenta  le  normali  alterazioni  pracritiche,  io  credo  poi  di  aver 
pronte  anche  altre  e  diverse  prove  indirette '^^j  una  delle  quali 


sottopone  n  ecc.  al  h),  la  collocazione  di  «  Z  e  ni  è  [nel  pracrito]  in 
alto';  hnahlahiiìèsu  nalama  sthitir  urdhvaìn  III  8;  cfr.  ib.  33.  E  il 
suo  espositore:  'la  collocazione  di  n  l  m,  che  starebbero  sotto,  av- 
viene 'in  alto',  cioè  al  di  sopra';  adh,a:sthitànà  nakàralakàramakà- 
rànd  sthilir  ìlrdhvam  uparisthàd  bhavati. 

^5  La  più  manifesta  di  queste  prove  sta^nel  fatto,  ricordato  dal 
Weber  (W.  387),  che  nei  mss,  sanscritici  si  abbiano  rgr  e  rgj  per 
rgg  (cioè  per  il  nesso  rg  in  cui  il  g  si  gemina  per  effetto  del  r).  Gli 
è  che  r 'equivalenza  pracritica'  di  gr  e  gj  è  appunto  ^^;  e  analoga- 
mente occorrono,  in  manoscritti  pracritici,  gr  e  gj  in  scambio  del  gg 
ottenutosi  per  assimilazione  di  gn  ecc.,  e  anche  tr  per  tl'^pt  W.  387-8.  - 
Qaalche  prova  si  aggiungerà  anche  dalle  trascrizioni  sanscritiche  di 
voci  greche;  e  qui  mi  limito  a  considerare  asp^M^if  e  rispTia  (o  ri:pha), 
che  rendono  'AocoBiV/]  e  ^t©/].  Or  come  si  può  spiegare  l'aggiunta  di 
codeste  sibilanti?  Si  spiega  per  avventura  da  ciò,  che  fosse  diventato 
indifferente,  per  la  pronunzia.  Io  scriversi  jìh  {pph)  oppure  sph  e 
sph;  poiché  sph  e  sph  si  leggevano  pracritamente:  ph  (v.  sopra, 
fra  gli  esempj  pracritici:  apphotà'=' dsphótd,  e  nel  sscr.  stosso:  gu- 
phica^guspita',  p.  344);  e  la  scrizione  con  la  sibilante  poteva  sem- 
brare, per  giunta,  piti  letterata.  Del  conguaglio  ^i^r\^rispha  (una 
delle  mansioni  astrologiche)  toccava  imprima  il  Weber  come  di  cosa 
dubbia  {Ind.  stud.  II  276  281);  ma  piti  tardi  lo  affermava  sicuramente, 
e  il  less.  di  Pietrob.  l'ha  pure  accettato.  Senonchè  il  Weber  cosi 
ragionava  intorno  allo  sph  (1.  e,  281  n.):  'urspriinglich  wol  ri:pham  : 
'dem  ph  wird,  falls  es  aus  fremdwortern  heriibergenommon,  hàufig 
'ein  visarga  vorgeschlagen,  welches  letztere  dann  den  gesetzen  der 
'indischen  euphonik  folgend  sich  in  ^  verwandelt*.  Ma  dove  sono 
codesti  frequenti  esempj  di  :ph  per  un  esotico  ph,  che  dovrebbe  in 
fondo  dover  dire  per  il  greco  9  ?  Io  confesso  di  non  ne  conoscere  che 
questo  caso  solo  (cfr.  11  Weber  stesso  nei  già  citati  Monatsber.,  p.  617 
e  621);  e  vorrei  piuttosto,  che  r!:pha  sorgesse  accanto  a  rispha,  sul- 
l'analogia del  frequentissimo  du:kha  allato  a  duskha,  o,  pih  rimota- 
mente,  come  effetto  della  regola  per  la  quale  s'ha,  a  cagion  d'esempio, 
dhanu:  potati,  allato  a  dhanus  patafi. —  Si  aggiunge  finalmente  an- 
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concernerebbe  appunto  uno  dei  nessi  che  testé  avevamo  iniziali 
e  ora  avremo  a  formola  interna.  Si  oscilla  continuamente  nel 
lessico  sanscrito  fra  -hi-  e  -Ih-.  Cosi  vi  rinveniamo  le  varianti 
Kalhana  Cilhana  Malhana  Rilhana,  allato  a  Kalilana  Cihlana 
Maìdana  Riìilana,  nomi  proprj  mascolini  (i  primi  due,  e  anche 
il  terzo,  nomi  d'autori);  il  nome  pr.  masc.  Dilha,  allato  al 
fem.  Dihld  ;  e  silha  allato  a  sihla  siìilaka  sihlasàra,  tutti  per 
'olibano'^^.  Qual  delle  due  figure  sia  l'etimologica,  e  quale  l'in- 
vertita, non  si  può  per  ora  sicuramente  discernere  in  codesti 
esempj.  Ma  poiché  un  lil  etimologico  si  leggeva  pracritamente 
Ihy  come  per  la  formola  iniziale  prima  inferivamo,  ne  veniva 
che  tanto  facesse,  per  la  pronuncia,  hi  o  Ih,  e  di  codesta  in- 
differenza si  dovessero  aver  facili  prove,  massime  dove  l'eti- 
mologia non  parlava,  o  non  parlava  chiaramente,  per  l' una 
figura  piuttosto  che  per  l' altra  *^*\  Poteva  dunque  aversi,  e  anzi 

che  qualche  diretta  testimonianza  per  l'invaler  della  pronunzia  pra- 
critica  nella  lettura  del  sanscrito.  Un  compendio  fonetico,  che  spetta 
al  Jagus  bianco  e  ci  è  fatto  anch'esso  conoscere  dal  Weber  {Ueber 
ein  zum  weissen  Jagus  gehóriges  phonetisches  compendium,  das  pra- 
iignàsùtra;  Mera.  dell'Ac.  di  Beri.  dell871),  consente,  per  lo  studio 
memoriale  del  testo  e  altre  occasioni  consimili  (p.  70,  86),  alcune 
modificazioni  della  pronuncia,  tra  le  quali  son  le  più  spiccate  queste 
duo,  che  appunto  s'incontrano  con  la  tendenza  pracritica  o  vernacola: 
1.^  il  proferir  g  per^'  iniziale  oppure  susseguente  a  r*  od  a  7i  (al  "We- 
ber, 80-81,  pareva  affatto  aliena  dal  pracrito  la  trasformazione  di  hj 
in  hg  [gh]y  locchè  noi  di  certo  non  vorremmo  affermare;  v.  §  li,  i, 
A,  1);  2."  il  proferir  y^/i  per  s,  con  determinate  eccezioni  (cfr.  p.  318). — 
E  vedi  ora  anche  la  nota  64^ 

6*  S'ha  anche  kahlàra  kalhàra  ninfea  alba,  la  prima  delle  quali 
figure  si  attribuisce  fermamente  al  sanscrito,  la  seconda  al  pracrito. 
Cfr.  n.  62. 

^^''  Mentre  si  correggono  queste  prove,  la  solita  munificenza  del 
Governo  delle  Indie,  per  la  quale  mi  permetto  qui  rendergli  pubbliche 
e  divotissime  grazie,  mi  fa  pervenire  il  seguente  libro:  The  Vikra- 
mdnkadevaRarìta,  a  li  fé  of  King  Vikramàditja-Tribhuvanamalla  of 
Kaljdna ,  composed  by  his  vidjdpati  Bilhana.  Edited  tcith  an  intro- 
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sembrare  più  letterario,  uno  -hi-  per  un  etimologico  -Ih-;  ed 
esempj  quasi  sicuri  di  tale  scambio  saranno  pravaliU  pra- 
vahlikà,  allato  a  pravalha  pravalhika,  motto  enigmatico,  poi- 
ché il  verbo,  onde  queste  voci  provengono,  è  sempre  valh  nella 
sua  conjugazione,  e  questa  figura  radicale  ha  ben  più  genuine 
apparenze  che  non  ne  avrebbe  un  ipotetico  e  pressoché  impos- 
sibile *vahl  ^^.  Esempio  affatto  sicuro  di  codesta  illusione  let- 
teraria stimo  poi  la  forma  vèhl  (v.  Westergaard  e  il  Less.  di 
Pietrob.,  allato  a  vèlh  in  Benfey,  Vollst.  sskr.-gr.,  p.  385  442), 
sinonima  di  veli,  ondeggiare,  piegarsi,  incresparsi,  che  già  ri- 
conducemmo a  vèsf  {veli  velh  velli  vedh;  nota  34).  Altrettanto 
sicuro  esempio  potrebbe  ancora,  a  prima  vista,  presumersi  nella 
trascrizione  di  un  nome  forastiero  di  paese  e  quindi  di  popolo, 


duction  by  Georg  Buhler  (Bombay,  1875).  Intorno  al  nome  del  poeta, 
così  si  esprime  il  dotto  editore  (p.  6,  n.):  'I  follow  the  usage  of  our 
'Pandits,  though  I  adrait  that  Bihlana  or  Vihlana  may  be  the  real 
'name.  This  question  cannot  be  decided  satisfactorilj  until  the  ety- 
'  mology  of  the  word  has  been  found.  Nasals  and  the  letter  l,  though 
'written  after  h  are  now  invariably  pronounced  before  it.  For  the 
'formation  of  the  ^vord  compare  Kalhana^  Sulhana,  etc' 

^^  S'aggiunge  anzi,  in  favore  di  valhj  Tassai  probabile  o  pressoché 
sicura  ragione  etimologica.  Poiché  nel  'Dhatupàtha'  valh  è  tradotto  per 
prddhànje,  prevalere,  e  quindi  saremo  veramente  a  un  denominativo 
da  vddha  {bddha  vàdha,  §  II,  ii,  A,  3),  valido,  forte,  onde  normalmente 
vàìh  ecc.,  cfp.  le  note  71,  34  ed  1).  Anche  fra  i  nomi  proprj,  testé 
allegati,  piti  d'uno  si  presta  facilmente  a  tal  dichiarazione,  onde 
risulta  più  genuina  la  figura  in  cui  è  Ih.  Mi  limito  a  Dilha,  che  può 
essere  riduzione  pracritica  (v.  le  note  testé  ricordate)  di  drdhay  fermo, 
resistente,  forte;  cioè  riduzione  di  un  grado  più  profonda  di  quella 
che  avremmo  nel  drilo  dei  Drilo-phyllitai  di  Tolomeo  (Lass.  Ili  175).- 
Noterò  qui  ancora,  per  un  altro  dei  nessi  onde  moviamo,  che  se  real- 
mente v'è  un  gahman  ed  é  forma  accessoria  di  ^am6/ian,  profondità, 
come  afferma  il  lessico  di  Pietroburgo,  noi  avremmo  pure  in  questo 
esempio  la  figura  apparentemente  piU  sanscritica  {hm)  in  luogo  di 
quella  che  la  etimologia  mostrerebbe  piU  genaina  {mh\  *gamhan 
=  gam\b\han). 


ì 
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cioè  nel  nome  che  corrisponde  a  'Balkh',  il  quale  nei  libri  san- 
scriti è  quasi  costantemente  hahli  hdlili  bàhltka;  dove  il  Lessico 
di  Pietroburgo  ha  appunto  preferito  la  lezione  bcllJd  ecc.,  che 
non  occorre  mai,  o  quasi  mai,  obbedendo  manifestamente  alla 
presunzione  che  in  'Balkh'  si  abbia  una  figura  fonetica  ben 
genuina.  Ma  il  vero  è,  che  risaliamo  a  un  bakhd-  paleo-iranico 
(zendo  hdkliii,  ant.  pers.  bàkhtri),  e  che  da  idiomi  seriori  del- 
l'Irania  potè  all'India  venire  così  bahl-  come  balli-.'  Consimile 
avvertenza  si  dovrà  pur  fare  intorno  al  sscr.  pahlava,  che  vai 
Tersiano';  e  qui  l'altra  pronunzia,  cioè  *palhava  (indiana  o 
iranica  che  veramente  sia),  ha  per  sé  la  variante  pallava  dei 
codici  sanscriti  ;  dove  è  ancora  da  confrontare  il  n.  pr.  Sultana 
allato  al  n.  pr.  Sulhana. 

[HC;  V.  di  diiUMuìici,  alla  n.  78.] 

[HTH.  Ah,  'parlare,  dire',  ha  un  perfetto  con  le  funzioni  di 
perfetto  e  di  presente,  la  cui  2.  ps.  sg.  è  àttha  {=  a-ah-tha).  Que- 
sta voce  non  occorre  peranco  nei  Vedi  veri  e  proprj  ;  e  l'analogia 
generale  vorrebbe  un  prodotto  ben  diverso  {*ddha  *dudha,  v.  A, 
3,  e  cfr.  p.  e.  lidha  =  Vih-\-iha.,  2.  p.  pi.  pres.).  La  grammatica  se 
ne  cava  con  la  dichiarazione  meccanica  che  h  passi  in  t.  Noi  al- 
l'incontro diremo:  il  normale  *dhitha  perde  Vi  in  un'età  non  gran 
fatto  antica,  cioè  in  una  età  nella  quale  il  h  ha  a  un  di  presso  la 
sua  odierna  pronunzia  (cfr.  A,  3);  e  *dhtha  si  riduce  normalmente, 
secondo  l'analogia  pracritica  (p.  336),  ad  d-th-h-a  =  dttha.] 

A,  2.  IL  7l,  CHE    SI    TRASPONE,    È    NELLA   FASE  GENUINA  IL  SECONDO  ELE- 
MENTO DI  un'esplosiva  ASPIRATA  (cfr.  p.  330). 

Quando  l'esplosiva  aspirata  sonora  di  una  radice  riesce  ade- 
rente al  t  di  un  elemento  ascitizio  (p.  es.  labh  +  ta),  e  quindi  si 
ottiene  il  nesso  ht  {-lit),  avvien  costantemente  che  questo  nesso 
s' in  verta  (HJi),  e  insieme  il  t  si  assimili  all'esplosiva  della  ra- 
dice, passando  di  sorda  in  sonora  (labh-ta;  *lab-t-ha,  labdha)^'^\ 


''^  L'esito  è  dunque,  che  la  esplosiva  sonora  aspirata  della  radici^ 
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Per  l'aspirata  sorda  che  venga  a  contatto  di  t  {th  +  t  e  simili), 
credo  mancare  gli  esempj,  ove  si  prescinda  da  qualche  voce  di 
pegola,  come  màmat-ti  màmant-ti  =  *mà\n\man\t]i'ti,  presunto 
intensivo  di  manth  (cfr.  -dhaktam  a-dhat-ta,  p.  364  366).  Il 
pracrito  estende,  o  compie  in  qualche  modo  questa  categoria, 
landoci  l'invertimento   anche  por  la  formola  espios.  asp.-i- se^ 

ivoc;  cioè  per  le  combinazioni  dh^J  th+j  (p.  331  seg.),  che 
m  quelle  in  cui  la  semivocale  non  soggiaceva  all' assiraila- 
zinne'''. 

Seguono  esempj  di  -gJi  -dh  -bh,  all'uscita  della  radice,  che 
si  combinino  col  t-  dell'elemento  ascitizio. 

-GH(-H)+T,  in  gdh.  Non  avremmo  esempj,  realmente  a  noi 
guarentiti  da  testimonianze  letterarie,  che  provengano  da  verbi 
nei  quali  il  gli  appaja  incolume;  poiché  gl'intensivi  sd-sagdhi 
(sagh+ti),  tè-stigdJii  (stigh  +  ti),  che  sono   riportati   dal   We- 


(p.  e.  bh)  appaja  una  sonora  semplice  (p.  e.  6),  e  il  t  dell' elemento 
ascitizio  passi  nella  sonora  aspirata  dh. —  Se  l'iniziale  dell'elemento 
ascitizio  è  tJi,  il  processo  rimane  il  medesimo  (h-ih,  thh,  ecc.),  ma 
l'esito  non  si  può  distinguere  da  quello  in  cui  entra  il  semplice  t 
(cfr.  p.  336).  Così  labh  farebbe  nella  2.  sg.  med.  aor.  :  a-lab'-dhds 
{labh  + thds  =  sthds,  v.  la  nota  68);  e  budh  alla  2.  pi.  att.  pres.  del- 
l'intensivo: bó-bud-dha  {-budh  +  tha)y  dove  si  addimostra  che  l'aspi- 
razione della  radice  è  trasfusa  nella  desinenza,  dal  rimanersi  intatto 
il  b  della  radice,  sul  quale  altrimenti  l'aspirazione  rifluirebbe.  Circa 
le  desinenze  che  incominciano  per  dh,  va  distinto  il  -dhi  dell' impe- 
rat.,  nel  quale  si  trasfonde  l'aspirazione  finale  della  radice,  dal  -dhvè 
-dhvam  della  2.  pi.  med.,  dinanzi  al  quale  codesta  aspirazione  si  ritrae, 
per  rifluire,  ove  il  possa,  sull'elemento  iniziale  della  radice  stessa. 
Cosi  si  avrebbe  l'imperat.  ved.  bódhi  (per  boddhi=  budh  +  dhi-,  v.  Ben- 
FET,  Gloss.  al  Samav.,  e  Boehtl.-Roth  s.  budh),  ma  a-bhud-dhvam 
alla  2.  pi.  med.  aor.  Tutto  il  che  si  vede  più  sicuramente  ricorren- 
dosi a  una  radice  come  duh,  che  vale  per  *dugh\  e  perciò:  dugdha 
=  dugh  +  tha2.  ps.  pi.;  da^dAi  =  dugh +  dhi  ;  ma  dAw^rf^rc «  dugh + 
dhve. 

6"'  L' invertimento  che  si  è  compiuto  nella  fase  sanscrita  {labdha  ecc.) 
resta  naturalmente  nei  riflessi  pracrìtici  (laddha  =  labdha  ecc.). 
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stergaard,  risultano  mere  voci  di  regola.  Ci  offrono  all'incontro 
ben  sicuri  esemplari  i  verbi  duh,  dah,  snili  {*à\Jigh,  *dagli,  *snigh, 
V.  Fonol.  indo-it-gr.,  §  36,  3):  dagdha  abbruciato,  *d'agh-ta; 
dugdlia  munto,  "dugh  +  ta;  snigdha  attaccaticcio,  *snigh-ta. 
Nel  Veda  occorrerebbe  un  anomalo  ati-dhaktam  (anziché  dag- 
dham;  v.  la  n.  66),  2.  du.  aor.,  che  il  Benfey  riconduce  a  dah 
{Vollst.  gr.,  p.  381,  n.  5)  e  il  Lessico  di  Pietroburgo  a  un  dagli 
affatto  diverso,  che  dice  'raggiungere'. 

-DH  +  T,  in  ddh.  Per  questa  serie  abondano  gli  esempj,  e  sa- 
rebbe superfluo  il  darne  molti.  Ci  limitiamo  a  vrddha  =  *wvdih-^-idi. 
cresciuto,  •ur^c?/ii  =  *vrdh  +  ti  accrescimento,  radice  vardh;  — 
banddhum  =  *hsinàh  +  i\im  legare,  baddhvd  =  *h3inàh-i-ty a 
avendo  legato,  baddha  =  *h-ààh  +  ta.  legato,  radice  handh;  — 
mc?6?/«é  =  *indh+te  accende,  amc^6?M  =  *a-i  ndh+ta  egli  accen- 
deva, radico  indlt. 

-BH  +  T,  in  bdli.  Pur  questa  serie  ha  non  pochi  esemplari.  Ma 
noi  ci  contenteremo  di  aggiungere,  dalla  radice  lahh'.  labdìii 
=  *labh  +  ti  presa,  conseguimento,  e  Za&c?Aar=*labh  +  tar  pren- 
ditore; e  un  solo  nuovo  esempio  ancora:  5^a&<^Aa  =  *stabh+t  a, 
rigido,  immoto,  radice  stambh. 

Veniamo  poi  a  qualche  più  peregrino  esemplare,  in  cui  l'a- 
spirata, che  viene  a  contatto  con  la  dentale  dell'elemento  asci- 
tizio, è  veramente,  anziché  il  suono  finale,  l'iniziai  della  radice. 
Questo  può  imprima  farsi  aderente,  per  dileguo  di  vocale,  alla 
sibilante  onde  la  radice  si  chiuda;  perde  in  codesta  connessione, 
secondo  le  attuali  esigenze  del  linguaggio,  la  sua  qualità  d'aspi- 
rata; ma  riafferma  questa  qualità  quando  la  sibilante  deve  di- 
leguarsi anch'essa,  ed  egli  perciò  riesce  attiguo  all'esplosiva 
dentale  dell'elemento  ascitizio.  A  tanto  ci  conducono  in  ispecie 
le  figure  reduplicate:  *gaghas  (glias),  onde  gaks,  consumare, 
mangiare;  e  ba-bhas  (tema  del  presente  di  blias,  masticare), 
onde  baps  (in  bàps-ati,  a  cagion  d'esempio,  masticano);  dai 
quali  gaks  e  baps  dipendono  poi  le  forme  seguenti:  gagdha 
(quasi  gagh  +  ta,  anziché  gaks  +  ta),  babdhdm  (quasi  babh  +  tàm, 
anziché  baps-tàm),  forme  in  cui  sta  veramente  uno  solo  dei  tre 
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suoni  radicali,  e  alterato  anch'esso  {g  =  ghas,  b=bJias)^^.-  Al- 
l'incontro dadh  (per  da-dhà)  non  trasfonde  mai  la  sua  aspira- 


^*  Oltre  il  part.  gagdha,  occorrono  nella  letteratura,  da 
gaks'.  la  2.  sg.  dell'imperat.  gagdhi.  Vini,  gagdhum,  il 
ger.  gagdhvà,  e  il  nome  astr.  gagdhi.  Di  bhas,  all'incon- 
tro, non  vedo  esemplata  o  allegata  altra  forma  che  faccia 
al  caso  nostro,  tranne  bàbdhdmy  la  quale  occorre  in  un 
passo  citato  dal  Nirukta  (V,  12:  babdhà  iè  harl  dhànd 
upa  rgfsa  gighratàm  consumino  i  tuoi  fulvi  destrieri  le 
biade,  fiutino  i  resti  spremuti  del  Soma),  nella  regolar 
funzione  di  terza  duale. —  Ora,  come  si  dovrà  precisamen- 
te intendere  questa  che  appare  quasi  una  reviviscenza 
dell'aspirata?  Ci  ripugnerà  egli  l'ammettere  che  nel  punto 
in  cui  *bapstàm  si  riduceva  a  "baptdm,  o  *gahsta  {-fa)  a 
*gakta,  il  linguaggio  riavesse  il  sentimento  della  qualità 
etimologica  di  quel  p  o  di  quel  k,  cioè  rivolesse  la  genuina 
efficacia  dell'elemento  che  solo  ormai  della  radice  qui  ri- 
sonava? L'ammettere  codesto  non  ci  deve  ripugnare, 
cred'io;  poiché  anche  per  gaks,  se  pur  se  n'era  formato 
un  costante  nucleo  verbale  che  più  non  lasciava  scorgere 
lo  ghy  era  tuttavolta  viva  e  pronta  l'aspirata,  nella 
mente  di  chi  parlava,  non  meno  che  per  bhas,  sempre 
coesistendo,  allato  a  gaks,  il  suo  sinonimo  e  generatore: 
ghas,  il  quale  assume  egli  stesso,  in  certe  voci  del  per- 
fetto, la  figura  di  ga-ks-,  e  anzi  dà  egli  medesimo  gdha 
=  *gh-ta  =  *gh[a]sta,  -^rfM  =  *gh-ti  =  *gh[a]sti,  v.  Benf.  o. 
e,  p.  358  n.  1,  396  (§  859),  e  Boehtl.-Roth  s.  api  +  ghas 
e  sa-gdhi.  Di  certo  sarebbe  assai  più  audace  e  improba- 
bile il  ripetere  l'eliminazione  della  sibilante  da  una  fase 
idiomatica  in  cui  l'aspirata  si  reggesse  incolume  dinanzi 
alla  sibilante  stessa;  p.  e.  ba-bhs-tdm  ba-bh-idm  ecc.  A 
ogni  modo,  la  grammatica  ora  discerne  tra  l' uno  e  l' al- 
tro dei  nostri  due  esempj,  insegnando  circa  gaks^  che 
lo  hs  vi  sia  trattato,  nelle  congiunture  di  cui  parliamo, 
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zione  nella  desinenza,  ma  la  fa  rifluire  sul  d  iniziale  (cfr.  n.  iSQ): 
a-dhat-ta  =  *a-dadh-ta  ìtL^Ti-zz,  ecc. 


come  gh  (Benf.  o.  c,  p.  44),  e  rimandando  per  hhaps  a 
una  regola,  giusta  la  quale  deve  elidersi  il  s  che  riesca, 
in  parola  semplice,  fra  due  esplosive,  e  queste  atteggiarsi 
come  se  fosser  venute  a  imbattersi  immediatamonte  fra 
di  loro  (cfr.  Benf.  o.  c,  p.  42-3).  Nell'ordine  storico  mal 
si  potrà  però  staccare  T un  caso  dall'altro;  comunque  sra 
vero,  che  in  un  altro  ma  diverso  ecempio  di  ks^t  la 
semplificazione  avvenga  in  danno  del  k:  Jiaksi-tè  kastè 
(Kaks,  comparire,  annunziare  ecc.,  cfr,  lo  zendo  His).  Del 
restante,  non  parmi  che  le  grammatiche,  o  quelle  almeno 
che  mi  stanno  presenti,  riescano  a  parlare  in  modo  ab- 
bastanza perspicuo,  o  compiuto,  intorno  ai  diversi  tipi 
in  cui  occorre,  o  par  che  occorra,  il  dileguo  di  s  che 
"vien  tra  due  esplosive;  e  io  mi  farò  lecito  di  qui  ritoc- 
carne, anche  perchè  uno  di  essi  ci  dà  nuovi  esempj  per 
l'invertimento  sanscrito  della  formola  7i  +  cons.,  e  un  al- 
tro mi  riconduce,  quasi  mio  malgrado,  agli  invertimenti 
pracritici.-  Son  dunque  tre  i  diversi  tipi  sanscriti  cui 
ora  si  allude:  I.  espi. +  s  radio. -i-espl.  dent.,  che  è 
rappresentato   dal   *dap-s-tdm   di  cui  teste  si  studiava  ; 

II.  espl.+  s?  sth  che  le  accede  nell'aor.,  p.  e.  a- 
-dhid+sta  dbhitta  (Benf.  1.  e),  cfr.  tstu^^-s  = '■:£TU7r-7,3-£; 

III.  il  t  del  pref.  ut  dinanzi  a  s  +  espl.,  come  in 
ut+stamdh  uttambh.-  Ora,  intorno  al  secondo  di  questi 
tipi  voglio  anzitutto  notare,  come  vi  si  spieghi  assai  più 
facilmente,  che  non  nel  primo,  quel  fenomeno  che  dianzi 
chiamavamo  della  reviviscenza  di  una  aspirata.  Poiché, 
data  per  un  esemplare  di  questo  tipo  la  particolar  for- 
mola espi.  asp.  (o  h  =  gh)+st  sth,  il  prodotto  che  ne 
rimane,  dopo  la  elisione  del  s  (p.  e,  * a-hhauttam,  *a'drukta^ 
0  * a-dhrukta  ;  rad.  budh  +  stam,  rad.  druh  +  sta),  sì  tra-^ 
sformerà  o  ripristinerà  agevolmente,  sotto  il  doppio  im- 
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.,  3.  IL  /l,   CHE  SI   TRASPONE,   È  IL  SECONDO  ELEMENTO  DELLA  CONTINUA 
ASPIRATA   *zh. 

Presumo  di  aver  dimostrato,  nella  Fonologia  indo-italo-greca, 
che  amendue  le  favelle  ariane  dell'Asia  ci  oflfrano  due  diverse 


^ 


pulso  della  genuina  figura  radicale  che  in  tante  voci 
risuona  e  delle  forme  in  cui  l'aspirata  era  sempre  stata 
attigua  a  un'esplosiva  dentale  (cosi,  a  cagion  d'esempio, 
il  part.  drugdha,  druh^ta,  e  drògdhar,  druh+tar^  sa- 
ranno come  il  modello  per  drògdhàs  da  *driik[s]thàs,  2.  sg. 
aor.  med.,  addotta  dal  Benf.  o.  c,  p.  388  n.).  Poi  mi  vol- 
gerò all'affermazione  che  il  -5  della  radice,  volto  in  t, 
come  doveva,  dinanzi  allo  st-  o  sth-  delle  voci  aoriste, 
rimanga  t  pur  dopo  dileguatosi  il  5,  e  così  a-vàt-tam 
(rad.  vas),  voi  due  dimoraste,  faccia  prova  per  l'anteriore 
*a-vàt-stam.  Quanta  fede  merita  dunque  veramente  co- 
dest' affermazione,  o  supposizione  che  sia?  Il  vàt  o  vat 
di  a-vàt-sam  o  a-vat-si  ecc.,  cioè  di  tutte  le  voci  in  cui  il 
s-  dell'aoristo  è  seguito  da  vocale  e  sempre  perciò  rimane, 
non  poteva  estendersi  analogicamente  anche  alle  voci 
residue?  E  quante  son  poi  le  voci  sul  modello  di  a-vàt- 
-tain,  che  realmente  ricorranno?  Io  per  me  confesso  di 
non  saperne  aggiungere  alcun' altra;  e  noto  ancora,  che 
la  letteratura  ha  ornai  opposto  il  suo  avàstam  aXVavdt- 
tam  della  grammatica  (v.  Boehtl.-Roth  s.  vas  5).  Scossa 
cosi  la  fede  circa  il  valore  di  avàttam  come  testimonianza 
della  fase  in  cui  si  aveva  *a-vdt-stam  e  analogamente 
*a-'bhit-sta  {bhid)  ecc.,  e  senza  perciò  voler  punto  impu- 
gnare, in  modo  assoluto,  codesta  fase,  vengo  ora  finalmente 
a  chiedere,  se  non  sieno  troppo  larghi,  e  di  gran  lunga,  i 
confini  che  la  grammatica  segna  alla  ettlissi  di  s  nell'ao- 
risto.  Poiché  la  grammatica  vuole  questa  ettlissi,  oltre  che 
dopo  le  consonanti  (escluse  le  nasali  e  le  semivocali),  pur 
dopo  ogni  vocale  breve;  e  quindi  insegna  p.  e.  che  s'ab- 
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continuazioni  alterative  per  ciascuna  delle  tre  gutturali  origi- 
narie, cioè  per  k,  g,  e  gli.  Le  alterazioni,  a  cui  alludo,  si  pos- 


bia  pure  a-hr-ta  per  *a-hr-^sta,  a-gu-tam  per  *a-gu^stam 
(Benf.  0.  e,  p.  388).  Ora,  in  tali  forme  è  affatto  incredi- 
bile il  dileguo  del  s;  e  mi  par  ben  lecito  il  domandare 
se  la  serie  a-kr-ta  ecc.,  e  similmente,  almeno  in  parte, 
la  serie  a-tut-ta  {iud)  ecc.,  non  s'abbian  piuttosto  a  con- 
siderare come  sempre  state  prive  del  s,  tali  cioè  che 
spettino,  secondo  la  realtà  storica,  a  una  formazione  del- 
l'aoristo  semplice.  La  grammatica  dà  cosi  al  verbo  kar, 
nel  sirig.  aor.  med.:  akrsi  akrthàs  akrta,  dicendo  dile- 
guato il  s  nelle  ultime  due  voci;  e  dà  al  verbo  ar  la  2. 
sg.  aor.  med.  rthds  {àrthàs)  e  la  3.  ria  {urta),  asse- 
gnandole a  un  aoristo  semplice,  cui  di  solito  manchereb- 
bero le  residue  voci  del  medio.  Ma  non  sarà  piuttosto 
vero  che  akrthàs  e  akrta  sieu  voci  di  aoristo  semplice, 
le  quali  si  vengono  a  coordinare,  nella  conjugazione,  con 
voci  di  vero  aoristo  composto?  Un  simil  conserto  delle 
due  formazioni,  comunque  ragioni  la  grammatica,  nessun 
potrà  di  certo  negarlo  in  un  coordinamento  come  è  que- 
sto :  addm  adàs  adàma,  adisi  adithàs  adita  adismahi  ecc. 
Più  ancora  mi  par  decisivo  l'aversi,  nel  Veda,  la  1.  di 
aor.  med.  Vìièdi,  allato  alla  2.  bhitthds.  E  rimane, 
per  questa  curiosa  digressione,  che  si  ritocchi  del  terzo] 
tipo  in  cui  accadrebbe  l'ettlissi  di  s;  quello,  cioè,  in  cui] 
il  s  troverebbesi  fra  due  esplosive,  in  séguito  alla  pre- 
fissione dell' M^.  Si  danno  questi  tre  esempj:  ut-thd  =  ut- 
-sthd;  ut-tambh  =  ut-stambh;  ut-kand  =  ut-skand.  Ora, 
io  non  vorrei  parere  uno  scettico  o  tal  che  sollevi  dei 
dubbj  inopportuni.  Ma  pur  non  so  astenermi  da  qualche 
obiezione  anche  intorno  a  questo  tipo.  Dico  dunque  im- 
prima, che  l'ettlissi  non  si  potrebbe  punto  ripetere,  nel 
composto,  da  alcuna  norma  generale  di  eufonia  sanscrita. 
Cosi,  a  tacere  di  iat-stha,  inerente  a  questo,  e  di  ut-sihala, 
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sono  brevemente  indicare,  nella  loro  schietta  determinazione 
indo-irana,  con  le  trascrizioni  che  ora  seguono,  e  illustrarsi  con 


h 


nome  di  un'isola,  abbiamo  pronto:  brhat-sphig,  e  nulla 
vieterebbe  che  gli  si  aggiungesse  brhat-stana.  E  noterò 
poi,  che  ut-kand  è  un  esemplare  mal  certo  ;  e  che  degli 
altri  due,  l'uno  (che  insegnano  doversi  pronunziare  ut- 
-tihà)  sarebbe  una  schietta  figura  pracritica ,  come  in 
fondo  pur  samutphàla  (rad.  sphal),  e  l'altro  (che  analo- 
gamente s' insegna  doversi  pronunziare  ut-ttamhh)  punto 
non  si  sottrae  alla  dichiarazione  stessa.  Potrebbe,  cioè, 
ut-stambh  avere  subito,  oltre  l'elaborazione  pracritica, 
anche  la  perdita  dell'aspirazione  della  dentale,  non  tol- 
lerandosi nel  sanscrito  un  nucleo  radicale  qual  sarebbe 
thanibh,  vale  a  dire  il  nucleo  con  le  due  aspirate  {ut- 
iambh  continuerebbesi  poi  tal  quale  nel  pracrito;  Mu.  88). 
Vedremo  fenomeno  analogo  nel  bhik-  =  *bhikh-  =  bkihs-, 
questuare,  delle  antiche  iscrizioni  (Mu.  112),  e  pur  nel 
pai.  dhanka  =  *dhahkha  =  dhvdhksa  cornacchia,  e  nel- 
r  ind.  kàdh,  spalla  (Tr.,  Z.  d.  d.  m.  g.,  XV  745),  rimpetto 
al  pr.  khadha  =  shandha,  di  cui  a  p.  337;  e  sarà  per  la 
stessa  spinta  che  il  pali  ci  mostra  khudà  -  ksudhà  fame, 
khudita  =  ksudhita  affamato  (v.  ancora  la  n.  43),  cioè 
l'aspirata  organica  smarrir  la  propria  aspirazione,  per 
effetto  della  nuova  aspirata  che  l'elaborazione  pracritica 
importa  (cosi  come  nell'esempio  zingarico  che  adducemmo 
a  p,  113);  comunque  nel  linguaggio  pracritico  in  genere, 
e  nel  pali  in  ispecie,  si  tolleri  il  nucleo  con  le  due  aspi- 
rate; p.  es.  nel  pali:  bha kh  =  sscr.  bhaks ,  e  appunto 
bhikh- =  sscr.  bhiks-,  e  thambha  =  stambha  Mu.  84,  cfr. 
pr.  avaithamha  ib.  82.  Superfluo  finalmente  aggiungere 
parole  per  mostrar  lecita  la  supposizione  della  riduzion 
pracritica  di  voci  sanscrite,  e  di  tali  voci.  Cfr.  ancora: 
ugghati  =  *ud-hjati,  §  II,  i,  A,  1,  e  gathara  n.  40  in  f. 

Ascoli,  StudJ  critici,  II.  24 
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gli  esempj  sanscriti  che  si  annettono  a  queste,  sempre  facen- 
dosi precedere  la  men  grave  alterazione  alla  più  grave: 
k:  K  e  p;  vali  {uk-tà),  die  {dis-fa); 
g:  g  e  z;  jug  (juk-tà),  marg  {mrs-tà)', 
gh:  gh  e  zh;  dah  (dag-dhà),  vah  {u-dhà). 
Nei  casi,  in  cui  il  h  sanscrito  è  il  continuatore  di  zh^^,  cioè 
della  più  profonda  delle   due   alterazioni   indo-irane  di  gh,  ci 
appare  dunque,  prescindendo  per  ora  dalla  ragion  della  vocale 
antecedente,  che  dh  sia  la  risultanza  di  h-t  (e  cosi  di  h-th  h-dh); 
ovveramente,  per  parlare  con  qualche  maggiore  precisione  isto- 
rica,  e  ancora  prescindendo  dalla  ragion  della  vocale,  ci  appare 
che  dh  sia  la  risultanza  sanscrita  della  combinazione  indo-irana 
zh-t  ecc. 

Che  l'enigma  di  codesto  singolarissimo  esito  sanscrito  {u-dhà  \ 
=  vah  +  ta;  It-dhà ~\ìh  +  ia.;  ecc.)   si   avesse  a    risolvere  per  un 
duplice  effetto  assimilativo  di  z  (il  quale  rendette  cioè  sonoro^ 
e  linguale  l'elemento  sordo  e  dentale  a  cui  precedeva)  e  ancora 
per  h  trasposto,  è  per  me  chiaro  da  un  pezzo  *^^^  Ma  ho  pur  lun-  1 
gamente   esitato   circa   il   modo  in   cui  si  avesse  a  determinar 
compiutamente  codesta  evoluzione  importantissima.  Lo  zh  indò- 
irano   inanzi   a   vocale  o  a  semivocale  sempre   si  ridusse  nel- 
l'India a  una  fricativa  semplice,  che  è  stata  sonora  (pressap- 
poco i),  e  poi  s'è  fatta  sorda  (h)'^^;  p.  e.  :  *vazhati,  zendo  vazaiti, 
sscr.  vahati.  Ora,  se  noi  supponiamo  questa  riduzione  anche  per 
lo  zh  indo-irano  cui  viene  a  susseguire  un'  esplosiva,  saremmo 
portati  al  seguente  schema: 


63  Quasi  superfluo  avvertire,  che  questo  zh,  ricavato  teoricamente 
per  la  fase  indo-irana,  non  va  confuso  collo  zendo  zh  (i),  comunque 
questo  ben  possa  coincidere  con  quello  (p.  e,  in  azhi  anguis).  Il  nor- 
mal  continuatore  zendico  dello  zh  indo-irano,  è  z  (i). 

69*  V.  sopra,  p.  152-3  n.  (1867),  e  Fonol.  indo-it.-gr.,  p.  188  193 
(1870). 

''0  Una  prova  indiretta,  ma  assai  conclusiva,  per  il  provenire  del  h 
sscr.  da  uno  z  di  fase  anteriore,  s' ha  nell' aversi  -d  per  -h,  comi 
s' ha  't  per  -/;  così,  a  cagion  d'esempio:  a-vàd  neU'aoristo  di  vahA 
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z-t,  zi,  zd,  hd,  dh. 
-3  airincontro  ripetiamo  Tevoluzione  dalla  schietta  fase  dello 
'i,  riusciremo  all'altro  schema  che  ora  segue: 
zh-t,  zth,  zdhy  [z\dh , 
cioè  a  uno  schema  perfettamente  analogo  a  quelli  che  risultano 
dalle  serie  precedenti  {hh-t,  bth,  bdh;  ecc.),  tranne  la  differenza 
che  il  primo  elemento  del  nesso  qui  si  venga  legittimamente  a 
dileguare,  non  senza  però  lasciar  di  se  legittime  traccio,  come 
qui  appresso  andremo  mostrando.   Nel  primo  dei  due  schemi, 
il  h  che  s' inverte  sarebbe  dunque  il  continuatore  di  tutto  lo  zh 
indo-irano;  nel  secondo,  egli  non  sarebbe  se  non  il  secondo  ele- 
mento di  questo  zh. 

Ma,  oltre  la  generale  analogia,  sta  decisamente  per  il  secondo 

schema  il  fenomeno  concomitante  a  cui  pur  testé  abbiamo  ac- 

'  cennato.  Appar  cioè,  a  evoluzione  compiuta,  che  la  vocal  della 

radice:  «,  u,  a,  ceda  rispettivamente  il  posto  ad  t,  ù,  a  od  au 

"),  come  dicono  gli  esempj,  che  per  comodo  del  lettore  qui  ora 

son  raccolti. 

i.  Uh  Ungere:  Udha  {lih^ta),  Rdhè {lih+tè),  Udhvà  {lih\tvà)\  — 

mih  mingere:  mìdha  (mih  +  ta). 
u.  ruh  crescere:  rudha  {ruh+ta)',  rnuh  smarrirsi,  confon- 
dersi: mudha\  guh  celare:  gùdha'.,  vah  vehere,  contratto 
in  uh:  udha  (uh-¥ta),  cfr.  a. 
a.  bah  {bah)  raffermare:  bddham  (bah-Ha-m)  fermamente,  di 
certo;  sah  superare,  sostenere:  sàdha  e  sodha  {sah-i'ta)y 
sodhum  {sah  +  tum)  ;  vah  vehere^  (v.  u)  :  vodhum  {vah+tum)y 
o  vodka  {a-ra^  +  [s]<a)''*. 


allato  ad  avèvét  nell'imperf.  di  vis.  Ne  risalta  che  h  fosse  il  corre- 
lativo sonoro  di  /,  ed  è  quanto  dire  che  fosse  z.  Di  più  ne  dissi  e 
lieo  altrove;  e  circa  la  spiegazione  meccanica  delle  grammatiche, 
-iusta  la  quale  il  h  'sarebbe  trattato  come  dh\  si  vegga  qui  per  ora 
la  nota  76. 

■"*  Circa  i  verbi  in  -arh  {-rh),  e  le  voci  col  'guna'  dell'i  o  dell' m, 
V.  la  nota  75.-  A  -dh-  subentra  poi,  nel  Rigveda  e  nel  pali:  ih;  onde 
si  arriva  a  singolarissime  divergenze  di  forme  che  pur  sono  fra  di  loro 
lentiche;  p.  es.  :  idha-,  lat.  vedo-;  miiha-,  lat.  mieto-. 
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Ora  codesti  ampliamenti  di  vocale  non  possono  non  essere  com- 
pensativi; debbon  cioè  provenire  dalla  dissoluzione  di  un'antica 
consonante;  e  siffatta  ragion  d'essere  non  vi  si  può  ritrovare, 
se  non  a  grandissimo  stento,  quando  si  parta  dal  primo  dei 
due  schemi  proposti  di  sopra ''^;  laddove  essa  è  chiara  e  neces- 
saria quando  si  parta  dal  secondo,  che  noi  definitivamente  adot- 
teremo''-^  Circa  poi  al  modo  della  risoluzione  e  del  compenso, 
deve  imprima  considerarsi,  che  le  formole  izdh  uzdh  azdh  non 
si  potevano  reggere  intatte  nella  favella  ariana  dell'  India,  come 
non  vi  si  poterono  mantenere  intatte  le  formole  izd  uzd  azd 
{is^d  ecc.),  Codesta  favella  non  ha  serbato  alcuna  sibilante 
sonora;  e  dov'ebbe,  in  un'antica  fase,  le  formole  izd  uzd  azd 
(nelle  quali  uno  s  era  fatto  sonoro  per  virtù  della  esplosiva 
sonora  in  cui  s'imbatteva),  noi  troveremo  per  ultima  loro  ri- 
sultanza: iid  uud  aud,  rinverremo  cioè  risolta  questa  sibilante 
sonora  nella  mera  vocale  *  od  u;  e  la  fase  intermedia  sarà 
sempre  stata  un  r  (r),  più  o  meno  distinto''^.  Si  osservino: 

*nis[d\da  *nizda  *nirda  niida^mda,  nido'^'*; 

*dus-\r  dabha  *duzdabha  *durdabha  duudabha  =  dudablia^  *che 
è  mal  da  ingannare'; 


''^  Bisogna  cioè  imaginare,  in  questo  caso,  la  geminazione  pracri- 
tìca  (v.  p.  322-3):  *li-ddha  *va-ddhum  ecc.,  e  poi  quella  risoluzione  del 
d  (va-udhum  ecc.)  che  vedremo  legittima  per  uno  z  di  antica  fase. 
Ripugnerebbe  anche  la  ragione  cronologica,  cioè  la  tarda  età  a  cui 
per  questa  difficilissima  via  si  ridurrebbe  il  complesso  avvenimento 
del  quale  studiamo. 

''^^  Mentre  si  correggono  queste  stampe,  mi  arriva  parte  di  un  lavoro 
di  Ermanno  Moller  {Die  palatalreihe  der  indogermanischen  grund- 
sprache  im  germanischen.  Separatabdruck,  p.  17-66;  Lipsia,  1875), 
nel  quale,  partendosi  dalle  premesse  che  vi  sono  riconosciute  per  mie, 
si  viene,  quasi  compiutamente,  alle  rigorose  conseguenze  che  ora  io  « 
stesso  qui  determino.  ^ 

''s  V.  le  note  75  e  76  ;  e  cfr.  edh  (aidh)  =  ardh  ecc. ,  Boehtl.-Roth 
s.  gèh. 

''^  nìda  fu  ricondotto  a  ni  +  sad  per  primo  dal  Pott,  sin  dalhi  prima 
ediz.  delle  sue  Etym.  forschungen  (I  248). 
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*sas  +  da^a  "sazdaga  "sardaga  saudaga  =  sudaga,  sedici. 
Ora,  con  la  più  corretta  analogia,  si  otterranno,  per  l'identico 
processo,  le  riduzioni  iidh  uudh  audh  dalle  formole  di  antica 
fase  izdh  uzdh  azdh,  delle  quali  è  particolarmente  qui  studiato 
(e  nelle  quali  \o  z  è  sonoro  di  propria  sua  natura).  Si  confron- 
tino, coltre  eserapj  testé  addotti,  i  tre  che  ora  seguono  (v.  p.  371): 

*lizdha  *lirdha  liidha  =  lidha  ; 
*uzdha  *urdha  uudha  =  udha  '*^  ; 
*sazdha  *sardha  saudha^^sódha;  ecc. '^6. 


"'^  Nei  radicali  in  -arh  {-rh),  non  si  avverte,  di  solito,  alcun  com- 
penso del  2  {tarh,  trdhd\  dark,  drdhd;  varh^  pari-vrdha),  onde  verrà 
conferma  alla  fase  del  r  (r)  da  z,  che  dava,  per  questo  tipo  di  verbi, 
l'antica  risoluzione  *t[a]rrdha  ecc.  Ed  è  mirabile  il  fatto  che  ove  il 
-r-  di  uno  di  codesti  radicali  riesca  a  separarsi  dall'elemento  suc- 
cessivo per  il  na  di  settima  classe,  ivi  il  compenso  si  ritrovi;  onde 
si  risolve  1'  apparente  anomalia  di  trnèdhi  trnedhu,  =  *tr-na-idhì 
{-rdhi  -zdhi)  ecc.,  dalle  quali  voci  il  né  poi  passa  naturalmente  in 
quelle  poche  altre  a  cui  la  generale  analogia  lo  portava.-  Il  com- 
penso cessa  necessariamente  di  apparire  anche  in  quelle  voci  dei  verbi 
con  i  o  con  u  radicale,  nelle  quali  si  abbia  il  'guna';  cosi:  lèdhi 
~  *laiidh{;  rodhxim  =  ^rauudhum. 

''^  La  grammatica  veramente  suggerirebbe  "liddha  ecc.  per 
prima  trasformazione  di  *lizclha  ecc.  ;  suggerirebbe  cioè 
quella  stessa  trasformazione  che  abbiamo  di  zdh  (=  s-i-dh) 
nel  ved.  vìviddhi  (e  con  leziosa  ortografia  pur  vividhdhi) 
=  vivis  +  dhi  2.  sg.  imprt.  [cìv.pindhi  gindhi  =pin[s]+dhi 
QÌn[s]-^-dhi),  e  anzi  dello  stesso  zdh  con  la  sibilante  so- 
nora di  sua  natura,  nei  ved.  mimiddhì  ririddhi  (e  con 
leziosa  ortografia  pur  mimidhdhi  riridhdhi)  ^mimih^-  dhi 
ririh+dhi  =  *mimizdhi  ecc.  Analogamente  porrebbe  il 
Benfej,  anche  per  gli  esempj  di  z-d  {=s  +  d)  che  testé 
adducemmo,  la  fase  col  doppio  dd  {*nidda  ecc.).  E  codesta 
fase  del  dd,  o  rispettivamente  dello  ddh,  potremmo  di 
leggieri  ammettere  noi  pure  (se  par  nell'ordine  storico 
ci  possa  parere  mal  certa  o  superflua),  poiché  d  s'acco- 
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Io  posso  illudermi;  ma  queste  ricostruzioni  mi  pajono  andar 
davvero  fra  i  più  singolari  e  più  importanti  trionfi,  che  la  fo- 
nologia riporti  suir  azione  deleteria  del  tempo. 


sta  dì  molto  3.  r,  q  dd  riuscirebbe  il  prossimo  precursore 
di  rd.  Ma  il  Benfey,  che  riconobbe  per  sòdaga  [sas  +  daga, 
*sazdaga),  sedici,  o  sodane  [sas  +  dant  *sazdant),  dai  sei 
denti,  la  corretta  serie  dd  rd  ud  (saddaga  ecc.,  1.  e.  §  112), 
non  è  all'incontro  riuscito  a  riconoscere  la  serie  analoga 
in  vodhum  sódha  ecc.  (vah+tum  sah+ta  ecc.,  cioè  *vaz- 
dhum  ecc.);  e  viene  per  Vo  {au)  di  queste  forme  a  delle 
ipotesi  che  a  noi  devon  parere  affatto  vane  (1.  e.  §  55). 
La  solita  dichiarazione  delle  grammatiche,  secondo  la, 
quale  il  h  di  vah  Uh  ecc.  sarebbe  trattato  'come  se  fosse 
dh*  (cfr.  la  n.  70),  era  del  resto  una  dichiarazione  meo* 
canica,  anti-istorica  per  eccellenza,  come  ora  mi  par  eh» 
risulti  in  un  modo  più  che  mai  perspicuo.  —  V  hanno; 
poi  due  antichi  esemplari,  nell'uno  dei  quali  crederei  Ist 
combinazione  etimologica  as  +  d  passata  in  *az-d  anzi-^ 
che  in  *az-d  (cfr.  l'indo-irano  ast  da  ag  +  t),  che  è  puro- 
-dag,  specie  di  focaccia  S3igrì^ca\e  {= pur au-ddg,  *purar' 
-dàg  0  purad-dàg,  =  *puraz-dàg,  puras  +  dac;  v.  all'incon-' 
tro  Benf.  1.  e.  §  112);  e  nell'  altro  vedrei  un  etimologico 
as+v  passar  similmente  in  *az-v  anziché  in  *az-Vy  che  è 
anad-vàh  toro,  'tirante  il  carro'  (=  anar-vàh  =  *anaz-vàh, 
anas  +  vàh;  cfr.,  collo  schietto  r:  anar-vig,  che  si  asside 
sul  carro,  allato  ad  ano-vàh,  bestia  da  tiro,  che  è  iden- 
tico V anad-vàh,  e  inoltre:  usar-l>udh:=usas-budh,  che 
si  desta  all'aurora,  ecc.;  Benf.  1.  e.  pag.  248-9,  Boehtl. 
Bemerk.  ecc.  p.  19-20).-  Ma  poiché  da  z-d  z-d  ecc.  si 
arriva  normalmente  a  r-d  ecc.  {durdhara  =  dus  -^-dhara; 
dhanurbhis  =  àh.a.nus-hhìs',  anarvig  e  simili,  che  testé 
si  citavano;  bharv  bhar-va-ti  allato  a  bhas;  ecc.),  e 
poiché,  tacendo  della  vocalizzazione  normale,  che  si  ri 
caverebbe  p.  es.  da  anò-vàh  -  anau-vàh  =  anar-vnh , 
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].    IL    /<,    CHE   SI   TRASPONE,    È   NELLA    FASE  ANTERIORE    UNA    SIBILANTE 
CHE   PRECEDE   A    ESPLOSIVA    (cfr.  §  II  I,  B,  2). 

Ho  altrove  ripetutamente  mostrato,  come  da  uno  5^  originario 
;i  venga,  per  una  determinata  serie  di  esemplari,  a  sh  (fK)  in- 


domanderebbe a  ogni  modo  un  lungo  e  cauto  discorso, 
abbiamo  la  sicura  serie  aid  ecc.  =  ard  ecc.  {édh  -  ardh 
n.  73),  poiché  tutto  questo  realmente  è,  noi  siam  final- 
mente condotti  a  domandarci  se  il  sscr.  èdhi  {aidhi),  X'jS-i, 
esto,  non  abbia  anch'esso  a  dichiararsi,  per  sibilante 
sonora  (i)  risolta  in  vocale,  cioè  per  un'evoluzione  che 
si  potrebbe  rappresentare  a  questo  modo:  as  +  dhi  *azdhi 
*ardhi  aidhi.  Qui  veramente  la  grammatica  ha  pronta 
un'obiezione  poderosa.  Secondo  una  sua  regola,  la  fase 
intermedia  avrebbe  ad  essere  ad-dhi;  e  la  regola,  che 
per  sé  stessa  varrebbe  poco  o  nulla  (cfr.  Benf.  1,  e.  §  62; 
ma  però  lo  stesso  aut.  anche  nella  Memoria  sulle  desin. 
pers.  sscr,  che  incominciano  per  r,  al  §  lo),  si  conforta 
col  fatto  che  la  combinazione  d-dh,  in  cui  il  d  sia  or- 
ganico, possa  ugualmente  ridursi  a  idh.  Cosi  accanto  al 
vedico  da-d-dhi,  dà  (zendo  da-z-di),  sta  il  solito  déhi 
=  da-i-[d]hi,  e  similmente  dhèJii,  poni,  per  *dha-d-dhi 
(cfr.  p.  365-6);  ai  quali  esempj  si  aggiunge,  con  più  si- 
cura e  manifesta  riduzione,  il  ved.  kijédhà  =  kijaddhà 
(kijant  +  dha),  capax;  v.  Benf.  gloss.  al  Samav.,  s.  'mè- 
dhas'.  A  mèdhd  vigore,  intelligenza,  sapienza,  mèdhas 
sagrifìcio  (cfr.  médha),  mijédlia  cibo  offerto  agli  dei,  sì 
contrappongono  poi  li  zendi  mazdào  mjazda',  e  cosi  ri- 
torniamo a  idh  sscr.  =  zd  iranico,  senza  però  poter  dire, 
con  sicurezza,  a  qual  generatore  indo-irano  qui  si  risalga. 
Il  dh,  che  é  ne'  riflessi  sanscriti,  esclude  però  da  codesto 
generatore  la  presenza  di  un  suono  linguale;  e  all'in- 
contro è  affermata  la  presenza  di  un  tal  suono  dal  dk 
sanscrito  di  mMha  (sostant.  n.)  e  mldhvas,  che  il  Benfey 
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do-irano,  e  questo  sK  soglia   poi  ridursi,  nel  sanscrito,  a  Mh 
{-Mh-).  Così,  da  SKID,  si  ha  l'indo-irano  sMd  {gMd),  che  sern- 


ha  di  recente  con  molta  felicità  ricollegato  allo  zendo 
mìzda,  gr.  [xiaBó-  ecc.  {Nacliricìiten  v.  d.  k.  gòtting.  ges.  d. 
wìss.,  1874,  p.  365  segg.).  Questa  serie  ha  dunque  biso- 
gno di  ulteriori  indagini;  ma  intanto  la  nostra  rassegna 
non  va  chiusa  senza  che  vi  si  tocchi  pur  degli  esponenti 
sanscriti  -dJwe  -dlivam  -{d\dìijài,  che  è  quanto  dire  delli 
zendi  -dhwem  {-dmn\  entrambi  = -c?/it;<2m  sscr,)  -djdi,  al- 
lato ai  greci  -a^z  -aBxi.  Parecchi  linguisti  hanno  ima- 
ginato  che  le  forme  fondamentali  si  debban  porre:  -sdh- 
vai  ecc.  Ma  il  ridursi  di  -sdh  (o,  più  correttamente,  di 
-zdh)  a  'dh,  che  nel  sanscrito  si  potrebbe  dir  normale, 
non  saprebbe  ammettersi  così  di  leggieri  per  lo  zendo. 
Quanto  poi  alle  traccio  che  della  sibilante  si  presume  di 
trovare  nelle  due  favelle  asiatiche,  io  confesso  che  mi 
pajon  tuttavolta  assai  incerte.  L'assegnarsi  all'esponente, 
piuttosto  che  al  nucleo  verbale,  lo  i  {z)  delle  forme  zende 
hùzdjài  (quasi  un  greco  ©jecr^-ai),  tliràzdum  custodite 
(2.  pi.  imperat.  ;  sscr.  trd-dhvam),  si  risolve  per  ora  in  una 
mera  ipotesi.  Maggiore  attenzione  parrebbe  meritare  il 
fatto  che  s' abbia  o  si  possa  avere  -dhvè  -dlivam ,  an- 
ziché -dhvè  -dJwam,  nel  perfetto  e  nel  precativo  sanscrito, 
quando  la  desinenza  sia  preceduta  da  tal  suono  che  fa- 
rebbe volgere  un  s  in  s,  e  per  conseguenza  in  esplosiva 
linguale  la  successiva  esplosiva  dentale.  Par  dunque  di 
vedere  la  risultanza  di  uno  -sdhvè  {-zdJivè)  ecc.  di  fase 
anteriore  (cfr.  Benf.  o.  c,  pag.  377,  n.  2).  Ma  io  temo 
forte  che  pur  questo  sia  un  indizio  illusorio.  Poiché,  dal- 
l'un  canto,  questi  -dJive  -dhvam  mancano  affatto  nei 
tempi  speciali,  dove  pur  dovrebbero  esser  promossi,  in 
molti  incontri  (p.  e.  liJi-t-dJwam  ;  ecc.),  dalla  medesima 
spinta;  e,  dall'altro,  ne' tempi  generali  c'era  l'analogia 
dello  -dhvam  per  -dhvam  nell'aoristo,  il  qual  realmente 
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pre  è  ancora  dello  zendo;  e  nel  sanscrito:  Khid  pra-^Mid, 
recidere'". 

La  via,  per  la  quale  da  sh  {g^  si  arriva  a  Jth  {-UM-)  san- 
scrito, ho  insieme  esposto  che  sia  quella  medesima  per  la  quale 
da  st  ecc.  si  arriva  a  ih  {-tth-)  ecc.  nel  pali  o  nel  pracrito 
(§  II,  I,  B.  2);  ed  è  quanto  dire  la  via  per  la  quale  da  s-m  ecc. 
si   arriva  negli   stessi  idiomi  a  mh  ecc.  (§  II,  i,  B,  1).  Pongo 

cioè:  sn  hn  nh  {-nnh-y^ 


consegue  lo  -dhvam  per  effetto  di  codesta  evoluzione,  ma 
ripetendo  il  5-  dall'ausiliare  {-s-màlii,  *-s-dhvam,  ecc.). 

'^'  V.  in  ispecie  la  Fonol.  indo-ìt.-gr.,  §  40,  6;  dove  è  da  aggiun- 
gere, per  la  fase  dello  sk  intatto  nel  nome,  allato  allo  s^  (f^)  del 
verbo:  an-dvraska,  che  non  isquarcia  o  distrugge  (efr.  vragR  e  à-vra- 
^Kana).  Si  vogliano  anche  vedere  le  due  note  che  ora  seguono. 

''8  Circa  1  tentativi,  che  altri  avevan  fatto,  per  chiarir  la  genesi 
del  sscr.  ^i^  e  le  riduzioni  pracritiche  del  tipo  th — tlh-<=st,  ho  di- 
scorso nella  Zeitschrift  del  Kuhn,  XVI  442  segg.,  e  nella  Fonol.  indo- 
it.-gr.,  §§  40  41.  Il  Benfet  ne  ha  più  tardi  ritoccato  nel  §  13  del- 
l'importante suo  lavoro:  Ueber  die  entstehung  und  vertcendung  der 
im  sanskrit  mit  v  anlautenden  personalendungen  (Gottinga,  1870;  dal 
XV  voi.  delle  Mem.  di  quella  Soc.  delle  scienze),  ponendo  la  succes- 
sione: sk  skh  gMh  Mh.  Ma  c'è  imprima  da  obiettare,  che  il  terzo 
grado  di  questa  scala  dovrebbe  ancora  essere  riportato  a  età  pre- 
indiana;  poiché,  se  è  vero  che  i  suoni  gutturali  digradano  ben  di 
frequente  in  palatini,  è  vero  insieme  che  questa  digradazione  non 
avviene  sul  territorio  indiano,  ma  risale  costantemente  all'età  indo- 
irana,  come  si  addimostra  dalla  perfetta  concordanza  che  è  tra  zendo 
e  sanscrito  (e  anzi  indiano  in  genere)  in  ordine  ai  confini  entro  ai 
quali  il  fenomeno  si  compie  {Fonol.  indo-it.-gr. ,  §§15  25  40  41). 
Quanto  poi  alla  supposizione  che  ancora  si  rinvenga  intatto  in  testi 
sanscriti  o  pracritici  codesto  stadio  dello  gAh  (pR),  io  devo  permettermi 
di  rimandare  a  ciò  che  ne  dissi  in  nota  al  §  40,  6  della  Fonologia  testé 
citata  (cfr.  p.  315,  n.);  qui  solo  ancora  aggiungendo,  che  con  lo  fp  =  hh^ 
del  dialetto  gakàrico  dei  drammi,  si  viene  a  rasentare  il  marattico 
s  (p)  =  Kh,  di  cui  già  ci  accadde  far  parola  alla  nota  46  in  f.  E  circa 
l'analogia  che  il  Benfey  vorrebbe  ricavare  dagli  idiomi  pracritici  per 
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Cosi  il  sanscrito  anticiperebbe,  per  quest'unica  formola,  la 
evoluzione  stessa  che  poi  si  compie  negli  idiomi  pracritici  per 
tutte  quante  le  formole  della  categoria  medesima.  E  gli  esem- 
plari in  cui  sh  [gli)  ancora  rimane  incolume  nel  sanscrito,  na- 
turalmente jfìniscono  per  subire  essi  pure,  nella  fase  pracritica, 
l'evoluzione  di  cui  si  parla  (p.  336-7).  Di  Uhid  pra-kRhid, 
(SKID,  zendo  gMd)  che  testé  si  citava,  o  di  ìihad  pra-hìihad, 
coprire,  nascondere  (SKAD,  zendo  gUad,  ingannare),  e  simili, 
può  dirsi  quindi  che  sieno  i  legittimi  precursori  di  quella  ri- 
duzione, che  poi,  facendosi  generale,  vuole  anche  un  pr.  pahhhd 
per  il  sscr.  pagUfd  (di  retro,  dopo),  ecc.''^. 


il  passare  di  gJih  in  liìih,  deve  sembrarmi  che  parte  se  ne  risolva  ia 
un'illusione  e  parte  in  una  petizione  di  principio.  Si  tratta  veramente 
di  Mh  pracritico  da  gli  sanscrito;  e  appunto  si  tratta  di  vedere  per 
qual  modo  un  antico  gR  (cioè  uno  gli  indo-irano  o  uno  gR  di  com- 
binazione sanscrita)  si  riduca,  o  nel  sanscrito  o  nel  pracrito,  a 
JiJih.  Finalmente,  circa  il  vedico  duJIRhunà  {dus+gund),  mala  sorte,  per 
il  quale  si  vorrebbe  dal  Benfej  la  successione  duggund  duglihund 
duRRhuvd,  il  secondo  dei  quali  gradi  è  arbitrario  e  il  terzo  si  fonda 
sopra  una  parte  dell'ipotesi  che  testé  combattemmo,  dirò  che  dal 
normale  du:gund  (cioè  duhgund)  si  potè  venire,  per  l'invertimento 
di  hg  in  gh  (del  quale  è  specialmente  discorso  nella  rubrica  seguente), 
a  du-g-h-und  [dugghund),  pronunzia  che  mal  si  poteva  rappresentare, 
in  scrittura  indiana,  altrimenti  che  per  le  lettere  che  noi  trascriviamo 
dujihicnd  {  =  duRRhund,  p.322).  Un  esempio  analogo  a  questo,  dove 
però  c'entra  a  ogni  modo  anche  un  altro  h,  e  anzi  forse  questo  solo, 
vedrei  ne'  riflessi  pracritici  dei  sanscriti  mdtu:svasd  'sorella  della 
madre',  pitwJvasd  'sorella  del  padre',  o  mdtrsvasd  ecc.  Vi  siamo 
ridotti  a  -RRhd  =  -!svasd  o  semplicemente  -svasd  (così:  mdtu-RRhà 
nel  T^Siìì -,  piu-[R]Rhd  nel  pracrito,  H.  32);  e  porrei:  -shvasà  -sshasà 
ssh[d\hà  ecc.;  v.  p.  308-10,  e  cfr.  la  n.  46. 

''^  la  favella  irana,  all'incontro,  si  ha  facilmente  la  riduzione  del- 
l'antico gTi  (fase  indo-irana)  a  una  mera  sibilante  (v.  Fonol.  indo-it.- 
gr.,  §  41,  2;  p.  e.:  zendo  ^af=sscr.  (/a/i/i/i «=  GASK).  E  appunto  del 
vocabolo  che  dice  'diretro,  dopo',  si  conserva  ancora  nell'Irania  la 
figura  primigenia  (cioè  quella  con  lo  SK),  allato  alle  riduzioni  g.R  g: 
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Un  esempio  'sui  generis'  per  la  riduzione  che  qui  si  con- 
templa, sarà  uU^hatì  (zendo  -ugaiti),  si  fa  chiaro  (il  giorno), 
che  riviene  al  radicale  vas,  e  risale  quindi  a  un  indo-irano 
'us-sìia-ti.  Son  cioè  due  5  che  vanno  qui  travolti,  cosi  nella 
riduzione  indiana,  come  nell' iranica '^o. 

C.  LO  ^h  INIZIALE  DA  p,  PER  EFFETTO  DI  UN  SUONO  CHE  È  FINALE  DELLA 
VOCE  PRECEDENTE,  SI  CHIARISCE  AL  MODO  CHE  s'È  FATTO  PER  LO  -KRh- 
PRACRITICO   DA   ts    ECC.    (§  II,  I,   C). 

Data  la  combinazione  -i^g-,  ne  suol  risultare:  -'K  +  M-.  Cosi, 
da  taf  grutva  ('questo  avendo  udito')  si  ottiene:  tali  Klirutvà;- 
da  ut-gista:  iiMhista  (rimasto,  avanzato);-  da  brhat^gravas: 
drhaMMravas  (quel  dalla  molta  gloria).  E  data  la  combinazione 
-n+g-,  ne  suol  risultare:  -n-'^+M-.  Così,  tari  (hos)  precedendo 
a  grutva,  ne  esce:  tàn-'K  '^hrutvà^^. 

Veramente,  i  due  fenomeni  si  ridurranno  a  un  fenomeno  solo  ; 
poiché  v'ha  una  regola  che  ammette  l'inserzione  di  t  fra  un  n 
finale  e  ogni   sibilante  iniziale ^^;  e   perciò   da   tàn+ grutva,  a 


zendo  pagkdt  pagRa,  pers.  ant.  paga;  onde  qui  abbiam  raccolte,  per 
una  voce  stessa,  la  figura  primitiva  {sk),  l'indo-irana  (sX),  la  riduzione 
indiana  {Rh),  e  l'iranica  (p). 

^^  V.  la  n.  precedente.  Esempio  consimile  potrebbe  essere  ìKRhati 
(zendo  igaiti),  desidera,  ricondotto  ad  is  (zendo  is)\  ma  vige  il  dubbio 
che  forse  non  vi  si  tratti  se  non  della  semplice  base  i  {*i-ska-ti)y 
quasi  un  'petere'  nel  senso  di  'rogare'. 

8»  Vedi  in  ispecie:  Benf.,  Volisi.  sskt\-gr.,  §§  113-14;  "Whitney, 
Prdtigdkhja  deWAtharva-Veda,  II,  17;  e  efr.  qui  appresso,  la  nota  84. 

82  Y.  Atharvavedapràtìg. ,  II,  9;  Benf.  1.  e.  §  53.-  Questo  che  la 
grammatica  dice  un  t  inserto,  può  spesso  parere  un  t  etimologico, 
p,  e.  in  mahàn-t  sa:;  come  ugualmente  può  parere  etimologico  il  k 
in  pratjan-k  soma:,  che  la  grammatica  vuole  regolarmente  inserto 
fra  n  e  s.  E  saranno  questi  in  efietto,  come  già  altri  in  parte  rico- 
nobbero, elementi  etimologici,  i  quali  sopravvivendo  in  determinate 
combinazioni  a  loro  favorevoli,  vi  assumono  poi  le  sembianze  di  mere 
aggiunzioni  eufoniche  e  promuovono,  per  via  analogica,  i  casi  di  vera 
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cagion  d'esempio,  sì  otterrebbe  primamente:  tun-t+grutvà,  fi- 
gura che  ha  bella  conferma  nell'insolita  ortografia  fdn-H-grutvd, 
essendo  Ji  il  normal  succedaneo  di  un  t  che  precede  a  e. 

Ora,  da  tg  a  ts,  e  da  questo  a  e  {k)  essendo  breve  il  passo, 
potrebbe  e  potè  a  taluno  parere  che  fosser  con  ciò  chiarite 
senz'altro  le  trasformazioni  delle  quali  qui  si  tocca  (v.  Whitney, 
Atharvavèdapràt. ,  ad  II  17,  Tdittiryaprdt,  ad  V  34).  Ma, 
pur  tacendo  del  Ti  geminato,  c'era  ancora  la  aspirazione  [tah 
Tihrutvd,  ecc.)  che  domandava  la  ragione  sua. 

Noi  già  potemmo  vedere  (p.  345-7),  come  la  grammatica  con- 
ceda che  le  mute  si  aspirino  dinanzi  a  sibilante,  si  nella  sin- 
gola parola  e  sì  fra  parola  e  parola;  e  come  anzi  di  codesta 
concessione  v'abbia  particolar  conferma  per  una  categoria  d'ac- 
cidenti nella  quale  appunto  entrerebbe  il  caso  di  *tdn-t  grutvd 
(da  san  +  sas,  a  cagion  d'esempio,  si  verrebbe  a  san-t  sas,  san- 
-th  sas).  Orbene,  data  codesta  aspirazione  {tath  grutvd,  tan-th 
grutvd)  e  dato  l'invertimento  della  formola  7i  +  cons.  che  tosto 
0  tardi  si  fa  nell'India  inevitabile,  noi  otteniamo,  per  i  due 
tipi  dei  quali  ora  si  tratta:  *tat-ghrutvd  *tdn-t-ghrutvd,  o  anzi 
più'correttamente:  *taTi-ghrutvd  * tan-h-ghrutvd,  e  riabbiamo  la 
piena  intelligenza  d'ogni  cosa^^. 

Cosi  nel  sanscrito  ci  occorrerebbe,  tra  voce  e  voce,  e  nella 
composizione,  un  processo  non  diverso  da  quello  che  invai  con- 
tinuamente, nell'interno  della  singola  parola  pracritica,  per  le 
combinazioni  ks  ts  ps  (§  li,  i,  C)  ^■\  E  la  combinazione,  per  la 


iaserzione.  Si  veggano,  per  ora:  Bopp,  Gramm.  d.  sshr.-spr.  in  kurz. 
fass.,  nella  nota  al  §  145;  Boehtlingk,  Bemerh.  ecc.,  p.  27;  e  all' in- 
contro Whitney,  Atharvavèdapràt.,  ad  II  9  (the  insertion  of  these 
tenues  after  the  nasals  is  a  purely  physical  phenomenon). 

8^  Cfr.  p.  345.  Curioso  l'osservare  come  ben  si  risolva,  per  questo 
modo,  la  complessa  obiezione  che  il  Whitney  acutamente  moveva  nel 
suo  commentario  'àXV Atìiarvavcdapràt.,  Il  17. 

^^  Ci  limitammo  a  toccare  di  q  sscr.  in  l^,h  nella  combinazione  -<  +  ?-. 
Ma  la  grammatica  ammette  la  trasformazione  stessa  anche  per  le 
altre  combinazioni  di  muta  e  f.  Così  potremmo  avere,  a  cagion  d'e- 
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quale  il  sanscrito  anticipa,  in  qualche  modo,  il  movimento  pra- 
critico,  qui  ancora  sarebbe  un  nesso  dal  secondo  elemento  pa- 
latino {t-g  ecc.),  come  appunto  era  quella  per  cui  il  sanscrito 
stesso  anticipava  il  movimento  pracritico  nella  categoria  dei 
nessi  di  sibilante  ed  esplosiva  {sh\  §  II,  ii,  B)^^. 


sempio:  anustup  Rhàradi  da  anustup  gdradl.  La  evoluzione  è  aflfatto 
legittima  (p-f,  phg,  pgh  ecc.,  v.  p.  345),  e  trova  il  suo  esatto  paral- 
lelo nella  fase  indostana  apKhar  =  apsara  (p.  348).  Fu  dunque  a  torto 
imputata  di  leziosaggine  (v.  Whitney,  Tàittirijapràt.^  V36);  e,  in 
generale,  veniamo  qui  scoprendo  la  importanza  storica  di  ciò  che 
poteva  parere  un  mero  raffinamento  dei  grammatici  indiani.  Al  qual 
proposito  giova  soggiungere,  che  se  le  abituali  risultanze  di  -f  +  p-ecc, 
considerate  nel  testo,  ci  si  manifestano  sanamente  isteriche,  anche 
le  altre  inusitate  risultanze  od  ortografie,  che  per  queste  basi  etimo- 
logiche si  registrano  (v.  Benf.  1.  e.  §§  113-14,  Boehtl.  Bemerk.  ecc., 
p.  18),  hanno  la  loro  lucida  ragione,  eccetto  quella  con  le  due  aspi- 
rate (p.  e.  vàkhRhéte'^vdk  +  getet  tàn-hh-Hhrutvà),  che  ci  deve  parere 
leziosa  o  anti-istorica,  ma  entra  però  in  una  larghissima  analogia 
tradizionale  (cfr.  p.  323  n.). 

*3  In  questa  stessa  analogia  entrerebbe  anche  il  caso  di  :g  di  cui 
alla  n.  78.  Finalmente  si  può  ricordar  qui  ancora,  che  il  sanscrito 
conosce  un'inversione  pih  specialmente  analoga  a  quella  di  sn  {hn) 
in  nh  degl'idiomi  pracritici,  cioè  l'inversione  per  la  quale  s'interna 
il  n  dell'esponente  di  classe  (*jug'-na-nti  ju-h-g ariti-,  cfr.  ng  da  gii 
in  qualche  varietà  pracrita);  e  che  le  classi  dove  questo  n  non  s'in- 
terna, non  contano  alcun  verbo  che  esca  in  palatina,  laddove  abon- 
dano  i  verbi  di  tale  uscita  nella  classe  in  cui  il  n  s'interna  (v.  Studj 
ario-semit.,  II,  nota  48). 


SAGGI  GRECI. 


I. 

T  H  E  Ó  S. 


Jr  ar  sempre,  e  non  a  torto,  che  la  questione  dell'essere  o 
non  essere  tra  di  loro  identiche,  o  almeno  d'identica  radice  e 
dello  stesso  intrinseco  valore,  le  voci  che  fra  gli  Italioti  e  gli 
Elleni  dicono  'Iddio',  abbia  un'importanza  che  passi  i  confini 
delle  ricerche  etimologiche.  Onde  potrebbe,  senz'altro,  avere 
scusa  la  riproduzione  che  qui  si  fa  d'  alcune  pagine,  nelle  quali 
io  mi  adoperava  a  ricongiungere  codeste  voci,  valendomi  di 
certi  accorgimenti  che  prima  non  s'erano  imaginati  e  sempre 
ancora  a  me  pare  che  ci  dischiudano  la  verità.  Si  aggiunge- 
rebbe il  conforto  dei  molto  autorevoli  consentimenti,  che  il  mio 
tentativo  ha  riportato^.  Ma  la  spinta  maggiore  mi  viene,  il 
confesso,  dalla  qualità  delle  obiezioni,  che  un  giudice  eminente 
e  benevolo  m'  ha  mosso  contro. 

Questo  giudice  è  Giorgio  Curtius  2;  e  la  prima  sua  obiezione 
verte  intorno  al  partire  che  io  fo  da  una  forma  greca  (*^i/'-£Ó-?), 
la  quale  avesse-,  il  medesimo  accento  che  ha  la  forma  vedica 
{div-ià-s).  Pare  al  Curtius,  in  generale,  cosa  molto  arrischiata 
il  volere  inferire  dall'accentuazione  del  sanscrito  all'accentua- 
zione che  s'avesse  nell'  età  anteriore  alla  separazione  delle  varie 


*  Cfr.  ScHWEizER-SiDLER,  ZeitscTir.  f.  vergi,  sprachf.,  XVII 142-3, 
e  ora  anche  Max  Muller,  Lectures  on  the  science  of  language,  IV 
447.  La  mia  dichiarazione  è  riferita,  e  non  avversata,  pur  nel  Wur- 
zel-Wórterbuch  del  Pott,  II  24. 

2  Grundzuge  der  griechisch.  etymoL,  3.  ed.  p.  471-2,  4.  ed.  p.  508-9. 


I.    THEÓS.  383 

favelle  indo-europee;  e  aflFerma  egli  poi,  nel  caso  particolare, 
che  St^ó;  [^'.jf-i6-;)  ripugni  affatto  alla  foggia  accentuale  del 
greco,  poiché  gli  aggettivi  in  -io-;  sien  sempre  baritoni. 

Orbene,  io  devo  pur  dire,  che  tutta  codesta  obiezione,  la  qua- 
le par  così  formidabilmente  composta  di  teoria  e  d'esperienza, 
si  risolve  in  un'allucinazione  molto  singolare,  nella  quale  è 
impossibile  che  l' illustre  alemanno  più  lungamente  persista. 
Poiché,  nel  porre  un  greco  St/'eó;  {^i/'-io;),  io  non  invento  già, 
0  per  amore  d'alcuna  teoria  o  perchè  faccia  comodo  al  mio 
assunto,  un  tipo  di  accentuazione  che  in  qualsiasi  modo  ripu- 
gni alle  condizioni  storiche  del  greco;  ma  bensì  aggiungo,  molto 
semplicemente ,  l' esempio  ^i/'só;  =  sscr.  divjàs ,  a  far  serie  con 
è-rsó;  =  sscr.  satjà.s,  xsvsó;  =  sscr.  gunjàs,  a-izz-j;  =  "starjàs.  Son 
dunque,  o  non  sono,  è-rsó;  -/.svsó;  ctcosó;  altretanti  aggettivi  greci, 
ìli  ja  originario  ed  ossitoni?  Il  Curtius  stesso  è  naturalmente 
il  primo  a  riconoscere  che  lo  sieno  ^.  E  come  mai  potè  egli 
dunque  accampare  codesta  sua  obiezione?  Anziché  impugnare 
la  legittimità  del  tipo  accentuale  ^'.j^'fj;  {^'.pA;),  non  si  dovrà 
piuttosto  dire  che  i  cospicui  esemplari,  che  già  se  ne  avevano, 
conferiscano  al  nuovo  esempio  ben  di  più  che  non  il  mero  ca- 
rattere della  cittadinanza  greca?  Poiché  gli  aggettivi  greci  in 
-ja  originario  i  quali  convengano,  anche  per  l'ossitonia,  con 
le  corrispondenti  voci  indiane  (e  in  questa  serie  importante 
entra  pure  (r/.oi'A;  =  savjàs^\  cfr.  Xaió?),  resulteranno,  in  tutto 
e  per  tutto,  ante-ellenici,  come  al  nostro  ^i/'só;  ben  si  conviene, 
e  staranno  bellamente  allato  agli  ossitoni  indo-greci  in  -m,  come 
àcù-  òi/.O-,  laghu-  èlay-j-,  ecc. 


5  V.  ib.  3.  ed.  p.  555-6,  4.  ed.  p.  594-5. 

-*  Dell'antichità  dell'accento  che  fosse  in  *skavjd  *sjavjd,  e  di  un 
probabile  suo  effetto,  ho  toccato  nella  Zeitschr.  del  Kuhn,  XVI  449* 
A  proposito  del  qual  vocabolo  aggiungerò,  per  incidente,  che  pare 
abbastanza  probabile  la  sua  esistenza  anche  fra'  Celti  :  cambr.  asseti 
assuy  sinister,  Z.*  785,  Z.^  832;  Miscellanea  celtica  by  the  late  R.  T. 
SiEGFRiD,  coUectedy  arranged,  and  edited  by  Whitley  Stokes  (Philo- 
logical  Society),  p.  31. 
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Superfluo,  d'altronde,  che  qui  si  torni  o  si  anticipi  a  ricor- 
dare, come  la  relazione,  che  sarebbe,  in  ordine  all'accento,  tra 
Sto;  (Sl^-jo;  Su^o;)  e  Bzóq  [^i^yj;),  non  riuscirebbe   diversa   da 
quella  che  intercede  fra  (jtzì^x  [Gzi^-p.)  e  gxz^zó;  {nzzo-p;),  o  fra 
l'eolico  xfvvo;  (xiv-jo;)  e  zsvsóc.  Ma  intanto  il  Curtius,  movendo 
ancora  dalla  pretesa  difficoltà  del  tipo  ossitono  {^ij^tó;),  passa 
a  un'obiezione  ulteriore,  che  è  però  esposta  in  tali  termini,  da 
tradir  l'indecisione  in  cui  egli  veniva  a   trovarsi.   Scrive   cioè 
quel  valentuomo:  'non  gli  voler  peranco  parer  probabile,  che, 
'data  la  inclinazione  ad  accentar  la  sillaba   di   stipite,   \\  si 
'  perdesse  per  sincope,  il  S  (di  §jf)  passasse  in  3-,  e  cosi  questa 
'  sìngola  propaggine   dello  stipite  div  riuscisse  tanto  dissimile 
'  dalle  altre,  alle  quali  il  vincolo  de'  significati  potea  pur  sem- 
'  pre  mantenerla  unita'.  Ora  ognun  vede  facilmente  che  questa 
nuova  argomentazione  manca  d'ogni  forza,  e  per  esserle   sot- 
tratta l'affermazione  onde  moveva,   e   anche   per  l'intrinseco 
suo.  Io  afifermo  che  l'i  della  radice  si  dileguasse,  appunto  per- 
chè affermo  che  l'accento  non  fosse  portato   da  quella   vocale 
(cfr.  dies  e  iri-duum  ecc.,  presso  il  Curtius  stesso)  ;  e  quanto 
alla  dissomiglianza  che  si  determinerebbe,  in  causa  della  evo- 
luzione fonetica,  fra  3-zó<;  e  gli  altri  vocaboli  greci  che  proven- 
gono  dalla  medesima   radice  e  rimangono   ad   esso   congiunti 
anche  per  la  ragione  de'  significati,  io  domando  perchè  debba 
ripugnarci  3-/'ló;  allato  a  ^i^io;  o  anche  a  S/'óv  (diu),  quando 
abbiamo  -yvu  [-^ó-jy\j;  cfr.  sscr.  pra-gnu)  allato  a  yóvu  e  yvu;? 
Nel  caso  di  --/yo  ecc.  la  diversificazione  riesce  anzi  ben  più  sin- 
golare, i  significati  essendo  identici;  laddove  tra  B'/^ió;  e  ^ijrio; 
si  determinerebbe,  come  suole,  insieme  colla  divergenza  fonetica 
anche  una  distinzione  d'ordine  logico,  Bzó;  non  valendo  più  il 
'celeste',  ma  sì  veramente  'Iddio'.   E   benché   si   tratti    di  casi 
più  0  meno  diversi,  giova  pur  ricordare  ancora,  che,  per  entro 
alla  flessione  di  una  voce  stessa,  le  evoluzioni  fonetiche  pote- 
vano importare  tali  distanze  da  aversene  un  nominativo   Zvj; 
(Sjeo;)  allato  a  un  accusativo  Aia  (Si/'a),  o  un  futuro  s^w  (hek-) 
allato  a  un  aoristo  ioyo^  [skh-). 
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Finalmente  obietta  il  Curtius,  che  pure  ammessa  l'equazione 
S-z^j;z=divJds,  non  ne  verrebbe  ancora  che  la  voce  greca  per 
'Dio'  fosse  identica  con  l'indiana,  l'italica  e  la  lituana;  poiché 
il  lit.  dévas  riviene  al  sscr.  dèvas  e  non  a  divjaSy  e  il  lat.  deus 
mal  si  può  ricondurre  ad  altra  forma  fondamentale  che  non  sia 
deivos  =  dévas  ;  e  cosi  ci  rimarrebbe  pur  sempre  la  differenza 
che  Indi,  Italioti  e  Lituani  chiamasser  Dio  'il  luminoso'  {deva), 
laddove  i  Greci  l'avrebbero  chiamato  'il  celeste'  {divja). 

Quest'obiezione  riesce  doppia:  s'avrebbe  ancora,  viene  a  dire 
il  Curtius,  malgrado  la  radice  identica,  una  diversità  di  forma 
la  quale  insieme  importa  una  diversità  di  concetto.  Ma  lasciando 
stare  che  io  punto  non  rinunzio  all'assoluta  idenficazione  for- 
male di  5só;  e  deus  (cioè  a  portarli  entrambi  a  divjas),  la  di- 
versità dei  significati,  che  il  Curtius  ancora  suppone  tra  divjas 
e  dévas,  è  affatto  iraaginaria,  poiché  entrambi  dicono  identica- 
mente 'il  celeste',  come  insegna  e  mostra  il  gran  lessico  petro- 
politano  ^.  E  se  pure  deus  rivenisse  a  dèvas,  e  non  a  divjas 
come  qui  si  fa  rivenire  con  5£Ó?,  chi  vorrebbe  dunque  per  ciò 
dire  che  vi  fosse  discordia  tra  il  nome  italico  d'Iddio  ed  il  greco? 
A  parlare  con  voci  latine  o  anche  italiane,  dio  o  divo  sarebbe 
stato  sempre  il  'celeste'  e  quindi  'Iddio' *^. 


^  Il  quale  appunto  si  compie,  mentre  si  stampano  questi  fogli;  e 
se  il  posto  ne  fosse  piti  degno,  vorrei  io  pure  di  qui  mandare  un 
saluto  di  ammirazione  gratulatoria,  e  di  riconoscenza  profonda,  agli 
eroici  autori  di  quell'opera  colossale! 

6  Mi  sopraggiunge,  durante  la  stampa,  il  quarto  volume  dei  Chips 
di  Max  Mueller,  nel  quale  è  nuovamente  considerata,  con  benevola 
imparzialità,  la  mia  dichiarazione  di  ài6:i  (p.  241-2 ;«  446-7  del  quarto 
voi.  degli  'Essays'  di  M.  M.,  voltati  in  tedesco,  Lipsia  1876).  Ammette 
pur  questo  poderoso  autore  che  io  sia  riuscito  a  legittimare  l'equa- 
zione 3£o;  =  dityas;  ma  poi  ripete  l'obiezione  ideologica  che  mi  era 
mossa  dal  Curtius  e  consiste  nella  pretesa  diversità  dei  significati  fra 
deca  e  divja.  Ora  quest'obiezione  non  si  reggendo  affatto,  come  di 
sopra  s'ò  visto,  non  vedo  qual  difficoltà  possa  piU  rimanere  per  lo 
stesso  Miiller.  Circa  la  relazione  grammaticale  fra  ipSojxo;  oy5oo;   e 

Ascoli,  Sludj  critici,  II.  25 
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Ecco  perchè  io  diceva  che  appunto  le  obiezioni  del  maestro 
alemanno  mi  sono  il  miglior  conforto  nel  riammannire  che  fo 
codesto  mio  saggio.  Le  ragioni,  che  una  lente  cosi  acuta  ha 
creduto  di  trovar  contrp  dì  me,  si  convertono  in  valide  ragioni 
a  favor  mio.  Sia  dunque  nuovamente  raccomandato  ai  com- 
pagni di  studio  questo  mio  Theós;  e  mi  sia  ancora  lecito  ri- 
cordare, per  quello  che  concerne  la  rassegna  degli  anteriori 
tentativi,  come  io  non  potessi  conoscere,  quando  componevo  il 
mio  saggio,  la  rassegna  che  di  quelli  ha  dato  il  Pott,  nel  suo 
Wurzet-wórterbuch,  I  991-lOQl. 


Qzóc,  e  BtG-  in  S'iccpaxo?  ecc. 
[Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo-^  1867.] 

0eo;  non  può  ragguagliarsi  al  sanscrito  devas  {daiva-s),  o  al  li- 
tuano dèva-s  'dio';  e  quindi  parve  doversi  disgiugnere  anche  dai  la- 
tini deus  e  dìvu-s.  Quando  pure  si  conceda  che  il  dittongo  (ai)  si 
riducesse  ad  e  greco,  rimane  sempre  inesplicabile  l'aspirazione  della 
consonante  iniziale  (5).  Ben  sì  addassero,  in  sulle  prime,  a  legittimar 
codesta  aspirazione,  altri  esempj  in  cui  ^  greco  iniziale  trova  d  ini- 
ziale sanscrito  (^ydcTiip,  sscr.  dubitar-;  ^upa,  sscr.  dvara-);  ma  ap- 
parve poscia,  come  fosse  fallace  l'inferire  da  questi  casi  a  .^so; 
^daivds.  Più  tardi,  si  volle  ripetere  l'aspirazione  greca  dall'azione 
che  il  digamma,  comunque  non  attiguo  (^Set^o;),  riuscisse  ad  eserci- 
tare sulla  consonante  che  Io  precedeva;  ma  nessuna  sicura  analogia 
potè  addursi  per  questa  singolare  eflScacia,  che  pretendevasì  attri- 


luToc  óxTO),  di  cui  egli  tocca  nello  stesso  incontro,  mi  permetterò  di 
rimandare  al  mio  articolo  La  genesi  delV  esponente  greco  -t«to,  e  il 
rammollimento  delle  tenui  in  EpSoao-  e  oySoo-,  inserito  nella  Ri- 
vista di  filologia  ed  istruzione  classica  (IV,  565-84),  e  confortato 
d'un  favorevole  giudizio  di  Bréal  {Revue  critique  del  7  ottobre  187G). 
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buire  al  digamma  lontano.  Né  guari  rainoravasi  lo  stento  coll'ima- 
ginare,  come  si  fece,  che  il  digamma  prima  si  riducesse  a  spirito 
aspro  (*3£tó;),  e  questo  poscia  si  gettasse  sulla  consonante  iniziale. 
Parve  duni^ue  inevitabile  che  ^zó-^  andasse  staccato  da  dcvas , 
deus,  ecc.,  comunque  tal  separazione  dovesse,  del  resto,  ripugnare. 

C.  Hoffmann  e  lo  Schweiter-Sidler,  primi  tra  i  comparatori,  per 
quanto  io  possa  vedere,  che  a  questa  separazione  si  decidessero,  ten- 
tarono dal  canto  loro  un'etimologia  del  vocabolo  greco,  per  la  quale 
egli  era  in  fondo  ricondotto,  con  Piatone,  a  3£w  (^i/'w),  o  più  pre- 
cisamente al  radicale  che  in  forma  originaria  sarebbe  dhav^  e  avrebbe 
nelle  origini  significato  :  'scuotere'  e  'procedere  con  impeto'  ''.  Lo 
Schleicher^,  alla  sua  volta,  credette  di  confortare  questa  derivazione 
coir  analogia  di  Wuotan  (Odino),  che  proverrebbe,  a  detta  sua  e  di 
Griram,  da  vat'-an  (meare)^.  Ma  è  chiaro,  a  ogni  modo,  che  una  tal» 
etimologia  di  5óo;  non  avrebbe  per  se  alcun  argomento  storico,  al» 
cuna  eCFettiva  probabilità;  sarebbe  una  mera  e  vaga  ipotesi. 

Considerando  il  solo  ^&ó^,  poteva  almeno  dirsi,  in  favore  di  questa 
derivazione  da  dhav,  che,  nell'ordine  fonetico,  ella  non  incontrasse 
alcuna  difficoltà  rilevante  *<>.  Ma  surse  il  Curtius*^  ad  opporre,  che 
^ea-  e  non  ^s/'-  sia  la  figura  che  ci  mostrano  i  composti  3£<7oaTo?  ecc. 
E  messosi  egli  medesimo  sulle  orme  del  Doderlein,  opinò  che  ^so?  e 
5£(7-  sieno  da  ricondurre  a  *5c7o;  (donde  normalmente  *3'e5;,  ^so;),  e 
quindi  si  rappicchiuo  alla  radice  ^s;,  implorare,  che  si  vedrebbe  in 
3z(7aiiu\oi  ecc.  *2.  Direbbe  dunque  ^so;,  stando  al  Doderlein  e  al  Cur-^ 
tius,  'l'implorato'.  Ma  tacendo  che  malgrado  le  analogie  che  il  Curtius 
invoca  per  l'accezione  passiva  di  un  siffatto  nome  *^,  questa  mi  par- 


^  Zeitschrift  fur  vergleichende  sprachforschung,  I  158. 

«  i6.,  IV  399. 

'  Grimm,  Deutsche  mythologie,  terza  ed.,  p.  120.  [Cfr.  Grohmann,  nella 
Zeitschrift  s.  e,  X  274.] 

'"  Ora  parrebbe  avere  per  sé  anche  l'enigmatico  0IBO2  di  una  moneta  cre- 
tese; ma  vedine  la  nota  21. 

"  Grundzùge  der  grtechischen  etymologie,  II  95. 

"  i&.,  I  220  (4.  ed.,  p.  509). 

"  Cita  iotwóc,  mnyòiy  roftós.  Ma  per  "Xontò?  c'è  da  confrontare  re-liquus 
(-liquor  y.ot7TÓ::  -coquo  [prae-coquo-] :  ttjttov-);  per  nriyó;,  c'è  il  perfetto  in- 
transitivo TreTT/jya-  —  e  rofio's  non  veggo  che  dica  'tagliato',  ma  bensì  'ta- 
gliente' [s'omette,  difatti,  questo  esempio  nella  terza  e  nella  quarta  edizione 
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rebbe,  nel  caso  nostro,  tutt' altro  che  scevra  di  difficoltà,  e  tacendo 
dell'incertezza  che  pur  dee  venirci  dall'essere  affatto  oscura  l'istoria 
del  verbo  ^s;  (5i'ff(j£<y3-ai),  v'ha  sempre  che  pure  questa  etimologia, 
cui  del  resto  lo  stesso  Curtius  dice  mal  sicura,  andrebbe  conlìnata 
in  quel  limbo  che  è  la  sfera  del  mero  possibile. 

Entrò  ultimamente  in  lizza  Riccardo  Rodiger**,  il  quale  opponendo 
al  Curtius  la  difficoltà  di  dichiarare  ^iVcpxTo;  ecc.  da  '^saocf-aro;  ecc., 
e  in  ispecie  l't  delle  forme  doriche  «jk^?  (six  ecc.  '^,  imagina,  per  conto 
suo,  che  debbasi  con  Erodoto  risalire  alla  radice  ^£  (Ti^vjtxt;  sscr.  dhd, 
dddhàmi),  e  precisamente  a  queste  due  formazioni  primitive:  *dh-ja-s, 
che  avrebbe  a  dire  'conditor',  e  si  rifletterebbe,  senz'alcuna  infrazione 
della  fonologia,  così  in  .S'io;  aio;,  come  in  ^eo;;  —  e  *dhas,  normal- 
mente riflesso  da  5icy-,  e  di  significazione  non  diversa  da  *dhjas.  Que- 
sta dichiarazione  avrebbe  per  sé,  in  quanto  concerne  il  significato, 
l'indiano  dhd-tdr,  'istitutore^  'creatore',  e  altre  applicazioni  simi- 
glianti;  ma  suppone  tali  forme,  per  le  quali  il  Rodiger  non  può 
allegare  alcuna  sufficiente  analogia;  e  così  restiamo,  per  doppia  ra- 
gione, nel  dominio  della  semplice  ipotesi.  Se,  del  rimanente,  il  Rodiger 
ricorda  di  essere  stato  prevenuto,  circa  la  scelta  della  radice,  dal 
Windischmann,  poteva  a  questo  aggiungere  il  Goebel,  che  tuttavolta 
imagina,  per  di  piti,  una  forma  radicale  accessoria:  5ò;=^£^6. 

Gli  stessi  autori  di  questi  diversi  tentativi  non  esiterebbero  di 
certo  a  preferire  una  dichiarazione,  la  quale  pur  potesse  legittimarsi 
dal  lato  fonetico,  e  lasciasse  le  nostre  voci  greche  in  seno  alla  loro 
naturale  famiglia  (daivas,  deus,  ecc.).  Ora  una  tal  dichiarazione   io 


del  libro  del  Curtius].  Ed  egualmente  conchiuderebbero  poco  o  nulla  :  xuyó? 
(curvo, 'curvantesì' ),  «ì^^ós  ('ardente'),  cpt'Xo;  ('amico',  amante,  amato;  cfr.,  nel 
rispetto  ideologico,  il  sscr.  prijd,  caro,  amato,  amante). 

**  Nella  Zeitschrift  s,  e,  XVI  158  segg. 

'^  Questa  obiezione,  che  egualmente  colpisce  ogni  altra  ipotesi  in  cui  si 
reputi  radicale  e  genuino  l' e  di  ^eós,  non  è  cosi  debole  come  a  prima  vista 
potrebbe  parere.  Imperocché,  stante  il  ferainile  «ria,  non  saprebbesi  ammetter 
di  leggieri  che  qui  si  tratti  di  to  contrazione  dorica  di  so  (v.  Aéirens,  De 
grcBcce  linguce  dialectis ^  II  212);  né  si  troveranno  facilmente  altri  esempj 
di  t  dorico  innanzi  ad  altra  vocale,  nei  quali  egli  non  si  possa  legittimare 
altrimenti  che  per  alterazione  dell' e  che  gli  è  da  altri  dialetti  contrapposto. 
[Circa  ^eo-yaro?  da  *5eo-ócp«To;,  e  tsimili,  vedi  ora  Curt.  '472,  '509.J 

"  Zeitschrift  s.  e,  XI  55. 
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intendo  qui  proporre;  ma  prima  di  entrare  a  parlarne,  debbo  ancora 
toccare  d'altri  duo  tentativi,  che  volevano  anch'essi  portarci,  per  vie 
più  o  meno  indirette  e  decise,  a  una  resultaftza  di  questa  specie,  e 
stanno,  nell'ordine  del  tempo,  tra  quelli  del  Curtius  e  del  Ròdiger. 
Abbiamo  cioè  imprima  il  Grassmann'"',  il  quale  imaginò,  che  la  den- 
tale aspirata  si  trovasse  in  una  forma  ante-greca  {vale  a  dire,  o  un 
verbo  dkiv  allato  a  div,  come  sarebbevi  la  coppia  dhinv  e  dinv,  per 
^rallegrare',  —  dove  però  ci  manca  ogni  esempio  per  la  seconda 
figura,  —  oppure  un  dhaiva  a  lato  a  rfait'a),  così  come  vi  sarebbe, 
nel  sanscrito,  didhi  (didhi)  oltre  che  didi  (didl)  per  Visplendere',  nella 
qual  forma  reduplicata  si  dee  cercar  la  radice  primaria  onde  rampolla 
il  div  'risplendere'  che  è  in  daiva-  ecc.  Senonchè,  la  costruzione  del 
Grassmann,  che  si  risolve  anch'essa  in  una  mera  ipotesi,  oggi  forse 
più  non  sarebbe  sostenuta  pur  dal  suo  autore,  avendoci  mostrato  il 
Lessico  di  Pietroburgo  che  di  {didiy  didi)  e  dhì  [didhì)  debbano  an- 
dare tra  di  loro  ben  distinti'*.  Resta  il  Biihler*^,  il  quale  si  crea 
un  sanscrito  'dhijà,  che  avrebbe  a  significare  'adorato'  oppur  'savio*, 
se  derivasse  da  dhì,  'considerare',  e  avrebbe  all'incontro  a  significare 
'raggiante',  se  provenisse  da  *dhi  'splendere'.  S'incontra  il  Buhler, 
nella  seconda  ipotesi,  col  Grassmann,  e  quindi  nella  stessa  difficoltà 
lessicale  che  a  questo  opponemmo.  Rimaniamo  con  *dhijà  in  quanto 
possa  dire  'adorato'  o  'savio';  ma,  per  la  prima  di  queste  accezioni, 
manca  ogni  buon  fondamento  lessicale^,  e  v'ha  eziandio  quella  stessa 
difficoltà  morfologica  in  cui  prima  ci  parve  inciampare  il  ^so;  'im- 
plorato' del  Doderlein  e  del  Curtius;  sicché  veramente  ci  ridurremmo 
all'ipotesi  di  un  nome  di  Dio  che  dicesse  il  'cogitabondo',  il  'consi- 
derante', o  alcun  che  di  simile.  Comunque,  a  questo  "dhijd  il  Buhler 
ricondurrebbe  non  solo  il  greco  3jo-,  ma  ancora   il   nome   islandese 


•'  L.  s.  e,  XI  4-5. 

'*  rfl,  splendere,  risplendere  (cfr.  cflp,  div),  dhl,  parere,  considerare  (cfr. 
dhija). 

''   Orient  und  occident,  1  508-13,  li  338-40. 

'"  dhì-s,  a  cagion  d'esempio,  ha  per  valori  fondamentali:  'inteliigenra',  'ia- 
tuizione*  ;  indi  appena:  'meditazione',  'divozione",  'preghiera'.  [Onde  viene,  che 
anche  il  Pick  mi  paja  fondar  sull'arena,  quando  attribuisce  il  significato 
d' 'esser  divoto'  alla  radice  originaria  dhl  dhjà,  e  ne  trae  un  europeo  dhaja 
=  J'eó?  dla-r  (v.  il  testo  più  innanzi).  Vergi,  loorterb.  der  indogerm.  spr.,  2. 
ed.,  102  368.] 
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che  ci  sta  dinanzi  nella  figura  plurale  diar  {d  =  dh  originario),  e  aero 
dire  'iddii'  o  'divi';  e  quindi  parrebbe  finalmente  trattarsi  di  un'eti- 
mologia cui  non  manclii  un  qualche  appoggio  reale..  Ma,  dall' un 
canto,  il  Btihler  s'illude  circa  la  facilità  di  stabilire  un  proto-greco 
^to;  =  *dhijas  (dhias),  «  donde  ^t6;;  collo  scambio  non  infrequente  di  s. 
per  antico  i»,  tanto  più  che  gli  fa  di  mestieri  l'i  lungo  che  ritrova 
in  dìar^'^  ;  e  dall'altro,  non  veggo  con  quanta  sicurezza  questo  plu- 
rale islandese  ci  riporti  al  tema  *dliia.  Dtar  si  direbbe  foggiato  sul- 
l'altra forma  plurale  islandese  tìvar  {iw-  =  (Bv'  originario),  'iddìi*, 
mancante  anch'essa  della  voce  singolare,  che  il  Grirara  non  si  è  pro- 
vato a  determinarci.  Il  quale  grande  maestro  già  aveva,  del  rima- 
nente, notato,  come  s'abbia  talvolta,  però  di  rado,  anche  la  forma 
<Ji  ar,  la  quale  meglio  si  combini  con  5so;  che  non  con  STo?  ^4,  Jn  con- 
clusione, la  concordanza  5  =  d  {dh  orig,),  in  ^só;  e  dìar,  certo  mi  pare 
àegna.  di  nota,  ma  non  sa  dissuadermi  dal  cercar  di  conciliare  ^zó^ 
con  daivas  ecc.  Il  Grimm  medesimo  mostrò  di  non  credere  alla  ori- 
ginalità del  d  {dh  orig.)  di  dìar,  posciachè  raccostava  questa  forma 
a  ^tóc,  nel  punto  stesso  in  cui  faceva  risalire  ■S'so;  a  "Ss/'o?. 

Facendomi  ora  senz'altro  al  mio  proprio  tentativo,  ricordo  imprima, 
come  una  stessa  voce  potendo  avere  nella  medesima  lingua  due  di- 
everse  accentuazioni,  e  la  differenza  dell'accento  potendo  importare 
evoluzioni  fonetiche  tra  di  loro  diverse,  ne  venga  spesse  volte,  che 
le  due  figure,  le  quali  primamente  si  distinguevano  sol  per  l'accento, 
.riescano  poi  ben  piti  notevolmente  discoste  1' una  dall'altra.  Avremo 
così,  a  dir  di  un  primo  esempio  greco,  la  doppia  figura  paleoellenica 
-àvspo?  ed  *àvepoi;,  nel  genitivo  di  àvvjp;  e  la  figura  ossitona  perdendo, 
com'era  facile,  l'è,  diventa  l'àvSpo;  (an'rós  andrós;  come  nel  francese: 


**  /&.,  510-11.  Cfr.  L.  Meyer,  ib.  83  (96),  =  Yerghich.  gramm.,  I  127 
(141).  —  Il  Curtius,  nella  seconda  edizione  de' suoi  Grundzuge^  ebe  mi  so- 
praggiunge mentre  scrivo,  dice  'arrischiatissima'  presunzione  questa  del  Biihler, 
che  ^loz  sia  la  forma  anziana  di  ^soz  (p.  454);  e  preferisce  sempre,  dal  canto 
suo,  la  derivazione  dalla  radice  .&e?  (455),  mostrando  così  nel  miglior  modo 
come  non  lo  scuota  il  0IBO2  di  due  monete  cretesi,  l'una  delle  quali  apo' 
crifa,  V  altra  passabilmente  moderna,  che  si  vuole  pari  a  5eò?.  Né  altri,  che 
legga  l'egregio  alemanno  (451-2),  potrebbe  essere  gran  fatto  scosso  da  questo 
enigmatico  ©IB02.  [V.  ora  la  4.  ediz.,  a  p.  505.] 

''^  Deutsche  mythologie,  terza  ediz.,  p.  176,  n.  4;  cfr.  Deutsche  gramma- 
tik,  P  464, 
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cendre,  gendre  ecc.,  da  cen're,  gen're^  ecc.),  che  il  solito  dialetto 
oppone  all'epico  èvspo;.  Altro  esempio  ellenico,  che  fa  più  specialmente 
al  caso  nostro,  è  quello  di  (SteToo-;  (cioè  (jriTpz  f. ,  sterile)  e  atepeo-^; 
(duro,  forte,  rigido),  che  arabo  rivengono  alla  stessa  figura  fondamen- 
tale: *ster^jo~s;  dove  la  figura  parossitona  (stér-jo-s)  favorì  quell* in- 
ternamento del  J,  che  ritorna  in  tsivo),  Titpw  ecc.  ('ten-jó,  "ter-jó  ecc.), 
ed  anche  negli  ossitoni  (jonici)  xitvo?  (ttsivó;  ('xóv-jo-;  *(7T£v-jo-;)-,  e 
all'incontro  l'ossitona  {*ster-jó-3)  mantenne  l'originaria  disposizione 
dei  suoni,  dandoci  normalmente  £Ó=jo',  come  in  ìtz6-ì  =  sscr.  satjd-s, 
X£V£o-;  =  sscr.  gùnjd-s. 

Noi  dunque  faremo  che  l'aggettivo  originario  (e  sanscrito)  divjd-s, 
celeste,  divino  (dlvus),  arrivi  in  Grecia  e  ossitono  e  parossitono,  vale 
a  dire  in  quella  precisa  condizione  in  cui  lo  rialjbiamo  pur  nell'  India, 
accentuandosi  nel  Veda:  divjd-s,  laddove  Panini  ha  dirja-s^^^.  Ora 
la  figura  parossitona  dava  normalmente  un  greco  STo;  (*3t/'to?),  il  quale 
più  innanzi  arguiremo  che  stia  alla  forma  originaria  così  precisamente 
come  (TTìTpo;  ((TTeTcx)  a  *stér-jo-s]  -  laddove  la  figura  ossitona  dava 
altrettanto  normalmente  un  greco  *8t/'£o;,  cosi  come  *ster-jó-s  diede 
ffrepeo;.  Questo  *8t/'eo?,  per  la  ragione  stessa  che  ci  condusse  da  àvep»^; 
ad  *ixvpo;,  sarebbesi  fatto  *3/'£o;.  La  sparizione  dell'i  della  radice  oi/' 
in  *8/'£9;  avrebbe  anzi  il  suo  esatto  riscontro  nell'identica  perdita 
subita  dall'identica  radice  in  altro  ossitono  originariamente  bisillabo; 
cioè  in  8oxvt=or,v,  che  il  Benfey,  seguito  dal  Mejer,  dal  Curtius,  dal 
Corssen  e  da  altri  25,  ha  sagacemente  ricondotto  a  *8/'à-v  *8t/'à-v  (cfr. 
diu  lat.). 

Ma  avutosi  questo  *8/'e<J?,  il  digamma  risultava  attiguo  al  ^;  e  se, 
come  credo  coi  più  e  forse  con  tutti,  8/*  può  dare  5/',  —  se  cioè  non 
vuoisi  negare  che  il  digamma  possa  esercitare  talfiata  quell'azione 
aspiratrice  che  alla  lor  volta  talfiata  esercitano  cosi  p  e  X  come  a 
e  V,  —  il  5£o;  della  letteratura  (^•/'eo;  =  divjàs)  sarà  alla  fine  compiu- 
tamente chiarito.  L't  della  forma  laconia  (dio?)  avrebbe  così  anch'esso 
la  sua  legittima  base  etimologica.  E  non  potrebbe  efficacemente  op- 
porsi, che  in  Sr.v  ecc.  non  si  vegga  l'aspirazione  del  3  come  in  5-£o^ 
si  vedrebbe.  Posciachè,  tacendo  che  la  elisione  sarà,    nei  due   casi. 


"*  [Cfr.  Bopp,  Accenfuationssystem,  §  122;  Benfey,  VoUst.  gr.,  §§]500, 
615,  nr.  10,  6.] 

"  V.  Corssen,  Beitrdge  zur  lafeinischen  formenlehre,  p.  499. 
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avvenuta  in  epoche,  e  quindi  in  condizioni  di  pronuncia,  notevolmente 
tra  di  loro  diverse,  trattasi,  come  già  fu  di  sopra  accennato,  di  tale 
azione  del  digamma,  fche  essenzialmente  è  sporadica.  Avremo,  in  ugual 
modo,  f>£-e-3po-,  a  cagion  d'esempio,  allato  a  Tec-s-rpo-,  senza  che  sia 
dato  avvertire  alcuna  ragione  del  perchè  il  t  nel  suffisso  dell'  un 
esemplare  si  aspirasse,  cioè  risentisse  l'influenza  aspiratrice  del  p,  e 
non  così  nell'altro.  Il  digamma  sarebbesi  certamente  estinto  in  ^eà; 
ben  prima  che  non  in  ojf-ry  e  simili,  anche  in  causa  dell'aspirata;  e 
quindi  il  primo  non  farà  piti  posizione,  laddove  il  secondo  ancora  in 
Omero  la  fa.  Né,  d'altra  parte,  piti  si  reggerebbe  l'obiezione  del  Cur- 
tius, circa  l'incongruenza  dell'essere  ^so;  (3£To;)  aspirato,  quando 
S'io?  non  l'è;  posciachè  nell'una  forma  tratterebbesi  di  *8^  e  nell'altra 
di  "Si/*.  E  finalmente,  trattandosi  della  combinazione  iniziale  *8^  {*^J')i 
non  potrà  validamente  opporsi  alla  presunzione  del  digamma  il  fatto 
che  vada  privo  dell'u  il  lesbio  .^eo?. 

Un'altra  difficoltà  fu  però  opposta,  in  ispecie  dal  Biihler  e  dal 
Grassmann,  ed  era,  per  servirci  delle  parole  del  secondo,  che  più  riso- 
lutamente l'accampava,  questa  che  segue:  «che  sul  terreno  greco,  5 
iniziale  non  poteva  nascere,  per  effetto  di  aspirazione,  se  non  da  t, 
e  non  mai  da  8  »;  ed  è  come  dire,  che  sul  terreno  greco,  5,  o  almeno 
5  iniziale,  rappresentasse  esclusivamente  la  pronuncia  di  th  (tenue 
aspirata),  non  mai  quella  di  dh  (media  aspirata).  Senonchè  il  Grass- 
mann medesimo  non  può,  come  è  naturale,  sostenere  a  oltranza  una 
tale  affermazione,  e  non  può  quindi  escludere  ^^  un  periodo  greco  in 
cui  ancora  si  avessero,  e  iniziali  e  interne,  le  aspirate  medie,  e  quindi 
3-  colla  pronuncia  di  dh.  K\  quale  periodo  noi  faremo  risalire  il  no- 
stro ^/'£o<;,  come  vi  risaliranno  \%^^-6-z  allato  al  sscr.  phand-ra-s, 
Tz^ó-yyu  (*T:poYV'j),  ed  altri -5.  Più  tardi,  il  ^  di  ^so;  ebbe  necessaria- 
mente, così  come  ogni  altro  dh  venuto  o  surto  in  Grecia,  la  pronuncia 
di  ih;  pel  quale  grado  intermedio  arriviamo  in  pronuncia  laconia  a 
ciò;. 


"  Zeitschrift  s.  e,  XII  117-18. 

"  V.  Curtius,  Grundzùge,  II  98-100  [4.  ed.,  p.  510-12];  Corssen,  Bei- 
tràge^  499.  Circa  av,5^w7rof,  che  potrà  qui  aggiungersi  (v.  Curtius,  n.  422, 
PoTT,  Elym.  forsch>,  IP  922  segg.),  noterò,  per  incidenza,  che  riconoscendo 
nella  seconda  sua  parte  il  semplice  o-^  (vista),  rasentiamo,  sotto  il  rispetto 
ideologico,  il  sanscrito  nrkdksas  (òv^^o  +  ò-i/). 
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Passando  ora  a  Sì;-,  tulli  sanno  che  oltre  a  div,  ciclo,  giorno  (al 
nominativo:  djàùs,  al  locativo:  djdvi),  il  quale  si  riflette  nello  Zeu; 
A^a  Ò,i6i  di  Grecia,  Djovis  Jovis  dell'Italia,  il  sanscrito  ha  pure  rfj- 
vasa,  ugualmente  per  *cielo*  e  'giorno';  il  quale  divasà  presuppone 
la  più  schietta  forma  neutra  divas  ^6,  cosi  come  tamasd  nabhasd  ecc. 
stanno  allato  ai  neutri  tdmas  (tenebra)  ndbhas  (nube,  atmosfera),  ecc. 
Anzi  io  credo,  che  divasy  cielo,  giorno,  non  solo  sia  implicito  in  di- 
vasd,  e  ricompaja  in  Italia,  come  piìi  tardi  vedremo,  ma  ci  stia  pure 
ancora  dinanzi  nella  stessa  letteratura  sanscrita ^6*.  La  quale  imprima 
ci  dà  nel  Veda  il  genitivo  duale  divàsprthirjo^  (del  cielo  e  della  terra), 
dove  piuttosto  che  un  obliquo  singolare  (il  genitivo  di  dir?)  nell'  in- 
terno di  un  composto  copulativo  al  duale,  che  è  quanto  dire  una  figura 
morfologica,  per  la  quale  non  trovo  che  si  possa  addurre  alcuna 
esatta  analogia  ^i,  vorremo  vedere  una  combinazione  assai  antica  dei 
temi  divas  e  prthivì.  E  i  grammatologi  indiani  verranno  indiretta- 
mente a  darci  ragione,  quando  statuiscono  che  dir,  entrando  in  com- 
posizione copulativa  con  prthivì ,  si  mostri  nella  figura  di  divas,  e 
quindi  ci  offrono  il  nominativo  duale  divas-prthivjàu-^.  Si  aggiun- 
gerà, per  avventura,  divas-pati,  'signor  del  cielo',  vocabolo  non  vedico, 
ma  che  pur  potrebbe  risalire  ad  assai  remota  antichità.  Vuole  il  Les- 
sico di  Pietroburgo  che  vi  si  abbia  il  genitivo  di  div,  così  come  si 
avrebbe  div-as  (in  funzione  ablativa)  in  divó-gà  'che  nasce  dal  cielo', 
ed  altri  congeneri  composti  del  linguaggio  vedico;  e  similmente  vuole, 
che  nel  vedico  bfhas-pdti  (nome  di  un  Dio)  siavi  il  genitivo  di  un 
nome  di  azione  brh\  il  qual  nome  di  azione  è  veramente  una  mera 
ipotesi,  già  fatta  dal  Benfey29.  Un  astratto  neutro  brhas  (altezza, 
forza),  all'  incontro,  che  fosse  parallelo  al  neutro  divas  di  divas-pati 
(cfr.  tdpas-pati),  aVrebbe  il  suo  esatto  riflesso  nello  zendo  barezanh, 
'altezza*.  Il  doppio  acuto  di  divds-prthivj-és  e  brhas-pdti  non  sa- 
prebbe distoglierci  da  codeste  dichiarazioni;  come  il  doppio  acuto  di 


*•  Benfey,  Gloss.  alla  crestom.;  cfr.  Pott,  Elym.  forsch.,  V  96,   Bopp, 
Tergi,  gramm.,  IP  147  n. 
["»  Vedi,  a  conforto  di  quanto  segue,  Grassmann,  Zeitsehr.  s.  e,  XI  5-8.] 
*'  V.  Benfey,  Vollstdnd.  gr.,  §§  631,  i  e  ^,  e  635. 

^«    V.   BeNFET,   I.   e   §   631,   i\   BOEHTMNGK-ROTH,   III  619. 

-'  Gloss.  al  Sàmav,  e  alla  crestom. 
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vdnus'pdti  non  vieta  al  Benfej^o  ^[  ammettere  che  il  tema  vanas  possa 
costituire  la  prima  parte  di  questo  composto.  Finalmente  abbiamo 
l'avverbiale  "djus  (p.  e.  in  ubhaja-clj4^,  in  due  successivi  giorni;  e 
si  aggiunge  il  ^djas  di  sa'-djds),  circa  il  quale  vorremmo  ritornata 
in  onore  l'opinione  di  Pott  e  di  Bopp^',  che  ci  videro  l'accusativo 
neutro  divas. 

•  Ora  dunque  l'originario  divas  {^giorno*,  *cielo',  e  quindi  'dio',  come 
djdùs  ecc.),  che  esiste,  per  lo  meno,  in  fondo  al  sanscrito  divas~d, 
ci  conduce  normalmente  a  un  greco  *8ó/'£(;-;  il  quale  avendo  di  solito 
dovuto,  come  primo  membro  del  composto,  aver  l'accento  sulla  se- 
conda sillaba  (p.  e.  ^erryaToi;  *8t^£(7-saTo-),  quando  pure  non  dovesse 
andarne  privo  affatto  (come  in  Bsrntiaioi;),  venne  a  ridursi  a  ^e;-,  per 
quell'identica  vicenda  che  di  sopra  avemmo  in  ^scJ;  = 'St/'soi;  "S/'sé;. 
Ma  alla  equazione:  Bz<;-  greco  =  dwaa-  sanscrito,  che  noi  cosi  riu- 
sciamo a  stabilire,  verrà  a  porsi  allato,  si  che  a  vicenda  si  confer- 
mino, l'equazione:  dies-  latino  {dies^piter  'padre  del  cielo' )  =  ditjas- 
' sanscrito.  Dal  quale  dies-  non  sarà  diverso  il  dies  'giorno';  e,  in 
sostanza,  avrà  quindi  ragione  il  Corssen  ^^^  \\  quale  però  con  troppa 
sicurezza  parlava  di  un  'sanscrito  divas*.  Quindi,  anziché  essere  co- 
stretti a  stabilire,  per  ^so?  5£t-,  una  soluzione  della  continuità  i;storica^ 
la  quale  olremodo  ripugnava,  avremmo  intanto  in  Btn- =>  dies-  un 
nuovo  e  prezioso  documento  di  quella  intima  unità  greco-italica,  la 
quale,  checché  si  dica,  viene  ogni  giorno  confortandosi  di  nuovi  ar- 
gomenti. E  ulteriori  studj  forse  mostreranno,  come  a  questo  non  si 
limiti  il  guadagno  che  il  nesso  italo-greco  ricaverebbe  dalla  restitu- 
zione qui  tentata.  Coi,  per  dire  ora  di  un  esempio  solo,  al  cretese 
^■eivo-i;  (che  deriva  da  5-eoi;  pel  suffisso  -ivo,  come  òctteVvo-  da  ^tteo-,  e 
altrettali^s.  e  quindi  è  *8t^£o  +  ivo,  =  *5c;rjo  +  ivo)  potrà  rispondere  quasi 
a  capello  il  latino  dìvinu-s,  che  solo  avrebbe  lungo,  come  suole   in 


'"  GIoss.  alla  crestom. 

"  LI.  ce.  alla  n.  26. 

'^  Beitràge,  p.  498,  cfr.  504  E  il  Benfey,  Orient.  u.  occidente  I  48-9,  du- 
bitava a  buon  dritto  delia  esattezza  del  solito  pareggiamento  dies  djàùs. 

"  Il  Curtius  crede  {Grundzùge,  *455,  ''509),  che  la  dieresi  di  5eivós  sia 
una  traccia  della  spirante  che  susseguiva  all'è;  ma  òo-Tstvo-,  irévjo-,  yr/tvo-, 
hanno  tutti  ugualmente  la  dieresi,  che  solo  stacca  la  vocale  della  formazione 
anteriore  da  quella  del  nuovo  elemento  ascitizio. 
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favella  romana,  l'i  del  suffisso.  Imperocché  mi  pare  che  troppo  sicu- 
ramente oggi  si  pareggino  dìvus  e  deus  a  daivas  (devàs)  originario 
e  sanscrito'*,  sull'appoggio  dell* osco  dettai  (divae^  e  delle  figure 
epigrafiche  latine  deivae  e  deivinam.  Codesti  ei  epigrafici  sono  ben 
lungi  dal  guarentirci  un  ai  fondamentale,  ed  anzi  altro  con  sicurezza 
mai  non  provano  se  non  la  lunghezza  dell'i  che  con  essi  si  avvicenda^ 
il  quale  del  resto  può  naturalmente  in  sé  compendiare  un  antichissimo 
dittongo  5^.  Di  certo,  a  ci^ar  qualche  esempio,  l'ei  dell'epigrafico 
veivo-s  (vivus)  non  ci  farà  credere  a  un  ai  originario  o  veramente 
organico,  quando  vediamo  le  lingue  ben  più  ricche  di  dittonghi  star 
tutte  cosi  ferme  sull'i  (sanscrito  ^tra-s,  zewào  givj a-,  'vivo*,  lituauo 
gy'va^s,  cioè  gì'vas,  id.,  greco  Sto-;,  vita),  e  siamo  rimandati,  per  avere 
altrove  un  ei,  al  futuro  omerico  Sii'oaat  (psouat).  Deivino-  non  assicu- 
rerà l'originaria  figura  di  ai  al  primo  ì  di  dtimus  più  di  quanto  al 
secondo  non  l'assicuri  l'epigrafico  peregreino-.  Lo  stesso  ei  dell'osco 
deivai  potrebbe  essere  un  semplice  succedaneo  di  t  ^<',  e  il  tema  che 
nell'umbro  vi  corrisponde  è  stabilito  da  Aufrecht-Kircbbofl"  nella 
figura  di  dio^"^.  Si  aggiunge,  che  pure  staccando  dìvus  da  daivas 
(dèvas),  avremmo  un  ei  più  legittimo  che  non  sia  quello  che  senz'al- 
tro si  avvicendi  col  semplice  i.  Quando  cioè  si  riammetta  che  divus 
sia  pari  all'originario  e  sanscrito  divjas,  riusciamo  veramente  a  un 
italo-greco  diivoa  (St^io?  Stt/'o;  STo;  dìvus;  cfr.  *cxa/'to;,  sscr.  savja-, 
zendo  havja-,  slavo  suj ,  cxato;,  scaivus'^^),  donde  divus  oppur  dei- 
vos  S9,  e  quindi  dius  deos.  Di  questa  guisa,  ^so?  (e  STo?)  e  deus 

divus  risalirebbero  identicamente  a  divjas.  L'identico  aggettivo   sa- 
rebbe venuto,  così  nella  Grecia  come  nell'Italia,  anche  alle  funzioni 


'*  Grassmann,  Zeitschrift  s.  e,  XI  4;  Schleicher,  Compendium^  2.  ediz., 
p.  90  e  91,  §  49. 

''  Cfr.  ScHWEizER-SiDLER,  Zeitschrift  s.  e  ,  II  356;  Corssen,  Aussprache^ 
V  230. 

^^  Cfr.  Corssen,  Zeitschrift  s.  e,  XI  330  358. 

'•  Die  umbrischen  sprachdenkmàler,  I  116,  II  404.  [Cfr.  Bréal,  Les  tables 
eugubines,  pp.  71  318  373.] 

^'  E  ancora,  checché  siasi  detto  in  contrario,  -twus,  *-teivos ,  -tavjas^  t. 
KiHN,  Zeitschrift  s.  e,  VII  309- 

''  Ricordo,  benché  punto  non  me  ne  voglia  far  mallevadore,  la  dissimila- 
zione d'n  ((/)  in  ei,  ammessa  per  altri  esempj  latini;  Aifrecht,  Zeitschr.  s. 
e,  III  202,  Corssen,  Ausspr.,  IP  395. 
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di  sostantivo;  e  quindi  affatto  legittima  la  ulteriore  derivazione  che 
entrambi  gl'idiomi  identicamente  ci  mostrerebbero:  dlvìmis,  5cVvo;. 
Intorno  a  BUo-i;,  altra  derivazione  greca,  non  accade  spendere  parole, 
stando  ^Ito-  a  ^s.ó-  cosi  come  Xuxsio-  a  Xuxo-  (cfr,  eziandio:  ^vf^io' 
Auxr/io-),  e  via  così  per  cent' altri  "**'. 


'"  Esce  in  questo  momento,  nel  Journal  des  Savants  (octobre  1876),  un 
bell'Articolo  di  Bbéal:  La  langue  indo-euì'Opéenne,  nel  quale  è  parlato  delle 
varietà  dialettali  che  devono  essersi  avute  anche  nella  lingua  madre,  onde 
provengono  tutte  le  indo-europee,  e  in  questo  incontro  è  detto:  'Quelques 
'mots  qu'une  vraisemblance  parlant  plus  haut  que  les  règles  de  la  phonétique 
*nous  invite  à  identifier,  corame  ^eò?  et  deus,  corame  3iJpx  et  dvàr,  doivent 
'sans  doute  s'expliquer  par  le  mélange  des  dialectes  au  sein  de  la  langue 
'mère.'  Ora,  non  sarò  io  di  certo  quello  che  voglia  negare  le  variazioni  dia- 
lettali che  anche  per  la  lingua  madre  devono  essersi  prodotte  nel  tempo  e 
nello  spazio  (v.  'Lingue  e  Nazioni'  nel  Politecnico,  aprile  1864,  pag.  83  e 
seg.).  Ma  lo  stabilire  due  varietà  primordiali  non  per  altro  che  per  conciliar 
due  voci  della  famiglia  che  altrimenti  appajano  irreconciliabili,  sarebbe,  come 
ognun  vede,  un  cader  nell'arbitrario,  o  anzi  un  confessare  che  la  conciliazione 
ritorna  impossibile.  Il  Bréal  vuole  manifestamente  due  forme  dialettali:  dhaiva 
(5£Óc)  e  daiva  (deus),  proprie  tutte  e  due  della  lingua  madre,  e  con  ciò  ri- 
torna all'ipotesi  del  Grassmann  (v,  p.  389),  il  quale  però  tentava  almeno, 
sebbene  indarno,  di  legittimarle  per  via  storica.  Il  caso  di  ^ijpx  allato  a  dmr 
è  affatto  diverso;  poiché  e  il  got.  daur  e  il  lat.  fores  risalgono,  insieme  colla 
voce  greca,  a  dhvaì'-,  e  altri  termini  europei  stanno  come  neutri  fra  dhvar- 
e  dvar-;  le  due  forme  son  qui  dunque  storicamente  dimostrate  entrambe,  a 
tacer  della  ragion  probabile  che  dell'aspirazione  si  vede  nel  nesso  di  esplo- 
siva e  ».  E,  in  generale,  dove  il  tipo  europeo  si  disgiunge  dall'asiatico,  la 
deviazione  non  è  già  rappresentata  da  una  sola  delle  lingue  europee,  e  greco  e 
latino  non  discordau  mai  fra  di  loro  ;  v.  FicK,  Spracheinheit  der  Indogermanen 
Europas,  p.  173-5.  Il  breve  elenco  d'esempj  che  per  tali  discrepanze  si  ad- 
duce, va,  del  resto,  ridotto  ancora,  di  che  ritocco  altrove.  Qui  mi  permetterò 
solo  di  notar  brevemente,  che  il  sscr.  hrd,  e  lo  zendo  zared  di  zaredhaja  ecc , 
risalgono  a  un  indo-irano  ^rad  =  (rad,  armeno  gird,  lit.  sirdis,  ecc 
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IL 


Heméra. 


Le  sorti  non  parvero  avverse  alla  soluzione  che  d' un  assai 
difficile  problema  etimologico  era  tentata  nell'articoletto  che 
ora  qui  si  riproduce  ed  è  dell'agosto  del  1867.  Il  Brugmann 
(negli  'Studien'  del  Curtius,  IV  101;  1871)  scriveva:  Terilo- 
'quiorum  quibus  voces  r.aap,  dor.  àjxap,  et  ìiklì^x  tentatae  sunt 
'maximam  probabilitatem  illud  habere  mihi  videtur,  quod  Asc. 
'(K.  Z.  XVII  403  sq.)  proposuit.'  E  il  Pick  dà  in  effetto  la 
stessa  mia  dichiarazione,  quando  nella  seconda  e  nella  terza  ri- 
stampa del  suo  Vocabolario  indogermanico  egli  scrive  (s.  3.  vas)  : 
'T,-{iap  T,-{iaT-o;  n.  Tag  fur^sT-aao  verhàlt  sich  zu  sskr.  us-man 
'Brand,  heisse  Jahreszeit,  wie  goth.  dag-a-s  ra.  Tag.  zu  lit.  da- 
^  gas  m.  heisse  Jahreszeit,  Herbst,  Erndtezeit.'  ^  I  quali  conforti 
non  sono  punto  turbati  da  un  esame  agro-dolce,  e  quasi  lasciato 
in  tronco,  che  del  mio  articolo  si  legge  nella  grand' opera  del 
Pott  [Wurzel-wórterh.,  II  ii,  350  sg.).  Trova  il  Maestro,  e  dice 
con  cipiglio  da  maestro,  che  io  abbia  posto  ma  non  provato  il 
digamma  del  mio  /'S'7-aap,  e  soggiunge  che  'se  taluno  reputasse 
'l'r,  di  T.;j.a3  essere  un  aj  raggrinzato  così  a  un  di  presso  come 
Tti  di  Tipi,  potrebbe  facilmente  avere  altrettanta  ragione' 2.  Ora 


*  Sin  dalia  prima  edizione  (1868)  egli  adduceva,  sempre  sotto  3. 
ras:  *TÌ-[A3tp,  -^-axT-o?  n.  Tag?',  senza  però  comprendere  questa  voce 
nell'indice  greco.  In  tutte  e  tre  le  edizioni  è  sempre  stampato,  per 
isvista,  f,-aap  ecc. 

2  *und  wurde,  wer  tj  in  r.aap  etwa  in  àhnlicher  Weise  aus  au  ver- 
schrumpft  glaubte,  wie  in  ^oc,  leicht  eben  so  im  Rechte  sein*. 
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è  da  rispondere  in  prima,  che  quanto  a  'provare'  il  digamma, 
nessun  poteva  presumere  che  fosse  addotto  un  documento  qual- 
siasi in  cui  si  vedesse  il  /-  di  ^Tì'j.xo,  poiché  tutti  sanno  e  con- 
fessano che  un  tal  documento  non  esiste,  e  tutti  vedono  ancora, 
che,  se  egli  esistesse,  non  si  sarebbe  speso  tanto  inchiostro  in- 
torno al  nostro  problema,  o  anzi  il  problema  sarebbe  andato 
sciolto  come  da  sé.  La  prova  'diretta'  dell'esistenza  del  digamma 
mancherebbe  qui  dunque  come  manca,  a  cagion  d'esempio,  per 
ojpi;  n.  0  per  èj^iw,  omerici  entrambi,  a  cui  pur  nessuno  lo  nega. 
Ma  per  o/o;  ed  t[xibi  (Om.:  alj;/  èyiwv,  èHsjjids-.e)  manca  eziandio 
ogni  diretto  'indizio';  laddove  a  viaap  sta  allato  rjyioa,  il  cui  spi- 
rito aspro,  che  par  dimenticato  dal  Pott,  può  aversi,  come  ognun 
sa,  legittimo  continuatore  del  digamma  ossia  del  v  originario, 
cosi  resultando  il  rapporto  che  è  tra  -/laspy.  ed  Tiv.ap  non  diverso 
da  quello  che  tra  d[j.y,  ed  ìg^o;  o  rjSov/i  ed  -/ìSo;,  Quanto  poi  al- 
l'ipotesi di  *a'j-y.ap,  che  il  Pott  contrappone,  come  di  passata, 
riferendosi  ad  ript,  mi  sia  lecito  dichiarare,  senza  che  ne  soffra 
la  riverenza  da  tutti  dovuta  a  tant'uomo,  ch'essa  dovette  pa- 
rermi pressoché  uno  scherzo.  Poiché,  per  combinare,  nel  modo 
ch'egli  vuole,  Y)p'.  (cioè  "ausari  "auari  *avari  aari,  cfr.  Pott,  ib. 
342  348,  Curtius  M02  679)  con  viaap,  dovremmo  veramente  con- 
dur  questo  ad  un  ausamar  ("auamar  "avamar  aaraar);  ed  è 
come  dire,  che  per  isfuggire  la  combinazione  vas-mar,  confer- 
mata dall'analogia  sanscritica  (ws-man  =  vas-raan),  dovremmo, 
pur  mantenendo  gli  stessi  componenti  etimologici,  crearci  un 
curioso  mostro,  tanto  per  aver  la  soddisfazione  di  non  intender 
più  in  verun  modo  lo  spirito  aspro  di  -/laépa! 

Ma  un  altro  indizio  del  /-  di^sTjxap  io  ricavava  ancora  dal- 
l'aversi  T-,  quasi  da  G'j-  =  (jjf,  nell'attico  Tr^aspov  per  (7-/iy.£pov 
{p-)^-r\[j.zoov),  come  è  tyìts;  per  gtìts;  {p-fzzzì).  E  siccome  del  cr- 
di  codeste  forme,  ch'era  un  altro  problema,  io  cercava  ragione 
in  *£l;-/'Yia£po;  ecc.  (allo  stesso  modo  che  per  il  lat.  s-uper  s'è 
ricorso  a  *ens-uper),  il  qual  composto  direbbe:  'che  si  circoscrive 
al  dato  giorno',  'in  giornata',  'l'oggi',  cosi  il  Pott  si  fa  a  darmi 
una  severa  lezione  circa  il  valore  della  preposizione  ti;,  e  grida 
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che  i  confronti  di  sfy.-;7.r,vo;  e  di  sv.-xotó;  ^,  che  io  adduceva,  non 
si  reggono,  non  vi  si  avendo  VzU,  e  che  affatto  diverso  è  il  caso 
di  zi;  aup'.ov  o  di  è;  TsiTr.v,  e  simiglianti,  trattandosi  in  cotali  eserapj 
del  futuro.  Ciò  vuol  dire  che  il  Maestro  sa  trovare  una  diffe- 
renza, la  qual  sia  decisiva  pel  caso  nostro,  fra  è;  tò  Twxpsóv  ed 
èv  Tc3  TrapóvTi ,  fra  èv  tt,  (jG-zzzxly.  ed  r./.Siv  sì;  ttiv  O^Tipaiav ,  o  v.; 
e-3'.T3c  ed  èv  tw  sTcsiTa;  ma  io  confesso  di  non  arrivarci,  e  lascio 
giudici  gli  altri.  Chiuderò  dunque  la  prefazione,  già  troppo 
Innga,  coli' avvertire  che  alla  riproduzione  di  quest'articolo 
eteroglosso  viene  ancora  qualche  particolare  scusa  dalla  stretta 
connessione  che  per  cY,y.s:ov  t'j/.ov  ecc.  egli  viene  ad  avere  con  lo 
studio  che  deve  susseguirgli  in  questo  stesso  volume. 


■naap  :ftp.£pa,  <rh{X£fOv  TTiaspov,  crr,TS;  tt.ts;,  r^avTÓj, 
<jOx.ov  tOxov  (TO>:a). 

[Zeitschrift  di  Kuhn,  XVII,  401-412.] 

Ahrens  (zeitschr.  Ili,  161)  stimmt  dem  Benfey'schea  versuche 
(wurzellex.  II,  208)  bei,  f,a-  {t,[x-)  ia  r^^k-i^x  (vìiA-xp)  aus  djàv  (vergi, 
skr.  nona,  djdu-s^  loc.  djdv-i,  himmel,  tag)  zu  deuten,  das  ep  in  t.oj? 
aus  Btò/'-co?  (eb.  163)  wieder  erblickt;  meint  aber,  dass  -^iix-spx  und 
r,[x-ap  nur  eine  zufàllige  àhnlicbkeit  des  suffixes  haben  und  in  wahr- 
heit  ganz  unabbàngig  von  einander  seien,  indem  er  ersteres  mit  bil- 
dungen  wie  vjxT-ìpo-?  und  dergl.  zusammenstellt,  letzteres  hingegen, 
aucb  wegen  des  suffixes,  mit  skr.  ah-ar  ah-an  (tag;  angeblich  aus 
dah  =  dav  =  djàv)  vergleicht  (166  f.).  Wenn  der  treffliche  forscher  dabei 
bemerkt,  es  werde  durch  keine  analogie  glaublich  gemacht,  dass  aus 
der  neutralen  bildung  (v;tx«p)  das  femininum  r.tAspx  hervorgegangen  sei, 
so  vergass  er  vielleicht  S^apo-;  aus  uStop  68ax-,  vgl.  Kuhn  zeitschr.  I, 


^  Profitto  dell'occasione,  per  notare  con  molta  compiacenza,  come 
in  ordine  all'etimologia  d'svtauTo;  io  mi  sia  perfettamente  incontrato, 
senza  saperlo,  col  Pott  {Et.  forsch.  V  236  315  n.).  Cfr.  Curt.*  208. 
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376.  IV,  42.  Ist  ferner  ■?i[X£p-x  von  liaus  aus  ein  substantìv,  so  lassi 
sich  damit,  in  betreff  der  weiterbildung,  skr.  usàs-à  neben  usas  (au- 
rora) vergleichen;  an  italien.  giorno  (tag)  =  diurnus  ist  hingegeii  zu 
erinnern,  falls  vjfxspa  als  eine  adjectivische  bildung  gefasst  werden 
soli.  Das  inschriftliche  -/IM/lP/liV  (dierum),  das  Savelsberg  zeitschr. 
VII,  382  herbeizieht,  hebt  auch  dia  kleine  schwierigkeit  in  betreff 
des  vocals  auf.  Es  bliebe  noch  der  von  Ahrens  ftir  die  absonderung 
der  beiden  forraen  geltend  gemachte  urastand  tibrig,  «  dass  ^[Jiap  wle 
skr.  ahar  gar  keinen  rest  des  urspriinglichen  consonantischen  anlau- 
tes  behalten  hat,  wahrend  in  -^itxs'px  der  spiritus  asper  als  solcher  zu 
betrachten  ist»;  hiefur  wird  aber  wohl  gentigen,  auf  Curtius  n.  652  i* 
zu  verweisen. 

Weicht  Savelsberg  von  Ahrens  ab,  indem  er  die  beiden  forraen,  und 
zwar  guten  rechtes,  nicht  von  einander  trennt,  so  stimrat  er  hingegen 
mit  Ahrens  und  Benfey  darin  tiberein;  dass  er  vi(A-xp  v|fx-£poc  theilt 
(a.  o.  379)  und  [>.  dabei  aus  /•  entstehen  làsst  (382),  greift  aber  frei- 
lich  zu  einer  ganz  verschiedenen  wurzel,  nàmlich  zu  dem  gunierten 
reflexe  {*aus)  von  skr.  us  (383  f.),  leuchten,  welcher  das  s  der  skr. 
forra  «ganz  hat  fallea  lassen  »  (genauer:  dessen  <j  vor  vocalen  und 
p  sich  lautgerecht  verfliichtigt)  und  in  auto;  u.  s.  w.  (*ausas,  skr. 
usas,  380)  anerkanntermassen  vorliegt.  Aus  auptov  r^ptoq  ^pt  erschliesst 
Savelsberg  (382)  ein  snbstantlv  vì^sp  ri/'ap,  woraus  vìuap,  und  von  der 
entsprechenden  skr.  wurzel  soli  ein  mit  demselben  suflBx  gebildetes, 
gleichbedeutendes  noraen ,  nàmlich  usar,  morgen,  loc.  usr'i  ^r^j^pt, 
bestehen  (383).  Dem  von  Savelsberg  aufgestellten  -/"ja-xp  <=>  *a/'-xp  steht 
aber  erstens,  wie  dem  von  Benfey,  Ahrens,  Christ  (lauti.  153),  Mejer 
(vgl.  graram.  I,  87)  vertretenen  -^a-xp  =  *8joc/'-xp  (^iA£pac  =  dj avara)  die 
sehr  grosse,  wenn  nicht  geradezu  unuberwindliche  schwierigkeit  ent- 
gegen,  inlautendes  (a  zwischen  vocalen  aus  j^  hervorgeheu  zu  lassen 
(vgl.  Curtius  grundz,  II,  169  f.  ;  2.  ausg.  s.  525);  zweitens  ergibt  sich 
aber,  dass  die  historische  parallele  (angebl.  skr,  iis-at^),  die  Savel- 
berg's  hypothese  untersliitzen  solite,  blosser  trugschein  ist.  Denn  ein- 


•  Diese  bezeichnuag  (6o2  b)  bedarf  einer  erklàruag.  Die  na.  652  und  653 
sind  nàmlich  in  beiden  ausgaben  aus  versehen  wiedei'holt:  651  (II  79),  652 
(II  91),  653  (II  92),  651  b  (II  118),  651  e  (II  119),  und  dann  nochmals  (II 
124  f.)  652,  653.  [Der  hier  geraeinten  nuramer  entspricht  in  der  3.  und  in  der 
4.  ausg.  n.  656.] 
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mal  mlisste  das  angebliche  mit  ^uap  angeblich  gleichgebilJeta  uscir 
eia  neutrum  nach  art  voa  dhar  {dhan,  tag)  oder  udhar  {àdhan,  euter) 
sein,  wàhrend  hingegen  unter  den  formen,  woraus  Aufrecht  zeitschr. 
IV,  259  skp.  usar  erschliessen  will,  usrds  als  acc.  plur.  erscheiat. 
Andererseits  hattea  wir  im  saaskrit  nicht  usar  sondern  usar  zu  er- 
warten,  uad  usri  u.  s.  w.  kòantea  wiedep  auf  usar  nicht  zariickge- 
ffthrt  "werden.  Im  petersb.  wb.  ist  weder  usar  noch  usar  za  finden, 
und  usrds  (gen.  abl.  sg.  acc.  pi.)  wird  daselbst  unter  usrd,  morgen- 
licht,  hingegen  usri  unter  usrà,  kuh  ^,  angeftihrt. 

Kuhn  batte  inzwischen  {IV,  42;  vergi.  Pictet  §.  370)  ^{Axp  =  skp. 
jdman,  gang,  wandel,  vermuthet,  wobei  die  grammatikalische  tiber- 
einstimmung  sich  dadurch  grósser  herausstellt  als  sie  unser  verehrter 
herausgeber  anschlug,  dass  skr.  jdman  auch  als  neutrum  vorkommt 
(vgl.  Benfey  gloss.  z.  samav.  u.  z.  chrest.  5),  folglich  :  ^oap  :  jdman 
:  :  uòiop  :  udan.  Muss  aber  jedermann  zugeben,  dass  aus  wz.jày  gehen, 
eine  benennung  des  tages  oder  welch'immer  einer  zeitabtheilung 
entspringen  konne,  wofùr  skr.  jama,  achttheil  des  tages,  skr.  ^a^u, 
zeit,  und  altbaktr.  ^are,  jahr,  zeugen  sollen,  so  wird  jedoch  zugleich 
niemand  verkennen,  dass  eine  solche  etymologie  («gang»  als  «tag»), 
insbesondere  avo  es  sich  um  einen  so  problematischen  anlaut  handelt 
"wie  der  unseres  griechischen  wortes  es  ist  (urspp.  a,  ^*,  e,  s,  sv  sind 
namlich  daftir  annehmbar),  aus  dem  bereiche  der  blossen  moglichkeit 
nicht  heraustritt,  wenn  ganz  specielle  historische  anhaltspunkte  nicht 
da  sind,  die  in  unserem  falle,  so  viel  ich  sehen  kann,  ganzlich  feh- 
len.  Auch  zieht  Curtius  2.  ausg.  s.  525  (4.  ausg.  s.  582)  die  deutung 
aus  wurzel  j'rt  den  iibrigen  zwar  vor,  spricht  sich  jedoch  zugleich 
dahin  aus,  dass  eine  schlagende  erklarung  dieser  gelaufigen  wòrter 
noch  nicht  gefunden  ist.  Freilich  ist  dabei  nicht  ausser  acht  zu 
lassen,  dass  r,u.ap  una  jdman  hinsichtlich  des  suffixes  nach  Curtius' 
ansicht  nicht  so  enge  iibereinkommen,  wie  es  Kuhn  und  noch  andere 
sprachforscher  behaupten  mochten.  Blese  frage  beriìhren  wir  so- 
gleich  -wieder. 

Nun  diirfte,  meiner  ansicht  nach,  eine  historisch  evidente  erkla- 
rung von  TÌfxap  ^(jLspac  erzielt  werden,  indem  man  dafiir  mit  Savelsberg 


'  Sàj.  zur  stelle:  usri  gojuktam  bhésagam.  Im  petersb.  wtb.  ist  èpa  statt 
àpa  verdruckt. 

*  [jàman  n.'  heisst  es  jetzt  bei  Boehtl.-Roth.] 

Ascoli,  Studj  critici,  II.  26 
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an  der  in  auw?  -/[Óìi;  (*aus-os  us-as  aur-or-a)  vorhandenea  wurzel  fest- 
halt,  jedoch  auf  ganz  andere  weise  zu  werke  gelit  als  er  es  gethan. 

Allgemein  bekannt  ist  es,  dass  skr.  us,  leuchten,  woraus  usas, 
fruhlicht  u.  s.  Vf.  entsteht,  in  urspriinglicherer  gestalt  als  vas  auftritt, 
so  im  perf.  w-rrts-a,  in  vas^tar^  aufheller,  vds-tu  {vdstós  diluculo, 
Roth  erlaut.  z.  nirukta  119),  vds-arà,  ved.  leuchtend,  spàt.  tag,  und 
■wohl  auch  in  vas-anta,  frùhling,  als  glanzender  *.  Dem  skr.  us  vas 
steht  der  diplithongierte  grakoitalische  typus  (aus)  gegentìber:  au-w; 
aua-ós-a  u.  s.  w.  Es  ist  hier  der  orfc  nicht,  die  untersuchung  fort- 
zuftthren,  ob  dies  au  ein  guniertes  u  oàer  nicht  vielmehr  die  umstel- 
lung  von  urspr.  va  sei;  hier  branchi  nur  der  umstand  hervorgehoben 
zu  werden,  dass  im  grakoitalischen  der  ungetriibte  reflex  von  urspr. 
va  neben  der  dafiir  auftretenden  aw-gestalt  fortleben  kann;  so  z. 
b.  lat.  veg-  und  aug  (veg-eo,  vig-or,  aug-eo;  arisch  ug  vag),  und 
griech.  /'ex-  neben  aux-  bei  der  spàter  zu  berlihrenden  benennung  des 
jahres,  ja  bereits  unser  vas,  leuchten,  wenn  man  erstens  auch  /"eàp 
(*vas-ar,  lit.  vas-arà  sommer),  frtihling,  nach  der  eben  angedeuteten, 
so  ansprechenden  erklarung,  neben  auw?  (ausos)  u.  s.  w.  darauf  zu- 
ruckfilhrt,  ferner  nach  Christ's  ùberzeugendem  vorschlage  lauti.  239 
'éoj;  aus  /'cffco?  deutet. 

Neben  skr.  us  vas  leuchten,  steht  bekanntlich  skr.  us  brennen; 
und  obwohl  die  beiden  verba  sich  allenfalls  sehr  friih  difFerenzierten 
(vergi,  lat.  *ous  uro  us-tws'.,  *aus'0s^a  aurora),  so  wird  doch  schwer- 
lich  jemand,  um  dies  im  vorbeigehen  zu  bemerken,  deren  ursprungliche 
identitat  anzweifeln  "wollen.  Als  parallele  ableitungen  kommen  vor: 
usa  {^usds)  fruhlicht,  morgenrothe,  morgen,  neben  spaterera  usa, 
das  brennen,  gluhen.  So  ware  neben  dem  aus  dem  rigveda  nicht 
belegten  usman  usman,  gluth,  ein  zweites  usman,  morgenrothe,  ganz 
natiirlich,  und  als  dessen  ursprtinglichere  gestalt  ware  anerkannter- 
massen  vas-man  anzusetzeu.  Sehen  wir  aber  von  dem  auslaute  einst- 
weilen  ab,  so  verhàlt  sich  lautlich  genau 

■?iy.ep-  ■r\^<^^  :  vasman  :  :'u{jie  (ujì-sTi;)  :  jusraa-  (skr.  jusma), 
d.  h.  V  und  j  verfliichtigen  sich  auf  normale  art  (uber  die  anlautende 
spirans  in  ^j^ap  spater  mehr),  wahrend  der  sibilant  durch  assimilation 
(aol.  \i[x[A.£i;,  dor.  ojj.ii;)  untergeht,  und  als  ersatz  dafiir  der  vorangehende 
vocal  verlàngert  wird,  ein  vorgang  der  sich  bekanntlich   auch  bei 


*  [Vgl.  jetzt  BoEHTL.-RoTH  unt.  2.  vas,  1.  vastar,  1.  vdstu,  vasara,  vasantà.] 
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y^'xt-  (f,|jL£'r(;)='Skr.  asma-  {ad.  aauLs;,  dor.  ia»';;  dea  spir.  asper  erachte 
ich  mit  Curtius  in  W?  r.uLsi»;  als  unorganisch)  genau  wiederholt.  Was 
nun  das  suffix  naher  betrifft,  so  ist  erstens  der  Ahrens'sche  von  Sa- 
velsberg  angenoraraene  satz  (zeitschr.  Ili,  166,  VII,  381),  dass  «keines 
dep  analogen  worter  ein  a-suffix  hat»  durch  das  leider  nur  im  nora.- 
acc.  sg.  belegte  rex-uiap  (vgl.  lat.  te[c]món-),  welches  Curtius  (2.  ausg. 
&.  525,  4.  ausg.  s.  582)  vergleicht,  hinlanglich  widerlegt.  Wir  er- 
halten  somit  griech,  -axp  -txxr  :  skr.  -man  :  :  griech.  -xo  -x-  :  skr.  -ayi. 
Wer  iiberbaupt  den  bistorisclien  zusammenhang  solcber  bildungen  auf 
-an  -ar  -alrjt  (jakrt  jakan  ?|irap  Ìì-kxt-,  udhar  udhan  oO^ap  oò3xt-,  u.  s. 
w.)  laugnen  will,  der  scheint  mip  mit  der  hellsten  evidenz  in  wider- 
spruch.  Ein  soicher  zusammenhang  ist  aber  freilich  nicht  so  aufzu- 
fassen,  als  ware  bei  jedem  einzelnen  beispiele  die  unmittelbare  identitSt 
der  in  einer  und  derselben  sprache  oder  unter  verschiedenen  sprachen 
auftretenden  variarionen  zu  behaupten  ;  sondern  so,  dass  diesa  varia- 
tionen,  vele  auch  imraer  ihre  genealogie  sich  herausstellen  mòge,  bei 
einera  und  demselben  thema  in  der  grundsprache  gleichzeitig  abwech- 
selten,  und  diese  suffixen-iris  sich  spàter  auf  verschiedene  weisen  nach 
ihren  einzelnen  farben  vertheilte. 

Der  spiritus  asper  in  ^\jJ.o-x  ist  nicht  die  einzige  spur  die  ich  fiir 
die  gegenwart  der  anlautenden  spirans  von  */'au.}jL3cp=«  vasman  zu 
erkennen  glaube.  Einen  zweiten  wink,  der  mich  viel  welter  fùhrt  als 
es  vielleicht  die  grànzen  dieses  aufsatzes  vertragen  diirften,  erblicke 
ich  in  <r/,a£pov,  dor.  (Txaspov,  att.  c/iaspov,  t/jJasoov. 

Die  behauptung,  dass  strengattisch  xv^aspov,  neben  strengattisch 
t7,t£;  (ayJTE!;,  dor.  aars;,  att.  (r~,Te;,  t7,t£;),  die  urspriinglichere  gestalt 
des  voran  angefligten  elementes  schlechthin  fortsetze,  erachte  ich 
schon  an  und  fiir  sich,  trotzdem  sie  von  einer  autoritàt  allererster 
grosse  vertreten  wird  (Pott  IP,  755),  als  unstatthaft.  Sehn  wir  einst- 
weilen  von  att.-bòot.  -TT-'=dor.  -da-  ab,  so  ist  attisches  t  als  direktep 
reflex  von  ursprtinglichem  zu  dor.  <i  herabgesunkenen  t  an  und  filr 
sich  eine  annahme,  die  augenscheinlich  der  gesammten  analogie  der 
beziiglichen  griech.  dialekte  trotzt  (dor.  rj,  oaTi,  att.  au,  oy](r''  u.  s.  -w.). 
Ueberdies  wàre  iiberbaupt  griech.  «r  =  urspr.  t  vor  einem  a-laute  (ffr,- 
fAspov  ffxasGov)  nicht  so  leicht  ohne  weiteres  anzunehmen,  wie  ich  schon 
anderwàrts  (rendiconti  dell' istit.  lomb.  4.  bd.  6.  heft)  angedeutet  habe. 
Andererseits  darf  aber  wieder  anlautendes  attisch.  t  =  alterem  g  nicht 
blindlings  angesetzt  werden.  Versuchen  wir  nun  das  ràthsel  zu  l63en. 
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Indem  ich  meine  ansicht  tiber  das  lautliche  verhaltnìss  von  rVifxspov 
TYiTs;  zu  <r(X[ii.epov  orats;  ffi^jxspov  <r~,Tec  d.  i.  zu  dee  alterthutnlicheren 
griech.  lautgestalt  fiir  das  schlusswort  verspare,  fasse  ich  vorerst 
die  entstehung  der  fraglichea  bildungen  naher  ia's  auge.  An  drei- 
erlei  lasst  sich  dabei  denken. 

Erster  versuch:  aus  tò  /-ìqijLep-  (vgl.  hodie)  tò  /'ere^^  igt  durch 
innigere  verbindung  T-/'-/]txsp-  t-^sts;  entstanden,  dann  hat  sich  t 
unter  einfluss  des  vau  aspiriert  und  weiter  zu  g  abgeschliffen  ;  also 
*3-^viaep-  *3-^£Te;,  c-/'v][jt£p-  G-ji's.zei; ,  womìt  sich  urspr.  tva~  *^/'6 
<r_^e  (j£,  urspr.  -tvana  (*-T^ove)  *5/'uvv)  -ff^uvv]  -C7uv/]  vergleichen  làsst. 
Entgegen  steht  aber  erstens,  dass  ein  solchei'  lautwandel  bei  einetn 
erst  auf  speciell  griech.  boden,  d.  i.  nachdem  xoS  zu  to  gewordea 
war,  gewonnenen  t/*  nicht  leicht  einzuràumen  ist.  Diesen  eiawand 
dadurch  zu  erledigen,  dass  man  mit  Bopp  vergi,  gramm.  §.  345,  Ben- 
iej  wurzellex.  II,  230  ein  wirkliches  coinpositum  d.  i.  to  (co)  als 
reines  thema  +  v)jji.ep-  u.  s.  w.  ansetzt,  -vvird,  so  viel  ich  sehen  kann, 
durch  gar  keine  griech.  analogie  gestattet.  Es  solite  nach  jenen  bei- 
den  sprachforschern  To  +  vi(xep-  (co +  yia£p-)  u.  s.  w.  ein  adverbiales 
compositum  nach  sanskritischer  regel  sein;  selbst  im  sanskrit  ware 
aber  eigentlich  ein  solches  avjajibhava  unerlaubt,  vgl.  Bopp.  kl. 
gramm.  §.  607,  Benfey  vollst.  gr.  §.  682,  und  auf  das  sehr  abge- 
schliffene  adja  (a-dja,  hodie)  wird  sich  hier  schwerlich  jemand  beru- 
fen  wollen;  eher  mochte  man  an  deu  acc.  eines  bahuvrihi-adjectivs, 
in  adverbialer  function,  vgl.  tdd-apas  dies-werk-  (als  gewohnliches) 
habend,  als  adv.  in  gewohnter  weise,  denken.  Welter  ist  aber  einzu- 
wenden,  dass  eben  das  dorische,  obwohl  man  z.  b.  cMcppoauvoc  als  do- 
risch  aufstellt,  wenigstens  fiir  den  anlaut  durch  sein  tu  t£  einer 
solchen  hypothese  (3--^7]U£p-  u.  s.  w.)  sich  entzieht. 

Zweìter  versuch:  ao  in  *(To-/'v][jL£p-  "Go-j^t-zti;  ist  mit  Bopp  (vgl. 
gramm.  §.  345),  Ahrens,  Curtius  (num.  603),  Christ  als  das  uralte 
pronominalthema  sa  zu  betrachten.  Dass  urspr.  sa  eine  selbstandi- 
gere  declination  gehabt  haben  mag,  gibt  jedermann  leicht  zu;  als 
neutraler  stamm  ist  indess  das  einfache  sa  unerhort,  und  in  diesen 
speciell  griechischen  aggregaten  (denn  wirkliche  composita  vermò- 
gen  wir  darin,  nach  dem  oben  gesagten,  nicht  zu  erblicken)  wird  ein 
solcher  acc.  neutr.  -wohl  nicht  stecken.     Selbst  als  erstes  glied  wir- 


[Ueber  das  digamma  in  /'tre;  (stos),  vgl.  Curt.  num.  210.} 
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klicher  composita  ware  sa  als  echtes  pronominalthema  eine  ùberaus 
ktihne  vermuthung.  Bopp  glaubt  albanesische  parallelen  dafiir  be- 
nutzen  zu  konuen,  indem,  seiner  ansicht  nacb,  urspr.  sa  in  folgenden 
albanes.  adverbien  fortleben  soli:  so-d  (to-t,  beute,  fùr  (so-dizz',  — 
(70-vTe,  diesa  nacht,  fiir  co-vxtó;  —  si-^jet,  heuer  (PJeT  jahr).  Es  ist 
dies  alles  sehr  verfiihrerisch,  jedoch  barer  trugschein,  wenn  ich  nicht 
irre;  und  iiberhaupt  ist  bis  jetzt,  sehr  wenige  ausnahmen  abgerech- 
net,  die  bunte  sprache  der  Skipetaren  auf  sehr  ungliickliche  weise 
iu  vergleichenden  zwecken  verwendet  worden.  Albanes.  (7ipJ£T(sivjet, 
heuer)  ist,  wie  ich  glaube,  trotz  geg.  simvjet,  -welter  nichts  als  das 
altgriechische  wort  selbst:  svetes  ''svjet{es)  sivjet\  wie  auch  ferner 
alban.  uopu.  adj.,  heutig,  weiter  nichts  ist  als  das  durch  metathese 
entstellte  griech.  ffy]aep-o- :  (T'ji.p  ff'p[x,  vergi,  tosk.  xoupfiixj  zollstàtte 
(commercio)  neben  xouuspxj  (Hahn  II,  17;  III,  50).  2o-vt£  (diese  nacht, 
verflossene  nacht)  aber,  wozu  noch  bei  Camarda  co-ixsvxtì  (diesen 
morgen)  sich  gesellt,  sind  nicht  rait  (tot  (beute)  gleichgebildet,  son- 
dern  enthalten  dasselbe:  *(rod-vaTS  •(7od-u.svdtT|,  heute-nacht  heute- 
-morgen;  und  so  bleibt  uns  nur  sod  rsox  selbst  Ubrig,  dessen  deutung 
aus  (To-dtT£  eine  rein  hypothetische  ist;  ich  vermuthe  darin  ganz  an- 
deres,  namlich  ein  durch  altgr.  (7-/'ii]tjt.sp-hervorgerufenes  zwitterwopt: 
c-hodie;  vgl.  geq,.  c-oxi-a  (d.  i.  s-ots-m),  heutig,  worin  S  eben  so 
■wenig  unorganisch  sein  wird  als  z.  b.  p  in  TrocfTìp-u.,  auch  tottcoi, 
unterò  (vgl.  posterus),  neben  ttoStó,  unten.  —  Uebrigens  wàre  die 
erhaltung  des  anlautenden  primàren  s  bel  der  hier  bestrittenen  hy- 
pothese  ((7o-/'yju.ep-  «r/'viasp-  u.  s.  w.  )  aus  der  alten  lautgruppe  c;f 
leicht  erklarbar,  so  dass  sich  diese  beispiele  an  die  bei  Curtius  grundz. 
II,  265  (wo  jedoch  ffatpr,;  ao^ó^  wenigstens  in  der  2.  ausg.  aus  ver- 
sehen  erscheint^)  anreihen  wtìrden;  vgl.  noch  ffxpcax  (Txptdcrx  erdcptTTX 
(•ff^apt5-jx)  neben  got.  *sva{rd,  ahd.  svèrt,  ags.  sveord  (=  urspr. 
svardh,  svìrdh  ),  indem  sich  wurf-  und  schneidewaffen  leicht  vermen- 
gen  (s.  Pictet  §.  250;  zu  skr.  ast' jedoch  Benfey  or.  und  occid.  I,  191), 
ferner  oùxov  'a^ex^o-  weiter  unten,  und  auch  <7/'apxe;  crxpxs?  cupxe? 
bei  Ahrens  aeol.  79. 

Dritter  versuch  :  (n^aepov  (tyìts;  gehen  auf  die  adjective  Vis-^'rjjxsp-o-; 
*eI?-^eTy,(;  (ev<T/'»)u.£po;  evff^eTrii;)  zurtick,  indem  sie  eine  bei  so  gelàu- 
figen  wortern  gewiss  nicht  befremdende  apharese  erlitten;  vgl.  lat. 


[Vgl.  4.  ausg.  s.  685. 
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s-uper  s-ub,  -vvofiir  Curtius  scharfsinnig  *ens-uper  'ens-ub,  mithia  die 
identische  verkriiraraung  der  identischen  praposition,  verrnuthet,  fer- 
ner  neugr.  aiw  neben  uxjàv,  wie,  und  ahnliches.  Eì^-^rjjjiep-o-?  ek-Z'eTrj? 
hiessen:  dies-taglich,  dies-jàhrlich,  "wobei  zunachst  "wegen  der  speciel- 
len  entwickelung  der  bedeutung  an  eì?  eviaurov  auf  das  jahr,  auf  eia 
jahr,  ferner  an  in  giornata  in  der  italien.  uragangssprache:  heut- 
z  utage,  zu  erinnern  ist;  weiter  aber  als  genaue  composltionsparallele: 
ev-}j(.7]v-o-(;  (£[ji.jjLV]vo<;),  monatlich,  ganz  besonders  angefiihrt  zu  werden 
verdient.  El(;-/'rj[ji.ep-o-;  etc-z'sTTq?  einer-  und  l[ji-[Ay)v-o-(;  èyYsvr,;  u.  dgl. 
andererseits ,  gehoren  hinsichtlich  der  gestalt  der  praeposition  zwei 
verschiedenen  sprachschichten  an  [vgl.  z.  b.    etdSpofxv]   evSpofxv]]  ;  und 
eine  dritte   scbicht  (et;  Iv;,  ev,  evi,  s.  Curtius  n.  425,  u.  vgl.  z.  b. 
etffxpi'vco  neben  eyxptvw  Ivixptvw  )  ist  durch  evi-aur-o;  vertreten ,   wofilr 
man  zu  weit  ausgeholt  hat  (Benfey  wurzellex.  II,  349'' ,  Christ  lauti. 
251,  vgl.  Curtius  unt.  n.  210);  es  stelli  sich  jetzt  dies  wort  als  ge- 
naue parallele  von  Vti;-/'£TV](;  é[x-(jLyjV-o-<;  heraus,  indem  wegen  der  be- 
sondern  lautgestalt  der  jahresbenennung  (aur  neben  /"eT-o;,  vergi,  skr. 
vat  ut  in  sam-vat  par-ut)  «u<7-  neben  /'st- t=.  urspr.  vas  hier  oben 
verglichen  werden  mag.  In  Ivi-aux-o-;,  von  haus  aus  ein  adjectiv,  hat 
sich  die  allgemeinere  bedeutung  :  die  jahre  betreffend,  jàhrlich,  aus- 
gepragt,  so  dass  es  als  substantiv  :  jahrperiode,  jahr,  besagt.  —  Nach 
gegenwartiger  deutung,  die  ich  bei  weitem  vorziehe,  ist  die  erhal- 
tung  des  alten  e-  in  a/'rjjxepov  a/'riTe;  doppelt  gerechtfertigt ,  da  es 
sich  eigentlich  um  -;+/'  handelt.  Nur   scheint  hier,  wie  auch  beim 
ersten  versuche,  die  lange  des  vocals  in  ctyjts;  eine  kleine  schwierig- 
keit  zu  machen,  wahrend  sie  beim  zweiten,  nach  Bopp,  aus  ao-ere; 
(hingegen  postulierten  wir  allenfalls  G-j^eTzq),  spàter  as-sre?,  erklàrt 
werden  soli.  Es  wiirde  sich  aber  demnach  zu  der  grossen  seltsamkeit 
des  pronominaltheraa  und  zu  dem  ungewohnlichen  fortbestehen  eines 
einfachen  vor  vocalen  anlautenden  s,  ein  abnormer  vocalwandel  ge- 
sellen.     Mithin  wiirde  schon  an  und  fiir  sich  eine  solche  deutung  der 
vocallange  in   (77,t£;   schwerlich    in's    gewicht  fallen;  durch  dorisch 
(jaT£?  wird  aber  der  angeblichen,  auch  von  Christ  lauti.  53  angenom- 
menen  contraction,  wohl  alle  wahrscheinlichkeit  entzogen,  und  wir 
erklaren  lieber  das  v]  (und  auch  den  accent)  in  ffr,T£;  durch  anahnli- 


'  Pott  berlin.  jahrb.  1840  b.  660,  bei  Benfey  citiert,  ist  mir  leider  nicht 
zur  band. 
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chung  an  sr.jAafov,  wie  ebea  Ahrens  dor.  144  bei  cSte;  neben  ^to;  die 
analogie  von  «rxacpov  gelten  lasst,  oder  greifen  za  jx7,xo<:  neben  altbak.tr. 
mo^anh  (=makas),  zu  sèdes  neben  ?5o;  u.  dgl. 

^T^ixspov  tr/'ETc?  (or/'TjTe;)  stellen  wir  also  nach  alien  drei  hypothe- 
sen  als  die  unmittelbar  friihere  lautgestalt  auf,  und  die  aussprache 
der  durch  assirailation  daraus  entstandenen  lautform  mochten  wir 
uns  auf  folgende  weise  veranschaulichen:  ggemeron  ggetes,  vgl.  z.  b. 
*T£T/'acE;  *T£5/'ap£;  TsaTaps;  teggares.  Selbst  unter  den  reflexen  eines 
uralten  sv  im  anlaute  eines  einheitlichen  wortes  wàre  die  annahme 
einer  solchen  lautstufe  vollkomraen  gerechtfertigt,  und  ein  beispiel 
daflir  glaube  ich  wirklich  im  folgendem  zu  erkennen;  ja  es  wird 
durch  die  fragliche  lautstufe  eine  liicke  in  der  reihe  dep  verschiedenen 
gestalten  gefiillt,  die  je  nach  den  verschiedenen  phasen  des  t;  àltes 
aniaut.  sv  im  griechischen  annimrat:  —  nuli  (t5iw  svid)  ;  —  spir.  asp. 
und  digamma  (s,  /'i-5to-;  sva);  —  s  (gemeingr.  aiyitù  swlgen);  —  gg 
(oìJxov  gcùkon,  theb.  xtixx,  s.  spater)  ;  —  sv  sb  ((j,3e<7-  apevvoftì  svas)  ;  — 
sp  sph  (oTTOYYo?  «rtfóyY"?  Curt.  n.  575,  ff^s-  sva).  Hat  man  aber  dies 
sporadische  ani.  gg  (ggémeron  ccetes)  zugegeben,  so  ist  strengattisch 
Tr,uL£pov  t/ìtc;  meiner  ansicht  nach  ganz  in  der  regel,  d.  i.  Tr.jjLspov 
:  Gr,{i.£fov  (cgémeron)  :  :  TrpxTTCD  :  npidcw  (praccó),  wiewobl  die  beiden 
gg  als  gleichartige  produkte  von  grundverschiedenen  lautgruppen 
dastehen. 

Dieser  schiusa  mag  als  ein  ziemlich  reactionarer  erscheinen,  indem 
er  den  satz  voraussetzt,  dass  attisch  (und  bòotisch)  tt  in  -pdtTTw 
iXdiTTtóv  u.  s.  w.  als  eine  reine  lautliche  alterierung  von  àlterem  gg 
zu  gelten  habe.  Dass  aber,  trotz  des  grossen  scharfsinns  den  aus- 
gezeichnete  forscher  zur  historischen  begriindung  der  att.-b5ot.  laut- 
form angewendet  haben,  dem  wirklich  so  sei,  steht  bei  mir,  indem 
ich  trotz  Curtius  spateren  ansichten  auf  dessen  eigenem  standpunkt 
in  «tempora  und  modi»  hinsichtlich  der  allgemeinen  auffassung  die- 
ses  lautverhàltnisses  verharre,  seit  langer  zeit  fest.  Ich  fuhre  dies 
anderswo  voUstandig  aus,  und  muss  mich  hier  auf  eine  kurze,  gleich- 
sam  rechtfertigende  andeutung  beschrànken  ^.  Bei  den  durch  j  her- 
vorgerufenen,  vielfach  besprochenen  lautfusionen,  kommt  man,  meiner 
ansicht  nach,  indem  sich  j  zu  z  erhebt  (vgl.  z.  b.  frz.  j  =  lat.  j)  und 
bei  vorangehendem  harten  laute  sehr  leicht  welter  zu  s  wird,  von 


*  [Vgl.  jetzt  den  folgenden  aufsatz.] 
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(xeXtT~ja  durch  melitsa  zu  melissa  endlich  meligga  [/.ihcav.^  Ton  V-jwv 
durch  heksón  zu  hèssón  endlich  heggon  "laatov,  von  iXxy-jwv  ày^^-jov 
durch  elaJisÓn  anhson  zu  elassón  àsson,  elaggon  dggon  ìXìggm^  aasov  ^, 
ebenso  "wie  bei  dar  media  von  Tpa-TtsS-joc  ^psy-jw  jJ-aY-ja  durch  -pedza 
jfregzò  magia  zu  -pezza  /'rezzo  mazza  endlich  mit  doppeltem  fran- 
zosischen  (slavischen)  z  zu  --k&^x  ^e'Cw  (xa^«.  Kein  fortbestehen  von 
urspr.  T,  kein  umsprung  von  x  zu  x  oder  von  y  zu  5*o^  j^gin  abnor- 
raer  verlust  der  aspiration,  keine  abnorme  assimilation  ist  weiter  zur 
erklàrung  der  att.  (boot.)  formen  jxe'XtTTa  IXxttiov  etc.  anzusetzen, 
ebenso  wenìg  als  es  von  nothen  sein  wird  einen  umsprung  von  y  zu 
8  zur  erklàrung  von  boot.  [xaSSoc  (=  [xSc^a),  ^iZZo)  att.-jon.  IpSoj  («=  ^e'^w 
*ep^co),  oder  eine  entziehung  von^'  bei  boot.  Suyov  =  Cuy<^v  **  und  dergl. 
anzunehmen.  Sondern einfach  und  allein:  attisch-boot.  tt  aus  ff<y(ff), 
und  vielfach  in  griech.  dialekten,  selbst  dort  wo  gg  attischem  tt  ge- 
geniiber  herrscht,  ani.  S  ini.  83  8  aus  ^  (88  :  C  :  :  tt  :  (js).  Lauthisto- 
risch  mag  einstweilen  damit  ossetisch  ^^^alt.  g  {farath"  skv.  paragu, 
axt),  alt-  und  neupers.  d«=àlterera  z  (arisch  azam,  altbaktr.  azem, 
altp.  adam,  ich  ;  arisch  zrd  zrdajoj  herz,  altbaktr.  zaredhaja,  neup. 


'  Folglich:  Tx^-jav  Bay.-sùìv  thassòn  gauz  in  der  regel  -w-ie  z.  b.  "^pt^- 

*"  Wenn  sich  Curtius  erlàuterung.  37  fùr  diesen  angebl.  umsprung  auf  lat. 
patritius  neben  patricius  u.  s.  w.  beruft,  so  scheint  er  dabei  zu  vergessen» 
dass  e  und  t  iu  solcheu  lat.  fàllen  durch  beiderseitige  assibilation  in 
einander  gehen  ;  hier  mùsste  man  aber,  um  z.  b.  von  vfx-jTwv  durch  >3T-^wv 
zu  ^TTwv  zu  gelangen,  ein  durchaus  gesundes  t  zur  verfùgung  haben. 

"  Ueber  den  grund  der  durch  ?  bewirkten  position,  wird  man  leicbt  eiuig, 
Tgl.  den  folgenden  aufsatz,  §  VII,  5.  Hingegen  sind  ganz  besondere  und,  so  viel 
ich  sehen  kann,  nicht  gehòrig  erorterte  hysterogene  verdichtungen  von  ani. 
g  und  s  im  alteranischen  wahrzunehmen  ;  so  wurde  urspr.  gnà  (kennen)  zuerst 
durch  gna  zu  znà  (vgl.  altb.  inM  =  gnu  =  g[a]nu,  knie),  und  z  hat  sich  weiter 
ira  altpersìschen  hhsna-g  (yOyvwo-jio),  altbaktr.  khsna,  zu  khs  verhàrtet  und 
verdichtet;  auf  àhnliche  weise  ist  *sma-,  das  axis  jusma-  (pron.  2.  pers.  pi.) 
verstùmmelt,  zu  khsma-  im  altbaktrischen  geworden  [vgl.  zu  khsnà  Justi 
363  num.71,  zu  hhsma^  hingegen  ebendas.  num.  78,  Spiegel  altb.  gr.  185 
371,  Hovelacque  gramm.  d.  1.  lang.  zende  101]  ;  und  altbaktr.  khsvas^  sechs, 
worauf  man  so  vieles  gebaut,  hat  uns  wahrscheinlich  durch  sein  kh  betro- 
gen.  Die  ursprùngliche  gestalt  dieser  zahl  ist  wohl  svaks  ^  woraus  arisch 
svahs  svas  svas  [vgl.  s.  349  n.]. 
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dil°*2ircl,  osset.  serde),  verglichen  %verden.  Das3  kein  tt  aus  a<j  =  sjy 
weil  hier  weder  urspriingliches  noch  durch  umsprung  erhaltenes  x 
vorlag,  erscheine  (Schleicher  §.  148  b),  ist  eia  illusorischep  eio-wand. 
Tt  aus  cc^sj  konnte  es  deswegen  nicht  geben,  Aveil  aus  sj  weder 
sz  noch  fp  jemais  entstanden  ist;  sondern  es  handelt  sich  einfach 
dabei  um'  eine  ganz  leichte  assimilation  wie  bei  òtXXo;  u.  s.  w.  *^  Mit 
besonderer  energie  stachen  beide  consonanten  hervor  in  der  anlau- 
tenden  gruppe  /j,  so  dass  ohne  alle  assimilation  sich  zuerst  yz  er- 
gab:  yzes  (  urspr.  ghjas  gestern),  woraus,  durch  yzes,  yj)es'=y^zi 
enstund. 

2v-{jLecov  <r7;Ts;,  d.  i.  nacb  obiger  auseinandepsetzung:  ggemeron  gge- 
tes,  neben  und  alter  als  att.  tt^u-scov  t^ts;,  diirften  jetzt  ihrerseits  als 
eine  nicht  unerhebliche  stiitze  fiir  unseren  allgemeinen  satz:  attisch- 
-bòot.  TT  (t-)  aus  fp  (<T(r),  -wie  auch  immer  in  den  einzelnen  beispielen 
letzterer  laut  entstanden  ist,  erscheinen.  Es  kommt  noch  gemein- 
griechisch  cuxov  neben  thebanisch  t~xov  (tì^x)  hinzu  '^,  wofiir  ich  mit 
Kuhn  und  Grassmann  (IV,  17;  IX,  8)  von  svakva  (=sl.  smokva,  got. 
smakka)  c/'ux/'o-  ausgehe,  so  dass  ich  wieder  zu  sporadischem  ani. 
gg  gelange,  das  bootisch  (thebanisch)  durch  t-  ersetzt  ■wird,  -wie  eben 
regelmàssig  boot.  -tt-  die  stelle  von  àlterem  -ni-  vertritt.  Ahrens' 
vermuthung  dor.  64  f.,  dass  in  dem  namen  eines  theils  von  Sjracusae 
dorisch  Tuxov  =  <Tùxov  stecke,  "wogegen,  wie  er  selbst  sah,  schon  t-jx-'x 
auf  den  heracleisch.  tafeln  sehr  laut  sprach,  verliert  jetzt  vollends 
jeden  rest  von  wahrscheinlichkeit.  In  irgend  einer  gràkoitalischen 
nebenform  hat  hier  v  noch  kràftiger  reagiert,  so  dass  "(josx/'o-  daraus 
entstund,  das  im  lat  ficus  fortlebt,  wie  bereits  unser  verehrter  he- 
rausgeber  a.  a.  o.  erkannt  hat,  indem  er  auch  dabei  nicht  umhin 
konnte,  das  verhàltniss  von  tuxov  zu  <juxov  auf  jene  weise  zu  erfassen, 
die  ich  hier  nàher  zu  begriinden  suchte. 

Mailand,  im  august  1867. 


'»  [Vgl.  jetzt  dea  folg.  aufsatz,  §§  IV  u.  VII!  z.  e.] 

"  [Es  war  also  wirklich  das  geschehen,  was  Itytix  in  seiner  streìtsache 
gegen  Tav  erst  befùrchtete  (Lue,  Jud.  voc,  §  Vili): , . .  où  uerpia;  èri  toù- 
Totf  òyovocxTw  xat  ffé]piTrjOaftae  ^c^tòc  [tri  t«  5fjOÓvM  xal  ri  oóixa  rOxà  Tt?  óvo- 
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III. 


I   PRODOTTI   ELLENICI   DELLE   COMBINAZIONI   FONDAMENTALI 
IN   CUI  j  SUSSEGUE  A  UN'eSPLOSIVA  (" +J)  *. 


Assunto. 

§  I.  Tra  i  fenomeni  più  appariscenti,  che  occorrano  in  fone- 
tica greca,  è  quello  dell'aversi  ora  aa  e  ora  tt  nelle  identiche 
voci,  secondo  le  diverse  ragioni  del  dialetto  e  del  tempo  o  degli 
autori.  A  codesto  scambio  va  parallelo,  in  sino  a  un  certo  punto, 
l'altro  fra  'C  e  SS;  ma  se  i  due  scambj  si  appajan  bene  nel- 
l'ordine fisico,  la  loro  coincidenza  in  ordine  a'  dialetti  è  tut- 
t'altro  che  piena.  L'attico  ebbe  tt,  di  contro  al  g<7  che  pure  è 
d'un' antica  serie  di  scrittori  attici  (cfr.  §  VII,  1)  e  del  dialetto 
dorico  e  del  jonio;  e  codesto  tt  è  inoltre  comune  al  parlare  dei 


^  Adopero  in  questo  lavoro  le  sigle  che  qui  sono  risolte: 

Ahr.  =  Ahrens,  De  graecae  linguae  dialectis',  due  voi.,  Got- 
tinga 1839  1843. 

Cbr.  =>  Christ,  Grundzùge  der griechischen  lautlehre;  Lipsia 
1859. 

C*  =  Curtius,  Grundzùge  der  griechischen  etymologie\  quar- 
ta edizione,  Lipsia  1873. 

Cu.  vb.  =  Curtius,  Das  verbum  der  griechischen  sprache 
seinem  bau  nach  dargestellt\  due  voi.,  Lipsia  1873  1876. 

Kuhn.  =  KuHNER,  Ausfùhrliche  grammatik  der  griechischen 
sprache'.,  il  primo  voi.  della  seconda  ediz.,  Annover  1869. 

Pott  E.  P.'''  =  Pott,  Etymologische  forschungen  auf  dem 
gebitite  der  indo-germani schen  sprachen  ;  due  voi.;  1.  ediz., 
Lemgo  1833  1836;  2.  ediz.,  Lemgo  e  Detmold  1859  1861. 

Pott  WW.  =  Pott,   Wurzel'tcórterbuch  der  indo-germani- 
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Beoti  e  a  quello  dei  Tessali.  Ma  l'attico  non  contrappone  SS  a 
^;  laddove  il  beoto  ha  pure  questo  scambio,  pel  quale  s'accom- 
pagna col  parlare  dei  Laconj,  e  pure,  a  quanto  sembra,  con 
quel  dei  Megaresi,  dorici  entrambi.  Il  beoto  è  cosi  il  solo  dia- 
letto che  ci  offra  riunite  le  due  correnti  z-z  =  gì  e  SS  =  ^;  ed 
egli  ancora  si  distingue  per  la  particolare  estensione  che  alla 
prima  concede  ^ 

Le  basi  fondamentali,  onde  sono  originati  i  doppj  esiti  greci 
a  cui  s'allude,  constano  solitamente  d'una  esplosiva  susseguita 
da  j  (v.  p.  416-18  n.);  e  la  considerazione  isterica  delle  due 
diverse  apparenze  in  cui  un'identica  base  si  risolve,  è  l'assunto 
principale  del  presente  mio  lavoro. 

Il  fenomeno. 

§  II.  Non  parrà  superfluo  che  s'incominci  da  una  modesta 
ma  attenta  rassegna  di  quelle  categorie  di  fatti,  intorno  alle 
quali  il  nostro  ragionamento  dovrà  poi  versare.  La  composizione 
di  questo  prospetto  riuscirà  tale  senza  dubbio,  che  paja  anti- 
cipare 0  come  suggerire,  per  non  poca  parte,  le  conclusioni  del 
ragionamento  stesso;  ma  non  mi  sarebbe  agevole,  né  mi  par- 
rebbe opportuno,  il  far  diversamente.  Sempre  ne  sarà  ravvivata, 
come  io  spero,  una  schietta  e  giusta  idea  dell'  àmbito  nel  quale 
il  fenomeno  si  compie. 

§  III.  Ci  volgiamo  imprima  alle  combinazioni  di  esplosiva 
sorda  e  /,  e  con  ciò   a  (7(7  =  tt^.  E   noto  che  l'attico  sempre 

schen  sprachen,  cinque  voi.,  ib.,  1867-73  (fa  anche  parte 
della  seconda  edizione  delle  E.  F.,  per  modo  che  i   due 
primi  voi.  del  WW.  sieno  due  continuazioni  del  sec.  voi. 
delle  E.  F.,  e  indi  il  III  del  WW  =  III  delle  E.  F.  ecc.). 
ztschr.  =  Zeitschrift  fuer  vergleichende  sprachforschung,  he- 
rausgegeben  von  A.  Kuhn. 
*  V.  §  VII,  1,  §  II  A  6,  §  IV  3,  §  V;  e  cfr.  Ahr.  I  175-6,  220, 
222,  II  96-7,  100-101,  415,  Kuhn.  20,  127. 

2  Circa  il  <j(T  che  paja  provenire  da  espi.  son.  +y,  si  vegga  per  ora 
C*  658  segg.  (cfr.  Pott  E.  F.  II*  825:  -uax  = -t?-toc,  della  qual  com- 
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s'astiene  anch'agli,  in  dati  casi,  dal  tt';  ma  non  si  potrebbe 
determinare  esattamente  per  quanta  parte  di  ciascuna  serie 
(xj  /j  Tj  ecc.)  egli  in  effetto  se  ne  astenesse;  poiché,  a  tacer 
delle  imperfezioni  che  ancora  ci  saranno  ne'  nostri  spogli  e  della 


binazione  ritocchiamo  nelle  nn.  a  p.  414  420);  e  viceversa  per  lo  C, 
che  paja  provenire  da  espi,  sord.+j,  sia  intanto  citato,  senza  ulte- 
riori cementi,  Ebel  ztschr.  IV  335  (cfr.  Pott  ih.  897).  Solo  si  conceda 
che  io  annoti,  come  a  ogni  modo  mi  pajano  un  po' troppi  i  circa 
dieci  verbi  primarj  il  cui  C7  abbia  a  dichiararsi  per  il  fatto  che  fosse 
imprima  sordo  il  carattere  della  radice  che  ora  appar  sonoro  ("Tax 
xax-jw  ràffo-to,  Tay;  ecc.);  e  che  potrebbe  darsene  taluno,  il  quale  do- 
vesse la  sorda  al  -t-  del  tema  del  presente,  accresciutosi  poi  anche 
del  -j-.  Vorrei  cioè  valermi  delle  analogie  de'  temi  di  presente  con 
doppio  suffisso,  come  ly.)/io\t.xi  {~n-oja-)  e  anche  xptvoj  {-n-ja)  e  forse 
Pxi'vci)  [-n-ja-).  Allato  a  ^itt-t-w  è  ^itc-t-eco;  allato  a  tox-t-w  è  ttex-t-ew; 
e  per  consimil  modo  poteva  aversi  un  tak-t-jó  (rad.  ray),  onde  nor- 
malmente ràffaw  (cfr.  avaffa*  ecc.  al  n.  14,  e  anche  gli  esempj  pro- 
posti a  p.  419  n.).  E  acpài^w,  cioè  ff^ay-jw  (iff^ayv^v)  starebbe  cosi  a 
<j<fÌTXbi  (sphasso),  cioè  sphak~t-J0f  in  un  rapporto  analogo  a  quello 
che  è  fra  Ttet'xt»  e  ^exiew.  Anche  può  esser  lecito  qui  ricordare,  per 
l'opposta  corrente  di  Ch'espi,  sord. +y,  quella  digradazione  di  suono 
sordo  in  sonoro  {tj  in  àj,  o  meglio  pj  in  cf/,  e  quindi  i;),  per  la  quale 
avviene  che  palatio-  dia  all'ital.  palazzo  e  palagio ,  o  Veneti  a: 
Venezia  e   Vinegia,  ecc. 

*  Si  potrà  consultare,  intorno  a  questo,  la  rassegna  a  cui  è  dedi- 
cato il  presente  paragrafo.  Intanto  qui  si  ricorda,  come  paja  prefe- 
rito il  ffff  anche  da  scrittori  attici  che  sogliono  adoperare  il  tt,  dove 
questo  avrebbe  importato  una  tautofonia:  '...  Pro  7:twtt£iv  Jacobsius 
Aeliano  VII.  19.  e  codd.  restituit  TiTwaffstv ,  prò  BtairTUTTOfjLeva  Plat. 
Legg.  IX.  858.  E.  editt.  vetustissimae  8ia7tuTT(^{X£v5c  [vedi  sotto  x."j 
num.  10]  exhibent  ncque  fortuitum  videtur  quod  iidem  scriptores,  qui 
ppaTTw,  TÒcTTw,  constanter  scribunt,  tamen  TCTto-ffio,  tctuiktoi),  TrtoWito, 
praeoptant.*  Lobeck,  Paralipomena,  I,  §  7.  —  Di  cir  tt  nei  nomi 
proprj,  si  può  intanto  vedere  lo  stesso  Lobeck,  Pathol.  411  415.— 
E  come  curiosità,  più  che  altro,  vuol  qui  ancora  ricordarsi  il  'piato' 
del  2;(y|xa  contro  il  Tau,  specie  del  aa  contro  il  tt,  cioè  il  Judicium 
vocalium  di  Luciano  (v.  qui   sopra,  p.  409  n.). 
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incerta  o  aflfatto  oscura  etimologia  di  non  pochi  esempj,  è  natu- 
rale che  ci  vengano  a  mancare,  nell'atticismo  di  quelle  età  o 
meglio  di  quegli  autori  in  cui  il  fenomeno  si  manifesta,  i  riscontri 
d'una  parte  degli  esemplari  col  g'j  che  nell'altra  e  già  accen- 
nata serie  di  scrittori  attici  ricorrono,  non  che  i  riscontri  d'una 
parte  degli  esemplari  che  sono  offerti  dalla  rimanente  grecità*. 
Resulterebbe  nondimeno,  che  il  tt  non  solo  più  abondi  in  ragione 
assoluta,  ma  pure  in  ragione  relativa,  per  la  formola  in  cui  la 
esplosiva  è  gutturale,  che  non  per  quella  in  cui  è  dentale  (cfr. 
§  Vili  in  f.);  e  qui  ho  procurato  che  il  numero  degli  èsempj 
mantenesse,  in  qualche  modo,  le  proporzioni  delle  serie  intiere. 

A.    T-J, 

1.  -^£T-jz,  cioè  il  fem.  del  suff.  /-^vr,  dà  -z^ax:  yxziziGx,  xi- 
ILXTÓzGax  ecc.  L'Ebel,  cui  si  deve  la  corretta  restituzione  della 
base  -/'sT-jx  (ztschr.  I  298),  non  bene  s'apponeva,  all'incontro, 
nel  mettere  -zaax  fra  i  prodotti  di  tj  pe'  quali  ci  manchi  l'att. 
TT  (ib.  302);  e  in  generale  resulta  esagerata  la  sua  sentenza 
circa  la  scarsità  degli  esempj  in  cui  tt  risalga  a  tj.  —  Giove- 
rebbe ricercare  quali  e  quanti  esemplari  veramente  attici  s'ab- 
biano col  CT,  da  contrapporre  a  (jtsXiToOTTx,  oìvoGrca,  entrambi 
d'Aristofane,  e  riportati  entrambi  anche  da  Esichio  (olvoCkjaa . . . 


*  Il  caso  inverso,  cioè  il  caso  in  cui  manchi  il  riscontro  non-attico 
di  un  esemplare  col  tt,  parrebbe  rappresentato  da  àpaoxTco,  chi  ba- 
dasse al  Passow,  confrontando  Kiihn.  127;  ma  ci  è  poi  dato  àaaoTdM 
(Ippocr.  ;  dial.  jon.),  Kuhn.  778.  Quanto  a  «tx-tto),  del  quale  si  disse 
(Pott  WW.  Ili  675)  che  rifugga  dal  aa  per  evitare  la  tautofonia  (ff-<rff-), 
Ippocrate  ci  dà  anche  per  esso  la  schietta  figura  jonica  {gìttm;  e  cfr. 
Stef.),  e  probabilmente  non  s'avrà  mai,  o  non  s'avrà  correttamente, 
la  figura  col  tt  in  autore  non  attico.  L'esempio  che  il  Passow  par 
citare  da  Erodoto  con  l'infinito  axTTstv,  ha  nel  testo  il  participio 
aoristo  ((73c;xvT£?).  Rimarrebbe  SXittm  Kiìhn.  127,  con  un  esempio  an- 
che dai  framm.  sofoclei,  ma  adducono,  dubbio  bensì,  anche  pXiffsw 
(Pass.),  e  anzi  il  Pott  (E.  F.  IP  789),  non  so  da  qual  fonte,  dice  a 
dirittura:  ^Xittm,  jon.  pXtdffw.  Cfr.  Stef. 
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olvo0(7aa'.  /.al  olvoìiTTai;-  ixzkii:o\jr[T]x'  p-y^a  etc,  tò  Ss  auro  y.xi  [xe- 
lizózGav.).  S'aggiungono,  col  tt:  7ùpo;w-oijTTa  da  Polluce,  pur 
quest'esempio  confermato  da  Esichio,  e  l'epigrafico  M'jòóLvo'jTTa, 
intorno  al  quale  è  da  vedere  il  Boeckh,  nel  Corp.  inscript.,  I, 
p.  403.  Di  questo  tipo,  sarà  qui  ancora  toccato  in  appresso 
(§  VII,  l)K 

2.  3-7iGaoi  (5r,x-ja)  mercenaria;  att.  3-?iTTa,  ma  solo  da  Suida. 

3."*  Kp75c7(7a  (K.or,T-jx)  la  Cretese,  tragici  e  Antologia;  Mayv/id- 
cx  (MayvTiT-ja),  Teocr.,  Callim.  e  orph.  lith. 

4.  'TzirtìGGx  (7V£vr,T-ja)  povera;  Esichio  e  scrittori  cristiani^. 

5.  ij.zkiafjx,  att.  iiÀlizTx. 

6.  T^póaaw  (-po-TJo-;  cfr.  utt-tio-;),  omer.,  onde  irpÓGw  ecc.  (cfr. 


*  Come  -z<jgx  a  -stjoc  (-^sTJa),  così  riconduceva  l'Ebel  a  ixxjx  ixjx 
le  forme  del  participio  femiuile  del  verbo  sostantivo:  ixaax  tcax,  che 
avrebbero  a  esser  doriche,  e  la  seconda  pur  lesbiaca  (ib.  296-7,  cfr. 
Ahr.  I  146,  II  324-25,  Ktihn.  667  668  670,  Cu.  vb.  II  117);  e  più 
sicuramente  ha  il  Grassmann  veduto  un  esempio  di  -oT-ja,  cioè  del 
feminino  di  -ovt  privo  del  v,  in  ©cpixojSojdx  (nome  d' un'Amazzone,  da 
©epuoJStriv,  -ovTo;,  nome  di  fiume;  Pott,  ztschr.  VIII  431).  Ma,  del 
resto,  nessun  dialetto  ci  dà  di  -xvt-j«  -ovr-jaecc.  un  esito  che  risponda 
a  quello  che  di  àyy-jov  abbiamo  in  àatrov  (naturalmente  prescindiamo 
dal  n.  1.  Br,ffffoc  Br,(7oc,  cfr.  Bantia).  Il  rj  di  quelle  combinazioni  si  con- 
tinua sempre  per  un  suono  scempio,  preceduto  dal  v  o  dall'allunga- 
mento di  vocale  che  lo  compensa  (cret.  e  arg.  ^spovaoc,  dor.  ^eptoda, 
lac.  cpEpwà,  jon.  att.  cespouc-a);  non  mai  dunque  esse  ci  danno  il  doppio 
ff<7,  né  mai  quindi  il  doppio  tt;  ed  è  perciò  che  il  nostro  prospetto 
non  accoglie  di  codesti  tipi  (cpspovT-jac,  XutixvT-ja,  TiavT-jot,  ecc.).  Vedi, 
del  resto,  il  §  VIII  in  f. 

2  * et  [xsXtffffoc  sive  [xeXittoc  ut  in  ilio  genere,  quod  §.  1.  [p.  409] 

tractavimus,  ^xkxGax  et  ^xkxixx  [v.  qui,  s.  -/-j,  n.  3],  sed  nunquam 
*àv«TT«  [cfr.  n.  14]  vel  xoópiTTa,  pscXdcvtTTa  vel  aliud  motione  sexuali 
'declinatum,  ne  apud  infimos  quidem  Graecorura  qui  \i.xyia(Tx,  (xàv- 
*TK7(7a,  ^rjytaca,  tzoUtkjcx  ecc.  admiserunt,  statimque  explosus  est  qui 
^pxoCkiTTx  dixit  ut  (JieXtTToc  [cfr.  Lue,  jud.  voc,  8],  v.  Meinek.  Hist. 
^Com.  256.  etsi  0p5cTTa  [v.  s.  x-j,  n.  3]  probatur  et  Mxxett«.'  Lobeck, 
Pathol.  415-16;  cfr.  Steph.  s.  MaxeSove;.  E  circa  la  genesi  dell' -iffffa 
di  pa(n'Xt(7ffa  ecc.,  v.  qui  le  nn.  a  p.  411  e  420. 
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il  seg.  num.)  C*  285.  Il  medesimo  suffisso  ritornerebbe  in  -sstc- 
có;  (Ebel  1.  e.  302,  C  291;  ma  cfr.  qui  appresso,  la  nota  al 
n.  13),  che  ha  accanto  a  se  l'att.  tzszi-ztì;;  e  in  o<sgo;  offo:,  ó-ót- 
Go;  ó-ÓTo;,  ecc.  (Grassmann,  ztschr.  XI  25;  cfr.  Pott  E.  F.  II* 
753),  dove  ci  occorre  il  beot.  ó-ó-Ta,  Ahr.  I  177.  Il  Pott,  ib. 
I^  272  527,  sembra  trascurare  la  forma  col  ca:  ttpóggu.  * 
7.  jcpeidcrwv  (/cpsr-jwv^),  att.  xpsiTTwv, —  Singolare  la  evoluzione 


*  Intorno  a  rpuTao?  Esich.,  TpUco?  Teognost. ,  non  è  forse  per  ora 
possibile  una  sicura  sentenza.  Il  Fiele  pone  con  molta  sicurezza  "^px-jo 
(nella  sec.  ed.  è  rp-jx-jo,  per  errore  di  stampa);  ma  tp-jw  e  xpu/o)  re- 
sultando sinonimi,  potremmo  anche  risalire  a  tru-tjóy  cfr.  Tporó;,  dove 
per  le  ragioni  morfologiche  sono  anche  da  ricordare  a;to;  e  yvv;<jio;; 
e  in  favor  della  base  dentale  starebbe  lo  scempiarsi  di  ed,  cfr.  §  VIII 
in  f.  -  L'u  di  Tpuj>  è  sempre  lungo,  sec.  il  Pass. 

2  A  proposito  delle  forme  con  l'i  propagginato:  *xsstTJov  'astyjov 
(v.  p.  427  n.),  perfettamente  intese  dal  Curtius  (*Ó69-71)  e  dal  Christ 
(158),  siami  qui  lecito  ricordare  ciò  che  si  raccoglie  neìVArchiv.  glot~ 
tol.  ital.y  I  542  a  (e  485),  intorno  al  fenomeno  della  propagginazione 
in  generale  ed  a  certe  sue  determinazioni  nel  giro  delle  favelle  neo- 
-latine.  Insieme  si  rivegga  ancora:  Pott,  E.  F.  IP  741-2  n.  Del  resto, 
anche  il  caso  dell'allungamento  della  vocale  nel  tipo  'zòLjy^  ^aatrov  ecc., 
si  risolverà,  a  intenderlo  bene,  in  un  caso  di  propagginazione:  "xj/jov 
thàkzon  ecc.  Vi  avremmo,  cioè,  la  vocale  allungata  per  compenso 
del  j'  che  viene  a  tacere.  E  chi  sa,  se  la  regola,  secondo  la  quale  la 
vocal  caratteristica  del  tema  del  presente  s'allunga  negli  altri  temi 
verbali,  non  abbia  essa  pure  per  semplicissimo  fondamento  questa 
medesima  ragione  di  compenso?  Ttaito,  cioè  Tiaxjoj,  darebbe  l-iit-xj-jx 
onde  il  dorico  èTi'fMCda,  e  col  solito  scadere  dell'*  in  ?)  att.  e  jon.  (sca- 
dimento a  cui  si  sottraggono  i  comparativi):  £T''[X7)(tx ;  e  ugualmente 
(piXcjw  darebbe  ^iXsj-tco,  onde  l'att.  e  jon.  e  dor.  (ftXr,(7a);  ecc.  Si  con- 
fronti questo  tentativo  di  dichiarazione  con  quello  del  Curtius  (Stud. 
Ili  401),  considerandosi  ancora,  che  il  tentativo  nostro  porgerebbe 
insieme  un  qualche  nuovo  argomento  per  la  conservazione  del  e  tem- 
porale, in  ispecie  dell'aoristo,  che  ora  resulta  fra  vocali;  poiché  ve- 
ramente il  greco  avrebbe  avuto,  nella  grandissima  maggioranza  de* 
casi,  il  a  cui  precedesse  consonante  :  come  --jz-ax,  cosi  ancora  -^tXej- 
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fonetica  che  s' ha  per  questo  esemplare  e  per  un  altro  del  nu- 
mero che  precede  [-K^óaaoì  xp^aw  Trópcw  Troppo;  kratjon  hrasson 
karson,  dor.  xàppov),  la  quale  si  riassume  nell'equazione  :r  =  tj'^. 

8.  9.  onGGa,  oiOGcr.  ((x-Ti[v]a,  à-Ti[v]a),  att.  aTTa,  àxTa.  Cfp.  Ahr. 
II  277,  C  712-13,  Kuhn.  470.  Il  ck  (=tl[v]z)  dei  Megaresi  può 
aversi  per  un  esempio  di  aa  iniziale  da  tj,  quando  in  ispecie 
si  consideri  che  il  megarese  va  fra'  dialetti  dorici  e  perciò  non 
potea  dar  facilmente  gi  da  ti  con  Vi  vocale.  Sarebbe  dunque 
questo  cà  =  TJz  un  buon  parallelo  per  (^à  =  Sjx  (S'.a)  che  a  suo 
luogo  incontriamo  (§  V,  a) 2. 

10.  >aG<70[Aa'.  {XiT-jo-[xai,  cfr.  >fTO(AX'.),  col  nG  anche  nell'esempio 
platoniano  (Xitgoi^-svoi,  civ.  366  a)^. 


-aa;  ed  ancbe  -Xuj-asc  (-Xu-ffoc).  Anche  si  confrontino,  pel  -a-  personale, 
T£TU'|at  ire!ptXy](7at  (cioè  Tre^iXsjcrat )  allato  a  tuttty)  (ftXs'yj  ( TUTrTe[o']at  cpt- 
X£[j]e[ff]at).  Ma  di  piU  altrove,  e  intanto  si  vegga  Cu.  vb.  II  278. 

*  Non  ne  mancherebbe  pur  qualche  altro  esempio;  v.  Pott,  E.  F. 
IP  745-6.  Ma  il  Pott  (ib.,  cfr.  453  e  827)  non  era  bene  ispirato, 
quando  gli  pareva  che  il  ^^  del  dor.  xàp^wv  si  potesse  immediatamente 
ricondurre  a  pT  (pT-twv). 

2  Cosi  andrebbe  disgiunto  il  or  del  ci  di  Megara  da  quello  del  (ri(='ct} 
di  Pafo;  cfr.  M.  Schmidt,  ztscbr.  IX  367. 

s  Manca  un  verbo  primario,  di  sicura  determinazione,  che  ci  mo- 
stri per  questa  serie  e  il  ad  e  il  tt.  Potrebbe  TtXàfforw,  att.  TrXdcTTw, 
risalire  a  tcXkt-joj,  ma  anche  a  TrXa^-jw  (come  pongono  Pott,  E.  F.  II* 
30  34,  cfr.  però  II»  793,  WW.  IV  168  538,  Chr.  159,  L.  Meyer  vgl. 
gr.  I  254,  di  certo  perchè  badino  piti  specialmente  a  TiXà^avov;  cfr. 
C*  279),  a  tacer  per  ora  d'un' altra  base  possibile  (v.  §  IV).  Ma 
sempre  sarebbe  verbo  di  'carattere'  dentale,  e  non  m'è  dato  d' inten- 
dere perchè  Cu.  vb.  I  314-15  ora  l'ometta,  in  tanta  scarsità  di  for- 
mazioni primarie  per  questo  'carattere'.  —  Arrivati  poi  come  siamo 
ai  primi  esemplari  delle  serie  de'  temi  di  presente  nella  cui  base  è 
pur  da  noi  riconosciuta  la  formola  espi,  sorda +j,  è  giocoforza  ritoc- 
care, una  volta  per  sempre,  della  tenace  opposizione  che  fa  il  Pott 
a  tutti  gli  altri  linguisti,  ostinandosi  a  vedere  in  codesti  temi  altret- 
tante formazioni  per  -to  anziché  per  -jo.  La  risposta  che  gli  dà  il 
Curtius  (*651;  cfr.  vb.  I  290),  corretta  senz' alcun  dubbio,  può  ren- 
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11,  -à^TìTa-.  egli  mangia,  glossa  esichiana;  de.  -xréojaa'..  C* 
270-71. 


dersi,  di  leggieri,  ancora  piti  stringente  e  conclusiva.  Il  Pott  vuole 
dunque  che  Trpiaaio,  a  cagion  d'esempio,  risalga  a  rpàrTw  e  questo 
a  icpax-Tto;  <f\Ax<7(jiiì  a  (puXdiTTa)  *(f uXax-Tw  ;  XiVaoitat  a  *XiT-To-[A«t  ;  e  così 
sempre.  Ora,  non  solo  è  vero  che  nessun  giudice  spassionato  potrà 
trovare  un'effettiva  analogia  tra  la  serie  normale  delle  formazioni  sul 
tipo  TcpdcTTco  ecc.  e  i  singoli  esempj  d'assimilazioni  dialettali  quali  sono 
AuTTo;  =  A'jxTo;  (città  cretese,  E.  F.  IP  756,  cfr.  C*  160)  o  il  pindarico 
Ti^dffai;.,  dov'è  anche  da  considerare  l'arbitraria  distinzione  che  ne 
verrebbe  tra  le  forme  participiali  collo  x-x  mantenuto  (p.  e.  aìvixTo;) 
e  il  tema  del  presente  collo  x-t  livellato  ( aìviT-coiAai  )  ;  -  non  solo  è 
inoltre  vero  che  Ioc'ttw  da  Isst-toj  o  *X''ttou.xi  da  Xit-to-ijlxi  contraste- 
rebbero alla  fermissima  legge  per  la  quale  codeste  basi  dovrebbero 
non  altro  dare  se  non  Ipsarw  e  Xt(rTO[i.ai  (e  rinvocare  un'imaginaria 
attrazione  analogica  dell' imaginario  tt  =  xt,  sarebbe  davvero  il  piti 
disperato  di  tutti  i  ripieghi,  ne  meglio  varrebbe  l'imaginaria  suc- 
cessione: r-T  ffT  <7(j;  cfr.  ib.  791,  792,  909);-  ma  è  ancora  vero,  che 
pur  concesso  un  ìcettio  da  Ips-r-Toj  o  un  ttXxttw  da  -Xx^-tw  o  un 
TrpxTTto  da  T.cxx-zM  ccc,  non  so  ne  può  ancora  ricavare  IpsaTco  -pÌ7- 
c<a  ecc.  se  non  inventando  una  regola  apposta,  cioè  supponendo  che 
TTo  e  Txe  si  debbano  ridurre  a  gioì  e  Gaz,  che  è  un'ipotesi  affatto 
arbitraria,  non  confortata  da  alcuna  effettiva  analogia  (circa  l'isolato 
ETTóffov  che  può  parere  da  szstov,  v.  i  'Rendiconti  dell' Istit.  Lomb.', 
1867,  p.  159  n.,  e  il  Pott  medesimo,  ib.  643  703  787).  Nuove  e  ben 
gravi  difficoltà  s'aggiungono  poi  sotto  il  rispetto  morfologico.  * Avaasa, 
a  cagion  d'esempio,  è  anche  per  il  Pott:  àvxxT-jx  (E.  F.  Il*  739);  e 
àviffffw,  all'incontro,  dovrà  egli  essere  un  verbo  secondario  deri- 
vato per  To,  e  risalire  ad  àvax-to)  oppure  àvxxx-Tw,  o,  peggio  ancora, 
essere  un  denominativo  senza  suffisso  suo  proprio:  àvxxt-to?  0  I^lìggoì 
essere  tax[v]T--:w,  e  via  così  discorrendo?  Il  Pott  non  vorrebbe  di  certo 
impegnare  troppo  fermamente  la  propria  autorità  in  veruna  di  code- 
ste ipotesi  (cfr.  ib.  793).  E  per  la  serie  dall'esplosiva  media  (&C««> 
=  ag-jo,  ecc.,  cfr.  ib.  751,  814,  e  pur  793-4,  911  pr. ,  913,  e  anche 
909  pr.,  dove  però  non  son  sicuro  di  capir  bene  :  il  secondo  8  forse 
vi  sta  per  isbaglio  in  luogo  di  un  p),  per  la  serie  della  media  dovrà 
egli  finalmente  esser  vero  e  giusto  ciò  che  non  dovrebb 'essere  nò  vero 

Ascoli,  Studj  critici,  II.  27 
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12.  tjAà(7(7co   (£;7.a[v]T-jw,  Ebel  ztschr.  I  298;   taaria);    non  ri- 
corre la  variante  col  tt. 

13.  è^iaaoì  (jpsr-jw,  cfr.  C^  345);  col  ca  anche  in  Plutarco;  ma 
Luciano  e  Eliano  d.  n.  a.:  àpsTTco^. 


né  giusto  per  la  serie  dall'esplosiva  tenue?-  Il  Pott,  del  resto  (in 
piena  buona  fede,  che  s'intende),  attribuisce  a'  suoi  competitori  un'o- 
pinione stravagantissima,  ch'essi  di  certo  non  si  sognano  d'avere,  e 
si  perde  a  combatterla  con  una  grand' energia.  Imagina  ch'essi  pon- 
gano, tra  il  caso  dei  comparativi,  quello  de'  feminili  e  quello  de'  temi 
del  presente,  una  correlazione  o  congruenza  d'ordine  ideale  o  mor- 
fologico (v.  ib.  740  751-2  769-70);  laddove  essi  di  certo  non  hanno 
mai  pensato  e  non  pensano,  come  già  il  Curtius  ha  avvertito,  se  non 
ad  affermare  l'identico  effetto  fisico  d'una  stessa  causa  fìsica.  È  sin- 
golarissimo il  sentire  come  il  Pott  c'incalzi  con  delle  domande  che 
somigliano  a  questa:  'Qual  relazione  etimologica  o  ideale  può  mai 
aversi  tra  il  caso  di  ©pax-ja  ecc.  e  quello  d' un  cptx-joj  ecc.  ?'  Nessuna, 
per  certo,  rispondiamo  noi;  e  altro  noi  non  vogliamo  se  non  questo: 
che  x-j  ecc.  dia  ugualmente  cu  (tt)  in  entrambi  i  casi,  come  y-j  ecc. 
dà  alla  sua  volta  ^  (88),  anche  per  confessione  di  voi  stesso,  in  en- 
trambi i  paralleli  di  media.  -  È  forza  perciò  che  il  Maestro  rimanga 
solo  in  questa  sua  tenace  resistenza;  ma,  d'altronde,  il  dovergli  con- 
traddire si  rende  qui  appunto  piti  che  mai  doloroso,  quando  si  con- 
sideri la  feconda  potenza  con  la  quale  egli  s'  accostava  il  primo  a 
codesti  problemi  (E.  F.  11^  29  segg. ),  e  anche  intravvedeva  intera 
quella  che  oggi  a  tutti  gli  altri  par  la  verità.  Consoliamoci  col  sog- 
giungere, da  ultimo,  che  la  sua  opposizione  resulta,  in  certi  momenti, 
men  rigida  di  quel  ch'egli  stesso  per  avventura  vorrebbe;  cfr.  E.  F. 
IP  292  401  787  n.  792  f.  WW.  I  771,  III  178  f. 

*  Fra  i  denominativi  col  'carattere'  t,  pone  il  Curtius  (vb.  I  368) 
anche  TrupsWco  (TiupsTo;),  att.  xupsTTw,  e  atij.àcat»)  (ataaT-),  att.  a?iAdcTTCi>; 
e  io  non  intendo  di  contraddirgli  senz'altro.  Ma  pur  nessuno  vorrà 
trascurare  il  carattere  gutturale  che  si  produce  in  Trupe^t»  ì-nvpt^x  -ki- 
•Kvpsycc,  TiupE^t;,  T:L)p8XTtx.o?,  alaà^to,  al'aa^t?,  altjiaxTO?,  che  veramente  vuol 
dire  in  tutte  le  forme  critiche  (cfr.  Ebel  ztschr.  IV  335);  dove  in 
in  ispecie  avvien  di  confrontare:  irai^oj  (TiatS-;  ì-kxìijol),  i:a.ilo\i.v.i  ecc., 
TratYfAo;,  ■naijcTetpa  ecc.  (v.  la  n.  1  a  pag.  422).  -  Di  -Kiwaaoì  e  aTrtvucjaw, 
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14.  Un  doppio  esemplare  in  cui  può  restar  dubbio  se  debbasi 
risalire  a  xrj  o  non  piuttosto  a  /.j,  è  y^xaax  àvàT-^w  (ìvz/.[t]-j-), 
cfr.  Cu.  Yb.  I  368.  Entrambe  le  voci  sono  estranee  alla  prosa  i. 

B.  5-j, 

1.  u.é(7(7o;  uidGaTo;  (y.ì5jo),  col  on  scempiato  per  tempo,  e  per- 
ciò mancante  il  tt  pur  tra' Beoti  (^égoc,  Ahr.  I  177). 

2.  -/.'.GGÓc,  conciliato  per  */.i3"-jo  xi3--jo  col  latino  hedera  (Win- 
disch  in  Curt.  stud.  VII  184;  cfr.  Pott  5-  F-  ir  43-4,  IP  826); 

att.    /CiTTÓc. 

3.  cx^'.nox  oxfax  ho  qui  sopra  tentato  di  ricondurre  a  '7/'z- 
P'.5--jx  (german.  sverda,  p.  405);  cà^iTTa  solo  in  scrittori  bizan- 
tini; V.  il  Passow,  s.  Y. 


che  il  Curtius  con  altri  deriva  da  -ivjto?,  v.  Ktihn.  893  s.  z'.vjtxw.  - 
E  cfr.  Pott  E.  F.  II*  792  909.  Passando  a  forme  nominali,  riman 
poi  dubbio  se  da  ij  o  da  /j  s'abbia  a  ripetere  il  afs  di  vvicraa,  att.  vt.ttx; 
cfr.  Pott  E.  F.  IP  43,  IP  739,  C*  317  ;  —  e  lo  stesso  dubbio  si  ripro- 
duce per  8i7C7o;  Tpt<j(70!;,  att.  Sitto;  rpiTTo;  (cfr.  Chr.  158,  C^  238;  Pott 
E.  F.  IP  42,  Grassmann  ztschr.  XI  23  25),  dove  s'aggiunge  la  com- 
plicazione dello  ;  nelle  forme  joniche,  il  quale  par  veramente  ricon- 
durci a  *òt/Jo-  ecc.,  V.  J.  Schmidt  ztschr.  XVI  437  segg.,  Beermann 
in  Curt.  stud.  IX  65.  —  Anche  in  zspicdo;,  che  s' è  addotto  di  sopra 
al  n.  6,  il  Grassmann  (1.  e,  29)  vede  oa^xj,  non  so  con  quanta  for- 
tuna, e  lo  manda  insieme  con  ì-kjgxi  e  uLc'xxasxt ,  cfr.  Ebel.  ztschr.  IV 
207  (I  302-3),  C*  209,  Pott  E.  F.  P  488-9.  -  E  circa  v^ojjo,-,  att. 
vsoTTo';,  Ebel  1.  e.  I  303,  L.  Meyer  vgl.  gr.  I  254,  C*  316,  Pott  o.  e. 
IP  756;  e  Beermann  nel  1.  e. 

*  Qui  però  va  compreso  fra  i  'poeti'  anche  Aristofane  (ivxffda). 
Un  caso  di  xrj  (cfr.  p.  412,  n.  1)  potrebbe  anche  aversi  in  -po-faaojiLat 
(framm.  d'Archiloco)  allato  a  rso-tx-Tr)?,  circa  la  cui  radice,  del  resto, 
non  mi  par  che  il  Curtius  {^667  n.,  vb.  I  311)  dica  abbastanza  chiaro  o 
compiuto  il  suo  pensiero,  quando  cerca  di  accostarla  al  sscr.  ìMh  ecc. 
Egli  forse  pensava  al  rapporto  che  è  fvsL  praMh  e  precor]  ma  intorno 
a  questi  mi  sia  permesso  citare  la  Fonol.  indo-it.-gr.,  p.  228  n.,  e 
circa  mnh  questo  stesso  voi.,  p.  379,  n.  80.-  Vedi  ancora  di'Aado; 
•=  xxTio;  ecc.,  il  §  Vili  in  f. 
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4.  5.  Pviccra  (pTi^-ja),  puGGo;  (?'j3--jo),  cfr.  C  466-7;  e  il  secondo 
s'è  accolto  col  aa  anche  in  Aristotile  e  in  Eliano  d.  n.  a. 

6.  pàacoiv  (PaS'-joiv),  Va  con  le  voci  del  numero  precedente, 
e  proviene  da  Epicarmo,  autore  dorico  (^àciGov  tò  /_wpiov,  Abr. 
II  463). 

7.  xop'j(7<7w  (/'.opuS--jw,  y.òxop'j3-[;ivo;).  Non  ricorre  la  variante  col 
TT  (cfr.  Kuhn.  127  850  e  Pass.),  e  perciò  è  strano  che  appunto 
si  citi  un  xopuTTw  quasi  esempio  tipico,  p.  e.  in  C*  655. 

Di  un  verbo  primario  che  possa  rivenire  a  3--j,  v.  in  nota  a 
T-j   10. 

C.  -/.-j. 

1.  tpoivtcrca,  cpoiviaca,  (poivtccrw  (<poivr/.-ja,  cpotvix-joj).  Parò  che  l'at- 
tico serbasse  anch' egli  costantemente  il  cg  in  questo  gruppo 
d'esempj  (compare  tuttavolta  un  ^oivittoi,  v.  Stef.)  ^ 

2.  Kil'.GGx  [Kilix-y/.).  Col  GG  anche  l'esempio  di  Senofonte. 

3.  Q^xGGx  (©poc/c-jz)  in  Platone,  OpaTxa  in  Aristofane  e  in 
un'iscrizione  attica  d'intorno  alla  91.  olimp. 

4.  tzÌggx  (-r/.-ja),  att.  Tzirzx  ^. 

5.  Xoucjov  ("Xo'jx.-jo),  il  midollo  bianco  dell'abete,  col  solo  esem- 
pio di  Teofrasto  ^. 


^  Cfr.  il  passo  di  Lobeck,  che  s'è  allegato  a  p.  414  n.  L'Osthoff 
(Forschungen  im  gebiete  d.  indogerm.  nomin.  stammbild.,  Jena  1875, 
p.  65-6)  riconduce  pacrtXtcKX  TrxvSoxtcro-x  a  paatX-txjot  TiavSox-ixjx.  Non 
dirò  che  la  persistenza  del  qg  contrasti  a  quest'ipotesi,  ma  di  certo 
non  la  favorisce. 

2  Cfr.  C*  163,  Fick  s.  pikja  (europ.).  Quanto  al  sscr.  piMhà,  per 
il  quale  il  primo  di  questi  autori  propone  e  l'altro  aflferma  la  deri- 
vazione da  piskd,  mi  permetterò  di  ricordare,  che  il  generatore  di 
pìMTià  potrebbe  essere,  non  meno  legittimamente:  ^iAi«;  v.  qui  so- 
pra, p.  348-9,  in  n. 

^  Cfr.  C*  160.  Un  esempio  di  csg  da  x-j ,  cui  par  sempre  mancata 
la  variante  col  tt,  sarebbe  eziandio  xpocrco?  xpoacrwTo?  (frangia,  fran- 
giato), se  veramente  si  combina  con  xepxo;,  o  meglio  con  xpoxv]  xpo- 
xli  xpoxu;,  cfr.  Pott  E.  F.  II*  42. 
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6.  y.oloG(j6q  (xoXox-jo  C^  152);  Diodoro:  xoXottoù;  ùtzogztìgx;. 

7.  riiffcùv  (rr/t-j:ov);  att.  yìttwv,  noM  estraneo  pure  airatticismo 
d'Euripide. 

8.  yÀjT^TMv  ( y).'j/,-j :ov  )  ;  è  in  un  esempio  che  la  lessigrafia  ci 
ha  conservato,  e  va  attribuito,  non  già  ad  Aristofane,  ma  a 
Senofane.  Del  verbo  syy^jTdw  (cfp.  syA'jxo:)  non  s'ha  in  effetto 
se  non  l'esempio  d'Erodoto,  riprodotto  da  Esichio  (zyy'kÙGaz:). 

9.  iLxioiùv  (aa/.-j:ov),  poet.  e  jon.,  V.  Krtig.  437,  Stef,  e  Pass, 

10.  TTTT.T'Jto  T:-óìr:(7(ù  (-TTi/.-jw  ecc.,  y.7.zx--r7.yMv),  Kiihn.  900, 
Cu.  vb.  I  312-3,  II  207.  Il  ca  par  che  si  mantenesse  perenne- 
mente anche  nell'attico,  per  una  specie  di  dissimilazione  (v.  p. 
412  n.). 

11.  hi^i'jGO'j.xi  Mi-o-j^x'.,  Cu.  vb.  I  316,  II  207,  Kuhn.  796. 

12.  ylx'jGGbì  [ylxux-jiù) ,  dov'è  in  ispecie  da  ricordare  l'-j-o- 
ylx'j'jGtay.z  di  Mosco  ^  Manca  la  forma  attica. 

13.  lz'ja<j<ù  (Xeu/t-ji)),  poetico;  v.  in  ispecie  Cu.  vb.  I  311-12. 

14.  x-'j/jaaoì,  cfr,  C*  535-6,  vb.  I  316.  La  forma  col  tt  in 
Aristot.  e  Diod.  iii,  29.  In  Plutarco  ora  pongono  òhvjgc-  dap- 
pertutto. 

15.  -'X\}GG(ù    (aU/C-jO),    C*161):    TwOO-flUGCtó,    àX0-|X'JTT(«). 

16.  9pi<7<7(0  (opix-ja  ^^^(ppuca);  att.  cppiTTW  *. 

17.  xÌggoì  (à'./c-jw,  ài/-Yi),  att.  S.GG(ù  ed  òctto),  cfr.  Kuhn.  763, 
Cu.  vb.  I  316. 


*  Non  so  perchè  il  Curtias  ora  ometta  y>^xu(7(jco  nel  suo  Verbutn 
(cfr.  Grundz.  *177). 

2  Qui  va  ricordata  la  serie  cui  spettano  Tipicsio  irpxTTw,  Toccraw  t*t- 
Tto,  ecc.,  della  quale  s'è  toccato  qui  sopra,  p.  411,  n.  2.  Essa  anche 
ci  porta  a  •jtiavxXoi,  att.  t.xztxIo;,  che  ben  risalirà,  come  altri  pon- 
gono, a  TtaxjaXo;  (rad.  pak;  C*  268,  Osthoff,  o.  e,  174  180  195  202), 
ma  del  cui  j  non  mi  pare  che  ancora  abbian  dato  sufficiente  ragione. 
Sarà  t:ó<t<j(xXo;  un  nome  secondario;  e  dovremo  porre  un  nome  passo- 
o  passa  (cfr.  xi  7n]XTdt),  come  in  ispecie  indicherebbero:  a^co  (cfr.  §  V  e), 
a^a,  à^aXso;;  ^ó^a  ou^aXso;.  Per  il  modo  di  codesta  derivazione  secon- 
daria, quasi  superfluo  ricordare:  6u.o?  SuLaXo;,  '/x\t.xi  -^^aftaXo?,  è-z-zót; 
òiTToiXeo?.  Il  diverso  accento  non  ci  può  turbare. 
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18.  Btó^'hoGcù  (5tóp7ix-jo));  manca  la  variante  attica;  cfr. 
Kilhn.  836.  I  due  esempj  d' Aristofane  son  di  futuro  :  S-wp-h^ojxac. 

19-23.  (^ukÓL(jGOì  (pap{/.à<7ao)  ^.txkkGaoi  éXbaw  /-Yip'jGGw  ('p'jiày.-jw,  ecc.), 
att.  <pu>.àTTw  ecc.  *. 

D.  x-J. 

1.  Yl€)Ga<x.  (y^^oiX'Js',  cfr.  ylàl  y^w^ó;  ecc.,  e  l'alb.  yjojye  lin- 
gua' e  'sermo'),  att.  yXwxTa. 

2.  5p(<J«7(x  (Tp7-ja,  cfr.  Tp'.xta[c]  Tp^^^-:);  Aristot.  :  B^ìxtx. 

3.  5à>.a<7(7a  (^[ajpax-ja,  v.  C*  655);  att.  5à>.aTTa,  'da  Platone 
impoi',  dice  il  Passow,  ma  è  pur  d'Aristofane  e  d'antiche  epi- 
grafi attiche.  Cfr.  il  num.  11.2 

4.  ^riGoo:  (^•/ix-jjc,  cfr.  ^'hx'^  4''^X?'^')  rhombus,  pse^to  =  att.  <\i%r'C(.. 

5.  Ppàcr(j6)v  (i3pax-joiv  C*  659-60,  Ktihn.  428)  ;  à-.  "Xsy.  om. 

6.  TzaGGOìv  (Tuax-jtóv);  solo  in  Omero. 

7.  aaaov  (àyx-j^v),  in  Omero,  Erodoto,  Ippocrate,  ne' tra- 
gici ecc ,  e  non  senz'  esempio  nella  comed.  attica,  cfr.  Stef. 

8.  zkÓLGGoyj  (èXax-jwv),  att.  èT^àTTWv, 

9.  B-Ólggoìv  (rax-jwv);   att.  ^curxoìv. 

10.  TzxÙGGOì  (tttux-jw,  Ktihn.  900,  Pott  E.  F.  IP  34,  cfr.  C*  490 
498);  mancherebbe  la  variante  col  tt,  forse  perchè  manchino 
esempj  del  tema  del  presente  in  autori  che  avrebbero  a  darcela, 
0  per  la  ragione  allegata  al  num.  10  di  x.-j.  Tuttavolta,  in  Plat. 
leg.  858,  si  continua  a  stampare  StaxTUTTÓfjLsva.  Cfr.  Stef. 

11.  ^^ÓLGGoì  e  TapàcGw  ('f[a]pax-jw,  cfr.  num.  3),  att.  3-pàTTw  e 
TapaTTOi  3. 


*  Apparisce  gutturale,  ma  incerto  se  aspirato  o  no,  anche  il  ca- 
rattere di  Ttvacffffw  (cfr.  la  n.  a  p.  418-19):  xtvdc^w  nvaxTwp  tiwxy\xx. 
Mancherebbe  la  variante  attica,  e  pure  in  Aristofane  è  Ttvxao-wv.  Circa 
l'etimologia,  v.-  C*  482,  Fick  s.  tans  (indo-germ. );  ma  Vi  breve  non 
favorisce  dì  certo  l'ipotesi  del  secondo  autore  (Ttvd-ax-jw). 

2  Di  Tpuffffoi;  V.  la  n.  1  a  p.  415. 

^  ^pàffao)  e  Tapdcaaw  sarebbero  due  esempj  diversi  (ma  sempre  ^1 
caso  nostro),  se  badassimo  al  Fick  (s.  targh  indoeur.  e  tark  eur.); 
ma  è  manifesto  ch'egli  fa  violenza  ai  significati  dì  ^piaaio  S-payjAo?. 
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12.  13.  ^'hca(o,  òp'jGTw  (pvijr-jw  ecc.),  att.  Pyittco,  òo'jttw. 

14.  u-zikinaoì  (if.z:l'.y-y'ì) ',  manca  la  variante  col  tt;  cfr.  il  n.  10 
[ma  V.  tuttavolta  lo  Stef.].  -  Plut,  :  ^tikicaóiLz^o; ,  De  Al.  m. 
fori  I,  8. 

15.  u.oyjGaoì  (cfr.  Mó^ojo;,  Pott  1.  c);  manca  la  variante  col 
tt;  cfr.  il  n.  10. 

E.    7T-J  1. 

1.  o(7Ga  (Ò77-ja,  cfr.  60  ò--ó;)  voce;  att.  oTra  2, 

2.  okacx  (<pa77-jx,  cfr.  ti  <pà'}  oaS-ó:),  att.  oàrTa.  ^^kcjx  e  (pi-]/, 
ferainili  entrambi,  significano,  è  vero,  due  diverse  specie  di  co- 
lombi selvaggi;  ma  se  non  fosse  stato  il  pregiudizio  sistematico 
di  volere  escluso  ogni  gg  da  -j,  nessuno  di  certo  avrebbe  vo- 
luto sostenere  che  i  due  nomi  risalgano  a  radici  affatto  diverse 
(v.  Curtius  temp.  u.  modi  106-7,  Schleicher  z.  vgl.  sprach- 
gesch.  55;  ma  all'incontro  Pott  E.  F.  IP  467  739). 

3.  4.  oGcz  (òrj-ì)  i  due  occhi,  oggojxxi  (ò--jo-;j.ai,  cfr.  ò--7c- 
-•j.7.1  ecc.).  Veramente,  la  formola  -+j,  si  ponga  -j  0  xj,  non  ha 
più  ragion  d'essere  nel  dat.  sing.  ogozi  (cfr.  tzóIz:),  il  quale  ci 
porterebbe  a  un  tema  oggi,  onde  si  poteva  avere  il  duale  ò(7cjs; 
e  cosi  potrebbe  parerne  suffragata  l'ipotesi  ò--tì  ò--(T'.  ò<7(7i,  od 
altra  di  simile.  Né  sarebbe  dato  affermare  la  formola  *+j  per 
l'-oTT'.  di  TOiOTTi';  (t:wtt'.S-),  e  a  stento  parrebbe  che  ciò  fosse 
per  l'esichiano  otti;  da  ot-zi-z;  =  6U:; ,  il  quale,  del  resto,  par- 


*  Questa  serie  è  alquanto  scabrosa;  ma  anche  ha  per  sé,  e  meno 
scabra,  la  serie  parallela  del  §  V,  0. 

*  Curtius,  Schleicher  e  Christ,  se  pur  danno  òx-jx  per  generatore 
di  o<T(ia  (v.  §  VI  in  f.),  sempre  risalgono  alla  radice  /'sx  (/'ox)  come 
per  o'I  ecc.  Il  Fick,  all'incontro,  vede  nell'òx-jx,  onde  trae  ocax,  la 
radice  che  è  in  oculus  otj/t;  ecc.  (v.  qui  il  num.  3-4),  e  riesce  a  questa 
non  felice  innovazione  coli' impartire  a  os^ix  il  significato  di  'presenti- 
mento' (previsione),  che  in  realtà  gli  è  affatto  estraneo,  e  sarebbe  sten- 
tatamente inferito  da  quello  che  si  sviluppa  nei  derivati:  oadsuoaxt  ecc., 
trarre  auspici  dall' 5u<7x.  Anche  ò[jL(p^,  come  opportunamente  il  Pott 
ricorda  (E.  F.  II'  788),  vale,  al  pari  di  oaax,  'voce  divina'. 
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rebbe  avere  una  desinenza  non-attica  (forse  beota).  Senonchè, 
con  quanta  sicurezza  ragioniamo  noi  intorno  qWoggzi  addottoci 
dal  solo  Eustazio,  o  a  rpiOTTi;  TptÓTTiov  ottì;  d'Eustazio  o  d'Esi- 
chio  e  sia  pur  d'Arcadio,  allato  a  tp^óttyi?  rpiÓT^iog  T^iomiqì  Pre- 
gevole intanto  la  dichiarazione  d' Eustazio  che  TpiÓTTtov  e  TptoT- 
Ti;  sien  voci  attiche.  A  ogni  modo,  manca  il  riflesso  di  oaaz  in 
autori  che  soglian  dare  tt^gg;  e  oacofxa'-  è  solo  degli  epici, 

5.  à-ocaviTT.p  omer.  e  à-o<j<7£w  in  Mosco  e  Apoll.  Rodio  (à-ó77- 
-jrrT-^p  ecc.,  £-6),  ó'7:-lo-v),  cfr.  Pott,  E.  F.  IP  33,  IP  788,  WW. 
Ili  320,  Schleicher  1.  e.  56,  C*  453-4. 

6.  èv-icaw  (sv-iTC-jo)),  allato  a  svittttoj  (bnTz-h);  solo  omerica  la 
prima  forma,  ma  l'altra  ancor  più  usata  nello  stesso  Omero. 
Cfr.  Curt.  ztschr.  Ili  407  seg.,  vb.  I  234;  Pott  E.  F.  IP  638, 
WW.  V  19. 

7.  7u£<7cr6>  (7r£::-JM,  cfr,  tzz'I/oì  ecc.)  e  att.  •;:£ttoì  ;  oltre  tcItttw,  che 
già  è  in  Ippocrate  (Kilhn.  890)  ^. 

8.  Questo  numero  è  dedicato  ai  verbi  in  -acoi  che  non  s' hanno 
se  non  dai  grammatici,  fra  gli  esempj  'eolici'  di  -totw  =  -tttco.  Si 
presta  veramente  poca  fede  alle  forme  cui  ora  accenno  ;  ma  pure 
non  par  possibile  che  tutte  si  risolvano  in  mere  finzioni.  Ne 
tocca  maestrevolmente,  come  suole,  l'Ahrens  (I  67),  concedendo 
una  probabile  realtà  ad  uno  almeno  di  codesti  esemplari,  a 
-/.ó<7<76)  =  x.ÓTTToj ,  cuì  sta  allato  -/.ógco;  schiaffo,  voce  di  grecità 
cristiana.  S'aggiungerebbe,  in  favore  di  -/.ógioì,  l'esichiano  -/.ótteiv 
(tu7ì:t£iv) 2,  quasi  attico,  onde  otterremo  -/.ógcoì  (x.o--ja>)  e  /.óttw  al- 
lato a  /-ótctw,  come  prima  Tzéaaoì  {tzz-k-^cù)  e  7ì:£tt&>  allato  a  tzìt^tiù  ; 
cfr.  Pott.  WW.  V30.  Circa  piécaco  giova  poi  notare,  che  è  piutto- 


*  Va  anche  ricordato,  col  Pott  (o.  e.  789),  malgrado  il  x  di  SxXuxpó^, 
l'esichiano  5«)kU(7ffo(jLevo;,  (p),£YO[A£vo;,  allato  al  pure  esich.  5aXó(|/at, 
5(xXijiai,  xupwffai. 

^  Curiosa  la  coincidenza  col  mod.  cipr.  xottS,  xtuttio  (Sakellarios, 
Kypriaka  III  313),  ma  illusoria  di  certo.  Malgrado  l'Ci,  questo  mod. 
cipr.  xoTTw  starà  a  xc^'^rto  (xotttw)  del  comune  romaico,  come  il  mod. 
cipr.  TOTTO)  a  TtecfTio  (tu'tttw),  chc  è  dello  stesso 'ciprioto  e  del  rom. 
com.  —  Cfr.  la  nota  che  segue,  e  quella  al  ^  VII,  1  in  f. 
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sto  una  finzione  la  forma  fAi-^-zoì  con  la  quale  si  vorrebbe  com- 
binarlo per  amor  della  regola  aG  =  7:x;  e  che  ^Ugooì  (!iX£--J£o) 
starebbe  a  [ì>i-(o,  unica  forma  che  veramente  occorra,  come 
p,  e.  è(j5ia)  ad  scS-w.  Ultimo  sia  qui  ricordato  accw,  che  avrebbe 
a  corrispondere  ad  a-Tw,  per  l'etimologia  del  quale  si  veggano 
C'  501,  e  all'incontro  Chr.  159,  Pott  WW.  V  278  \ 

%  IV.  Ora  passiamo  a  considerare  il  gt  in  quanto  provenga 
da  altre  basi  che  non  sian  quelle  della  formola  esplos.  +j,  con 
l'intento  di  ricercare  se  e  in  quai  limiti  occorra  il  tt  anche 
allato  al  ere;  di  codeste  altre  maniere.  È  una  prima  e  non  facile 
ricerca,  ma  non  riuscirà,  per  avventura,  infruttuosa  del  tutto. 
I  casi,  ai  quali  s' ha  riguardo  in  questo  luogo,  sono  i  seguenti: 
1.  (7(7  da  <7/';  2.  ar:  da  cj;  3.  ce  che  surge  per  assimilazione  dalla 
formola  cons.  +  c;  é.na  schiettamente  nativo. 

1.  Gc;  da  «7/-,  nella  qual  formola  il  a  potrà  essere  o  primario 
o  secondario. —  Mi  sia  lecito  incominciare  da  un  esempio,  in 
cui  appunto  il  g<j  non  si  vede,  ma  in  cui  forse  lo  ripristiniamo 
con  molta  evidenza.  Non  so  se  nessun  linguista  abbia  mai  con- 
siderato che  Tp'.TTu;  (anche  TpiTÓr,  v.  la  nota),  è  voce  essenzial- 
mente attica,  e  quindi  presuppone,  pressoché  sicuramente,  un 
*Tpicc6c.  Ora  *Tp'.-<7(7J-;  si  combinerebbe  con  r,(j.i-«yj-;  (da  -n^'.-r^a^j-;, 
cfr.  {j(.é(7Go;  iiiao;,  e  in  ispecie  gli  esempj  di  a  =  gg  =  cjf  che  se- 
guono qui  appresso),  e  risalirebbe  questo  -<7cu  a  -sva  primario, 
cosi  come  il  <7<7u  <7u  di  T^écaups;  -(Tjvr,  a  -sva  secondario  (=  tvà). 


*  Non  si  può  negare,  che  l'aversi  anche  ^lacito  =  TuitrTw  fra  gli  esempj 
'eolici'  di  (TT^TTT,  scema  fede  a  tutta  la  serie,  poiché  ttitìtm  abbia  un 
•K-z  tutto  di  radice  (•jtt-Tc[e]T-to).  Ma  è  pur  vero  che  è  possibile  un  w- 
-TiT-joj,  onde  ben  si  riuscirebbe  a  icicffo  (nella  base  di  htt'Uóq,  è  tcti  non 
•jtTJ).  n-'cTco  così  starebbe  a  tìi-tw,  come  ^Xeucu)  (SXstt-jo))  a  pXeza)  (v.  il 
testo),  o,  meglio  ancora,  come  XtXatojxat  ( Xt-Xa?-to-tjLat )  a  Xoto  (Xa?-<«>). 
Nessun  conforto,  all'incontro,  può  venire  a  codesto  ■Trtiaw  da  un  mo- 
derno icET-io  (TiiTrTw)  di  cui  è  toccato  nella  nota  che  precede.  Né,  d'al- 
tronde, può  venir  da  7ri(T(Tw  alcun  valido  ajuto  alla  teoria  pottiana  che 
vuole  <7<i  da  tt  =  ttt  (v.  p.  416-18  n.). 
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incontrandosi  collo  -sva  zendo  di  thri-sva  terza  parte  K         II 
CG  =  a/'  s'è  scempiato  per  tempo  in  hoq,  rimanendo   iggo;  agli 


^  La  riprova  che  questo  -sva  [thrisvo,  acc.  thrisum)  risalga  a  -sva 
originario,  s'  ha  in  ciò,  che,  ove  egli  sia  preceduto  da  a,  se  ne  vede 
normalmente  la  riduzione  zendica  -a-h-Tiu  (che  è  quanto  dire  -ahva 
<=-asva).  Così  l"01d  zand-pahlavi  glossary'  ci  porge,  allato  a  thrì- 
sva  e  Jiithrusva:  hapta-n-hu-m,  asta-n-hu-m  (terza,  quarta,  settima, 
ottava  parte). —  Il  Curtius  (num.  453)  voleva  combinare  rpiTTu;  e 
v^iAuru?  col  supporre  nel  secondo  il  suffisso  -tu  affievolitosi  in  -au;  ma 
ora,  giustamente  come  io  credo,  ne  desiste.  Si  può  vedere  nei  'Ren- 
diconti dell'Istituto  lombardo'  (1867,  p.  158-9  n.)  quel  che  io  dicevo 
di  codesta  combinazione,  negando  in  massima  che  v'abbia  <j  greco 
da  t  innanzi  ad  u,  tranne  i  casi  in  cui  la  vera  base  è  tv.  Così  non 
v'  ha  alcun  esempio  di  -tu  in  -ffu  fra  i  molti  astratti  greci  che  si  de- 
rivano per  questo  suffisso.  —  Quanto  poi  al  mandare  TpiTTu;  con 
ixaTOffTU?  e  simili,  come  vuole  il  Benfey  (ztschr.  II  220) ,  prescinde- 
remo dal  *TpiTTo  ch'egli  imaginerebbe  di  ricavar  direttamente  da  irifja 
(v.  qui  sopra,  in  n.  a  p.  419),  per  entrar  piuttosto  a  discorrere  della 
grande  diversità  che  è  nella  ragione  del  significato,  o  della  deriva- 
zione, fra  TptTTu;  ed  IxaTOdTu;  ecc.  Quello  dice  effettivamente  *la  terza 
parte',  e  questi  'la  quantità  di  cento,  la  centuria'  ecc.  Vero  è  che  si 
vuole  eruire  per  TptTTUi;  anche  il  significato  di  'tre'  o  'terno';  ma 
poiché,  né  questo  può  derivare  da  quel  di  'terza  parte',  né  viceversa, 
dovremo  piuttosto  credere  che  le  due  forme  TptTTu;  e  TptTU?,  comun- 
que ora  vadano  insieme  confuse ,  non  fosser  già  due  mere  varietà 
ortografiche,  ma  bensì  due  voci  diverse,  la  prima  delle  quali  Ctpiaaxx;) 
corrispondeva  allo  zendo  thrisva,  terza  parte,  e  la  seconda  altro  non 
era  che  un  astratto  greco.  Contrattosi  in  -trau  l'antico  -sva,  TptTTu; 
ricadeva  naturalmente  in  grembo  alla  declinazione  dei  sostantivi  in 
-M,  come  %i(ru?  in  grembo  a  quella  degli  aggettivi  dalla  stessa  de- 
sinenza. —  Rimane  il  Pott  che  vorrebbe  TptTTu;  da  'TptxTu;,  fondandosi 
sopra  TóTpaxTus  'il  numero  quattro'  (Zahlmeth.  223  ;  cfr.  E.  F.  II*  756). 
Ma  alla  grave  difficoltà  che  oppone  il  significato  diverso,  come  testé 
s'avvertiva,  tornerebbe  così  ad  aggiungersi  quella  gravissima  diffi- 
coltà d'ordine  fonetico,  nella  quale  l'illustre  alemanno  pare  ormai 
che  si  compiaccia  d' impigliarsi,  come  in  una  specie  di  circolo  vizioso 
(cfr.  p.  416-18  n.).  Poteva  egli  del  resto  citare  delle  forme  che  meglio 
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Eolj  soltanto  (cfr.  C  381-2);  e  così  avviene  che  pure  il  beote 
risponda  per  e  (non  per  tt):  ^'.no-zk'.y.  Ahr.  I  177.  Un  caso 

di  <7<T  da  c;f  secondario  è  in  -^icoy-zz: ,  che  si  ragguaglia,  per 
TSff^aps?  TST^xpsc,  col  sscr.  Uatvàras  ecc.  Più  compiutamente 
anzi  porrei,  con  altri  compagni  di  studio:  'zzcj'y.cz;  r:z3-^y.zz; 
-zt-j^xzz;;  e  appena  ho  bisogno  di  soggiungere,  che  stimo  legit- 
timo anch'io  il  doppio  ao  delle  forme  eoliche,  serbateci  da  Esi- 
chio:  TTSGTjce;  Trécrcrupa  (Tuer^aps;  ecc.),  alle  quali  Tom.  tzìqtj^zz,  che 
è  un  tribraco,  sta  come  picro;  a  [j!.£(7'7o;,  omerici  entrambi  *.  Il 
TT  dell'attico  TSTTacsr,  e  del  beotico  tàzz^zx,  è  poi  per  me  un'  al- 
terazione del  C7G  di  zin^y-zz-,  e  di  ^rÀnGxzy.  =  qo\.  tàgg'jzx,  e  non 
già  un  esito  diretto  dello  t^  di  -rsTj^aps;  r.z-^jfx^cc  (t^  in  tt)  -. 
È  un  ritorno  fortuito  a  una  sembianza  di  forma  più  genuina, 
analogo  a  quel  di  piXiT-ra  ecc.  Prescindendo  dal  complesso  delle 
ragioni  che  in  questo  scritto  si  fanno  valere,  l' equazione  tt  =  tv 
sarebbe  affatto  arbitraria,  sarebbe,  vale  a  dire,  non  solo  non 
confortata,  ma  anzi  contraddetta,  da  ogni  esperienza  fonologica 
che  si  possa  fare  intorno  al  greco  5.  Il  doppio  t  dell'  attico  t£t- 
Taps;  e  del  beotico  r.z'^-y.zy.  ya  dunque  tenuto  ben  distinto  dal  t 


ancora  facevano  al  caso  suo:  tdixtux  Tptxxeóa,  allato  a  rpt-trua;  ma 
sarebbe  stato  un  ajuto  illusorio  pur  questo,  e  qui  ritorneremo  effet- 
tivamente alla  'quantità  di  tre',  al  'terno',  al  'sagrificio  ternario'.  V. 
Steph.  s.  TptTTu;  e  Boeckh  Corp.  inscr.  I,  811  a. 

^  Circa  r  i  di  tJ.g-j^-.^  (cfr.  C*  702)  non  sarà  superfluo  ricordare  lo 
zendo  Jiithrusva  citato  a  pag.  426  in  n.,  che  è  accompagnato  dalla 
seguente  annotazione:  'corrected  from  Rithric'. 

2  II  Pott,  che  vuole,  a  ogni  costo,  più  antico  il  tt  che  non  il  (7<r, 
dee  fare  gran  conto  d'un  lesbiaco  TrsTTapa,  che  è  da  lui  ripetutamente 
citato  {Zàhlmeth.  141,  E.  F.  IP  754).  Ma  è  un'illusione:  egli  s'è  con- 
fuso con  la  forma  beotica. 

^  Vedi  p.  e.  i  'Rendiconti',  che  testé  si  citavano,  p.  158-60,  e  cfr. 
Kuhn,  ztschr.  XV  398-9.  L'esempio  imaginato  dal  Benfey  (ztschr. 
VII  115):  xccT/'-tov  xpcTT-tov  occ. ,  si  risolve  in  un'ipotesi  superflua 
ed  arbitraria  (cfr.  la  n.  2  a  p.  415),  e  non  mi  par  probabile  che  l'egre- 
gio uomo  vi  persista. 
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scempio  del  pure  attico  TSTpa-  (rsTap-),  che  è  jonico  insieme,  e 
per  la  cui  ragion  fondamentale  sono  anche  da  confrontarsi  i 
latini  quadra-  quadri-  ecc.  (quadra-ginta,  quadri-vio-  ecc.)  al- 
lato a  quatuor  [quaituor);  e  va  istessamente  ben  distinto  dal  t 
del  dorico  TSTope;  {tzxj^ooz:,  cfr.  Ahr.  II  101  279),  onde  il  dativo 
pindarico  TSToacLv.  Qui  ancora  rivengono  i  casi  di  g  (ve- 

ramente era)  iniziale  da  gj^  primario  o  secondario.  Alla  norma 
generale  che  riduce  a  spirito  +  voc.  la  formola  iniziale  origina- 
ria s  +  voc.  e  anche  sv  +  voc,  si  sottrae  abbastanza  facilmente 
il  caso  di  sv,  per  il  fatto  che  il  v  si  assimili  al  5  e  cosi  lo 
renda  più  tenace,  più  robusto  {gg).  Dovremmo  per  conseguenza 
chiederci,  se  anche  questo  g-  {gg-),  qual  ci  occorrerebbe  in  criyàw 
(a/'ty)  cróP'/;  {G/'o'^r,\  e  altri,  non  si  avvicendi  talfiata  con  t-.  E  la 
risposta  affermativa  a  codesta  domanda  s'  è  già  voluta  dare 
neir  articolino  che  precede,  dal  quale  ricaviamo:  tu/.ov  (TJ/.a) 
tebano  =  crD/.ov,  e  ttìts;  Tviaepov  dell'atticismo  più  sincero  o  spic- 
cato, per  G-nxz;  cr7i;7,£pov  (<t-/'£T£;  ecc.,  v.  pag.  403  segg.)  ^  Anche, 
più  generalmente,  non  ripugnerebbe  di  concedere,  che  il  g  non 
riuscisse  a  mantenersi  iniziale,  dinanzi  a  vocale,  se  non  a  patto 
di  esagerarsi  o  quasi  addoppiarsi,  come  avvien  delle  altre  due 
fricative  j  e  v  ('C£'jyvu;j.i  così,  allato  a  o;;  BOA  poOXojjLat  allato  a 
£vvuy.i  od  èaéco),  e  quindi  possibile  un  t-  attico  o  beoto  anche  per 
un  s  iniziale  che  sin  dalle  origini  immediatamente  precedesse  a 
vocale.  A  ogni  modo,  abbiamo  ss-  in  c£'jco,  come  ci  è  mostrato  da 
ÒL7:o-GGzuoì  òivóc-GGUTo;  ecc.  ;  dal  quale  esempio  passiamo  a  Sia  +  cdàw 
(dàtó,  c-n3w,  ecc.),  che  appunto  ci  dà  gli  attici  Sia-TTàoi  Stà-TTTicc?, 
ed  è  un  caso  che  davvero  c'illumina  (cfr.  p,  431  n.).  Allato  a 


*  Qui  potrebbe  taluno  pensare  a  TuptffSw  =  (rupt^oj  (rad.  svar),  ma 
l'esemplo,  dato  pur  che  fosse  genuino,  non  varrebbe,  poiché  non 
proviene  da  fonte  attica  o  beota;  cfr.  Ahr.  II  22  65,  C*  357.  Piut- 
tosto merita  d'esser  notato  che  Tup^-/)  appar  veramente  voce  attica, 
di  contro  a  cuppy]  che  avrebbe  ad  esser  la  forma  jonica  e  comune 
(cfr.  ap.  Pass,  cup^x  dupPv]  (rupP/ivsu;  (Tupp»]vo<;).  Ma  chi  oserebbe,  per 
ora,  ricondurre  (rupp-/]  a  svar  (cfr.  su-sur-rus),  e  staccare  Tup^y],  pur 
nel  solo  significato  dì  'strepito',  da  Tup^à^w  turbareì 
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<73tpyàvr,  treccia,  lavoro  d'intreccio,  di  vimini,  ecc.  (v.  Pass.  s.  v.), 
abbiamo  ancora  dai  lessicografi:  TaoyàvTi,  che  addirittura  s'af- 
ferma voce  attica  (v.  Stef.);  e  capyàvTi  ricordando  in  singoiar 
modo  il  sscr.  srag  'ritorta',  catena  di  metallo,  di  fiori  ecc.  (v.  il 
less.  di  Pietrob.  s.  v.),  si  direbbe,  anche  per  ciò,  la  più  genuina 
delle  due  forme.  Ma  è  tuttavolta  un  esempio  che  ancora  implica 
delle  incertezze'.  Appare  all'incontro  più  lucidamente  accer- 
tato, che  Tr,)ia  sia  il  correlativo  attico  di  a-OXx  {a-OJ.x  cr.l'.ov) 
e  la  forma  più  genuina  sia  quella  col  g-  (v.  Pass.  s.  vv.,  e  Kuhn. 
126),  di  guisa  che  si  ritorni  al  (xàw  che  testé  ci  dava  Sia-TTaw^. 
Nessun  lume  d'etimologia  rischiara  peranco  la  serie  attica  tsò- 
T>.ov  t£*jt).ìov  TS'jTÀi:,  allato  alla  jonica  gsOtIov  csutXiov  ctiìTliq]  ma 
tutte  le  ragioni  dell'analogia  storica  ci  portano  a  giudicar  più 
schietta  la  seconda  (cfr.  Gr/j.zzov  ecc.).  Finalmente,  pur  nel  caso 
di  cilor,  =  xilor,,  malgrado  la  presenza  dell'i  che  parrebbe  legit- 
timare la  digradazione  di  ti  in  g'.,  la  presunzione  di  maggior 
schiettezza  etimologica  non  sarebbe  ancora  esclusa  per  la  forma 
col  G,  se  quella  col  t  è  appunto  l'attica,  come  appar  certo  ^.  Ma 


*  Esich.:  capY^vat.  Secaol  ecc.;  TapYa.va'..  ttXoxxì,  (jjvòste;;,  t.ì- 
Sxt.  -  *<7!xpY3cv7]  sive  attice  ■zxpyi.^r]  E.  M.  ex  cx^r^vri  conversum  dicit 
interposita  litera  rho;  aliam  vero  originem  obscure  significai  Hesj- 
chius  Tpayvi  TTSTtXsYiAsvy).'  Lobeck,  Pathol.  178. —  Il  Pictet  vorrebbe 
conciliate  le  due  forme  col  riportarle  alla  radice  starg,  e  il  Curtius 
(num.  577)  troverebbe  analogo  il  caso  di  Tup^/)  allato  a  aup^y]  e  all'iso- 
latissimo  ffryppà^w  (v.  la  nota  che  qui  precede).  Anche  il  verbo  san- 
scrito sarg,  col  quale  si  suol  connettere,  ma  senza  alcuna  evidenza 
o  sicurezza  nell'ordine  de'  significati,  il  nome  sscr.  srar/  addotto  nel 
testo,  potrebbe  risalire  a  starg  secondo  l'ipotesi  del  Kuhn,  ztscbr. 
IV  25-6. 

2  II  Pott,  cui  nulla  sfugge,  ha  già  posto  in  relazione  il  t-  di  xr^Xix 
col  T-r  di  Siac-TTxco  oi'xtto;  {WW.  I  1349);  ma  per  noi  non  ci  sarebbe 
una  particolar  dipendenza  di  quella  forma  da  queste;  bensì  ci  sarebbe, 
in  queste  e  in  quella,  l'eguale  effetto  della  stessa  causa. 

2  I  nomi  loc.  beoti:  TiIomggx  ecc.  (v.  Ahr.  I  173  e  Pass.)  non  si 
prestano  ad  alcuna  illazione  che  possa  qui  giovare;  poiché,  dall' un 
canto,  non  farebbe  meraviglia,  nel  beoto,  un  t-  da  a-,  come  qui  s' at- 
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la  lista  degli  esemplari  di  t  attico  scempio,  pel  a  scempio  d'altri 
dialetti,  che  così  s'esaurisce,  resulta  appunto  circoscritta  al  caso 
di  e  (x)  iniziale.  E  noi  intanto  siam  dovuti  uscire  dal  giro  delle 
voci  in  cui  si  riconosceva  lo  <7^,  per  tentarne  di  quelle  che  non 
avremmo  saputo  dov'  altro  collocare  senza  maggior  difficoltà. 

2.  ca  da  oj  —  Primo  qui  si  pone  il  classico  esempio:  -ti^ttw 
(7r[T]i(7-ja)^),  del  quale  già  era  toccato  a  p.  409.  Ma  se  è  vero  che 
pur  gli  Attici  soglion  dare  questa  forma,  non  è  poi  vero  che 
7:[t]itt(o  ci  manchi  affatto,  e  legittimamente  egli  occorrerebbe 
appunto  in  Aristofane  (cfr.  Lobeck,  Paralip.,  I,  §  7;  e  qui  sopra, 
p.  412  n.).  Quanto  poi  a  1'jg<jx,  allato  ai  sscr.  rus  ras- 

-ja-ti  ecc.,  è  ormai  manifesto  al  lettore,  che  l'aversi,  da  Seno- 
fonte impoi,  la  variante  attica  XuTTa,  non  può  parermi  che  turbi 
0  escluda  la  ricostruzione  >.uc-jx2.         Di  r^kcGoi,  att.  Trà-rTOj,  non 


tribuisce  all'attico,  e,  dall'altro,  il  beoto,  a  differenza  dell'attico,  va 
col  dorico  nel  mantenere  il  Tt  originario.  Cfr.,  del  resto,  Roscher  in 
Curt.  stud.  I  II,  101  n.  —  Circa  cìcùtXov,  v.  anche  Lue,  Jad.  voc. 

^  Circa  la  difficoltà  che  sempre  s'incontra  in  Trtxupov,  noterò  che  l'ul- 
tima ediz.  dei  'Grundz,'  del  Curtius  (p.  489)  si  riferisce  a  un  passo  delle 
edizioni  precedenti  eh'  essa  veramente  ha  eliminato.  Cfr.  Pott  WW. 
Il  II,  433. 

2  Cfr.  C*  543,  e  Pick  all'artic.  *ruk  (ztirnen,  indogerm.)',  che  nella 
terza  edizione  si  dichiara  ^dubbio'.  In  effetto,  il  migliore  argomento 
per  ^ruk-ja'  sarebbe  il  got.  in~rauli-t-jan  ;  ma  è  esso  pure  un  povero 
argomento;  cfr.  Diefenbach,  Vgl.  wtb.  d.  goth.  spr.,  II  166-7. —  E 
come  XuTxa  non  escluderebbe  la  ricostruzione  Xya-ja,  così  r'OXuxTsu? 
(cioè  OXuxeu?,  che  occorre  quattro  volte  in  iscrizioni  di  vasi;  Roscher, 
in  Curt.  stud.,  IV  198  201,  cfr.  Pott  WW.  IV  33)  non  escluderebbe 
un'etimologia  di  'OSuaffsu?  che  movesse  da  una  radice  in  sibilante. 
Locchè  è  naturale  che  io  qui  noti,  senza  perciò  voler  punto  entrare 
nella  storia  di  codesto  nome.  —  Stabilisce  il  Grassmann ,  alla  sua 
volta  (1.  e.  22),  che  ce  da  aj  non  s'abbia  se  non  quando  gli  preceda  i. 
Ma  ognun  vede,  come  questa  sia  una  di  quelle  regole,  che  mancano 
d'una  ragione  effettiva;  e  dedotta  com'era  da  due  esempj  (vtcKro[ji.ai 
-TiTiWo),  rimaneva  che  cadesse  quando  un  terzo  (poniamo:  à/j^scrcrov ) 
più  non  le  obbediva,  lì  caso  solito  ò  certamente,  che,  dato  per  esem- 
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s*è  ancora  scoperta  la  radice  vera  (v.  Pott  \VW.  IV  168).  Fosse 
mai  quella  che  ricorre  in  7:io;,  sscr.  pasas  1  Allora  risaliremmo 
a  77a(7-jco;  ma  questa  altro  ancora  non  è  se  non  una  mera  con- 
ghiettura.  jN't<ì(70{jt.at  *vsG-jo-{jt.ai  C*  315  653  701 ,  è  soltanto 

epico  e  poetico;  -  e  àri^zaaov  *à-r,53(7-jov  ib.  652-3,  vb.  I  368,  è 
un  'i-xc,  }.£yóa£vov  di  lingua  omerica,  che  Apollonio  Rodio  poi 
rifa.  Di  GJ  ancora  si  ritocca  ai  num,  3  e  4. 

3  e  4.  CG  ottenuto  per  assimilazione  regressiva,  come  in  a-ja- 
-(jw^co,  è-^i-AxC'OZ  (eoi.);  e  ca  ottenuto  per  c  +  g,  come  in  xpo^-crl^w, 
E<7-(7a  (/'£;;  omer.). —  Se  in  xxcdUo)  y,xcG'jy.x  (v.  C*  385,  Pass. 
s.  V.)  si  contiene  l'esichiano  V,à;  (S:37,a),  allora  abbiamo  un  caso 
di  c  +  <7  [y.xG-njcc»  o  y.xG-apiù);  e  il  tt  delle  forme  attiche  /.zttUco 
'Axzrrju.x  -/.xt-'j;  altro  allora  necessariamente  non  è,  se  non  una 
degenerazione  di  crcr.  Ma  vediamo  insieme  a  che  s'  arrivi,  pur 
ponendo  V  altra  soluzione  del  composto,  cioè  /'.xT[a]-7'jw.  Nessuno 
vorrà  negare  di  certo,  che  ■/.x'ztjoì  ne  dovrà  provenire  per  quel- 
l'assimilazione di  T  a  <7,  che  è  cosi  consentanea  al  gusto  greco; 
nessuno,  vale  a  dire,  oserà  sostenere  che  x.xTcutù  s'abbia  a  far 
provenire  da  x.x—jco.  Orbene,  /.xtt-jco,  alla  sua  volta,  potrà  egli 
avere  il  suo  tt  per  l'assimilazione  inversa,  cioè  per  t  +  g  in  tt? 
Se  il  T  di  /.x-:-,  da  y,x-x-,  può  sottrarsi,  nei  casi  di  contrazione 
accidentale,  come  in  /.aT-ràvucav,  al  rigore  delle  leggi  che  go- 
vernano il  T  nell'interno  di  singola  voce,  ci  sarà  egli  lecito,  per 
questo,  l'ipotesi  di  t-(7  in  tt,  tanto  contraria  alla  fonetica  greca, 
quanto  appunto  le  è  consentanea  l'affermazione  inversa  di  t-<7 
in  ce?  Non  torniamo  noi  alla  conclusione,  che  per  diretta  ra- 
gione storica  non  s'abbia  se  non  aa,  e  questo  poi  's'alteri  in 
TT,  cosi  tal  quale  come  in  ^:x-^xoì  (p.  428,  cfr.  Pott  WW.  I 
306  1349)?  Ma  in  ciò  appunto  si  compendia  tutto  il  problema 
che  ci  affatica  (v.  i  §§  VI-IX)  \         Negli  aoristi  e  futuri  col  cg 


pio  £j-j  (ec-O,  ne  rimanga  si  (Tpsff-jw  rps-'w;  ecc.);  ma  gli  è  come  se 
sv"  si  riduca  da  uq  lato  a  jf  (/-aS  svad)  e  dall'altro  a  s-  {ss-;  diy 
svig).  V.  ancora  il  §  V,  e. 
*  S'è  parlato  più  sopra  del  a,  che,  per  reggersi  iniziale  dinanzi  a 
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(eoi.,  dor.,  e  omer.),  si  scernono  dei  casi  di  a  prim.  +  G,  ed  altri 
di  a  second.  +  e.  Cosi  Tom.  ^zKìcgìù  fra  quelli,  e  l'eoi.  èSi/caaas 
(Si/.a'C-Tó)  fra  questi.  Manca  all'attico  il  riscontro  d'entrambe 
le  serie;  e  non  abbiamo  esempj  beotici  per  la  prima.  Ma  per  la 
seconda:  beot.  xaTa(7y.£oàTTri,  /.-/i-tj(_àpiTTat,  x-aTaSo-AiTTocaTri  (Ahr. 
I  177,  Cu.  vb.  II  273,  Beermann  in  Curt.  stud.  IX  67  83) i;  e 
creda  pur  chi  vuole  a  un  tt  che  sia  la  resultanza  di  '(  =  Sj  +  cr, 
anziché  la  semplice  alterazione  di  cg.-  U -zggi  di  dat.  pi.  man- 
tiene il  GC7  pur  nel  beotico. 

§  V.  Arriviamo  a  quella  parte  della  rassegna,  che  si  potrebbe 
dire  del  'parallelo  di  media  o  di  sonora';  ed  è  dello  C  che  s'ot- 
tenga per  vie  analoghe  a  quelle  che  nei  §§  III  e  IV  ci  portavano 
a  c(7,  e  s'alterni  con  SS  (S-)  al'  modo  che  gg  veniva  a  alternarsi 
con  TT  (t-).  Ma  qui  il  nostro  discorso  si  potrà  e  si  dovrà  con- 
tenere entro  limiti  ancora  più  modesti. 

A.  X,  da  S-j;-  cfr.  §  III,  a  e  b. 

Zeu;,  Ztì-v  Zr,v-ó;  ecc.  (Sjrj;  ecc.).  Z,ól,  '(a-  (Sjz  Sta),  v.  C* 
602,  e  cfr.  gol  (xja)  qui  sopra:  tj  nn.  8.  9.  Il  primo  di  questi 
due  esempj  di  ^  iniziale  ritrova  la  dentale  esplosiva  nel  lac.  Aej;, 
beot.  id.  e  Aàv  =  Zàv;  epigr.  cret.  Avivx  accus.,  e  T-?iva  TTHNA, 
V.  C*  605-6,  e  cfr.  qui  sotto:  tt  t-  =  !^  alle  lett.  B  e  D  2. 


vocale,  assumesse  una  pronuncia  piti  vigorosa  e  quasi  doppia  (pag.  428). 
Ora  qui  pure  potrà  aversi  la  resultanza  di  xxt-<7<7ùu),  tanto  più  che  è 
ammissibile  una  base  -ojuw  (szu);  e  l'unico  esito  immediato  così  sa- 
rebbe, tanto  più  legittimamente,  xx-atTUo  (cfr.  y.xux;at<;  =  xxT[a]-/'a^ati;). 

*  S'aggiunge  ancora:  xojJMTTotaevoi;  A.  Fiihrer,  De  dialecto  Boeo- 
tica,  Gottinga  1876,  p.  14. 

2  II  Curtius  (*606)  trova  che  a  questo  caso  stia  parallelo  pur  quello 
del  Sa-  di  Sx-dxto-;  e  altri,  allato  allo  C«-  (Sta-)  di  C^^-tc^outo-;  ecc.  (Sa-: 
^a-  :  :  A7,va  :  Zr,vx).  Ma  io  di  certo  noi  saprei  seguire.  Nel  caso  di  Zeu; 
Zriva  ecc.  abbiamo  un  dj  antico,  ben  fermo  nella  base  generale  della 
lingua  de' Greci,  il  quale  dà  regolarmente  e  stabilmente  quel  prodotto 
di  fusione  (0  'zetacisrao')  che  è  lo  ?,  e  questo  si  riflette  per  8-  (tt-) 
in  que' dialetti  cui  s'addice  un  tal  riflesso  di  ^.  Tutt' altro  ò  il  caso 
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r,'lfi',  (-s^jo),  ó'^-n  C"  (òS-jr.  òS-jiì),  ecc.,  v.  per  es.  C*  603-4; 
e  vadano  insieme  anche  i  verbi  denominativi  come  Trai^w  /.ep/.iì^w 
(-xiS-ja  x£3>f.S-j:o)  ecc.,  cfr.  D.  Qui  spettano,  col  SS:  i  lac. 

iroTóSSei  =  7:po;ó^£i  Ahr.  II  96;  7:aiSSa)  ib.;  e  il  beot.  xoiSSitxsv 
ridere,  se  in  efifetto  riviene  alla  base  /-v-S-jo-,  ib.  1 175-6,  cfr.  C* 
607,  ma  anche  Pass.  s.  /..iSSco^ 

B.  ^  da  y-j;-  cfr.  §  III,  e  e  d. 

cxA-'i^^w  (TxX-'.yy-jio);  ecc.,  v.  per  es.  C*  604-5.  Qui  spettano, 
col  SS:  il  megar.  (/.xSSxv  =  {xX^xv  Ahr.  II  97  (cfr.  ib.  -pofxàSSx;), 
i  beot.  croàSSco,  pfSSw,  <7x>-iSSw,  ib.  I  175;  e  insieme  per  certo 
pur  l'epigr.  cret.  oAiSw  =  *oj).à^co  =  o-Aà^'Tco,  v.  Ahr.  II  101  421, 
C*  607-8.  Ma  ancora  è  importante  1'  esichiano  [xIttov  (=  (j!.£ì^ov)i 
senza  indicazione  del  dialetto  (Ahr.  I  176  n.),  pel  quale  non  si 
vorrà  ricorrere  a  una  base  con  gutturale  sorda,  comunque  Ura- 
nia oscilli  fra  mai-  e  mop--;  cfr.  tt  = 'C  alle  leti.  A  e  D. 

C.  ^  da  .£-j  e  /'-j  ;  cfr.  §  III,  e. 

>.a^oaai  (Xa^-jo-^axi) ;  viì^o)  (v:|i-j:o,  cfr.  vi'}m  ecc.); —  a^co  (i/'-jó>, 
cfr.  il  sinon.  a'jco)^  Son  da  vedersi  i  §§  Vili  e  IX;  ma  giova 


di  Sàffxio;  e  simili  in  Omero  ecc.,  coll't  meramente  dileguato.  Pres- 
sappoco lo  stesso  sarebbe  da  dire,  passandosi  alla  formola  mediana,  di 
8ei-3-u)  (da  ost'-òt-w),  che  il  Curtius  (ib.  607,  cfr.  615)  vorrebbe  paral- 
lelo a  oòÒM  =  o^w  e  simili.  Ma  rìmettiamcene  al  §  VII. 

*  Il  Beermann,  in  Curt.  stud.  IX  68,  ricorda  a  proposito  di  xptSooi 
rido'.  xxTxxptòiJsei' . . .  r,  xaTaYìXio'si  Hesych.  -  Cfr.  Stef.  s.  v. 

2  Curioso  il  [liVawv  (=  (iet^wv),  che  si  continua  a  attribuire  al  beo- 
tico,  sull'autorità  d'Eustazio,  senza  badare  che  il  aa  vi  ripugni;  e 
forse  d'altro  noa  si  tratta  se  non  d' una  specie  di  trascrizioneMi  que- 
sto   (iL£~TOV. 

5  Un  quarto  esempio  sarebbe  Vi^o),  che  il  Curtius  (vb.  1^320  n.) 
ricava  dagli  esicbiani  àa-zx^ovxat  (àvaTriuovxai)  àa7:x;at  (Trauaat),  e  fe- 
licemente riconosce  stare  a  zx-jw  come  x!Jw  ad  auto.  Lo  \  di  -7:x;ai  non 
isturba.  Un  quinto  ne  avremmo  in  ^oi^o;,  di  cui  reggasi  il  §  IX,  1. 
E  affermando  21=/^,  non  intendiamo  del  resto  negare,  che  tCkvm   e 

Ascoli,  Siuiì  eritici,  ìl.^  28 
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subito  richiamare  que'  tipi  neo-latini  fra'  quali  entrano  i  francesi 
rage  e  neige  (cioè:  raz-  B-J  rabj-a,  e  nez-  V-J  niv-ea  nivja),  o, 
meglio  ancora,  zea  =  hje[t\a  in  più  d'un  dialetto  dell'Italia  (cfr. 
Arch.  glolt.  ital.,  II  140).  E  s'offrono  in  Esichio,  comunque 
non  ben  sicuri,  i  seguenti  riscontri  dialettali  col  SS:  XàSSoiTo 
(cod.  >>KSoiaTo)  = 'Xà'CoiTo,  Ahr.  II  96;  e  «àSSa  (cod.  à7.Sa),  sv- 
Ssia*  Aàx.covs;.  outoì? 'Apicrropàv/is  èv  yXwfTGac;  prò  ócCvi  [ài^a],  ut 
etiam  a-j/p;  est  egestas»,  ib. 

D.  l  da  j  ^ 

Qui  si  consideran  principalmente  ì  noti  esempj  di  X,  per  j  ini- 
ziale originario:  '(euyvup.i  ^uyóv,  ^w!aó;,  ecc.,  v.  per  es.  C*  609- 
-11.  11  S  è  imprima  in  Suyóv,  attribuito  ai  Beoti  e  ai  Dorj, 
per  questi  aggiungendosi  anche  So)[y.ó?  (v.  Ahr.  II  95),  come  per 
quelli:  AviS-o;  =  Zr^^o;  (uno  de' fondatori  di  Tebe),  sulla  cui  eti- 
mologia non  entreremo^.  Ed  Esichio  ha  ancora:  SoctIv  (^titsìv), 
Salov  ({^7i>.ov),  che  si  manifestano  dorici  o  beozj,  non  meno  che 
i  pure  esichiani  Taf/Ja  ("Cr,;j.ia),  Twva  fCwvvi),  v.  C*  606,  e  per  il 
T  le  analogìe  che  s'avevano  alle  lett.  A  e  B,  e  s'aggiungono 
puranco  nel  seguente  capoverso  ^. 

Qui  ancora  sien  collocati  que'  temi  del  presente  in  -à'Co)  ecc., 
il  cui  'Q  non  si  può  direttamente  ripetere  da  espl.+j\  ed  è  una 


simili  possati  risalire  a  ttXe/'Jco  {tzXzj^-ioì)  ecc.,  v.  Grassmann  1.  e.  38-40, 
Cu.  vb.  I  299;  al  qual  proposito  giova  richiamare  ciò  che  s'avvertiva 
per  a-j  (ff-i)  in  nota  a  p.  430-31.-  Sono  poi  ancora  da  rammentare  in 
questo  luogo:  ìtzi-^x^ìm ,  ^£ps5pov  e  ì^eXXco  (oltre  lo  zacon.  cpo^ouaevs  ), 
studiati  nella  Fonol  indo-it.-gr.,  p.  140-43.  Cfr.  Pott  E.  F.  IP  787-8 
806-7. 

*  Per  il  'parallelo  di  sorda',  vanno  qui  confrontati  i  casi  che  vi  si 
possan  riconoscere  di  semplice  s  iniziale  originario  in  (r(<r)-,  t-;  pag. 
428-29. 

2  Ora  pel  beoto  s'aggiunge:  SocixiojovTe;  (Ì^TjjxtouvTe?),  oltre  Asu^nrTro; 
e  AojiXo;;  Beerraann  in  Curt.  stud.  IX  47  69. 

s  È  oscuro  il  rapporto  etimologico  e  dialettale  di  ^uyvii  (C'Y^'?) 
=  8uY^i;,  cfr.  Schleicher  1.  e.  51,  Pott  E.  F.  IP  802. 
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collocazione  di  mera  opportunità,  la  quale  per  conseguenza  non 
implica  che  io  mi  ponga  fra  coloro  che  voglion  ricavare  -à^oj  ecc. 
da  -zjo  ecc.  Son  dunque  i  verbi -come  p;xvà'(oj,  7:o>.i^o),  e  infiniti 
altri.  Il  SS  è  ne'  seguenti  esemplari  beoti  (Ahr.  I  175):  ix- 
psiàSSovTo;  (come  fosse,  nel  greco  comune,  un  i&zt'.vXoì)*,  èrrsóà'p'.SSs 
(z-xi-Wli^oì),  Y:ay.;/.aTiSSov-o;;  ^zvMoy,-  nel  megar.  /of.SSs-rs  (Ahr. 
II  97);-  e  nei  lacon.  yjiJ.vàSSoty.a: ,  -i^iàSSoj,  ^-jzgx^^oì,  pTtSSco 
(Esich.  u.ouaiMv.^)  =  u.'jBL'C,(ù ,  Tzxox^.-'jy.iUcà ,  cui  s'aggiunge  da 
Esichio,  fra  gli  altri:  f^.oMtX  (cod.),  felicemente  corretto  in  [amS- 
Ssi  =  acovSSs:  =  aou-Tv^ei  (ib.  96).  Col  r-r  finalmente  (cfr.  il  preced. 
capoverso  e  le  lett.  A  e  B,  ma  però  fors' anche  il  -'^nco  tarentino 
per  -^oì,  cfr.  p.  452),  gli  esichiani  y.'^o-V.-r'zo^nxi,  Stoitts-.v  (tra- 
dotto per  èpi^Eiv,  quindi  da  Sr.o'.;),  e  XayapiT-rsTai,  senza  indica- 
zione del  dialetto  cui  spettino;  cfr.  Ahr.  I  176,  testo  e  nota. 

La  dichiarazione  che  oggidì  prevale, 

E    le   OBIEZIONI  CHE   LE   VANNO   MOSSE    CONTRO. 

§  VI.  Prevale  oggidì  tal  dichiarazione  del  fenomeno  che  qui  si 
studia,  secondo  la  quale  le  due  resultanze  fonetiche  non  dipen- 
dono l'una  dall'altra,  ma  entrambe  provengono  separatamente, 
e  anzi  per  vie  opposte,  dalla  lor  base  comune.  Non  dunque  tt  da 
CG  0  viceversa;  ma  una  base,  da  rendersi  pressappoco  per  ts ^ 
che  si  ridurrebbe  in  alcuni  dialetti,  mercè  un'assimilazione  pro- 
gressiva, a  TT,  e  in  altri  all'inverso,  mercè  un'assimilazione 
regressiva,  a.  an;  eà  analogamente,  nel  parallelo  di  media,  una 
base,  da  rendersi  pressappoco  per  dz,  che  si  ridurrebbe  in  al- 
cuni dialetti,  con  l'assimilazione  progressiva,  a  SS,  e  in  altri 
sarebbe  ^,  cioè  non  subirebbe,  nell'antica  pronuncia,  nessuna 
ulterior  digradazione,  sin  che  poi  se  ne  arrivi  al  moderno  ^  =  i 
{dz  zz  z).  Codesta  teoria  era  stabilita  dal  Curtius,  che  ne  ri- 
peteva l'impulso  da  una  serie  di  dimostrazioni  dello  Schleicher. 


^  E  SoxtaiSSw  ap.  Beermann  1.  e.  68. 

2  Sia  qui  notato  che  il  Pass,  si  sbaglia  nella  traduzione  di  ulo-jii'òSw ; 
pone  cioè  u.oj'J''!;o)  anziché  wj^ì^m,  v.  Ahr.  II  69  96  125. 
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Ma  questi  non  aveva  ancora  affermato  la  indipendenza  etimolo- 
gica di  TT  e  SS,  e  anzi  persisteva  a  negarla.  Più  tardi  l'affermò 
egli  pure,  seguendo  il  Curtius;  e  il  Grassmann,  alla  sua  volta, 
già  era  giunto,  per  opera  sua  propria,  ad  affermarla,  prima 
ancora  che  uscisse  la  prima  edizione  della  seconda  parte  de' 
'Grundziige'  del  Curtius  '. 

Le  basi  ^5  e  dz,  che  testé  s'indicavano,  sono  però,  anche  per 
tutti  e  tre  i  linguisti  ch'erano  insieme  citati  e  pei  loro  seguaci, 
le  modificazioni  di  tj  e  dj,  che  hanno  ad  esse  preceduto.  Pon- 
gono così,  a  cagion  d'esempio,  il  substrato  etimologico  [/.zkiz-^x 
(v.  sopra,  §  III,  a),  onde  melit-za  melit-sa;  e  da  melit-sa,  base 
greca  fondamentale,  derivano  [yiXiGGsc  {ts  in  ss)  e  ijàIitxx  {ts  in 
tt)  ;  e  pongono  analogamente  òS-jw  (v.  sopra,  §  V,  a),  onde  od-zo, 
che  resti  o^w  dall'una  parte,  e  dia  oSSw  dall'altra.  Fa  però  d'uopo 
ch'essi  ottengano  la  base  ts,  che  è  sempre  quanto  dire  il  sub- 
strato TJ,  pur  quando  l'etimologia  darebbe  5-j  (v.  per  es.  /.O-jo 
al  §  III,  b),  sentenziando  che  l'aspirazione  dello  th  si  dilegui 
al  contatto  del  J.  Senonchè  le  medesime  basi  ts  e  dz,  e  con 
ciò  i  medesimi  substrati  tj  e  dj,  devono  essi  ancora  stabilire 
quando  l'etimologia  darebbe  /.j  yj ,  yj  ;  e  devono  quindi  porre 
che  jc  e  /  si  riducano  entrambi,  per  causa  del  J,  a  t  (cosi:  tay.-]x 
a  7ctT-jx;  ì\o(.j-yjì^  a  £);aT-ja>v;  v.  §  III,  e  e  d),  rimanendone  inol- 
tre perduta  0  trasferita  l'aspirazione  del  kh  (xa^-jov  5aT-jov); 
come  analogamente  devon  porre  che  y  si  riduca  a  S,  ancora 
per  effetto  del  j  (p.  es.:  Gcpxy-jw  c(p3cS-jco,  v.  §  V,  b).  Cosi  dunque 


*  V.  Schlelcher,  2ur  vgl.  sprachgesch.,  151  152  162,  e  circa  tt  SS  : 
44  47  52-3  (aderiva  all'opinione  che  era  prima  stata  pur  del  Curtius  ; 
'Tempora  u.  Modi',  100  seg.);-  Curtius,  Grundziige  1.  ediz.,  II  233 
segg.  (1862),  4.  ediz.  653  segg.;-  Grassmann,  Zeitschr.  di  Kuhn,  XI 
(1862)  34-38;-  e  finalmente  Schleicher,  Compendium  2.  ediz.,  §  148  b 
ed  e  (cfr.  la  nota  alla  pag.  che  ora  segue).  -  Ma  il  primo  ad  affermare 
che  SS  venga  per  assimilazione  progressiva  da  di,  e  a  additare  la 
genesi  parallela  di  gg  e  tt,  resulterebbe  veramente  L.  Meyer:  Vergi, 
gr.  d.  griech.  u.  lat.  spr.^  I  252-3  (1861). 
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la  loro  teoria  si  riassumerà  integralmente  neiresempio  che  ora 


segue  : 

èXaj^-jwv  è>.aT-jcdV  è>aT-<jci>v 

E  si  compiacciono  il  Curtius  e  lo  Schleicher  di  paralleli  che 
stiman  d'incontrare  nei  linguaggi  neo-latini  e  ne'  germanici. 
Così,  per  es.,  il  rumeno  fatze,  la  faccia,  ci  darebbe  t^s  per  k+j 
(facies  =  fak-ie-s  fak-je-s)  ;  e  ugualmente  il  frisone  lisza  {Ufsa), 
eguagliare,  da  likkja.  Che  se  il  rumeno  fatze  ci  rappresenta 
la  fase  zkx-z-om  o  -nriT-da  (=  m/c-jx),  il  francese  facCy  all'incon-»- 
tro,  si  combinerebbe  con  l'esito  jonio-dorico  èlà^Tcov  -rricrca. 

Fra  il  Curtius  e  lo  Schleicher  dall'  una  parte,  e  il  Grassmann 
dall'  altra,  interviene  però  una  discrepanza,  tutt'  altro  che  lieve, 


*  Il  Grassman,  a  differenza  del  Curtius  e  dello  Schleicher,  non 
espone  graficamente,  ma  solo  descrive  a  parole,  la  fase  che  nel  pre- 
sente esempio  è  scritta  IXacT-awv,  e  fa  d'altronde  seguire  piuttosto  in 
questa  fase,  che  non  nella  precedente  (la  quale  potrebbe  riuscirgli 
superflua),  il  salto  dell'esplosiva  (1.  e,  36  38);  ma  da  ciò  non  risulta 
alcun  essenziale  divario  per  quanto  si  riferisce  alla  diramazione  dello 
due  varianti  storiche,  vale  a  dire,  in  un  caso  com'è  il  presente,  alla 
diramazione  in  gq  e  tt.  Si  vegga,  del  resto,  il  §  VII,  3.  4.  —  Il  Cur- 
tius, dal  suo  canto,  non  pare  ben  fermo  nel  proprio  schema,  per  ciò 
che  s'attiene  all'esito  con  le  due  esplosive  nel  parallelo  di  media  (^s'S- 
S(tì  ecc.).  Poiché  egli  afferma  in  un  luogo  che  88  surga  da  dj  nell'i- 
dentico modo  in  cui  XX  da  Ij  o  w  (eoi.)  da  «j,  cioè  per  immediata 
assimilazione  del  j  alla  consonante  che  gli  precede  (*607,  cfr.  605 
619,  e  Grassmann  1.  e.  II);  e  in  un  altro  luogo  stabilisce  la  serie  dj 
dz  SS,  affatto  parallela  a  Ij  ts  tr  (*657). —  Finalmente  va  notato,  che 
lo  schema  dello  Schleicher  sarebbe  più  precisamente  questo  che  se- 
gue (cfr.  §  VII,  4): 

eXay-jcov  eXaT-jt»jv 

eXà-TTwv  èXstff-jwv  od  iXaTffov 

tXàcaiov. 
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in  ordine  a  una  ulteriore  estensione  della  serie  delle  momen- 
tanee, combinate  col  j,  che  si  tramutino  in  dentali.  Il  Curtius 
e  lo  Schleicher  non  vogliono  aggiungere  a  cotesta  serie  le  la- 
biali, non  vogliono  ammettere,  per  il  greco,  quello  ch'essi  chia- 
mano il  'labial-zetacismus';  e  per  vero,  adottata  che  s'abbia  la 
loro  massima,  si  dovrebbe  anzi  negarlo  con  maggior  decisione 
ch'essi  non  facciano,  negarlo  come  'a  priori'.  Poiché  quegli  au- 
tori hanno  d'uopo  d'una  tramutazione  che  s'operi  dal  mero  ;  e 
dia  un  mero  t\  e  se  kj  in  tj  è  una  tramutazione  che  non  ripu- 
gna d'ammettere,  nessuno  vorrebbe  all'incontro  sostenere,  e 
nessuno  sa  in  realtà  mostrare,  quella  di  pj  in  tj  (cfr.  §  VII,  5). 
Degli  esempj,  ch'essi  pur  vedevano  potersi  proporre  per  lo  'zeta- 
cismo  labiale',  alcuni  tentarono  di  eliminarne,  e  gli  altri  vollero 
dichiarati  da  una  fase  etimologica  in  cui  fosse  ancora  una  mo- 
mentanea gutturale  anziché  una  labiale  (così,  a  cagion  d'esem- 
pio, vollero  ocrcrsc  e  oTTa,  non  da  o-jx,  ma  bensi  da  ox.-ja;  cfr. 
§§  III,  E,  V,  e)  ^  —  Ma  il  Grassmann,  all'incontro,  ammette  lo 
'zetacismo  labiale,  ingegnandosi  d'ottenere  t-j  (o  t-z  che  s'ab- 
bia a  porre,  v.  p.  437  n.  e  445)  anche  da  p-/,  di  che  si  ritocca 
nel  paragrafo  seguente  (n.  3). 

§  VII.  Orbene,  la  dichiarazione  che  della  genesi  di  tt  =  gg  e 
SS  =  'C  è  tentata  nel  modo  che  il  precedente  paragrafo  mostrava, 
mi  è  sempre  parsa  incontrare  un  tal  complesso  di  diflScoltà,  da 
impedire  che  la  mente  vi  si  acquieti.  E  le  difficoltà,  a  cui  alludo, 
son  qui  ora  enumerate. 

1.  Incomincierò  da  un'obiezione,  che  veramente  può  parer  la 
meno  grave  in  ordine  alla  propria  consistenza,  e  anzi  risolversi 
in  non  altro  che  in  un  tentativo  di  sfibrare  un  argomento  che 
si  vanta  favorevole  alla  dichiarazione  qui  impugnata.  Ma  è 
tale  tuttavolta,  che  ben  parrà  legittimo  che  appunto  di  qui 
s'incominci. 


'  V.  Curtius,  Tempora  und  Modi,  104  segg.,  e  Grundz.  *658  (s'ac- 
concia però  ad  ammettere  ^^àj  in  Xà^otxat  )  ;  -  Ciirist,  o.  e.  159;- 
Schleicher,  Zar  vgl.  sprachgesch. ,  54-57  58,  Compendium  §§  142 
143;-  e  contro  la  sentenza  di  questi  tre:  Grassmann  1.  e.  43  segg. 
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Io,  per  vero,  non  mi  sono  mai  soverchiamente  fidato  di  quei 
raziocinj  cronistorici,  che  s'esprimevano  pressappoco  a  questo 
modo:  'Il  tt  (=  t-t)  manca  affatto  nelle  due  fasi  estreme  dell'At- 
'ticismo;  manca  a  Tucidide,  ed  è  poco  raen  che  estraneo  ai  tra- 
'gici,  come  in  fondo  avrà  a  giudicarsi  pressoché  estraneo  alla 
'schietta  favella  popolare  degli  Ateniesi  d'oggidì.  Non  appare 
'dunque  nelle  più  antiche,  e  scompare  nelle  più  moderne  testi- 
'monianze  del  linguaggio  d'Atene,  come  non  è  proprio,  all'in- 
'fuori  dell'Attica  e  della  Beozia  (cioè  alla  sezione  orientale  della 
'provincia  dall'Eliade,  e  forse  ancora  a  qualche  distretto  con- 
' termine  della  Tessaglia'),  a  nessun  altro  parlare  de' Greci,  o 
'antico  0  moderno],  da  Omero  in  sino  a  noi.  Si  protrae  nella 
"lingua  letteraria  comune',  perchè  la  letteratura  attica  l'aveva 
'man  mano  adottato;  ma  la  sua  effettiva  presenza,  a  ben  ve- 
'dere,  riesce  singolarmente  circoscritta  nel  tempo  e  nello  spazio, 
'preceduto  e  seguito  com'egli  è,  nella  stessa  Atene,  dal  ar:  che 
'è  di  tutti  i  tempi  e  pei  Dorj  e  pei  Jonj  e  per  gii  Eolj.  Di  bassa 
'età  e  compresi  in  uno  scarso  periodo  (da  Aristofane  al  terzo 
'sec.  av.  Cr.;  cfr.  Ahr.  I  165,  II  514)  son  poi  gli  scarsi  fonti 
'onde  si  raccolgono  il  tt  {=  on)  e  il  ì^  (=  C)  de'  Beoti  2;  e  il  S$ 
'(=(^)  de' Laconj  non  ha  .più  antica  testimonianza  di  quella  che 
'ce  ne  porga  la  'Lisistrata'  (cfr.  Ahr.  II  416).  Son  condizioni,  le 
'quali  manifestamente  disconvengono  alla  teoria  che  impartisce 
'al  TT  una  cosi  grande  importanza  etimologica,  siccome  quella 
'in  cui  sopravvivesse,  e  con  una  gagliardia  fenomenale  per  sé 
'medesima  e  pressoché  incredibile  (v.  il  num.  4),  la  esplosiva 
'che  si  vuol  supporre  nelle  basi  comuni  ("-j).' —  Non  mi  sono 
mai  fidato  soverchiamente  di  codesti  raziocinj,  il  ripeto,  perchè 


*  Ancora  sarebbe  il  tt  stato  proprio  dei  KtTt£~<;  61  itspì  Kuirpov,  se- 
condo Elio  Dionisio,  citato  da  Eustazio  (Ahr.  I  176  n.). 

2  Nei  frammenti  di  Corinna  non  è  alcun  esempio  di  tt;  e  il  o-t 
occorrerebbe  in  quello  che  l'Ahrens  ricostruisce  così:  IfjTxpyt  -o>iaaj 
(cioè  e?:xp-/£t  TroXeuiou),  I  213-14  279,  a  tacer  dei  dativi  plurali:  toX;- 
x£(7Tt,  Tavaypt8e(T<xt. 
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Tucidide  è  contemporaneo  di  Sofocle  e  pur  d'Aristofane;  e  il 
TT,  cosi  fermo  nel  grande  coraediografo,  non  potendo  esser  nato 
0  venuto  in  Atene  di  punto  in  bianco,  m'è  sempre  parso  neces- 
sario di  concedere  che  i  tragici,  e  anche  Tucidide,  preferissero 
0  mantenessero  una  pronuncia  diversa  da  quella  ch'era  o  si 
rendeva  familiare  tra  il  popolo  ateniese  ^  Ma  oggidì  si  vorrebbe 
addirittura  escluso  dall'antico  e  reale  atticismo,  non  già  il  tt, 
come  prima  si  soleva,  ma  all'  incontro  il  aa,  perchè  lo  spoglio 
delle  più  antiche  epigrafi  non  dia  se  non  il  tt;  e  con  ciò  si 
crede  di  aver  conseguito  un  argomento  poderoso  o  sicuro  per 
l'anzianità  e  l'indipendenza  etimologica  di  quest'esito  esplosivo^. 
Ora,  quanta  è,  in  realtà,  la  forza  di  codesto  vantato  argomento  ? 
Nessuna,  se  io  vedo  bene.  La  raccolta  dei  tt  epigrafici  non  ci 
darà  esempj  che  risalgano  più  in  su  del  quinto  secolo  innanzi 
l'èra,  che  è  appunto  il  secolo  d'Aristofane^;  e  altro  non  ne 


*  Riesce  singolare  che  s'attribuisca  il  tt  all'atticismo  di  mezzo  e 
al  seriore  (v.  per  es.  Kuhn.  20),  quando  egli  è  cosi  fermo  in  Aristo- 
fane, che  è  fra' rappresentanti  dell'atticismo  antico. 

2  V.  in  ispecie:  Cauer,  De  dialecto  Attica  vetustiore,  I,  in  Curt.  stud. 
Vili  223-302  (283-86). 

5  Gli  esempj  anteriori  all'Olimpiade  94%  a.  2  (=403  a.  C. ),  son 
raccolti  dal  Cauer,  nel  luogo  testé  citato  (p.  286),  ma  senz' alcuna 
suddistinzione  cronologica.  Se  non  teniamo  conto  dei  nomi  proprj  (cfr. 
il  testo)  e  delle  ripetizioni  di  un  medesimo  esempio  nell'epigrafe  stessa, 
gli  esemplari  son  36,  tra' quali  TSTTape;  conta  per  15,  e  TpiTTo;  ^ìXxttsc 
per  4  ciascuno.  In  conclusione,  le  voci  esemplate  passano  a  mala  pena 
la  dozzina;  e  v'abbiamo  cinque  verbi:  -oTTsa^at,  TtpàTTw  due  volte, 
TotTTw,  ^uXdcTTto,  TtXaTTO).  DÌ  qucstì,  il  frammentario  -oTTeff.^at  (e  così 
anche  un  frammentario  -iotte-,  del  quale  non  s'è  tentata  l'integra- 
zione), e  uno  de' due  esempj  di  TzpitTta,  occorrono  in  quelle  epigrafi 
che  parrebbero  risalire,  non  sì  sa  ben  dì  quanto,  più  in  su  dell'  80* 
OHmp.  (460-57  a.  C);  gli  altri  scenderanno  alla  89%  o  piti  basso. 
E  delle  altre  voci,  soli  ancora  andrebbero,  in  quel  piti  antico  periodo, 
un  TpiTToa,  e  uno  degli  esempj  di  TSTTocpe;,  che  è  in  iscrizione  giudi- 
cata *Cimonis  fere  aetatis*  (500-450  a.  C,  Olimp.  70'  a  82"). 
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resulterebbe  se  non  questo,  che  gli  Attici  adoperassero  nelle 
iscrizioni,  sin  da  quel  secolo,  il  loro  caratteristico  tt,  come  face- 
vano nella  letteratura  yeramente  popolare.  Ma  ciò  non  esclude 
che  insieme  potesse  correre,  nell'Attica  stessa  e  in  quel  medesimo 
secolo,  pure  il  tt;  né  punto  esclude,  in  ispecie,  che  il  tt  possa 
tenersi  un  oa  alterato;  cosi  come  il  d  {=  z)  del  persiano  degli 
Achemenidi  non  esclude  che  insieme  si  conservi,  nello  stesso 
linguaggio,  anche  lo  i,  di  cui  il  d  era  un'espressione  alterata 
(cfr.  §  IX,  2,  a).  Chi  vorrebbe  mai  credere,  a  cagion  d'esempio, 
che  non  s'abbia  a  reputare  veramente  attica  nessuna  delle  forme 
in  -larjx  {yjxzlz'jox  ecc.;  XapióTGa,  pure  in  un'epigrafe,  nome  di 
donna  attica  ;  cfr.  Strab.  VII  vii  Epir.  in  f.  :  lem  X'  -h  S^oToOcrca 
TTj;  llsXa'TytwT'.So;  ©STraXia;;  e  T'Achòttx  beot.),  perchè  Aristofane 
0  qualche  meno  antica  epigrafe  abbia  il  tt  pure  in  queste  (v.  p. 
413-4)?  Bastano  essi,  d'altronde,  gli  esempj  che  si  hanno  dalle 
epigrafi  antiche,  a  provar  costante  il  tt  nella  pronuncia  squi- 
sitamente attica  dei  tempi  di  quelle  iscrizioni?  E  una  suppel- 
lettile scarsa  davvero,  e  non  è  punto  provato  che  sien  tutti  non 
attici  i  non  pochi  nomi  proprj  che  in  quelle  epigrafi  pur  danno 
il  <7<7  (npà^cXo;  ecc.).  A  ogni  modo,  l'antichità  del  tt  non  s'ac- 
cresce guari  mercè  la  suppellettile  epigrafica;  e  resta,  d'altronde, 
il  fatto,  certamente  osservabile,  della  mancanza  del  tt  nell'Ate- 
ne odierna',  com'è  pur  notevole  che  manchino  moderne  conti- 


^  Gioverebbe  un'indagine  estesa  ed  accurata  intorno  ai 
riflessi  vivi  delle  antiche  basi  in  cui  è  tt  =  <t(j;  e  io  qui 
non  do  se  non  le  brevi  note  che  posso.  Nel  nome,  il  mod. 
gr.  è  fermo  al  (77.  Russiades  (II  55)  ha  il  tt  in  un  solo 
esempio  nominale:  7:epiTTÓc,  allato  a  ■ttsskìCÓ;.  I  suoi  esempj 
sono:  ^■àXac'Ta,  {jt,s>vi<7(7a,  /.oXottó;,  SigcÓ?,  [x,3'jo:go;],  vtjTGx, 
"k'jcfjx,  7:£pi<7(7Ó;  ^reptTTÓ;,  oltre  !^xaikiaax  ecc.  Aggiungerò: 
'/.xGahzooc,  yXwcca,  c^xnGx,  TràccaXo;,  S-^ianx,  -aigoÓ:,  Tzincx, 
■/.'j-apicGiov,  'rÌG<7xoz:;  e  anche  cr,7.£pov.  Nel  verbo,  all'in- 
contro, può  parere  che  il  tt  abondi  (v.  per  es.  Russiad. 
ib.  e  I  250),  e  appare,  di  solito,  accanto  al  ct;  cfr.  ap. 
Kind:  •rr'XàTcw  xlaTTw,  ecc.  ;  ma  v'è  sicuramente  molta 
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nuazioni  del  SS  =  'C  (di  v^  =  *C  nello  zaconio,  v.  il  §  IX,  1).-  Ma 
passiamo,  senza  più,  alle  difficoltà  che  son  d'ordine  veramente 
fonistorico. 


illusione,  o  anzi  non  deve  quasi  essere  se  non  una  mera 
illusione,  e  il  tt  doversi  di  regola  a  influsso  letterario. 
Tutti  concordano  nel  dire,  che  -'((o  sia  il  solito  succeda- 
neo di  -TGOi  0  -TTOì  dell'antico  linguaggio  (Russiades  I 
250,  Friedemann  29,  Mullach  263-4;  cfr.  le  antiche  serie 
f^oxaaiù  PpàxTw  [3pà'(w,  e  simili),  e  -'(<»  accenna  manifesta- 
mente a  -(TTO),  non  a  -ttco.  Così  il  Russiades  adduce  anche 
yapàxTtó  (I  250),  ma  la  forma  viva  è  in  effetto  /aoa(w 
(v.  Kind);  e  ugualmente  adduce  -rapàrToi,  ma  la  vera  forma 
popolare  è  Tapà'Cw,  e  nel  mod.  ciprioto  Tapàccoi  (v.  Sakel- 
lario,  Kypriaka  III  400,  e  cfr.  Mullach  nel  l.  e.)  ;  o  ancora 
adduce liXXaTTOj,  ma  veramente  si  dice:  àXXà"((o  à>.>à(7(jw(v. 
Kind,  e  cfr.  cipr.  mod.  Tzx^xXkkGGOì  ap.  Sakell.  ib.  359,  a 
tacer  del  mod.  cret.  ^ixvzxklxGGZ'.,  Philist.  IV  515).  È  qui 
poi  di  molta  importanza  il  considerare  quei  verbi,  che 
molto  scostandosi,  pel  moderno  significato,  dall'antico,  non 
son  più  cosi  facilmente  esposti  agli  influssi  delle  remini- 
scenze letterarie.  Ci  daranno  essi  la  più  schietta  forma  po- 
polare, e  non  sarà  col  tt.  Cosi  nel  Kind  abbiamo  senz'altro  : 
■^rpàrTw,  fare,  ma  vi  si  sente  l' influsso  letterario,  poiché 
è  "/,àavw  il  solito  verbo  del  gr.  mod.  per  'fare';  e  all'in- 
contro nel  mod.  ciprioto  occorre  il  legittimo  Trpàao-co,  com- 
prare e  vendere,  commerciare,  che  al  Sakellario  (l.  e.  373) 
ricordava  l'antico  TO7rpài7/.oi,  ma  altro  manifestamente  non 
è  se  non  'operare'  nel  senso  di  'negoziare'  (cfr.  il  ted. 
handeln,  fare  e  negoziare).  Cosi  ancora  è  il  tt  in  ì-z.-X-h- 
Tw,  sbalordisco  (Kind  £K,7u"X-nTT0)  -^ggoì,  cfr.  Mullach  286)  ; 
ma  dove  si  sviluppa  un  nuovo  significato,  è  fermo  il  gg\ 
7:lr\GG0ì  annojare  (Kind;  mod.  cipr.:  rintristirsi,  Sakellar. 
369),  cfr.  7w7.^;i;  e  ^l'hy-Tb).  Un  terzo  esempio  analogo  sa- 
rebbe v-oó-GGCù  àpà'Cw  pxGGOì  (scuza  la  variante  col  tt),  ve- 
nuto alla  particolare  significazione  di  'ancorarsi'  ecc.  — 
Dal  mod.  cipr.  addurrò  ancora:  tvyittm  (allato  a  ttyiCm  x-ziyw 


n 
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2.  Se  fosse  dimostrato  che  il  tt  si  avvicenda  col  tt  (e  così 
(7-  iniz. ,  =  (77-,  con  t-)  pure  in  tali  casi,  ne' quali  il  substrato 
etimologico,  o  la  base  greca  onde  le  due  varianti  devon  ram- 


del  comune  romaico),  0>.à(7c&),  <jTa>.>.à(7(7£t,  e  anche  àf7rà<7<rw, 
e  poi  ■zzziGGz^-z.ti  allato  a  -zzìztù-j,  che  qui  parrebbe  fermo 
al  TT.  Ma  non  bene  a  proposito  cita  il  Sakellario,  all'ar- 
ticolo TTtTTa,  il  passo  di  Elio  Dionisio,  concernente  il  tt 
dei  KiTisì;  che  erano  nell'isola  di  Cipro;  poiché  ^riTTa  è 
in  quel  passo  'la  pece'  (= -ziGay.  ;  e  TriGca  è  pur  del  mod. 
cipr.),  laddove  il  mod.  cipr.  -h-zx  e  il  romaico  -i-y.,  torta, 
focaccia,  col  t  addoppiato  (cfr.  mod.  cipr.  xaTÓTTspr.  =  ax- 
'Vbì-zhx,    y.zxlzi-zrzzo;    iJ.zxXkzirrtzo;    comparat.    di    [y-eàXo; 
=  <^zyxlo;;  /CpiT[T]à3iv  = /.p'.S-àpwv).    Di  xottÓ)  e  -£ttw,  v.  a 
p.  424,  n.  2. —  Nello  zaconio,  stuona  più  che  mai:  ou- 
"kxxTOu,  allato  a  Tapàccoi»  àXkÓLGaou  rpàacou  [piàacou],  De- 
ville 113  119  123.  Z'.TToC;,  che  in  quel  dialetto  risponde- 
rebbe, secondo  il  Thiersch,  a  -ì-toì,  naturalmente  non 
entra  nel  conto. —  Fra  i  coloni  greci  dell'Italia  odierna, 
nessun  caso  di  ':t  =  cg,  secondo  il  Morosi  (Arch.  glottol, 
ital.,  IV  26),  tolto  acettù,  ellera  (T.  d'Otranto),  att.  -/.-.ttó.:, 
a  Bova  (Calabria)  :  cissó.  Ma,  com'egli  stesso  ha  veduto, 
Vù  di  acettù  rende  mal  certo  il  riscontro.  Ed  è  curioso 
come  questo  a-cettù  somigli  al  /.iTTìop  (-p  =  -:)  che  Esichio 
attribuirebbe  ai  Laconj,  i  quali  son  Dorj  e  quindi  alieni 
dal  TTr^cT,  e  tradurrebbe  appunto  per  x.ì<7<jó;  (cfr.  Ahr. 
II  72  101). —  Questa  notiziuola  è  poi  nel  MuUach  (94): 
'Die  Carpathier  sagen  auch  TÌT<7xp2;  -rizaxzx  statt  -rzany.- 
pe^  Tsccrapa.'  Carpato  giace  fra  Rodi  e  Creta. —  Andrebbe 
linalmente  frugato  anche  il  lessico  albanese.  Ne  citerò 
di  passata:  tÀgoz  r:ir:z  (rom.  tÀgox),  y.y-x'J.Gcz  (alb.  di  Si- 
cil.,  ap.  Camarda  II  112,  cfr.  Hahn,  Albanesische  stu~ 
dien,  III  57;  rom.  x'j-apiG(7iov),  per  fermarmi  piuttosto  a 
"ìp'jat  ).jo'jT£  >jo'jTTsu.£  io  prego  (cfr.  Hahn  ib.  65),  eWjixrz 
ape.  Il  Camarda  (I  53,  II  5)  riconduce  'jy/j-z  ecc.  a  uà 
gr.  li-zzr.'j.xi,  e  così  potrebbe  parere  che  l'albanese  con- 
tinui entrambe  le  figure,  tt  e  cg.  Senonchè,  è  imprima 
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pollare,  non  contiene  in  se  un  t  né  verun' altra  esplosiva,  ognun 
vede  come  ne  andrebbe  sconvolta  la  teoria  che  domanda  per  il 
TT  uno  T-(7  anteriore,  il  quale  risalga  a  t-j  o  /.-j  ecc.  E  in  ef- 
fetto i  fautori  di  questa  teoria  la  credono  appunto  risaldata  dal 
fatto  che  il  tt  non  appaja  dove  manchi  un  t  nella  base  greca. 
Cosi  lo  Schleicher  dice  {Compend.  §  148  &):  'Siccome  all'in- 
*  contro  TUTiGGO)  sta  per  ptis-jo,  e  quindi  un  t  qui  non  s' è  mai 
«avuto,  ne  viene  che  non  gli  possa  stare  allato  un  *7ttitt6),'  Se- 
nonchè,  il  tttitto)  appunto  non  manca;  e  per  negare  che  il  tt 
s'avesse  pur  dove  alla  base  è  estraneo  il  t  (o  un'altra  esplo- 
siva qualsiasi),  bisognerebbe  che  il  nostro  §  IV  si  risolvesse 
tutto  in  una  mera  illusione.  Il  che  noi  per  ora  non  siamo  na- 


d' avvertire,  che  appunto  in  quest'esempio  il  tt  punto  non 
compare  nel  greco  (v.  §  III,  a,  10);  e  v'  ha,  in  secondo 
luogo,  che  c'implichiamo  con  le  veci  albanesi  di  g  e  t, 
ancora  ben  lungi  dall'essere  chiarite  quanto  basti.  Non 
solo  cosi  avremo:  HJ^ts  allato  a  y-y.GZ  traggo,  tolgo,  de- 
sto ecc.,  t'J-hioz  zu.hzT  ecc.  io  sto,  dimoro  (Cam.  I  295 
134,  li  229;  Hahn  III  57:  tose,  xy-,  gheg.  y,y.:,  e  cfr.  ib. 
18  70  e  II  85  per  [^.bt;  ecc.  e  js;),  ma  ancora  l'alternarsi, 
0  almeno  l'apparente  alternarsi  del  -s  nella  1.  pers.  sg. 
pres.,  col  -t  nella  2.  e  nella  3.:  9"Xà'7s  (o>jà;)  io  parlo, 
©■XsT  tu  parli,  egli  parla  (Cam.  I  36  86);  Y>>àaJE  (yjàije) 
io  somiglio,  yXéT  (ib.  336);  jE;  io  abito,  j:t  (ib.  95  122). 
Cfr.  Hahn,  li  72-3,  Bopp,  Ueber  das  albanesìsche,  12 
65-7,  Cam.  ib.  252.  Ma  b'XjiTS  b)vjiTTe,  ape,  che  mal  po- 
trà staccarsi  da  u.ilirTx  e  ^Xittw  (Cam.  ib.  44  61),  ap- 
par  veramente  notevole  per  la  sua  esplosiva  dentale, 
doppia  0  scempia  che  sia  (Hahn  ha  b)j:T£  soltanto,  III 
15  164);  e  ci  ricorda  che  i  lessici  negano  o  stentatamente 
concedono  a  ^Ikxoì  la  variante  col  gg  (v.  p.  413  n.).  Quanto 
poi  a  [x^xltzGz  0  pjà>.T(7£^8  (cìoò  mjàleée  o  mjàlceze),  che 
pur  vale  'ape',  io  di  certo  non  oserei  vedervi  la  fase 
congetturale  e  antichissima  che  scrivono  melitsa  (Cam. 
ib.  79  344);  cfr.  il  mod.  cipr.  {xs^tTcl^ta. 


111.    I    PRODOTTI    DI   *+j.-    §    VII,    3.  44Ò 

turalmente  disposti  a  concedere;  e  aspetteremo  tranquillamente 
la  sentenza  degli  imparziali,  i  quali,  per  valutare  in  giusto 
modo  i  fatti  che  in  quel  paragrafo  sono  esposti,  non  lasceranno 
di  considerarne  il  numero  e  l'importanza  anche  in  relazione 
alla  rada  quantità  dei  casi  di  c^  proveniente  da  altra  base  che 
non  sia  V-i-j,  e  in  relazione  alla  diversa  qualità  del  -re;  se- 
condo la  sua  diversa  provenienza,  com'è  avvertito  qui  appresso 
(§  Vili  in  f.). 

3.  Già  ci  accadde  notare  (p.  437-8)  che  il  Curtius  e  lo  Schlei- 
cher  non  ammettano  tt  gì  da  -j  (^j),  oppur  "C  Sa  da  Sj,  e  comò 
anzi  non  li  avrebbero  potuti  ammettere  senza  insieme  sovver- 
tire le  loro  affermazioni  fonistoriche.  A  quali  disperati  ripieghi 
debba  venire  chi  insieme  voglia  riconoscere  lo  'zetacismo  labiale' 
e  sostener  la  genuina  natura  di  tt,  ci  è  poi  mostrato  dal  Grass- 
mann,  il  quale  pone  che  ì\  j,  susseguente  a  un'esplosiva,  diven- 
tasse un  lieve  'quid'  dentale,  onde  -  e  p,  non  meno  che  /.  e  /, 
potessero  andar  convertiti  in  t  e  S  (  cfr.  qui  sopra,  la  nota  a 
p.  437).  Ma,  d'altro  canto,  il  Grassmann  è  per  noi  nel  vero, 
in  quanto  sostiene  lo  'zetacismo  labiale'  ;  e  a  suo  luogo  (§  III,  e, 
§  V,  e)  erano  qui  stabilti  gli  esempj  di  gg  tt  da  -j ,  e  di  !^  SS 
da  [ij  e  anche  da  /-j.  Io  ho  creduto  sempre,  come  fa  il  Grass- 
mann, che  fosse  un  procedere  artifizioso  quello  per  il  quale  il 
Curtius  e  lo  Schleicher  volevan  sottrarre  allo  'zetacismo  labiale' 
gli  esempj  come  vi^w  ecc.,  imponendoci  di  credere  che  il  futuro 
v'-yw  ecc.  avesse  la  radice  in  figura  greca  (vt^+<7(o)  e  il  presente, 
all'incontro,  l'avesse  in  figura  ante-ellenica  (non  v-.^-jw,  ma 
v.y-ji));  dove  anzi  aggiungerò,  che  la  figura  fondamentale,  onde 
viene  il  tt  o  il  ^  delle  radici  a  cui  s'allude,  andando  posta,  come 
oggi  ognuno  di  leggieri  consente,  non  già  gv/.  {t/,)  o  v.y  ecc.,  ma 
bensì  Gt'Aj^  {^'^P')  ''•y/'  ecc.,  noi  in  realtà  riusciremmo  nuova- 
mente, pure  escludendo  s-  vt,3  ecc.,  a  basi  come  c£jt^-ja)  viy/'-j», 
e  con  ciò  nuovamente  allo  'zetacismo  labiale'  (cfr.  à/'-ji.)  x^oj, 
§  V,  e).  D'altronde,  tolti  arbitrariamente  tutti  gli  esempj  in  cui 
il  77  0  il  p  provengono  da  kv  e  gv,  la  serie  non  è  perciò  esau- 
rita, e  bisognerebbe  ancora  espungerne,  con  arbitrio   anche 
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maggiore,  gli  esempj  residui;  locchè  in  effetto  riviene  a  dire, 
cho  lo  'zetacismo  labiale'  sta  e  rimane  saldo  e  sicuro  ^  Ma  s'egli 
sta  così  saldo  ed  è  incompatibile  con  la  teoria  che  ha  bisogno 
d'un  T  nelle  basi  greche,  è  chiaro  che  a  quella  teoria  da  ciò 
provenga  una  nuova  scossa,  e  ben  gagliarda. 

4.  Le  obiezioni,  molto  gravi  a  mio  credere,  che  si  contengono 
ne' precedenti  due  numeri,  posson  dirsi  d'ordine  fonologico  in- 
diretto; e  ora  altre  se  ne  aggiugneranno  d'ordine  diretto.       Non 
mi  fermerò  più  che  tanto  alle  difficoltà  che  incontra  un'afferma- 
zione fonologica  di  questa  specie:  t-j  (o  sia  pur  5-j)  ^y-},  la 
quale  mi  pare  ugualmente  audace  e  priva  di  giuste   analogie, 
sia  che  il  y  vi  si  consideri  come  la  vera  aspirata  k  +  h,  o  sia 
che  si  consideri  come  la  spirante  Ji  che  direttamente  ne   pro- 
viene. Ma  passerò  piuttosto  a  considerare  questo  fatto  curioso: 
che  quando  si  stabilisce  quell'evoluzione  per  la  quale  ricorde- 
remo nuovamente  i  due  esempj  ^/.psT-coiv  (da  xpsx-JMv)  xpe[l]ttwv 
e  *riT-a6>v  (da  yì/.-jwv)  tittoìv  (cfr.  C*  654),  si  suppone  un  proce- 
dimento fonologico,  che  per  doppio  modo  affatto   ripugna    alle 
ragioni  greche.  Dato  uno  t-s  fondamentale  per  entro  alla  parola 
greca,  la  soluzione  necessaria  ne  è  [-]'7;  e  data,  d'altronde,  una 
base  la  quale  consti  di  un'esplosiva  susseguita  da  g,  non  si  vede 
mai  che  il  g  venga  ad  assimilarsi  alla  esplosiva,  e  x.t  (;)  o  ~<7 
{l)  cosi  dia  mai  kk  o  pp,  come  ugualmente  non  si  vede  che  un 
lat.  ks  0  ps  si  riduca  a  un  neo-lat.  kk  o  pp  {nexus  o  ipse  ben 
daranno  nesso  esso  ecc.,  ma  non  mai  necco  eppo  o  altrettali). 
Che  se  taluno  volesse  cercare  la  legittimazione  di  x-g  in  tt  in 
un  aoristo  beoto  come  -'j-/.zuy.rx'n  (v.  §  IV,  3),  o,  peggio  ancora, 
nel  composto  att.  x-aTTÓoi  =  y.xGG'jcà  (•/.aT-<7'jco  ;  v.  ib.),  egli  mi  par- 
rebbe avvolgersi  in  una  specie  di  circolo  vizioso,  come  chi  tenti 
di  risolvere  una  difficoltà  per  la  difficoltà  stessa.  Vero  è  all'in- 
contro, che,  in  qualche  raro  esempio,  come  nella  formola  I'ttw 
Z£Ù;  =  l'cTw  Zsù;,  il  g  del  nesso  gx  tace  o  si  assimila  fra  i  Beoti  e 


*  Cfr.   Pott  E.  F.   IP  739,  783-4,  787-8;  e  anche  Ebel,  ztschr. 
XIV  45-6. 
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i  Laconj  (v.  Ahr.  I  177,  II  103);  ma  il  caso,  come  ognun  vede, 
è  affatto  diverso,  e  per  l'opposta  direzione  del  fenomeno  assi- 
milativo che  qui  interviene,  e  anche  pei  limiti  entro  a'  quali  il 
fenomeno  stesso  si  restringe  ^  Il  Grassmann  era  ridotto  a  voler 
trovare  il  motivo  dell'  esito  in  tt  o  U,  di  contro  a  quello  in  ca 
o  l,  'nella  predilezione  o  nell'avversione  che  il  dialetto  avesse 
'per  le  sibilanti  (l.  e.  35).'  E  prosegue:  'I  dialetti,  che  vanno 
'qui  considerati,  si  possono  per  avventura  disporre  nella  se- 
'guente  progressione,  secondo  il  grado  d'inclinazione,  che  è  in 
'essi,  a  far  posto  alle  sibilanti  dopo  consonante:-  dialetto  beoto, 
'laconio,  attico,  dorico,  jonico,  lesbiaco;-  il  primo  dei  quali  è 
'quello  che  più  rifugge  dalle  sibilanti,  e  l'ultimo  quel  che  più  le 
'gradisce  dopo  altre  consonanti  (ib.  36).'  E  poi  conchiude:  'Ve- 
'  demmo  che  il  j,  prima  di  perdere  affatto  la  vita  sua  propria 
'(cfr.  ib.  p.  36),  doveva  approssimarsi  al  carattere  di  un  suono 
'dentale  privo  d'aspirazione  (eines  hauchlosen  dentalen);  ora, 
'di  dentali  sorde  non  s'offerivano  se  non  t  e  cr,  e  di  sonore  non 
'altre  che  S  e  la  modificazione  sonora  del  cr;  nulla  dunque  di 
'più  naturale  che  il  j  apparisse  il  più  prossimo  parente  di  ^  o 
't  in  quei  dialetti  i  quali,  almeno  dopo  consonanti,  rifuggivan 
'dalla  sibilante,  e  all'incontro  apparisse  il  più  prossimo  parente 


*  Di  codesto  caso  si  potrebbe  forse  cercar  la  ragione  nella  esten- 
sion  particolare  che  prenda  il  fenomeno  di  s  in  /t  (spirito  aspro).  Im- 
perocché, appunto  i  Laconj  cosi  riducevano  pur  quei  s  primarj  che 
ancora  resistono  nel  solito  greco,  ed  anche  i  secondarj  ( txwx  =  aoti- 
(Tx,  ecc.);  e  se  finalmente  sono  venuti  pure  a.  ht  <=>  gt:  e  a.  hk  =  <rx. 
(^cT-rov  allato  ad  ^sstov;  àxxóp),  il  caso  non  sarebbe  diverso  da  quello 
dei  vernacoli  bergamaschi,  tra'  quali,  come  è  hira  «=  sera,  cosi  è  meha 
=  missa  (la  Messa),  e  caft^éZ  ■=>  castello  (cfr.  le  digradazioni  franco- 
-provenzali:  festa  fehta  feta,  frese  freUc  ecc.,  Arch.  glott.  it.  ITI  34-5). 
Ma,  a  ogni  modo,  né  Beoti,  né  Laconj,  ci  danno  mai  essi  pure  xx  =  ; 
o  zz  =  '{/;  cioè  non  mai,  nel  nesso  con  la  momentanea,  quella  assi-" 
milazione  progressiva  che  occorre  nel  nesso  con  le  'liquide*  (Xd  vs, 
eoi.  effTsXXav  ecc.),  così  come  vi  occorre  la  regressiva  (<ru.  cv  ;  eoi. 
£u.ui  ecc.). 
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'di  e  nei  dialetti  contrapposti  (ib.  38).'  Ma  io  confesso  dì  non 
raccapezzarmi  affatto  in  tutto  questo  discorso.  Che  differenza 
v'è  fra  il  beoto  e  il  lesbiaco,  cioè  fra  i  due  estremi  anelli  della 
serie,  in  ordine  al  tollerare  il  cr  che  sussegua  ad  altra  conso- 
nante? Io  non  ne  so  vedere  nessuna  che  conti,  quando  si  faccia 
astrazione  dallo  'C  e  dal  e  che  sussegua  a  se  medesimo  {S-ÓLky.nax^ 
è^i-Axaaz,  oggo:);  e  in  codesti  casi,  il  secondo  de' quali  non  vedo 
bene  se  pur  sia  contemplato  dal  nostro  autore,  ci  rigiriamo 
appunto  nel  problema  che  si  tratta  di  risolverei  II  beoto  non 
rifugge  in  verun  modo  da  ;  o  ^j^^;  e  se  il  Grassmann  vuol  dire 
ch'egli  rifugga  dal  a  perchè  mantenga  il  -ti,  o  per  l'eccezionale 
riduzione  di  ex  in  tt,  della  quale  testé  s'è  toccato,  gli  si  con- 
trappone troppo  facilmente  che  nel  dorico,  in  ispecie  nel  laconio, 
riabbiamo  gli  stessi  fenomeni  e  anche  una  decisa  avversione  per 
il  (7  tra  vocali  o  finale,  senza  che  ciò  vi  impedisca  il  cg  (=  tt) 
0  il  sovrabondare  di  ^;  laddove  l'attico,  che  ha  il  tt  (=g(7), 
non  sa  all'incontro  mantenersi  al  -tl.  -  Chi,  finalmente,  voglia 
senz'altro  imaginare  che  il  tt  provenga,  per  mera  assimilazione, 
dal  mero  tj  (Schleich.  Comp.  §  148  b),  vorrà  proprio  il  rovescio 
di  ciò  che  l'analogia  greca  richiede;  poiché,  lasciando  che  la 
fonologia  greca  non  riconoscerebbe  alcun  altro  esempio  per  l'as- 
similazione di  questo  tipo  (doppia  esplosiva  da  espl.+j;  S§  =  Sj 
naturalmente  non  conta,  come  parte  integrale  ch'egli  è  del  no- 
stro stesso  problema),  c'è  di  più,  che  dato  p.  e.  un  -tjo  fonda- 


*  Non  vorrà  di  certo  il  Grassmann  far  qui  valere  lo  l  di  ?uv  (cfr. 
la  nota  che  segue)  o  lo  (^  di  i^dc  =  Sii,  che  non  sono  peculiari  all'eo- 
lico o  al  lesbiaco.  Né  vorrà  far  tanto  capitale  di  Zovvu;o;,  il  cui  $  non 
è  pur  registrato  dall'Ahrens  tra  i  fenomeni  eolici  (cfr.  Ahr.  I  46  n.). 
All'eolico  anzi  s'attribuiva  tfxiajo;  per  ^l'cpo?  ecc.  Ben  piuttosto  il  la- 
conio,  dorico  com'è,  abonderebbe  di  l;  e  nella  scala  del  Grassmann, 
il  laconio  deve  all'incontro  riuscir  prossimo  al  beoto. 

2  Solo  si  potrebbe  addurre  lo  Ì  finale  in  s  (1(7,  ed  laa  dinanzi  a 
vocali,  per  I?,  e  un  Trept?  =  Tispt^;  Ahr.  I  214);  ma,  a  tacer  d'altro,  il 
fenomeno  ritornerebbe  fra  i  Dorj  (ib.  II  99).  Cfr.  Beermann  in  Curt. 
stud.  IX  64. 
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mentale,  dovremmo  aspettarcene  un  -7-70  attico,  e  un  ---0  dorico, 
anziché  l'inverso   come  in  effetto  vediamo.  Son  dunque 

vani  sforzi  di  poderosi  ingegni  pur  questi  che  si  sono  prodigati 
intorno  alla  legittimazione  di  un  tt  che  provenga  da  uno  t<t 
=  TJ.  E  mi  parrebbe  oramai  superfluo  d'insistere  sopra  altre 
specie  di  stenti,  come  sarebbe  quello  del  far  che  lo  stadio  dello 
T-c  si  protragga  in  sino  al  tempo  in  cui  dal  medesimo  ramo  si 
dipartono  Tattico  e  il  jonio,  per  poi  ridursi  a  tt  nel  primo  e  a 
oc  nel  secondo  (la  quale  ipotesi  importa  l'affermazione  che  prima 
del  separarsi  delle  stirpi  elleniche  si  dicesse  a  cagion  d'esempio: 
oj1x-7-'7oì  al  presente  e  oAx/.-tco  al  futuro),  0  l'altro  del  dover 
dire  che  dj  iniziale,  sia  esso  organico  0  sia  ottenuto  per  pro- 
stesi di  d.  si  riduca  al  solo  S  (p.  e.  beot.  As-jc,  ^'jyóv)  per  mero 
dileguo  del  j,  laddove  dj  interno  darebbe  ^^  =  dz  =  dj  (p.  e.  la- 
con.  oS^co;  cfr.  la  n.  a  pag.  437). 

5.  Mi  rimane  qualche  obiezione  che  più  specialmente  s'attiene 
alle  analogie  neo-latine  di  cui  s'è  fatto  uso  in  favor  della  di- 
chiarazione qui  impugnata.  Le  difficoltà,  che  per  questa  parte 
io  muovo,  riescono  affatto  accessorie,  e  potrebbero  andar  tra- 
scurate senz'  alcun  danno,  se  la  critica  volesse  restringersi  alla 
parte  meramente  negativa.  Ma  le  non  poche  parole,  che  la  loro 
esposizione  richiede,  saranno  forse  tollerate  abbastanza  facil- 
mente, perchè  esse  in  parte  giovano  a  disporci  a  quella  solu- 
zione che  è  dipoi  tentata,  e  ancora  presumono  di  non  essere 
incapaci  di  ben  più  larghe  applicazioni. 

Principierò  dal  ripetere  un  avvertimento  intorno  alla  vera 
natura  del  e  e  del  g  che  son  proprj  a  più  favelle  neo-latine,  e 
all'italiana  in  ispecie,  ma  insieme  si  ritrovano  in  più  altre  fa- 
velle dell'Asia  e  dell'  Europa.  È  un  avvertimento,  il  so  bene,  che 
stenta  ad  essere  accolto  dalla  maggior  parte  dei  linguisti  ale- 
manni ;  ma  sono  insieme  persuaso,  che  non  si  possa  trascurarlo 
senza  impigliarsi  continuamente  in  molti  equivoci,  in  molte  il- 
lusioni, in  molte  difficoltà  imaginarie.  Ripeterò  dunque,  che  il 
e  e  il  ^,  come  risuonano  a  cagion  d'esempio  negli  it.  selce  e 
argento,  non  sono  consonanti  composte,  non  si  risol- 

AscoLi,  StucU  critici  y  D.  29 
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vono  in  is  e  dz,  ma  son  due  momentanee,  ciascuna 
delle  quali  si  ottiene  con  una  sola  operazione  dello 
stromento  orale.  È  questo  un  fatto  incontrovertibile  per 
quanti  possano  avere  sicura  contezza  di  codesti  suoni;  e  a  ciò 
che  altrove  ne  dissi  S  io  qui  non  mi  permetterò  d'  aggiugnere 
se  non  una  molto  semplice  e  modesta  indicazione  di  stretto 
ordine  sperimentale.  Una  prova  molto  facile  e  palpabile  del  non 
essere  c=is,  o  g  =  dz,  s' ha  cioè  in  questo,  che  chi  pronunci 
se  0  zg,  vale  a  dire  chi  faccia  susseguire  a  uno  eh  francese 
(=s),  0  a  un  j  francese  {  =  z),  il  e  o  il  ^  degli  Italiani,  sente 
nel  modo  più  sicuro  e  piìi  manifesto  che  nella  sua  bocca  non 
si  riproduce  una  seconda  volta  la  disposizione  che  ci  vuole  per 
s  0  per  z.  E  dunque  manifesto,  che  se  non  equivalga  a  sts  o 
zg  a  zdz.  Ma  il  e  o  il  g,  la  nostra  momentanea  palatina  in- 
somma, è  ottenuta  d'un  colpo  solo  nel  proscioglimento  del  con- 
tatto che  per  la  sua  produzione  si  forma. 

M'occorre  poi  di  toccar  brevemente  della  teoria  'degli  affie- 
vollmenti  progressivi'.  E  una  teoria,  la  quale  richiede  infinite 
restrizioni,  e  si  fonda  per  buona  parte  sopra  erronei  giudizj, 
ed  altri  d'erronei  ne  promuove.  Nessuno  cosi  può  dire  che  sia 
un  'affievolimento'  quella  normale  alterazione  per  la  quale  lo 
zendo  viene  ad  ctQpa-  (cavallo)  da  un  agva  indo-irano  (p  da  v)  ; 
0  l'altra  non  meno  normale,  per  cui  l'italiano  fa  gavine  (gio- 
vine) dal  lat.  juvene  {g  da  j).  Ne  si  risolvono  in  altrettanti 
'affievolimenti'  le  digradazioni  di  sorda  in  sonora  che  sono  cosi 
gran  parte  della  differenza  che  passa  fra  lingue  antiche  e  lin- 
gue moderne  (cosi  g  da  k,  nell'ital.  pregare  di  contro  di. 'precari -^^ 
0  d  da  i  nel  pracr.  piadama,  carissimo,  di  contro  al  sscr.  pri- 
jatama;  ecc.);  poiché  una  momentanea  sonora  non  è  men  forte, 
ma  anzi  avrebbe  a  dirsi  più  forte  che  non  sia  una  sorda.  In 
codesti  tre  casi,  come  in  tanti  altri  che  si  potrebbero  allegare^ 
altro  veramente  non  abbiamo  se  non  varj  esempj  degli  'adat- 
tamenti' a  cui  le  antiche  pronuncio  si  devono  piegare;  l'ultimo 


*  Fonol.  indo-it.-gr.,  I  197-2Q5. 
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dei  quali  sta  nell' essersi  fatta  sonora  la  consonante,  perchè 
circondata  da  vocali,  che  vuol  dire  da  elementi  che  son  sonori 
tutt'e  due.  E  gli  'adattamenti'  o  'agevolamenti'  che  s'abbiano 
a  dire,  parte  dipendono  da  spinte  generali,  parte  da  spinte  spe- 
cifiche, 0,  per  dir  più  chiaramente,  da  predisposizioni  fonetiche 
delle  varie  stirpi. 

Se  dunque  dai  lat.  juvene-  jungo  ecc.,  s'ottengono  gli  ital. 
gavine  gungo  ecc.,  ciò  avviene  semplicemente  perchè  la  frica- 
tiva J  assurge  alla  momentanea  g-,  e  non  solo  è  superfluo,  ma 
è  improprio,  lo  stabilire  una  figura  intermedia  d^-j,  cioè  l'ima- 
ginar  che  s'aggiunga  un'esplosiva  inorganica,  per  poi  cavarne 
uno  d-z,  che  ancora  non  è  l'it.  g.  Non  c'è  veruna  figura  com- 
posta tra  il  j  ài  juvene  e  il  g  di  govane,  come  non  ve  n'ha 
alcuna  fra  il  v  dell' indo-irano  e  sanscrito  agva  QWp  dello  zendo 
agpa.  E  se  l'antico  /  si  rafforza  nell'italiano  (come  avviene,  in 
periodi  seriori,  pur  nell'indiano  e  nell'iranico)  per  modo  che 
n'esca  l'esplosiva  g,  altrove  il  suo  rafforzamento  può  avvenire 
senza  che  s'esca  dalla  sfera  delle  continue,  ma  solo  per  ciò  che 
il  punto  del  profferimento  sempre  più  s'inoltri  verso  i  denti  e 
si  faccia  sempre  più  gagliardo;  onde  s'ottiene  la  scala  che  è 
abbastanza  correttamente  indicala  per  questo  modo:  j  z  z  ^z 
(p.  es.:  juvÌ7ie,  frc.  jeune  =  zón,  rum.  zune,  ven.  zóvene,  alle  Alpi 
orient.  ^zóvin,  ecc  ).  In  codesto  rafforzamento  si  può  rasentare 
e  anche  raggiungere  la  fase  dz,  ma  è  come  una  esagerazione, 
che  avviene  ben  di  rado,  e  anzi  forse  non  avviene  mai,  se  non 
a  forinola  mediana,  da  un  pieno  zz  di  fase  anteriore.  Ora,  nella 
scala  J  z  ecc.  si  ritrova  anche  il  gr.  C=j  ('^sjyvuai  jungo  ecc.); 
per  il  quale,  punto  non  fa  d'uopo  dell'invenzione  d'un  interme- 
dio d-j,  né  fa  d'uopo  d'adoperare  un'esplosiva  per  la  sua  tra- 
scrizione, cioè  di  renderlo  per  dz.  Pur  quando  il  gr.  "C  risponda 
a  un  dj  etimologico  (Zsj;),  sarà  un  mero  arbitrio  il  volervi  vedere 
uno  dz;  e  ben  piuttosto  si  deve  porre:  dj  dz  ii,  riconoscer  cioè 
la  solita  fusione  de' due  elementi,  riconoscervi  un  esito  univoce, 
più  0  meno  gagliardo,  com'è  esito  univoce  il  g  dell' ital.  gorno 
=  djurno  (dgorno  gorno).  La  particolar  gagliardia  del  gr.  l,  la 
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quale  si  manifesta  pur  nel  metro  per  ciò  ch'egli  produce  posi- 
zione, si  chiarisce  anche  per  questo:  che  a  formola  interna  egli 
in  effetto  sarà  sempre  surto,  nelle  origini,  dal  nesso  di  espl.+j, 
e  quindi  è  legittimamente,  cioè  per  ragione  etimologica,  uno  zz 
((Ttpay-jo  cpay-io  calazio  ecc.),  come  anche  è  a  formola  iniziale 
in  Zs'S;  ed  altri.  Non  mai  veramente  hanno  sentito  gli  antichi 
Greci  il  bisogno  di  due  lettere  diverse,  o  di  un  nuovo  nesso,  per 
rappresentare  quel  volume  fonetico  che  abbiam  nel  loro  "(,  cosi 
come  ricorsero  a  due  lettere  diverse,  o  a  un  nuovo  nesso,  per 
rappresentare  ks  o  ps.  Per  codesta  energica  loro  fricativa,  la 
quale  pressoché  sempre,  qual  pur  fosse  la  sua  genesi,  risonava 
come  doppia*,  s'accontentarono  semplicemente  dello  zajn  del- 
l'alfabeto fenicio,  che  appunto  rappresentava  uno  i  gagliardo. 
Non  bisogna  lasciarsi  fuorviare  da  ortografie  illusorie  oppur  da 
indicazioni  teoriche  o  ciecamente  tradizionali  degli  scrittori  o 
dei  grammatici.  Il  ss  =  C  delle  antiche  trascrizioni  latine  2  è  in- 
dizio ben  più  legittimo  che  non  lo  cS,  allato  a  'C,  nel  testo, 
com'è  a  noi  venuto,  dei  poeti  eolici,  0  in  un'epigrafe  de' tempi 


*  Tutti  sanno  che  solo  in  due  casi  lo  C  non  fa  posizione  in  Omero, 
cioè  in  Zs'XstQc  e  Zxkuv^oc.  Ma  giova,  per  la  storia  di  ^  e  in  ispecie 
per  quella  del  suo  effetto  nel  verso,  non  dimenticar  mai  la  scarsità 
che  è  degli  esenapj  di  ^  iniziale,  particolarmente  in  Omero.  Lo  spo- 
glio omerico  si  riduce  in  effetto  a  questo:  tre  casi  in  cui  risaliamo 
alla  formola  espl.+^"  (Cono  Zsu;  ^a-);  poi  ^ocpo;  Zeppo?,  di  etimologia 
incerta,  dove  tuttavolta  lo  C  parrebbe  rispondere  a  piti  antichi  nessi 
iniziali  (cfr.  C*  695-6,  Pott  E.  F.  Il»  808-9);  altri  cinque,  in  cui  si 
risale  a,j-  (ì^uy-  ?o;-  Ce;-  C^jt-,  ^eiat),  uno  de'  quali  però  non  ricorre  se 
non  a  principio  di  verso  {^r,-:zi)]  e  finalmente  tre  nomi  proprj:  Zvi^o; 
ZeXetoc  Zàxuv^o?,  in  due  de' quali,  come  già  ricordammo,  lo  K  non  fa 
posizione. 

2  massa  obrussa  atticisso  badisso  ecc.  e  bilarisso  (ma  pure  ohridia 
oppuCoc  ecc.),  V.  per  es.  Schneider  gr.  I  384-5,  Christ  156.  È  una 
mera  e  vaga  ipotesi  quella  che  farebbe  dipendere  il  ss  lat.  (=  l)  dal 
(7(7  =  C  di  qualche  esemplare  tarentino  ;  Ahr.  II  98,  Pott  E.  F.  II*  799 
914,  cfr.  C*  660-61. 


III.   I   PRODOTTI   DI   -+j.-   §    VII,  5.  453 

d'Augusto;  il  quale  tS  avrebbe  ad  essere  lo  dz  rovesciato  e 
stare  in  simmetria  coi  pretesi  tx.  per  ;  e  <:-  per  ò,  anch'essi 
attribuiti  agli  Eolj.  Nel  rendere  per  ss  lo  'C  {=  zi)  de' Greci,  il 
Romano  faceva  quel  di  meglio  che  alla  sua  scrittura  fosse  con- 
sentito. E  le  parole  del  solo  autore  che  abbia  tentato  una  vera 
descrizione  del  profferimento  dello  *(,  ed  è  Dionisio  d'Alicarnasso 
(primo  sec.  a.  Cr.),  non  solo  non  si  prestano,  senza  troppa  vio- 
lenza, all'interpretazione  di  chi  voglia  vedervi  descritto  uno  di, 
ma  anzi  molto  bene  convengono  allo  zz  o  ^i,  cioè  a  quel  suono 
che  pur  dalle  ragioni  storiche  a  noi  resultai  Bel  resto,  quando 


*  Dionisio  (De  coraposit.  verb.,  XIV),  dopo  aver  detto  che  C  $  <j/  si 
chiamino  doppj,  o  perchè  sieno  composti,  il  primo  di  (7  e  S,  il  secondo 
di  X  e  (7,  il  terzo  di  -  e  d,  per  guisa  che  i  due  elementi  si  confondano 
tra  di  loro  e  assumano  un  suono  peculiare  ((Juvc^^xpijLsvwv  àXXr,Xot;  xal 
ISi'av  fbìvry  Xa{i.pavovT(ov),  o  perchè  nella  sillaba  tengano  il  posto  di  due 
lettere,  e  dopo  aver  nuovamente  distinto  K  ^  '^  dalle  altre  ■?,u.t(fwvx, 
siccome  quelle  che  assumono  un  suono  misto  (uixtòv),  viene  alle  de- 
scrizioni e  dice:  *delle  residue  tre  lettere,  che  si  chiaman  doppie,  lo 
^^  pili  delle  altre  accarezza  l'udito  ([xoXXov  -^iSuvst  t>,v  àxo>,v);  poiché 

*  mentre  lo  ;  e  lo  <|;  rendono  il  loro  sibilo  quasi  per  opera  di  x  e  tc, 
*che  son  due  mute  (tò  (lèv  yxp  %,  Stx  tou  x,  tò  8s  i|,  Stx  tou  tt,  tòv  ffuptYjxòv 
* àTroSiSojfft ,  'j/tXCv  ovTwv  àijL^oTEpcov),  questo  all'incontro  si  rende  aspro 

*  inavvertitamente  per  lo  spirito  suo  (tojto  S'-?,(7u/v;  toì  TTViuaaTt  Sacó- 
Ssxat),  ed  è  quella  lettera  che  tra  le  omogenee  meglio  risponde  alla 
^propria  natura  (tGv  6(ìloysv£5v  ys^vaiÓTaTov).' -  Ora,  lasciando  andare 
che  Dionisio  parla  di  s  +  d  e  non  di  d+s  (e  così,  p.  es.,  pur  Dionisio 
Trace:  tò  asv  ^  ix  tou  c  "kxì  S,  tò  oì  ;  sx  tou  x  xal  cr,  ecc.;  Bekk.  Anecd. 
II  632);  e  lasciando  ancora  andare  che  il  S  potè  inclinare  assai  per 
tempo  alla  pronuncia  fricativa  che  oggi  gli  è  propria;  quale  è  vera- 
mente il  significato  piti  naturale,  o  anzi  il  solo  naturale,  delle  parole 
di  Dionisio?  Quando  egli  viene  alle  effettive  descrizioni  di  ;  ^'^,  circa 
i  due  primi  dice:  il  x  e  il  z  vi  si  sentono  e  par  che  mandino  essi  fuori 
il  a.  Ma  quanto  allo  C,  egli  piti  non  parla  del  S  che  ne  entri  a  far 
parte;  non  Io  sente;  si  tratta,  all'incontro,  di  un  esito  univoce  e  con- 
tinuato, si  tratta  dell'individuo  fonetico  il  quale  rappresenti  nel  più 
schietto  modo  la  propria  serie  (così  anche  dice:  rpaj^uvst  Sé  tò  p,  xxt 
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pur  si  concedesse  l'antica  pronuncia  dz,  ciò  a  ogni  modo  non 
toglierebbe  che  la  ragione  o  la  genesi  di  codesta  resultanzà 
fonetica  {dz  da  Sj  o  yj  o  [Ej)  sarebbe  stata  ben  diversa  da  quella 
dello  l,  (è'Sst^a  3pt!,  deik-sa  trikh-s,  ecc.)  oppure  dello  ^  (sXs^a 
vi'i^tó,  leip-sa  nib-so,  ecc.).  Qui  è  una  mera  giustapposizione,  lad- 
dove lo  'C  sempre  sarebbe  il  prodotto  di  una  elaborazione  o  fu- 
sione di  suoni.  E  perciò,  cosi  contro  l'ipotesi  di  codesto  dz  in 
dd,  come  contro  l'ipotesi  del  suo  invertimento  nell'eoi.  aS  e 
altre  somiglianti,  giova  che  si  ricordino  le  seguenti  parole  di 
Federigo  Diez  (P  412  n.):  'Avverrà  di  rado,  che  alcun  suono 
'composto,  il  quale  nella  coscienza  del  linguaggio  valga  per 
'semplice  (come  g  =  dz),  si  fenda  poi,  e  lasci  appunto  cadere  la 
'parte  più  essenziale  di  sé.'' 


icti  Twv  6[xoY£vcov  Y£vvaioTaTov),  il  solo,  cioè,  di  cui  si  possa  dir  davvero, 
secondo  le  definizioni  prima  date,  che  sia  'misto',  che  *i  due  elementi 
vi  si  confondan  tra  di  loro  e  vi  assumano  un  suono  peculiare.'  — 
Tutti  sanno,  del  resto,  come  non  manchino  pure  antichi  fautori  della 
sentenza  che  fa  dello  l,  un  suono  semplice  ,  il  piti  esplicito  de'  quali 
è  Velio  Longo;  v.  Schneider  ib.  376-82.  E  chi  volesse  cogliere  in 
manifesto  errore  la  tradizione  della  simmetria  fonetica  per  cui  va- 
dano congiunti  C  ?  e  i]/,  non  avrebbe  se  non  a  considerare  il  seguente 
passo  degli  scolj  a  Dionisio  Trace  (Bekk.  Anecd.  II  780):  oòsc  -^v  U 
(nei  piti  antichi  tempi)  rà  rpi'a  rà  Xeyo'iJieva  StTrXa,  ^  ^  <|; . .  .  .  è'xav  U 
7;5eXov  ffuyYpài]>at  Xs^tv  £j(_ouaav  tTjV  tou  ^  Ixcpojv/ictv,  eypa^ov  tò  <t  x«t  tÒ 
8  àvTÌ  TOU  ^,  wffTiep  xocì  vuv  £uptaxo[ji.£v  Ticcpx  ToT;  Aci)p[£uatv.  Ora  ognun 
sa,  che  tutti  gli  alfabeti  arcaici  esprimono  ugualmente  lo  ^  col  sem- 
plice iajn. 

*  L'Ahrens,  che  pur  mostra  non  essere  proprio  lo  aS  alle  vere  fonti 
doriche  (II  94-5),  vuole  insieme  supporre  che  il  88  dei  Laconj  (e  cosi 
quello  dei  Beoti)  provenga  da  uno  uS  di  fase  anteriore  (II  103,  cfr. 
I  177).  Siamo  proprio  al  massimo  degli  stenti:  presumere  che  un  in- 
vertimento di  questa  specie  possa  realmente  avvenire  (p.  e.  in  ^uyo-, 
ffSuyo-;  juga-),  e  supporlo  realmente  avvenuto,  per  supporre  insieme 
che  un'assimilazione  si  compia  nel  gruppo  invertito.  Pur  ci  cade  an- 
che il  Pott  (E.  F.  Il'  797).  Quanto  al  preteso  invertimento  di  uno 
dz  (■=■  d  etimol.)  in  zd^  nel  lituano,  si  vegga  lo  stesso  Schleicher,  Com- 
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Come  non  è  necessario,  od  anzi  è  improprio,  lo  stabilire  fra 
il  j  di  jungo,  e  il  ^  dell'  it.  gungo,  la  fase  intermedia  col  dj^ 
cosi  è  arbitrario  lo  statuire,  che,  fra  il  k  più  o  meno  antico 
(lat.  cerno  =  kerno,  carus)  e  il  é  neo-latino  per  cui  egli  si  con- 
tinua (it.  cerno,  lad.  car),  debba  essere  intervenuta  la  fase  col 
tj.  Lo  e  altro  non  è  se  non  una  momentanea  palatina  la  qual 
si  forma  in  un  punto  della  volta  palatale  più  inoltrato  verso 
i  denti  di  quello  in  cui  si  formi  l'altra  momentanea  palatina 
che  pressappoco  s'indica  per  hf\  e  quindi  otteniamo:  kervo, 
k'ervo,  it.  cervo,  oppure  kane,  h/ane,  lad.  can.  Di  certo  è  co- 
modo, nell'ordine  teorico,  l'imaginare  una  successione  com'è 
questa  che  segue: 
kervo  k'ervo  Vervo  tservo  tservo 


cervo         serv  tserv  serVy 

o  r  analogo  schema  per  le  formole  CA  GÈ  ecc.  ;  e  nessuno  pensa 
a  negare,  e  io  meno  d'ogni  altro,  la  grande  prossimità  e  il  fa- 
cile scambio  che  è  fra  k'  e  t^.  Ma,  d'altra  parte,  è  imprima 
d'avvertire,  in  tesi  astratta,  come  ben  debba  quadrare  un  svol- 
gimento fonistorico  pel  quale  il  e  da  un  lato  si  inasprisca  e 
dall'  altro  si  rallenti,  nel  modo  che  per  approssimazione  si  de- 
scrive col  seguente  esempio: 

[  *cervo  iserv  tserv 
kervo  k'ervo  cervo  < 

(  serv  gerv; 

e,  in  secondo  luogo,  non  vanno  trascurati  gl'indizj  storici  che 
stanno  apertamente  per  questo  schema  e  contrastano  affatto  al 
precedente.  Così,  a  cagion  d'esempio,  l'ipotesi  che  riconduce  il 
frc.  cerf  (la  fase  che  in  quello  schema  è  serv)  a  tservo,  è  con- 
traddetta dalle  serie  francesi  che  non  si  posson  dichiarare  se  non 


pend.,  §  192,  2.  Altra  cosa  è  se  di  contro  al  lit.  di  (=  dj  etimol.), 
i  cui  elementi  sempre  si  riconoscono  ben  distinti  nel  lituano  stesso 
(v.  ib.  §  191,  6),  lo  slavo  ci  oflfre  il  metatetico  zd  (ib.  §  182,  4). 
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mercè  l' antica  presenza  dell'  esplosiva  palatina  {g  da  e)  pur  nel 
romano  delle  Gallio  ^  Era  poi  naturale,  che  e  più  facilmente  si 
inasprisse  dove  egli  doveva  addoppiarsi,  cioè  dove  per  C,  dinanzi 
a  I  nell'iato,  si  venne  a  cj,  onde  ce  ('e  ts  ecc.);  e  non  è  di  certo 
un  mero  caso  se  il  rumeno  settentrionale  risponde  di  regola 
per  e,  come  fa  l'italiano,  al  C  delle  semplici  basi  CE  CI,  lad- 
dove all'incontro  risponde  per  zz  (tz)  al  co  italiano  da  CJ 
(FACJE-S  faccia  =  facca  fatze^  ghiaccio  =  ghiacco  ghiatze,  ecc.). 
Perciò  si  afiEìda  a  un  ausiliare  ben  problematico  chi  adduca  una 
figura  rumena,  com'è  ghiatze,  a  conforto  della  teoria  d'un  t-g 
greco  da  k-j ,  ripartendo  cosi  quello  tz  per  guisa  che  il  t  vi 
continui  nettamente  il  K  d'un  antichissimo  GLAKIE-S  (=gla- 
cies)  e  lo  2  altrettanto  nettamente  l'I  o  il  J  di  codesta  forma 2; 
senza  poi  voler  qui  ritoccare  della  pretesa  che  da  uno  ts  (o  tz) 
di  codesta  specie  possa  ancora  ottenersi,  per  assimilazione  pro- 
gressiva, un  tt  (v.  pag.  454).  Finalmente  va  avvertito,  che  per 


^  Come  fair  non  si  può  certamente  ricavare  da  fùdzere  o  fudzire, 
ma  certamente  è   da  *fujere  col  ^  rallentato,  cosi  ancora  avremo: 

ÌTìtCLZCTQ  \ 

.        che  ci  portano  ai  due  esiti  plaisir  e  plaire: 
plajere 

e  analogamente  per  la  f  or  mola  CA:  pacar  pagar  pagar  pojdr  ecc.; 
cfr.  Arch.  glott.  it.,  I  80  82  86  72  521  525  ecc. 

3  E  c'è  non  poco  d'illusorio  anche  nel  conforto  che  da  mezzo  =  me- 
dio possa  venire  all'affermazione  d'uno  dz  «  d-j.  In  ordine  alle  ridu- 
zioni della  base  DJ  vanno  distinte,  in  favella  neo-latina,  due  serie 
diverse:  quella,  cioè,  in  cui  v'è  l'antica  assibilazione  del  D,  parallela 
a  quella  del  T  {mez-jo,  come  justig-ja  ecc.),  e  l' altra  in  cui  DJ  mo- 
dernamente passa  in  g  gg  [dg  9'g\  it.  ve^^rio  =  vid-jo,  lad.  miseri- 
corga  ecc.),  come  parallelamente  passa  in  e  ce  un  TJ  che  s'ottenga 
in  periodi  seriori  (in  ispecie  dinanzi  a  nuovi  dittonghi  o  per  ettlissi 
di  consonanti;  così  perca  nel  lad.  eco,  =  pertj[c]a;  v.  Arch.  glott.  it., 
I  511  512  ecc.).  In  mezzo,  che  spetta  alla  prima  serie,  è  uno  zz  ina- 
sprito {='Z+j);  dove  giova  pur  confrontare  il  g  di  fagiuolo  e  simili, 
cioè:  FASJO'LO,  onde  correttamente,  in  pronuncia  toscana,  presso- 
ché fazuólo,  ma  nelle  pronuncie  romane:  faguólo. 
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riconoscere,  in  più  schietto  modo,  la  riazione  e  gli  effetti  che 
s'  hanno  dal  J  di  cosiffatte  combinazioni,  bisogna  appunto  uscire 
dalle  formolo  in  cui  le  consonanti,  alle  quali  il  J  s'abbarbica, 
sieno  gutturali  0  dentali;  ed  è  quanto  dire  che  bisogni  guar- 
dare agli  esiti  delle  combinazioni  PJ  BJ  VJ.  Come  dunque  s'ar- 
riva da  'apjo'  (apium)  al  napolet.  acco,  da  'pipjone'  all'  it.  piccone 
(piccione),  da  'deb-ja'  ovveramente  'dev-ja'  (debeat)  all'it.  degga 
(deggia),  o  da  'pluvja'  all'it.  piogga  (pioggia)?  Vi  s'arriva  ma- 
nifestamente per  ciò,  che  il  J  assurga  alla  mera  esplosiva  pala- 
tina, come  avviene  a  formola  iniziale  {ga  jam,  ecc.),  adattandosi 
insieme  alla  esplosiva  sorda  che  il  preceda,  ma  riuscendo  final- 
mente a  sopprimer  l'esplosiva  o  a  assimilarsela;  perciò:  dev-ja 
{deb-ja)  deb-ga  degga  ;  oppure  apjo  apgo  {apco)  acco,  ecc.  ;  dove 
son  di  bella  importanza  le  forme  provenzali  come  sapcha  sapiat, 
0  le  ladine  come  rabga  rabies^ 

La  dichiarazione  che  va  preferita. 

§  Vili.  Mostrate  le  diflScoltà,  per  noi  insuperabili,  nelle  quali 
incappa  l'ipotesi  dello  sviluppo  parallelo  delle  due  figure  greche 


*  Cfr.  p.  276  n.  Qui  si  rasentano  altre  serie,  che  domandano  par- 
ticolari distinzioni  e  mostrano  insieme  tutta  la  grande  e  anzi  troppa 
diflScoltà  che  è  in  cotali  indagini.  Si  può  cioè  arrivare  a  e-  {-ce-)  da 
]j  =  PL  {danze  ■=  pjàngerre]  ecc.),  appunto  per  la  via  che  di  sopra  è 
indicata;  ma  e-  (-<?«>•),  ancora  da  pj  =PL,  può  anche  venire  da  un 
fij  di  fase  anteriore,  la  fase  del  napol.  chidnere,  sic.  chidnciri  (cfr. 
Ardi,  glott.  it.,  II  456,  e  St.  crii.  I  61),  la  quale  rappresenta  un 
fenomeno  analogo,  ma  tuttavolta  assai  diverso.  È  allora  semplice- 
mente il  j  ben  robusto,  il  qual  prevale  per  ciò,  che  promuove  innanzj 
a  sé  un  A  palatino,  anziché  permettere  la  produzione  della  esplosiva 
labiale;  ed  è  il  caso  che  ritorna  nei  macedoval.  kearde  ° piarde  perde, 
luki  (lupji)  =  lupi,  ecc.  (cfr.  St.  crit.  I  61  70).  Si  confronti,  a  que- 
sto proposito,  l'Ebel,  in  ztschr.  XIV  36-7,  cioè  in  quella  sua  scrit- 
tura 'Zur  lautgeschichte',  che  di  certo  si  è  non  immeritamente  de- 
cantata, ma  pur  mi  sembra,  in  alcuni  punti,  di  una  ricercatezza  che 
opprime  e  dà  nel  falso.  Ciò  sia  detto  senza  mancarsi  alla  grande 
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(7(7  e  TT,  ora  affermiamo  e  cerchiam  di  mostrare  come  la  ragione 
fonistorica  si  combini  con  la  cronologia  letteraria,  e  l'unica 
figura  sia  perciò,  nella  maggiore  antichità  ellenica,  Qn,  com'è 
X,  nella  corrente  sonora;  donde  poi,  per  mera  alterazione  fone- 
tica, la  varietà  dialettale  che  si  scrisse  tt  o  rispettivamente  Sf^^. 

Come  il  j  primitivo  iniziale  potè  assurgere  fra'  Greci  a  uno  i 
molto  gagliardo  (v.  §  VII,  5),  così,  e  anzi  ben  più  facilmente 
avvenne,  a  formola  interna,  quando  il  j  primitivo  succedeva  a 
una  consonante  momentanea.  Dinanzi  al  j  così  ingagliardito, 
s'eclissa  la  consonante  che  gli  precedeva,  cioè  gli  riesce  assi- 
milata; ed  è  fenomeno  perfettamente  analogo  a  quello  dell'eclis- 
sarsi 0  assimilarsi  della  esplosiva  originaria  dinanzi  a  un  -y  che 
assurge  alla  sua  volta  a  dignità  di  esplosiva,  p,  e.  in  t--o- 
=  é'po  =  ekvo. 

Ripercorriamo  rapidamente  le  nostre  serie,  aflSn  di  riprovare 
il  processo  da  noi  affermato,  incominciando  dalle  combinazioni 
di  esplos.  son.  +  j ,  e  segnando  per  ii  la  resultanza  del  j  che 
assurge^.  Avremo  p.  es. :  òS-jw  odHò  ozio  o^w  (V,  a);  9'jy-jx 
phug^za  phuzza  fX^-  (V,  b);  vi^-joi  nib^zò  nizzó  vi(^oi,  e  pur 
col  nesso  /j:  à^-jw  av^zó  azza  (V,  e,  cfr.  VII,  3);  -  tutto  sem- 
pre in  corretta  analogia  coi  fenomeni  neo-latini  che  si  possono 
rappresentar  brevemente  per  gli  esempj  italiani:  merigga  me- 
ridie-, gagga  cavja  (cavea),  §  VII  in  f. 


reverenza  che  è  dovuta  all'  uomo  egregio,  così  iraraaturamente  rapito 
a'  nostri  studj. 

*  Già  s'è  ripetutamente  accennato,  che  un  tempo  anche  lo  Schlei- 
cher  e  il  Curtius  hanno  creduto  all'alterazione  di  aa  in  tt  e  ^  in  SS.  Si 
rivegga  anche  l'Ahrens,  II  416,  e  si  consideri  che  il  Bopp,  nel  clas- 
sico §  300  della  Vergi,  gr.^  limita  il  suo  ragionamento  al  solo  ac. 

2  Secondo  ogni  probabilità,  la  successione  compiuta  vorrebbe  una 
figura  intermedia  collo  z  (v.  p.  407-8);  ma  per  amor  di  brevità,  e  an- 
che per  maggior  cautela,  qui  non  poniamo  se  non  quella  figura  che 
s' ha  realmente  anche  a  formola  iniziale,  ed  è  come  dire  ^'z  =  ^  da 
j-,  in  ^euYvufjit  ecc. 
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Ove  l'esplosiva  sia  sorda,  si  fa  naturalmente  sorda  pur  la 
resultanza  del  ;  che  assurge,  ed  è  come  dire  che  si  fa  ^g  anziché 
-?i;  dove  si  può  utilmente  citare,  dal  greco  stesso,  r.-  ^p  kv, 
allato  a  P-  ^h  gv,  per  non  più  dire  delle  analogie  neo-latine 
(it.  saccente  =  Saliente ,  allato  a  ser^^n^e  =  serviente;  ecc.). 
Avremo  p.  e.:  u.zl'.z-^x  meliVga  meligca  [j.zk'.cgx  (III,  a);  /.oouS- 
-j:o  koruth-gó  koruggò  '/.oo-jcaco  (III,  b);  op''/.-jco  phrik^gò  phriggó 
opicTGw  (III,  e);  :ray-jav  pakh^gón  paggdn  -àGcwv  (III,  d)  ;  ò--jr. 
op'ga  ogga  oggx  (III,  e). —  Dato  un  t-  iniziale,  dato  cioè  il  caso 
in  cui  nel  greco  è  consentita  la  metatesi  dell'aspirazione,  que- 
sta segue  correttamente  nel  punto  in  cui  1'  antica  aspirata  è 
alle  prese  col  'g;  cosi:  Tay-jcov  takh^gòn  thak^gón  3-à(7(jwv,  e 
Tpiy-jx  S-oiGGx  (III,  d),  ed  anche  S-oxaGoì  e  pur  forse  BólIxccx  (ib.), 
delle  quali  ultime  voci  è  ritoccato  qui  appresso  (p.  460,  n.  2).  — 
E  inoltre  ammissibile  che  anche  due  esplosive  vadano  insieme 
cosi  travolte  nell'assimilazione  promossa  dalla  resultanza  del  j; 
p.  e.  àvx/,T-jx  anaht'ga  anagga  x^xaax,  v.  §  III,  a,  n.  14  (testo 
e  nota)  *. 

Cosi,  sempre  per  uno  stesso  e  ben  semplice  modo,  il  quale  non 
implica  alcuna  conversione  delle  momentanee  e  altro  non  ri- 
chiede se  non  quell'inasprimento  del  j  che  nel  greco  stesso  è 
anche  altronde  addimostrato,  noi  otteniamo  gg  {oc)  per  tutte 
le  combinazioni  di  espi.  S07^da+i,  che  erano  rassegnate  nel  §  III, 
0  analogamente  zz  (C)  per  quelle  di  espi,  son.+j  (e  Z'+j),  che 
si  mostravano  nel  §  V,  a-c.  I  quali  esiti  posson  d'altronde  coin- 
cidere coi  casi  di  gg  e  di  zz  che  s'ottengano  da  altre  basi,  ed 
erano  da  noi  ricordati  ai  §§  IV  e  V,  d. 

Le  basi,  a  cui  da  ultimo  accennammo   {g'j  =  c/',  ecc.),  non 


*  Perfette  analogie  neo-latine  non  si  posson  qui  dare,  stanti  le 
antiche  assibilazioni  del  t  dinanzi  ad  i  nell'iato,  e  le  assimilazioni 
di  CT  PT  in  tt.  Sia  tuttavolta  ricordata  la  serie  cui  spettano  l' it. 
cacc[i]are,  frc.  chasser,  *captjare,  frc.  nièce  *neptja,  ecc.  Un  caso 
greco  di  PTI  (non  PTJ)  dà  normalmente  <ii,  come  già  s'è  visto  in 
n.  a  p.  425. 
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contengono  in  sé  alcun  suono  esplosivo,  o  tutt'al  più  contengono 
una  dentale  assimilata  a  un  <7  originario;  e  nel  gg  che  resulta 
dalle  basi  in  cui  è  un  ?,  o  un  altro  suono  esplosivo,  susseguito 
da  J,  noi  vedevamo  che  il  suono  esplosivo  più  non  c'entri,  se 
non  per  ciò  ch'egli  affatto  vi  tramonti.  Or  come  dunque  ci  per- 
suadiamo e  ci  diamo  ragione  del  tt  (t-),  o  rispettivamente  del 
SS  (S-),  che  derivi,  in  entrambe  le  categorie  di  casi,  dal  qq  ((tc), 
0  rispettivamente  dallo  zz  ('()?  Ce  ne  persuadiamo  per  effetto 
di  molte  analogie  correttissime,  tra  le  quali  anche  ci  è  offerta 
la  ragion  teorica  del  fenomeno.  Da  gg  e  zz  si  può  cioè  passare 
2,  tt  Q  dd  per  la  fase  'interdentale',  che  vuol  dire  per  jjJ3  e  cfcf  ^ 
Ma  riserbandosi  codeste  analogie  al  paragrafo  che  segue,  qui 
intanto  sia  soggiunto,  che  forse  pur  non  ci  mancano  testimo- 
nianze dirette  per  lo  stadio  del  suono  interdentale.  Cos'altro 
può  in  effetto  esprimersi  pel  ^cdxBB-oi  di  un'iscrizione  cretese, 
se  non  appunto  la  pronuncia  pàlappa  o  thàlappa^'i  E  poiché 


^  p  =  th  ingl.  sordo,  d  •=  ih  ingl.  sonoro. 

2  II  Curtius  (*6o5)  s'illude  certamente  nel  vedere  in  questo  esem- 
pio il  correlativo  aspirato  di  tt  8S  (cioè,  a  suo  modo,  y-j  5-j  5-g 
.&5),  poiché,  a  tacer  d'altro,  stonerebbe  nel  territorio  cretese  l'esito 
esplosivo,  massime  il  sordo.  -  Circa  la  parentela  che  sia  fra  ^àXaaaa 
e  5pdc<7(7w  ecc.,  già  mi  sono  indirettamente  pronunciato  a  p.  422;  ma 
giova  qui  notare,  per  incidenza,  che  il  Curtius,  nel  luogo  testé  citato, 
seguendo  la  men  felice  delle  due  supposizioni  del  Pott  (WW.  Ili 
798),  cerca  stentatamente  nel  p  di  Tpa^^-  la  ragione  del  5  di  .^pdcffffw, 
anziché  vedervi  quella  normal  metatesi  dell'aspirazione  che  ritorna 
anche  in  ^àcKTwv  e  ^pitrcx  (v.  qui  sopra,  p.  459). —  Anche  mi  pare 
assai  notevole  l"'Apx^3o?  di  un'antichissima  epigrafe  corcirese,  nome 
d'un  fiume  nell'Epiro,  che  il  più  solitamente  si  scrive  "Apay.&o?,  ma 
anche  è  scritto  "ApaT^o;.  Non  avremo  qui  lo  stesso  substrato  che  è 
nel  verbo  àpàaffto?  Vedine  ancora  a  p.  465;  e  circa  esempj  cretesi,  che 
ci  porterebbero  ad  altre  basi:  Roscher,  De  aspiratione  vulgari  apud 
Graecos^  in  Curt.  stud.  I  ii  (90),  dove  è  trascurato,  se  io  ho  veduto 
bene,  il  nostro  5(xXa33a.  Quanto  al  KX£o35t<;  di  un'iscrizione  metim- 
nea  (Roscher,  ib.  89  107),  è  probabile,  all'incontro,  ch'egli  abbia  a 
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è  ancora  aperta  la  quistione  etimologica  intorno  ad'ATT'.x,7i,  non 
potrebbe  'At3-{;  {app-)  accennare  ad  *Assika,  e  trattarsi  vera- 
mente d'à<7(J0-  =  à/crjo-  (cfr.  òtvaaax  =  àvaxT-j  x)  «  à;cTio-;  littorano  ? 
Per  la  coesistenza  delle  due  figure,  cioè  di  quella  col  j  e  di 
quella  coli'/,  son  pronte  le  analogie  di  52:;gov  -rà/'-ov,  [iàccMv 
.Sà^Lov.  La  tradizione  ('Ax-rr,  ecc.)  e  la  fonologia  avrebbero  cosi 
ragione  entrambe;  e  quanto  ai  tipi  nominali,  si  ricomporrebbe  la 
serie  àxTio;  [àccio;  àxTo;]  'Attijcti  'At5ic,  parallela  a  Awito;  Awpr/.ó; 
^(àzi;.  La  mancanza  della  variante  col  o'i  nel  nome  dell'  'Attica' 
sarebbe  caratteristica  davvero^  e  'A-zv/.-h,  sotto  questo  rispetto, 
un  degno  parallelo  di  toit-tj;  (§  IV,  1).  L'à^^o-r,  che  noi  ponemmo 
teoricamente  come  resultanza  non-attica  di  ax.TJo-,  ci  starà  poi 
effettivamente  dinanzi  neir^Ac-ro;  (f.)  nome  di  città  littorana 
d'origine  eolica,  cosi  come  lo  schietto  à/.T:o-  ci  sta  dinanzi  in 
" A/.Tiov  ( = 'A/,TT.)  A  e  t  i  u  m  * . 


stare  fra  "ìLltoask  e  un  att.  o  beot.  KXsoxxt?  (efr.  vsoffdó?  vsotto;  vgox- 
Tt;),  così  come  5xXx55x  fra  ^xkxGcx  e  ^ìXxttx,  o  come  "Apo^^o?  fra 
àpxaatù  e  àpi-zTM.  Cfr.  Beermann  in  Curt.  stud.,  IX  65-6. 

*  Il  Pott,  all'incontro  (E.  F.  II*  756  segg.),  ricorre  al  gravissimo 
stento  di  xt  che  si  assimili  in  tt;  e  il  Curtius  (*657),  per  un  diverso 
pensiero,  all'  altro  stento  di  àrx-  da  i^z-.  Il  Roscher,  alla  sua  volta 
(in  Curt.  stud.  I  ii,  106),  vuole 'Ar^t;  da  un  'Atti;  anteriore,  che  è 
dato  da  Esichio,  ma  è  per  noi  la  terza  figura  {ìog-,  à55-,  àzz-).-  Del 
rimanente,  chi  sa  dirci  se  il  tt  att.  e  beot.  valesse  propriamente  ttl 
Dal  greco  moderno  qui  non  può  venirci  lume  sicuro  (v.  p.  441-4  n.);  e 
il  TT  =  Cd  avrebbe  anche  potuto  rappresentare  una  doppia  interden- 
tale,  senza  che  perciò  s'incorresse  in  alcuna  specie  d'equivoco,  poiché 
un  TT  d'altra  provenienza  o  generazione  è  tanto  raro,  da  potersi  quasi 
dire  ch'egli  non  esista.  Tanto  più  facilmente  s'ammetterebbe  una  pro- 
nunzia interdentale  pel  85.  Cfr.  Christ  79-80  (160).-  Non  sarebbe  poi 
superfluo  il  ricercare  quali  suoni  esotici  si  riproducano  dai  Greci  per 
(j(7  (tt).  In  pu<y<7o;,  che  non  ammette  la  variante  col  tt,  il  a<s  risponde 
allo  ggade  fenicio.  Bocfìaàpa  paacipiov,  volpe  volpicella,  s'incontrano  col 
copto  basar.  Circa 'Affffupi*  ecc.,  v.  §  IX,  2,  a,  in  n.  La  corrispon- 
denza iranica  di  "Atovaa.  non  è  ancora  accertata.  L'ortografia  zendica 
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Il  TT  (la  CG  è  infrequente  in  quella  categoria  di   casi  che  è 
considerata  nel  §  IV;  e  occorre  poi,  nella  categoria  delle  for- 
molo espl.+ì,  men  frequente  quando  il  ca  risalga  a  t-j  o  5-j, 
che  non  quando  risalga  a  x.-j  o  /-j  (§  III  in  pr.).  La  ragione  di 
codeste  differenze  è  per  noi  affatto  manifesta.  La  frequenza  del 
TT  sta  in  ragion  diretta  della  densità  del  volume  fonetico  del 
fp  (acr).  Le  basi  '/--j  /-j  (e  cosi  --j,  §  III,  e)  danno  costantemente 
il  volume  più  denso,  poiché  sempre  importino  la  vera  assimi- 
lazione  della   esplosiva,   e  con    ciò  un  vero  e  assai  gagliardo 
addoppiamento  (p.  e.:  •A-'^g  gg  ecc.);  laddove  le  basi  t-j  3--j,  cosi 
nel  loro  stato  primitivo,  come  nelle  fasi  del  j  che  si  rafforza  in 
z  ecc.,  posson  dar  luogo  all' assibilazione  della  dentale  (p.  e.  t-j, 
c-j,  aa),  e  così  può  uscirne  un  prodotto  men  voluminoso,  che 
vuol  dire  un  qq  che  tende  a  scempiarsi  (cfr.  o(7co;  oao;  III,  a,  6; 
p.éG(7o;  |7ÌGo;  III,  B,  1,  e  la  n.  I  a  p.  414),  un  ce  ben  diverso  da 
quel  che  si  rigonfia  e  passa  in  J5^^  Ed  è  poi  esile  abitualmente 
il  CT  che  viene  da  c^  cj,  oppur  quello  che  s'ottenga  ne' tempi 
sigmatici  dal  combaciarsi  di  t  con  e,  tanto  se  il  primo  è  nativo, 
quanto  se  è  la  riduzione  di  un'esplosiva  dentale;  onde  n'è  cosi 
facile  lo  scempiamento  (ìco:  §  IV,  1,  l-tiny.  da  £--ì'.5-7a,  ecc.  ecc.),. 
e  d'altrettanto  è  raro  che  se  ne  ottenga  il  tt. 


del  nome  che  Tucidide  scrive  niddou^vv)?,  sarebbe  p/sA/ao^/iMa  (v.  Justi, 
s.  V.;  in  Ctesia  si  leggerebbe  niorou^vv^?,  cfr.  Pott,  Ztschr.  d.  dtsch. 
mrg.  ges.  XIII  383-4,  WW.  II  i  50-1,  III  148,  il  quale  crede  ricono- 
scere -skjaothna  anche  in  BXv]-(7y^ó.vy]?  e  ^loufft-c-xàvv];;  ma  circa  l'effettivo 
valore  di  shj,  cfr.  Fonai,  indo-it.-gr.,  p.  227  n.).  —  Anche  gioverebbe 
riconoscere  più  largamente  come  si  riproducano  fuori  di  Grecia  le 
parole  che  ammettono  amendue  le  pronuncie.  Di  xxaatTspo;  xaTTirspo; 
s'  ha  un  riscontro  alterato,  così  nel  lessico  arameo  (gasfir),  come  nel- 
l'indiano {kastìra),  ma  tal  che  risalirebbe  alla  figura  col  (j(j:kass[i]tilrn, 
*  Analogamente,  la  base  latina  TJA  ecc.  viene  a-  dare,  sin  da  età 
romana,  lo  gja  ecc.  che  si  continua  fra' Neo-latini  ;  e  ci  vuole  una 
base  TJA  ecc.  che  si  determini  modernamente,  cioè  una  base  con 
l'esplosiva  sana  (v.  p.  456  n.),  perchè  se  ne  abbia  'éa  ecc.  -  Strano  è 
che  manchi  nei  comparativi  lo  ^«S+j;  v.  Ebel,  ztschr.  XIV  42. 
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§  IX.  Rimane  che  si  rintraccino  le  analogie  per  il  trapasso 
di  QQ  ('?-)  in  TT  (t-),  e  di  zz  (^i-)  in  SS  (S-),  trapasso  che  era 

per  lo  Schleicher  una  cosa  'senz'esempio'  (Corapend.  §  148  &, 
comunque  egli  medesimo  l'ammettesse  dapprima);  e  qui  prima 
tentiamo  il  greco  stesso,  poi  altre  lingue  affini. 

1.  Quanto  alle  analogie  che  dalla  stessa  lingua  greca  si  pos- 
san  ricavare,  è  chiaro  'a  priori'  che  non  abbiano  ad  essere  se 
non  parziali  e  perciò  scarse  o  imperfette,  poiché  altre  sibilanti 
il  greco  non  ha,  all' infuori  delie  due  che  s'addoppiano  nelle 
combinazioni  di  cui  ragioniamo;  e  perciò  tornerebbe  assurdo  il 
Toler  dal  greco  un'esatta  riprova  o  un  esatto  parallelo  del  fe- 
nomeno di  fp  in  TT  ecc.  Qui  dobbiam  limitarci  alle  analogie  che 
ci  offrano  le  sorti  di  p  o  i  in  quanto  ancora  provengano  dal  j 
che  sussegua  ad  altra  consonante,  ma  non  riescano  ad  assimi- 
larsi codesto  suono  che  loro  precede;  e  finalmente  le  sorti  di  p  (i) 
originario,  in  quanto  sussegua  originariamente  a  un'esplosiva. 

Esempj  neo-latini  come  sapca  ràbga  (sapjat  rabje-,  §  VII, 
in  f.)  ci  mostrano  ben  vivi  entrambi  gli  elementi  che  vengono 
come  in  lotta  fra  di  loro  nelle  formole  che  sono  qui  studiate. 
Al  pc  neo-latino  da  p-g  =  p-j  risponderebbe  grecamente  pg  (p'p), 
come  al  bg  neo-latino  un  greco  hz  {b^z).  Cosi  arriviamo  al  que- 
sito se  non  risalga  a  -p-j  il  ----  che  spesseggia  fra'  temi  greci 
del  presente  ^;  cioè,  a  parlare  con  un  esempio  che  specialmente 
s'adatta  al  caso  nostro,  se  ttì^tto  non  possa  ancora  risolversi 
nello  stesso  -£--j:o,  onde  s'  ha  regolarmente  ■tàg'jìù  e  poi  -ìttco 
(III,  E,  n.  7).  È  noto  che  parecchi  autorevoli  linguisti  affermano 
codesta  genesi  del  -tt-t,  e  che,  pur  tra  quelli  che  l'impugnano, 
v'ha  chi  a  buon  dritto  conviene  che  nell'ordine  fonistorico  mal 
si  potrebbe  rifiutare.  Ma  io  mi  sono  prefisso  di  qui  lasciar  da 
banda  la  questione  di  codesti  temi  in  --to,  per  non  complicare 
soverchiamente  il  mio  discorso  -.  Piuttosto  mi  fermerò  ad  av- 


^  P~j  l'~9  P~^ì  per  g  ìa  t. 

3  Cfr.  C*  663-60,  Pott  E.  F.  II«  772-91.  Alle  particolari  seduzioni 
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vertire,  che  gli  esempj  per  S  da  j,  i  quali  meglio  persuadano 
fra  quanti  il  Curtius  ha  tentato  di  stabilirne  (in  un  suo  capi- 
tolo, il  quale  va,  comunque  se  ne  pensi,  tra  le  più  fini  eser- 
citazioni che  in  fonologia  indo-europea  si  possan  leggere),  sono 
appunto  di  quelli  in  cui  al  j  precedeva  un'altra  consonante 
etimologica,  e  nella  cui  dimostrazione  qui  procediamo  per  una 
via  più  semplice,  secondo  le  norme  che  si  sono  prima  esposte. 
Così  j5ot^So;  e  fSoì^o;,  che  entrambi  valgono  'susurro',  si  ricon- 
ducon  molto  bene  a  *polJ^'-jo  (C*  632),  onde,  dall'una  parte: 
roih^zo  roibdo,  e  dall'altra:  roivHo  roizzo  (§  V,  e);  come  dal 
lat.  cavea  {cavja)  veniamo  normalmente  ai  prodotti  neo-lat. 
catga  (lad.)  e  cagga.  Cosi  ancora,  a  tacer  d'altri,  i  sinonimi 
àjyipSoi  (om.)  e  àj/sipw  (pind.),  io  privo,  si  riconcilian  molto  bene 
tra  di  loro,  condotti  entrambi  alla  fase  col  p-j  (C*  634;  amer-jó 
amérzo  amérdó;  amer-jo  amé-i-ro;  cfr.  i  tipi  neo-lat.  caiva 
calta  allato  a  cabga,  sempre  per  cavja  =  cavea,  o  meglio  an- 
cora il  tipo  coirò,  frc.  cuir,  allato  al  sardo  corzu,  corium  *). 
Qui  v'ebbe  rj,  onde  ri  e  poi  pc^,  come  v'ebbe  rz  (p^)  per  altro 
e  normal  processo  in  *[v]erzo  (/'òpy-jw  ergHò),  onde  l'att.  e 
jon.  è'pSw,  nel  quale  esempio  pareva  affatto  eccezionale  quella 
trasmutazione  di  *C  che  nel  beoto  è  solita  (cfr.  piSSoi,  §  V,  b). 
Ma  l'attico  e  il  jonio  ebbero  anch'essi  in  è'pSco  lo  ^  in  S,  appunto 


che  vengono  dall'esempio  di  totctco  allato  a  zsaffw  e  altrettali,  è  da 
opporre  che  nel  parallelo  di  media  dovremmo  avere  pS,  laddove  an- 
cora è  Tzz  in  viTTToj  allato  a  vt^co.  Questa  difficoltà  potrebbe  indurci 
all'ipotesi  che  due  correnti  affatto  diverse  venissero  a  confluire  in- 
sieme; cioè  quella  in  cui  il  t  era  nativo  (p.  e.  nib-\-io)  e  l'altra  in 
cui  sorgesse  nella  combinazione  fg  =  fj  (  p.  e.  ffX£7:-To-,  allato  a  spec- 
-io).  Ma  gli  esemplari  che  a  fil  di  regola  avrebber  dovuto  dare  pS, 
si  riducono  a  un  solo  pajo,  o  son  tre  tutt'al  piìi;  cfr.  Ebel,  ztschr. 
XIV  42,  C^  665  n. 

*  L'assoluta  perfezione  delle  analogie  neo-latine  si  vede  poi  nel 
seguente  numero  (2,  b),  dove  occorre,  a  cagion  d'esempio:  [àjvérdo 
da  averzo  =  aperjo  (  lat.  aperio). 
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perchè  gli  precedeva  consonante,  che  è  come  dire  perchè  s'era 
avuta  una  combinazione  che  il  greco  letterario  più  non  soffre*. 
E  ritornando  ancora  agli  esempj  curziani  per  ^  =  j,  giova  che  qui 
si  citi  pure  un  feminile  come  s/tSva,  vipera,  allato  al  masco- 
lino £/i-r,  felicemente  combinato  con  un  feminile  come  /.j/.x'.va, 
lupa;  cioè,  dall'una  parte:  a-nja  a-:va,  e  dall'altra  (come  noi 
più  semplicemente  poniamo):  i-nja  i-nza  i-zna  tSva;  dove  pur 
giova  ricordare  le  analogie  romanze  rappresentate  dal  frc.  etran- 
ge  ""estraujo,  o  meglio  dal  sardo  testimonzu ,  allato  al  pur  frc. 
témoin,  *testimonjo,  e  ricordare  insieme  che  un  nesso  come  7iz  o 
zn  (v'C  -^v-)  non  era  più  tollerato  nel  greco  2.  A  formola  ini- 
ziale dovea  più  facilmente  l'esplosiva  resistere  alla  riazione  delj 
inturgidito  ;  e  perciò  facilmente  persuade  la  dichiarazione  di  77- 
da  pj  in  -Tjoi  {pju-o  pzu-ó  pcu-ò,  cfr.  C^  286)  ^  0  di  /3-  da  khj 
in  /3-£;  (kìijes  khzes  khges  khpes)\  e  qualche  esempio  si  può  pro- 
porre per  /j  in  y3r  anche  a  formola  interna  (cfr.  C*  663)  -*;  ma 


*  Si  confronti  l'Ebel,  a  p.  38-9  del  1.  cit.  in  n,  a  p.  457.  —  Qui 
si  può  anche  ricordare  il  fenomeno  di  v5  =  C,  che  è  nello  zaconio  :  f ivSx 
{^'X'x),  {AO'jvSóu  (ou^àw),  Savei'vBou  (oavsi'Cw),  xpivoou  (trad.  per  xXdtu)),  ecc., 
con  allato  Ik-i^cj  ecc.;  cfr.  De  ville,  Étude  du  dial.  tzaconien  (Parigi 
1S66),  56  SO  114  119  123,  Mor.  Schmidt,  Das  Tzakonische  (Curt.  stud. 
HI  345-70)  355  373-4,  Deffner,  Neograeca  (ib.  IV  294);  -  benché  s'en- 
tri, con  questo  fenomeno,  in  quella  serie  di  combinazioni,  della  quale 
è  toccato  qui  sopra,  a  pag.  121. 

-  La  felice  ricostruzione  del  Curtius  ha  buona  conferma  anche  dalla 
ragion  grammaticale,  poiché  e/tovx  àsx/tovx  entrino  ia  quel  tipo  di 
declinazione  attica  (-a  -/);),  il  quale  è  in  effetto  dei  fem.  in  -ja. 

s  L'esichiano  'Ij-tts'.  può  darci  ben  piuttosto  la  fase  pga  onde  ptu, 
che  non  la  figura  metatetica  suppostavi  dal  Curtius.  Il  Bugge  (ztschr. 
XX  37)  ragguaglia  egli  pure  i]/u-  a  spw-,  ma  poi  ricava  -jctu-  da  ^^ 
secondo  l'analogia  di  cui  non  si  tarda  a  toccare  nel  testo. 

■*  Fra  questi  fors'anche 'Asa-/3o;  (fiume  nell'Epiro)  allato  ad  àpicffw: 
cfr.  p.  460  n.  —  Giova  tuttavolta  scerner  bene  fra  t.x  che  possa  ve- 
nire da  ::j,  e  /^  da  /j,  poiché  nel  secondo  caso  non  è  punto  sicuro, 
anzi  è  improbabile,  che  5^  rappresenti  una  vera  esplosiva;  nel  quale 

Ascoli.  StucU  critici.  II.  30 


466  SAGGI   GRECI. 

qui  ci  complichiamo,  per  la  formola  iniziale,  coi  casi  di  suono 
inorganico  {-zólig  ecc.,  v.  C*  489-90),  e  per  la  interna  con  altri 
di  -3-  ascitizio.  Basti  dunque,  per  noi,  ciò  che  rapidamente  s'è 
ormai  potuto  dire  per  la  esplosiva  dentale  che  s'ottenga,  nel 
greco,  dallo  i=j  preceduto  da  altra  consonante;  e  tocchiamo 
finalmente  del  nesso  kt,  in  quanto  il  greco  l'ottenga  pel  feno- 
meno di  s  originario  in  t,  o  almeno  per  la  trasformazione  di  una 
continua  pre-ellenica  in  t.  Siamo  con  ciò  ai  casi  in  cui  è  risposto 
per  /.T  greco  allo  ks  del  sanscrito;  e  il  Curtius  (*688)  ed  il  Poti 
(WW.  IV  61)  omai  concedono  entrambi  che  la  figura  più  ge- 
nuina sia  l'indiana,  e  che  il  greco  possa  aver  t  per  il  s  che 
nell'antichissima  combinazione  sussegua  a  k.  La  qual  sentenza 
è  suffragata  pur  da  ciò,  che  nell'esempio  in  cui  la  critica  si 
può  giovare  de' riflessi  d'altri  idiomi  europei  (sscr.  taks-,  gr. 
T£x-T-  ecc.,  C*  219),  questi  concorrono  a  persuadere  che  il  nesso 
con  la  sibilante  sia  l'originario  ^ 

2.  Vuole  ancora  il  nostro  compito  che  s'adducano  analogie 
eteroglosse  per  g  [gg)  e  i  [zz),  fra  vocali  od  iniziali,  che  passino 
in  p  o  t  e  in  d  0  d.  Dì  codeste  analogie  c'è  dovizia;  e  noi  ci 
limitiamo  a  rintracciarne  in  quei  due  campi,  onde  si  sogliono 
ricavare  le  analogie  più  conclusive  pei  fenomeni  che  occorrano 
in  Grecia:  vogliam  dire  l'Irania  e  l'Europa  latina. 

A.  Le  analogie  iraniche  ci  soccorrono  principalmente  nel  pa- 
rallelo della  sonora.  Troviamo  cioè  più  volte,  e  nel  persiano 
antico  (s'intende  il  dialetto  persiano  delle  iscrizioni  cuneiformi) 
e  nel  moderno,  il  d  anziché  lo  i,  che  è  alla  sua  volta,  e  nel- 
r  antica  Irania  e  nella  moderna,  il  continuatore  normale  di  que' 


incontro  non  è  superfluo  ricordare,  per  l' antica  funzione  di  3-,  il  con- 
tinuo fenomeno  laconio  di  3-  in  ?.  Lo  yP  di  i^i^  potrebbe  non  esser 
molto  discosto  dalla  fase  di  ^  da  yj  che  s'avrebbe  nei  jon.  oi^ói;  Tpi- 
?o;;  cfr.  qui  sopra,  a  p.  419  n. 

^  Come  ognun  sa,  il  latino  ur[c]sus  allato  ad  apxxo;  non  può  far 
testimonianza  per  la  priorità  della  sibilante. 
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suoni  primitivi  che  altrove  si  manifestano  per  g  gh  ecc.  Ritoc- 
chiamo tantosto  degli  argomenti  onde  con  sicurezza  s'inferisce 
che  il  d  pur  qui  succeda  allo  i;  e  intanto  avvertiamo,  che  la 
scarsa  concordanza  che  è  fra  le  più  o  meno  antiche  e  le  mo- 
derne varietà  persiane  in  ordine  a  quella  parte  della  primitiva 
serie  iranica  il  cui  i  vi  passi  in  d,  è  anch'essa  una  riprova 
che  d'altro  non  si  tratti  se  non  di  una  mera  divariazione  dia- 
lettale delle  antiche  pronunzie.  Ecco  una  parte  degli  esempj; 
ant.  pers.  ^'ac?  {d-jad-ana  ecc.)  =  zendo  jaz,  sacrificare;  ant.  pers. 
giid  =  z.  guz,  nascondere;  ant.  pers.  adaìn  (curdo  ez)  =  z.  azem, 
io;  ant.  pers.  Sapsi;t($;  moneta  d'oro,  allato  al  curdo  zer,  oro, 
z.  zar-anja  ecc.  ;  ant.  pers.  daus-tar  amico,  neo-pers.  dògty  rad. 
z.  zus\  ant.  pers.  dagta,  mod.  pers.  dect,  z.  zacia,  mano. 

Per  il  parallelo  della  sorda,  l'analogia  iranica  appare  scarsa. 
Più  volte  l'antico  persiano  contrappone  al  g  dello  zendo  e  del 
sanscrito  il  suo  th,  cioè,  a  parlar  più  cautamente,  il  carattere 
medesimo  onde  nelle  medesime  iscrizioni  si  rappresenta  pur  quel 
suono  che  nell'ordine  etimologico  risponde  a  un  ^  aspirato.  Il 
fatto  è  molto  notevole,  senz' alcun  dubbio,  e  non  è  facile  cre- 
dere che  un  medesimo  carattere  servisse,  a  un  tempo,  a  due 
cotanto  diverse  pronuncie,  quali  sarebbero  ti-h  dall'una  parte, 
e  f  dall'altra.  Ma  è  vero  insieme,  che  non  t+h,  ma  bensì  il 
mero  t  dovrebbe  nell'ant.  pers.  rispondere  a  p  dello  zendo,  per- 
chè se  ne  avesse  il  giusto  parallelo  di  rf  =  i,  ed  è  vero  ancora 
che  le  trascrizioni  greche  e  le  moderne  favelle  persiane  non 
s'accorgono,  o  almeno  non  s'accorgono  in  nessun  caso  ben 
sicuro,  di  codesta  alterazione  del  e.  Forse  th  rappresentava, 
negli  esempj  cui  si  allude  {vith  =  vig  vtg  ;  ecc.),  una  pronunzia 
dialettale  da  potersi  rendere,  per  approssimazione,  con  l'inter- 
dentale  pK  A  ogni  modo,  una  vera  esplosiva  dentale  aspirata, 


*  Che  il  th  paleo-iranico  (=orig.  t)  valesse  effettivamente  t+h,  e 
perciò  il  moderno  mihr,  a  cagion  d'esempio,  risalga  all'antico  mithra 
pel  fatto  che  l'antica  aspirata  perda  la  sua  parte  esplosiva,  fu  da  me 
sostenuto  nell'articolo  intitolato  'Studj  irani'  (Mem.  dell' Istit.  Lom- 
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la  quale  anche  risponde  al  mero  t-  dello  zendo  e  del  sanscrito, 
è  in  qualche  esempio  dell'odierno  linguaggio  degli  Osseti,  dove 
non  può  o  mal  può  rifiutarsi  la  sua  corrispondenza  col  g  dello 
zendo  e  del  sanscrito;  cosi  in  farath  scure,  sscr.  ^aragu  (osset. 
f-=p-  è  in  regola),  e  in  thokh-na  forno,  rad.  sscr.  e  z.  guli 
(neopers.  gukh-taìi  ardere),  dov'è  in  ispecie  da  confrontare  l'ant. 
pers.  Thuhhra  allato  allo  z.  cukhra,  sscr.  gukraK 

Ora  avendo  io  accennato,  nell'articolino  che  a  questo  precede 
(p.  408-9),  all'analogia  di  codesti  esempj  ossetici  di  th  da  ^  e 
degli  ant.  e  mod.  persiani  di  d  da  i,  il  Curtius,  in  una  cauta 
sua  nota,  m'opponeva  quanto  segue  (^618  n.,  *654-5  n.):  'La- 
'sciata  andare  la  pronunzia  de' suoni  che  qui  sono  da  conside- 
'rarsi,  la  quale,  p.  e.  in  ordine  all'ant.  persiano  ed  allo  zendico, 
Mee  pur  dirsi  tutt' altro  che  accertata,  si  dee  chiedere  ancora, 
'se  l'ant.  pers.  adam  presupponga  effettivamente  un  azam  al 
'modo  dello  zend.  azem,  oppure  l' osset.  farath  presupponga  in 
'eiEfetto  una  sibilante  anteriore  (sscr.  paragu).  A  ogni  modo,  in 
'entrambi  i  casi  il  suono  originario  è  stato  esplosivo;  e  biso- 


bardo,  voi.  X),  contro  Fed.  Miiller  e  lo  Spiegel,  il  secondo  de'  quali 
mi  ha  poi  dato  ragione  {Beitràge  z.  vgl.  sprachforsch.,  V  368).  Ma 
insieme  si  toccava,  in  quella  scrittura,  dei  dubbj  che  lascia  l'ant. 
pers.  th  in  quanto  corrisponde  allo  g  dello  zendo;  e  in  ispecie  si  ri- 
cordava come  il  neo-persiano  e  le  trascrizioni  greche  ridieno  lo  zendo 
g:  neop.  gang  gangln,  gr.  iiapxffXYY^]?,  allato  all'ant.  pers.  àthangaina 
(zd.  agan)\-  neop.  gakhun  =  *oah-van  [cfr.  zd.  gàqéni],  allato  all'ant. 
pers.  ihah-',-  Moccn'tTTT);  ftlatrtano?  (cfr.  zd.  magita  ecc.),  ant.  pers.  matki- 
sta\-  SocTTScYuooct,  ant.  pers.  Thatag'us.  All'incontro:  Mt^px, '0;à5pv];, 
(jotTpdczv)!;,  perchè  in  queste  voci  è  un  th  da  t  originario  (cfr.  anche  Ilap- 
.^uotot).  K\V Athura,  Assiria,  delle  iscrizioni  ant.  pers.,  risponderebbero 
bensi,  fra  gli  autori  greci,  oltre 'Aacruptoc,  anche  Aioupt'oc  e 'ATuptx  (Spiegel, 
Keilinschr.  181),  ma  qui  ci  complichiamo  con  la  digradazione  semi- 
tica, t  <=  th[p]  =  s:  aram.  attur  (cfr.  atùr  ecc.  nelle  monete  con  leggende 
pelviche,  e  il  neo-arab.  apùrja  aci^jit,  ap.  Mordtmann,  Zeitschr.  d. 
deutsch.  morg.  ges.,  Vili  11-12,  cfr.  XVI  14),  ebr.  assur. 
^  V.  l'art.  'Studj  irani',  citato  nella  nota  preced.;  p.  9-10. 
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'gnerebbe  ancora  confutare  chi  ponesse  adam  provenuto  diret- 
'tamente,  per  'dentalismo',  da  agham  od  agam,  e  cosi  farath 
'dalla  forma  fondamentale  j9ar«/Jt<  (gr.  tà'kv/.'j-;).'' 

Io  non  so  se  il  Maestro  alemanno,  che  va  segnalato  anche  per 
la  sua  critica  imparziale  e  progressiva,  persista  sempre  in  queste 
sue  obiezioni;  ma  a  me  duole  di  certo  ch'egli  le  abbia  messe  in- 
nanzi e  tocchi  a  me  di  confutarle.  Esse  valgono,  mi  spiace  il  dirlo, 
ancora  meno  della  obiezione  generica  della  universale  decre- 
scenza de' suoni',  ed  è  proprio  come  dire  che  non  si  reggano  af- 
fatto. Quanto  alle  pronuncie,  son  pur  linguisti  viventi  che  per- 
cepiscono da  Persiani  viventi,  o  da  Osseti  viventi,  il  d  di  dect  o  il 
th  di  farath.  Se  poi  v'è  chi  non  voglia  credere  che  il  d  dell'ant. 
pers.  dagia,  vale  a  dire  il  suono  rappresentato  dallo  stesso  ca- 
rattere ant.  pers.  che  ritorna  in  da,  dare,  fosse  il  d  che  nella 
stessa  voce  degt  oggi  risuona,  noi  non  possiamo  rispondergli  se 
non  questo,  che  il  suo  dubbio  è,  da  un  lato,  fuor  di  ragione, 
e  dall'altro  non  saprebbe  in  verun  modo  turbarci,  restando 
sempre  che  oggi  risuoni  un  degt  =  zenà.  zacta.  Quanto  poi  alla 
supposizione  che  un  d  persiano,  com'è  quello  di  dacia  o  di  jad, 
0  un  th  ossetico,  com'è  quello  di  farath,  possa  risalire  a  un'e- 
splosiva gutturale  originaria  per  una  via  affatto  suppositizia  ed 
affatto  diversa  da  quella  che  è  rappresentata  dallo  g  {-g  sscr.) 


*  Vedine  qui  intanto,  a  p.  450.-  Codesta  obiezione  generica  de- 
v'entrarci, per  non  poco,  pur  nel  caso  di  cui  ora  si  parla,  poiché  al 
Curtius  repugnerà  di  riconoscere  le  conversioni,  piti  o  meno  costanti, 
di  fricative  in  momentanee.  È  la  stessa  ripugnanza  che  in  un  altro 
luogo  (*422  n.)  gli  rende  così  difficile  il  consentire  che  b  lat.  si  svi- 
luppi da  f.  Nella  quale  occasione  vorrebbe  insieme  sostenere,  che  non 
debba  pesarci  l'ammettere  che  un  nitido  b  (o  poniam  pure  il  b  di  b  +  h) 
provenga  dal  nitido  d  di  d+fc,  poiché  pure  abbiamo,  nel  giro  delle 
'aspirate  sorde',  l'eoi,  ^r'p^^/.p  e  qualche  altro  esempio  consimile.  Ma 
r 'aifricamento'  delle  aspirate  greche  è  in  parte  bene  antico,  come 
specialmente  s'addimostra  pel  <?  lacon.  =  à,  che  già  è  in  Alcmano  (cfr. 
p.  455-6  n.);  e  tra  ^rp  e  .Jr.p,  il  termine  conciliatore  sarà  veramen- 
te: l)€r. 
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e  dallo  i  dello  zendo  e  degli  stessi  idiomi  persiani,  io  mi  per- 
metterò di  ricordare  al  mio  benevolo  obiettante,  che  lo  f;  e  lo  i 
(i),  coi  quali  l'Irania  risponde  ai  suoni  primitivi  che  grecamente 
sarebbero  •/.,  y,  /,  sono  riduzioni  anteriori  alla  vita  individuale 
del  linguaggio  iranico;  siccome  quelle,  nelle  quali,  esempio  per 
esempio,  lo  zendo  e  il  sanscrito  concordan  fra  di  loro.  Risal- 
gono esse  perciò  al  periodo  che  diciamo  indo-iranico;  e  il  sup- 
porre, a  cagion  d'esempio,  che  l'ant.  pers.  jad  provenga  per 
vie  sue  proprie  da  un  jag  originario  e  si  stacchi  dal  jaz  indo- 
-iranico  (zd.  Jai,  partic.  sscr.  is-tà),  o,  peggio  ancora,  che  il 
neo-pers.  ddmà[d],  genero,  vada  disgiunto  dallo  zamd  del  dia- 
letto del  Ghilan  (nomin.  sscr.  gdmdtd,  v.  pag.  268),  è  un  ribel- 
larsi ai  sicuri  additamenti  della  scienza  a  cui  serviamo*.  Ag- 
giungerò, per  abondare,  che  dei  due  equivalenti  iranici  del  y  o  /^ 
greco  ecc.,  che  sono  i  e  ^,  gli  è  appunto  i  che  ritrova  il  d 
persiano,  e  non  mai  g,  vale  a  dire  appunto  non  mai  quello  dei 
due,  il  quale  a  certuni  potrebbe  parere  che  effettivamente  in  sé 
contenga  il  d  persiano.  —  L'analogia  iranica  di  esplosiva  den- 
tale da  continua  dentale,  e  iniziale  e  fra  vocali,  rimane  dunque 
ferma  e  sicura^. 

B.  Passo  alle,  analogie  che  ci  sono  abondantemente  offerte 
dall'Europa  latina.  Tutti  sanno  come  lo  spagnuolo  fa   sentire 


*  Mi  sia  lecito  qui  riferirmi  anche  alla  Fonol.  indo-it.-gr,,  §§  15 
25  36. 

2  Può  parere  che  anche  il  sanscrito  ci  offra  delle  analogie  assai 
belle  e  conclusive;  poiché,  a  tacer  dei  tipi  come  a-vàt-sit^  dimorò  (rad. 
ras),  ecc.,  deve  o  può  aversi  la  esplosiva  linguale,  all'uscita  nuda, 
per  g,  s,  g  (veramente;  I,  cfr.  p.  370-71),  h  (veramente:  zh^  cfr.  ib.), 
che  insomma  vuol  dire:  Qsz'i'o.id.  Così:  vii  (nominat.  di  v?p,  almeno 
secondo  i  grammat.),  ru%  (rus),  rad  a-ràd  {rag,  cfr.  ràs-tra),  lid  [Uh, 
V.  p.  373).  Ma  il  valore  di  queste  analogie  resulterà  infirmato  dal 
motivo  onde  io  credo  che  si  debbano  ripetere.  È  un  motivo  dravi- 
dico,  il  qual  consiste  nell'avversione  per  le  sibilanti  (v.  p.  312),  e 
induce  il  Dravida  a  pronunziar  d  per  lo  s  sscr.,  ecc.;  di  che  altrove 
è  detto  di  più  (v.  intanto  qui  sopra.  Saggi  e  appunti,  I,  §  iv). 
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pressappoco  p,  anziché  g,  per  il  e  delle  formole  CE  CI,  e  per  lo 
z  delle  sue  ortografie'.  Ma  forse  ancora  non  son  molti  a  sapere, 
che  per  larga  parte  dell'Italia  settentrionale,  e  pur  nel  territo- 
rio che  io  dico  franco-provenzale,  occorra  abondantissimo  questo 
fenomeno  di  j)  da  p  (^p)  di  fase  anteriore,  e  insieme  l'altro  di 
d  d  (di  solito  il  secondo)  da  i  (^i)  di  fase  anteriore,  senza  che 
l'alterazione  dipenda,  o  possa  avere  sua  speciale  ragione,  dalla 
varia  provenienza  etimologica  del  q  o  dello  i.  Cito  ora  rapi- 
damente un  po'  d'esempj,  prendendoli  daU"Archivio  glottologico 
italiano'-,  e  disponendo  i  dialetti,  o  paesi,  secondo  ragione  geo- 
grafica, nella  direzione  da  oriente  a  ponente.  Pirano  (Istria;  I 
439)  :  pardo  sordo,  copa  coscia  (venez.  cógà)  ;  adedo  aceto  (veneto 
azédó),  roda  rosa;-  Comelico  (prov.  di  Belluno;  ib.  385):  gépa 
ghiaccio  (venez.  gàgo);  dogo  giuoco  (ven.  zogo),  dóven  giovane 
(friul.  éóvin),  gedia  chiesa  (friul.  glesie);-  Oltrechiusa  (prov. 
di  Belluno;  ib.  383):  péna  cena  (venez.  céna);  denójo  ginoc- 
chio (friul.  ienólì);  vérde  apre  (ven.  avérze  *apér-ie-);-  Con- 
tado padovano  (ib.  428):  c?es^r<2jiia  disgraziato  (ven.  desgra^ià), 
piander  piangere  (venez.  piànzer);-  Contado  veronese:  dóbia 
=  jovia,  giovedì  (veneto  zoiba  zióbà),  dente  gente  (ven.  zente);- 
Contado  bergamasco:  duen  (berg.  zuen)  gìoYa.ue,  preda  (berg. 
presti)  prigione  (cioè  prehensjone-),  foda  (berg.  fosa)  foggia 
(cioè:  fovja)^;-  Val  Soana  (Prov.  di  Torino;  ib.  Ili  4  ecc.): 
pervél  cervello  (piem.  gervél),  papjénpi  pazienza  (piem.  pa- 
Qienga),  pop  polso;  mep  (*(f  in  p,  perchè  all'uscita)  mezzo,  meda 
mezza  ^.       Ora,  qui  non  e'  è  luogo  di  certo  a  imaginare  uno  ts 


*  Cfr.  p.  e.  Diez  P  364  366. 

2  V.  ib.,  I  542  b:  'Regione  ài  p  e  d  (d),  da  z  (p)  e  i  di  fase  an- 
teriore'. 

s  Questi  esempj  del  contado  bergamasco  provengono  dal  Vocabol. 
del  Tiraboschi,  p.  32  33. 

-*  Prescindo  dal  fr.  dr  =  zr  (Diez  I'  237,  cfr.  Schuch.  vok.  Ili  83), 
il  quale  domanderebbe  troppo  lungo  discorso,  ed  è  a  ogni  modo  un 
fenomeno  che  va  ripetuto  dalla  particolare  combinazione  delle  con- 
sonanti. 
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che  sì  faccia  it  o  t,  poiché,  a  tacer  d'altro,  sempre  abbiamo, 
per  la  sorda,  la  fase  ìnterdentale  (j3)  ;  e  questa  fase  non  manca 
pur  nel  parallelo  sanerò,  a  tacer  che  all'  ipotesi  di  dz  in  dd,  se 
mai  qualcuno  volesse  farla,  qui  s'oppongono,  oltre  le  ragioni 
generali  (v.  p.  454)  e  tutte  le  analogie  de' dialetti  circonvicini, 
anche  le  ragioni  peculiari  della  serie  degli  esempj.  Poiché,  a 
tacer  de'  casi  come  gedia  (gesta  glesìa)  ecclesia,  roda  rosa,  ecc., 
dove  nessuno  oserebbe  inventare  uno  *dz,  merita  particolar  con- 
siderazione il  frequentissimo  tipo  che  ci  è  rappresentato  da  adedo 
adeo  {azedo  azeó)  aceto,  e  piade  [piaze)  piace.  Ammettiamo  cioè, 
per  un  momento,  l' ipotetico p?a^se  =  lat.  placet;  resterà  pur  sem- 
pre, che  la  riduzione  di  volume  sordo  in  volume  sonoro  non  si 
possa  avere  sin  che  il  suono  riman  doppio;  nessun  può  volére:  dz 
da  ts;  perciò  ts  non  può  essere  il  generatore  dì  z  o  dì  d,  e  si  vien 
di  nuovo,  e  invincibilmente,  alla  conclusione  che  d  provenga  da 
i,  0  anzi  all'affermazione  dell'intera  serie:  piacere,  piasere 
(dalla  qual  fase  poco  è  lontana  la  pronuncia  fiorentina),  pia- 
zere  (lad.  plazàir)  piàzer  piàder.  Ma  le  spero  ornai  confuta- 
zioni supèrflue;  e  più  altro  non  aggiungerò,  se  non  che  sarebbe 
di  certo  non  meno  illusorio  il  voler  che  sia  un  prodotto  di  *ts 
\\  tt  0  t  che  il  sardo,  e  in  ispecie  la  varietà  logudorese,  con- 
trappone alla  doppia  sorda  italiana  zz.  Pur  questo  tt  o  t  de- 
v'essere da  ^Q  di  fase  anteriore.  Coi  logudoresi  titone  o  tittone 
tizzone  (titjone  iìcjono),  putu  pozzo  (=pucjo  =  putjo  puteo-),  at- 
tattare  as-saziare  (cagliarit  sazzai),  atta  filo,  taglio  (acies; 
cagliaritano  azza),  attarzu  (cagliarit.  azzargu)  acciajo,  lattu 
e  lazzu  laccio,  ecc.,  si  confrontino  per  ora:  Tatari  Tataris, 
cioè  la  pronuncia  logudorese  del  n.  loc.  'Sassari'  (cagliarit.  Saz- 
zeri)y  e  il  logud.  tiliba,  baccello,  da  'siliqua'*. 


"^  -qua  -gua  -ha,  come  in  ehba  =  equa,  ecc.,  v.  Fonol.  indo-it.-gr., 
§§  18,  2;  27,  2.  Il  bell'esempio  tiliba  (così  accenta  lo  Spano)  =>  sili- 
qua, l'ha  trovato  il  Flechia. 


i>i; 


INDICI. 


I  numeri  preceduti  dalla  cifra  /,  rimandano  al  primo  volarne; 
gli  altri,  al  secondo. 


1.  Sanscrito. 

ciga  240. 
ah-  155. 
àhas  155. 
àhu  155. 
àhri  329  n. 
-aka  I  13. 
aksi  321,  349. 
agra  130. 
anga  291n. 
angustila  313,  339. 
atra  347. 
a</ia  133  n,  165-6. 
adja  404. 
adribarhas  144. 
ad/ia  133n,  165-6. 
adhamd  172. 
àdhara  172. 
adhastàt  341  n. 
odTii  125. 
adhjaksa  332. 
adhjaja  332. 
anadcàh  374  n. 
arjarcip  374  n. 
anMsmarait  286. 
anMsmi-fi  286. 
anovàh  374  n. 
andha  111. 
-ai'^  138  n. 
aparaspara  324. 
apasmcira  335  n. 
apsaras  348,  352,  38in. 


«p5a5  348  n. 

àbgas  348  n. 

-ahha  138n. 

ai/li  170. 

abhidhjà  331. 

abhimathnàti  288. 

abhìksnam  333. 

-am     nomin.      pronom. 

249-50. 
amò, gala  283  n. 
amuA^^É  250  n. 
«mJ/a  293  n. 
am/«  293  n. 
orfe  134  n. 
arg  134  n. 
ardTi-  134n,   173,  372, 

375  n. 
ardha  v.  ttrbs  lat. 
arbha  134  n,  165. 
a(pa  134  n,  165. 
aca  269-70. 
avakaga  297  n. 
acZa  293  n. 
afl«i240,  240  n. 
agmamaja  334. 
apra  I  25,  271. 
asta[n]   227,  229,  236, 

238,  338. 
as-  I  14. 
-as  83. 

asaAat*  250  n. 
asahja  327. 
aswAd  249  n. 


asott  241,  246,  249. 

asta'  340. 

asta^  340. 

affamarla  340. 

asfi  ecc.  I  14,  340. 

asthi  343. 

asma-  286  n,  293  n,  335. 

asmi  I  14,  40,  335. 

ah-  152. 

ahàju  231. 

a/ian  399. 

a;iGm  150,  151,  231,  234. 

250. 
ahar  399,  400. 
ahi  155. 
-ahna  330. 
-a  243. 

-a  da.  242,  247. 
-«  =  -««  loc.  247. 
-a  =  -au  perf.  247. 
-a-  1.  pers.  253,  253-4  n, 

255,  263. 
akhjali  330. 
«f  133n,  166. 
cittha  152-3  n,  362. 
ruman  288,  291n,  294-5. 
adaksina  344  n. 
à-dà-  6 In. 
rt/ja  152. 
apadjaté  330. 
àpida  301. 
«Jad/wx  328. 
-«m  da.  247. 
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Indici.  —  1.  Sanscrito. 


ama  280. 

àmalaka  280,  284. 

amra  293  n. 

alidha  156. 

àvàm  247. 

àgkarja  337. 

àgvasta  340. 

astàra  340. 

àsphóta  344. 

à/ia  ecc.  152. 

ó/i/arfa  329. 

a/ita  328. 

ikkh-  379  n,  419  n. 

ikkhà  ecc.  352  n. 

id/i-  173. 

idhma  29 In. 

ind/i-  364. 

«-  379  n. 

is-ana-  136n. 

ts^(^  sacrif.  129  n. 

islà  desid.  337. 

istakà  338. 

«ps-  352. 

tpsa  ecc.  352  n. 

ti?  147. 

w^ra  131  n. 

Mft-  131n. 

uMh-  379. 

ukkhadana  35 In. 

ukkhista  379. 

M^^/i-  328. 

unkh-  350  n. 

utkand-  368  n,  369  n. 

uttambh-    366  n ,    368  n , 

369  n. 
M«/ia-  368  n,  369  n. 
•utphàla  369  n. 
utsadana  35 In. 
utsihala  368  n. 
upàdhjàja  332. 
ubhàu  170. 
MS-  400,  402. 
usarbudh  325  374  n. 
wsas  402, 
«sa  402. 
tesala  400. 


Ms{ra  129  n. 
w/na  («p)  136  n. 
Msman  335,  398,  402. 
-US  239  n. 
Msra  401. 
uhjatS  327  n. 
wd/ias  ecc.  39,  172. 
ilrdhvd  173  n,  329. 
i<?/ia  37 In. 
rksa  320  n,  344,  349. 
rdhjaii  331. 
-é  1.  med.  248-9  n. 
ékadaga  309. 
éd/i-  372,  375  n. 
édhas  173. 
éd/ii  375 n. 
aitihja  327  n, 
«idM  173. 
-ais  174,  355 n. 
dkas  13  In. 
o£r/ia  131,  139. 
OS  (ha  313,  339. 
-àu  =  *-aw  236  n. 
-aM  =  -ava  237  n. 
-aw  du.  241. 
-au  perf.  248,  264. 
ka  I  13,  I  29  n. 
kaksa  349  n. 
kakkha  349n. 
katara  278  n. 
kath-  I  45  n. 
hanistha  339. 
kaphoni  344  n. 
kabandha  301. 
Aam-  I  23. 
Adm  231. 
kamandha  30 In. 
kamala  280. 
Aar-  87,  134n. 
Aarf-  22,  143. 
Aar/-  144. 
Kalhana  360,  36 In. 
havandha  301n. 
-Aap-  296-7  n. 
Aapmira  287,  355. 
Aa.9<a  338. 


-kas-  296-7  n. 

kastira  462  n. 

kasturihà  340. 

Kahlana  360. 

kahlàra  360  n. 

kàrsàpana  308. 

hàsàja  28 In. 

AasUa  313,  315  n,  339. 

kijédha  375  n. 

Aiirp  I  14. 

kuksi  350. 

kudmala  29 In. 

Awfra  347. 

Awtsa  ecc.  351. 

kubga  348. 

kumàra  280. 

kumbhahàra  330  n. 

krkhhra  350 n. 

Artó  ]34n. 

Ar^a  124  n. 

krtsna  333  u. 

Armi  I  36,  144. 

krmuka  302. 

krgarà  ecc.  349n. 

Ar/te'  338. 

Ars'to'  338 n. 

krsna  333. 

késarin  310. 

k ornala  280. 

haustubha  343.    • 

kram-  160. 

kravis  141. 

krudhjaté  331. 

krusta  313. 

kroslu  338. 

A^is/a  338. 

ksana  321,  348. 

Asad-  162. 

A/ama  335n,  348,  348  n. 

Asara  320 n,  32 In,  348. 

H/p-  320  n. 

A/éra  321. 

Arswdra  320  n,  348. 

ksudhà  ecc.  348,  369  n. 

AsWì  ecc.  349  n. 

hsulla  35 In. 


Indici.  —  i.  Sanscrito. 
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ksélra32l. 
ksema  283. 
ksmà  335  n,  348  n. 
khadga  113. 
khanda  29 In. 
hhad-  162. 
khan-  162. 
hJianaha  I  13. 
khara  162. 
khalvaia  161. 
khagxha  127  n. 
A;i«d-  162. 
hhàdikà  127  n. 
hhihga  31 9  n. 
gakkh-2ff7n,  378  n. 
ganana  111. 
gandha  112. 
^am-  24,  157,  252. 
^«ma«a  284. 
gambhan  361n. 
gambhara  152  n. 
^ar^-  128  n. 
garbha  I  24. 
garbhagàra  287  n. 
garbhint  112. 
inarca  273,  273  n. 
i^arA-  128  n. 
garhati  329. 
^arftja  326. 
[gahman  361n.] 
gahcara  152n,  273,  328. 
^ra^ra  107. 
^ram  249  n. 
-paTi-  296-7 n. 
gukkha  35In. 
guisa  351  n. 
guphita  344  n,  359  n. 
^Mru  ecc.  I  28. 
^M/i  129,  129  n. 
guhja  326. 
guhjaka  -327. 
grdhjali  331. 
^rs{i  339. 


^rrftd  189. 
grhapati  301  n. 
^rr/inat»  328,  330. 
^5  111,  157,  237 n,  244. 
^o/{/w  339. 
gòsvàmin  284. 
gàura  159. 
gmas  157. 

^ra6^-  129,  129n,  189. 
^ra/i-  129,  129n,  189. 
^rama  111,280,282. 
grafia  355. 
gràhja  327. 
grlsma  335. 
^d/ia  ecc.  365  n. 
^Twr-  158,  180, 
gharmd  111,  175. 
ghars-  178,  179. 
^r/ias-  179,  364,  365  n. 
ghasra  179. 
ghàsa  1 12. 
^rTiun-  289 n. 
ghùrn-  289  n. 
^;iMsVa  338,  339  n. 
ghrndti  176. 
^Tirto  180. 
^Tir/fi  180. 
p?io/a/-  289  n. 
i/7im  183,  185. 
ghrana  183. 
-gh  +  ta  364. 
kakrahva  328. 
Aa^s"-  349  n,  366  n, 
Manga  291  n. 
katurthi  297  n. 
katvaras    235,  271,  275 

n,  427. 
/Èaftjartfàf  239 n. 
-/tana  231. 
Aamat-  342n. 
Tamara  284. 
karvati  138n. 
Aasie  349  n,  366  n. 


^ciTtitó-  351. 

AiTina  293  n,  330. 

Aurna  289  n. 

^ìoda  304  n. 

fto/a  304  n. 

M;i  da  «  +  p  379. 

khad  378. 

-khada  350  n. 

khadman  290, 291,  342  n. 

Afta  22. 

khàja  28 In. 

A^i.d-  12,  22,  377. 

^/iMr»    khurikd  348  n, 

350  n. 
khétsjati  351. 
^aA*-  364,  365  n. 
gagdha  gagdhi  n.  astr. 

ecc.  364,  365  n. 
gathara  343  n. 
ganas  83. 
ganitar  41. 
ganitra  84. 
^ap  pa/p  134n. 
gabhàra  130  n. 
^am  157. 
gambu  290  n. 
garbhur  130  n. 
gahara  130  n. 
gahnu  330. 

gàmàtar  268,  280,  470. 
gighats-  351. 
gìsnu  332. 
gihma  330. 

^iTica  I  134n,  273,  328. 
^ìcana  270. 
gugups-  352. 
guhvati  328 n. 
gilrvati  138n  *. 
^é/i-  372  n. 
gnapaj-  128  n. 
-^«u  384. 
^mas  157. 
^jés'fTia  339. 


*  A  «uroat»  karvati  gùnati^  ya  aggiunto  6^r»att,  ofr.  374  a. 
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lodiciT^  1.  Sanscrito. 


(jfjotsna  333. 

//rambh  341n. 

ffvara  276. 

f/val-  276. 

gvalana  271. 

-gvalajati  271. 

uh  da  7i  +  n  381n. 

nhkh  da  n  +  p  379. 

n^  da  g+n  381n. 

-^da-p,  s,  14,  17,  370-ln. 

-d  da  -/i,  13,  17,  370-ln. 

-ci  da  -/7  (/),  14,  17. 

c?/iper7i  +  n3,15-16,370, 

'  371,  373n. 

-dhvam  376-7  n. 

-dhvé  376-7  n. 

-ndh-  373  n. 

ta  1  13. 

tati  97. 

iatstha  368  n. 

tathja  332. 

tddapas  404. 

ton-  31 4n. 

tanti  97. 

tapagJiarana  324. 

fa/)^s  170n. 

tdpaspati  393. 

tapasvin  271. 

tamas  267. 

tamisra  102  n,  136n. 

tor  314  n. 

far-  (ff)  1  14. 

-tor  86. 

-torà  I  14*. 

taraksa  336  n,  350. 

tórsa  136n. 

tarli-  147. 

taskara  337  n. 

tasmat  335. 

tosmm  335. 

tasjàm  287  n. 

;tadrp  I  14. 

tamra  293  n. 


tara  3I4n. 

taurtf  301. 

-«t  I  13. 

tiragk-  336  n. 

tiraskàra  324. 

tirjag-gata  ecc.  336  n. 

tislha  ecc.  316n,  341n. 

<tsar-  I36n. 

tlksna  280  n,  291,  333. 

iw/t  134  n. 

tug  134  n. 

fii^i  134  n. 

-tutta  368  n. 

tubhjani  328  n. 

turvati  138n. 

tiisti  ecc.  338,  339  n. 

tusnìm  333. 

trnédhi  ecc.  373  n. 

frsVi«  333. 

<o^a  134n. 

tman  295  n. 

-tra  86. 

fr4;as  235. 

tras-  22. 

trasta  343. 

trìpa  235  n. 

trÌQdt  239  n, 

-toana  271. 

tvaji  273. 

dàstra  338. 

daksina  344  n. 

daJìsinàpatha  355. 

da7/i-  364. 

daddhi  375 n. 

dadmas  290  n. 

danta  111. 

daw2«  228,  252. 

d«r-  147. 

dar/i-  146. 

(?ac«[nl  223,  229,  234, 

309,  313. 
-daga  235 n. 
-dagl  235 n. 


drts'/a  338. 

dah-  13,  129,  131n,  364. 

dahjaté  327. 

da-  111. 

dàdhà  338 n. 

datar  41. 

dàman  280. 

damarci  283. 

ditsati  351. 

Di^Tia  360,  361n. 

diD-    ecc.    389,    389 n, 

393. 
d«u  ecc.  237  n. 
diva  237  n. 
dtuas  393. 

dwasci  282,  309,  393. 
divaspati  393. 
divdsprthivjós  ecc.  393. 
divaga  393. 
diiy'a  391. 
di/i-  129  n,  155. 
Dt/iZa  360. 
dtrgha  159,  218. 
duihha  325  n. 
^w.-sama  345. 
dugdha  323. 
duhkhunà  362,    378n, 

381n. 
durgata  325. 
durlabha  325. 
dugliarità  323. 
duskara  323. 
dmkha  325  n. 
dwsVa  338. 
duspura  324. 
dustara  323. 
dwTi-  13,  364. 
duhitdr  386. 
duhjaté  327. 
dudablia  372. 
drÀs"-  111. 
drdha  36 In. 
-drfa  309. 


*  Veramente  si  risolve  in  te  +  ra. 


Indici. 


1.  Sanscrito. 
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drsti  ecc.  323  n,  338. 
d'cc'a  111,  386. 
decara  270. 
dchi  375  n. 
-djas  394. 
djàm  249  n. 
-djtis  394. 

djau-s  ecc.  237  n,  399. 
draks-  352  n. 
dram-^,  135n,  236  n. 
dramila  303. 
dravida  303,  303  n. 
dragh-  146. 
drajumas  41. 
dravida  303,  304  n. 
Drilopbyllitai  361. 
drw-  22',  134  n,  236  n. 
dr«tó  134  n. 
drògdhàs  367  n. 
dcadaga  273,  309. 
dcàra  271,  386. 
doisìa  338. 
dvdidhja  331. 
dhàcana  302. 
-dhaktam  364. 
-d/iatta  366. 
dhanvana  302. 
dham-  185. 
dhamana  280,  280  n. 
dhamana  alb.  302. 
dTiar-  171. 
dhartra  107. 
d/mc-  182. 
dìiaoitra  280  n. 
d/ul-'  171,  173. 
cf/ia--  171. 
dTultór  95,  388. 
dhàman  28 In. 
d/iao-  182,  280  n. 
dTwiDana  1 12, 280  n,  282. 
d/i«s»  136  n. 
-d/i»  10,  130,  363  n. 
rf/it  389,  389  n. 


dliira  159. 

d/it7-  185,  280  n. 

d;it7ma  112,280. 

dìxéhi  375  n. 

dhjàjati  331. 

dhjàna  331. 

-dhjài  376  n. 

dhrag-  184. 

J/ìru/7»  184. 

-dTicam  -d/icé  329, 363  n, 

376  n. 
dhcàhksa  369  a. 
naAto  240  n. 
rjaA7ial62,  164,  166*. 
naklmra  164. 
nagliamàrà  167n. 
naghàrisd  167  n. 
«a/a  343  n. 
«tìé/irts  170,  300. 
nam-  145. 
riamata  303  n. 
namaskara  324. 
Narmadà  292. 
fiaca  13on. 
nocato  303  n. 
«aca[n]  223,  229,  234. 
ftaoama  237  n. 
nag  {-k)  240n. 
nagjati  307. 
nosja  313,  338. 
nasta  340. 
«aA-  129. 
nahjati  327. 
«af^-  165. 
nadh- 165. 
««ptfei  334. 
n<i6;i»  170. 
nàman  280,  282. 
nagajati  308.      , 
nidagha  131n. 
«idra  282. 
nimnd  288  n. 
ntm^a  290  n. 


nirghdsa  325. 
nip  «tpa  240  n. 
nigkaja  336. 
nigkala  324. 
nigkàrajant  324  n. 
nigkita  324. 
niskaruna  323. 
niskrama  324. 
«isV/iura  340. 
nispàpa  323. 
nispaja  324. 
ntsfrìfa  323.    • 
nt/inuta  330. 
«Ida  16,  372. 
nu  135n. 
nrkdksas  392  n. 
nédistha  339. 
nepathja  332. 
némt  283. 
«au  247. 
-p  caus.  128  n. 
pakva  271. 
jjaHa  113n,  322n. 
paksman  291  n,   292  n, 

335. 
paksmala  291,  335. 
jpa/c-  131n. 
;>an^[n]  227,  229. 
pankàgàt  235 n,  29 In. 
|3af-  133n,  177  n. 
j)atz  I  13. 
patV«  332. 
/)d«  133n. 
pada  133  n. 
padma  288 n,  29 In. 
jjarafM  408,  468. 
parasparam  324. 
jjarTan  273  n. 
Pallata  362. 
pavitra  87. 
jJOfM  347. 

^oi-Zcat  ecc.  336-7,  378. 
pasax  431. 


*  Cfr.  Fick,  Die  ehemalige  spracheinheit  der  Indogerm.  Europas.,  p.  174. 
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Pahlava  362. 

pàka  13  In. 

patra  107. 

pàthos  133n. 

pàda  280  n. 

pàsàna  310  n. 

pikkhà  420  n. 

pindhì  373  n. 

pitàmàhd  149. 

j3is'{a  339  n. 

putra  101,  lOln. 

putraka  31 6n, 

puròdàQ  374 n. 

pushara  336,  337. 

puspa  336 n,  343. 

pustaka  343. 

^M-  102. 

^wrna  289  n, 

prsi/ia   ecc.    313,  339, 

°340. 
pkh  da  p  +  f  381  n. 
prakòstha  296  n. 
prakkh-  419n. 
pratana  136  n. 
pratipaksa  322  n. 
prafna  136  n. 
jjratTiawa  292  n. 
pradaksina  344  n. 
pravalha  ecc.  361. 
pravahli  ecc.  361. 
^rafwa  332. 
prastaì'a  343. 
pr astava  343.  • 

prasthà-  314  n. 
prasthàna  341n,  343  n. 
prasnuta  333. 
Pràmàra  292  n. 
pràvrsa  284. 
jjnj'atoma  450. 
prosita  343. 
plìhan  142. 
j3sa-  182. 
2)sato  182,  352. 
_p;iaZ-  166,  314  n,  344. 
phala  314  n. 
jo/m^  166,  314 n. 


Indici.  —  1.  Sanscrito. 

p/mZ^  166,  314  n. 
M/i-  128n. 
badhàna  23. 
badhjaté  332. 
èand/i-  112,  364. 
Japs-  364,  366  n. 
babdhàm    364  ,    365 ,  n , 

366  n. 
Ja^/ir/i  176. 
iar^i-*  143,  144. 
Jar/i-«  144. 
barh-^  144. 
barhas  144? 
bàrhistha  144. 
Balkh  362. 
Ja/i  128n. 
ta/it*  140. 
Ja^^t  ecc.  362. 
badha-  361n,  371. 
Ja^/ii  ecc.  362. 
baspa  273  n,  344  n. 
Bilhana  360  n. 
Bihlana  560  n. 
blbhatsa  351. 
budhnd  173. 
budhjaté  331. 
bubhuhsà  113. 
brhatsphig  369  n. 
brhant  144. 

brhaspdti  30  ln,324, 344, 
•     393. 
Joc?/ii*  113. 
Jòd/ii'  363  n. 
brahman  294  n,  30 1 ,  330. 
bràhmana   294  n,   300, 

330. 
brahmanjaha  301. 
bhaks-  369  n. 
bhaginl  112. 
bhagna  112. 
bhang  112. 
[6/ia«a^a  316  n.] 
i^aMj'm  315  n. 
J/ian  112. 
bhadramusta  340  a. 
è^iar-'  87,88,  112,  170. 


J/iar-'  (&/iF)  I76n. 

bharinì  176. 

bharita  176. 

bharg-  170. 

-bhartsita  351. 

bharv-  374  n. 

♦è/iars"-  178. 

i^a»/a  272-3. 

è/ias-    179,    182,   364, 

365  n. 
bhasita  183. 
bhastrà  340  n. 
è/iasma»  183,  285. 
è/ia-  136  n,  170. 
bhandaka  29 In. 
J/ias"-'  170. 
JMs-  136  n,  183. 
bhàskara  337  n. 
-67»'  355  n. 
bhiks-  369  n. 
-bhitta  366  n. 
bhitthàs  368  n. 
bhid-  170. 
bhug-  170. 
JTiMr-  130n,  176. 
bhuvana  270. 
èi^M-  170. 
bhu  112. 
ò/iMwit  112,284. 
bhùjas  327  n. 
bhujistha  340. 
Muri  129n. 
bhusita  308. 
Jtóa  338. 
bhétsjàmi  351. 
-bhjam  ecc.  171. 
bhramana  284. 
bhramara  284. 
JTiras'to  338. 
bhràg-  134n, 
bhràtar  170. 
bhràQ-  134  n. 
è/irw  305. 
-m  235  n. 
*na  ecc.  I  14. 
Mif/iàna  168. 


Indici.  —  1.  Sanscrito. 
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mahsikà  323. 
maksii  168. 
makh-  162. 

makha  130,  131n,  168-9. 
mahhasjàmi  168. 
makkha  351. 
magga  291  n. 
magman  128n. 
matsara  345. 
matsja  320  n,  351. 
matsjandl  351. 
mad-  I  128,  134  n. 
madhu  134n,  302 n. 
madhja  39,  172,  331. 
madhjama  I  lOOn. 
manashara  324. 
marìAhara  134  n. 
manda  134n. 
tTjartwjflf^ia  278-9,  302. 
marg-  15,  134n. 
marf-  134  n. 
Malhana  360. 
mashara  337. 
mastaka  340. 
masti*  340. 
jna/i-  130,  131n,  168-9. 
♦naTia  168. 

tnàhant  ecc.  I  9,  148. 
r/irfTias*  149. 
jTirtTias'  168. 
mahàs  168. 
wdTiasuanf  168. 
mahita  169. 
mahimàn  149. 
màhisa  294  n. 
mahislha  148. 
Jlfa/il  355. 
-mahé  ecc.  130. 
maJijam  130,  327. 
Mdhlana  360. 
mSsa  31  In. 
mangistha  339. 
màtu:svasar  ecc.  378  n. 


r?jatra  107. 

»janMsa  313. 

»jasa  136  n. 

mithjà  332. 

mimiddhi  373  n. 

mijedha  375  n. 

mfs^fa  339. 

mtTi-  13,  91,  129,  131  n, 

146. 
«mTi  sost.  146. 
mtdha  sost.  ecc.  375  n. 
mlmàs-  302  n. 
jn?/?w  37  In. 
musati  308. 
mw/^t  338. 
wmTi-  155n. 
muhjati  327. 
wrfsa  351. 
mrsta'  338. 
-wirsto'  338. 
»ie  355. 

mégha  131n,  146. 
médha  ecc.  375n. 
médhja  331. 
mogha  155n. 
ia  327. 

-ja  137  sgg.  n. 
Ja^-  129  n,  134n. 
jathékkham  348 n. 
jam.ala  300. 
Jamuna  284,  302  n. 
jagasvinas  271. 
jai^Ji  338. 
jasati  136n. 
jaft-  134  n. 
jafM  401. 
jàdrga  310. 
jama  401. 
jaman  401. 
jamala  300. 
javat  301. 
jM-  237  n. 
J«Ì-  15. 


ju^ra  131n< 
jugma  290. 
jugmin  291  n. 
jM^ya  291. 
jM^-  13 In. 
judhjati  331. 
jujoga  132n. 
jMcan  224  n. 
juvara  147. 
jucam  247. 
^/o^ra  132n. 
jò^ya  330. 
jaMfi  237  n. 
jauvana  113  n. 
raghu  143. 
raggu  I  23. 
ran^  I  23. 
rafwa  288. 
ratTya  332. 
rabhas  172  n. 
rabhasa  172  n. 
raftnt  286. 
ra/i-  129. 
ràdhas  172. 
-ràdhjatx  331. 
rasura  338. 
ràstrija  316  n. 
ririddhi  373  n. 
Rilhana  360. 
rtTi-  155. 
Rihlana  360. 
rukma  295. 
rukmavafi  289  n. 
n^Amtnì  295. 
rw^sa  134  n  *. 
rugna  290  n. 
rwfi- 134  n. 
runda  290  n. 
rt4d;i-«  134  n. 
rt<cf;i-«  174. 
rudhirà  172. 
-ì-udhjate  ecc.  332. 
r«s-  430. 


*  Circa  rtiAsa  e  ruAia  è  ora  da  vedersi  il  Lessico  di  Pietroburgo. 


480 


Indici.  —  1.  Sanscrito. 


mèla  313,  339. 

ruh-  134n,328n. 

ruksa  V.  ruksa. 

rupja  296. 

ropajati  355. 

roman  284. 

rài  355  n. 

laksita  ecc.  349n. 

laksmì  291,  351. 

lagna  288. 

laghu  113,  130,  143- 

lapsjati  352. 

-labdhas  ecc.  363 n. 

Za&7i-  364. 

labhjaté  330. 

lavàga  270. 

lànJihita  ecc.  349 n. 

Zt'A/ì.-  156. 

^ipsa  345. 

ZtVt-  13,  155,  156. 

lihjatd  327. 

Zm&Ti-  113,  170. 

Z^s'iM  338  n. 

léhja  327  n. 

Zoira  106,  v.  ZwcrMm  lat. 

loman  284. 

lohamaja  285. 

Luhara  357  n. 

-u-  dileg.  249a. 

-uà  135n,  138  segg.n*. 

va-  =  aua-  297  n. 

vahlar  86. 

vaktra  86. 

»a/i-  86. 

[wa^-  128n,  131n.] 

vatsa  ecc.  351. 

vatsara  351. 

vatsala  315n. 

vatsjati  352 n. 

vadhja  332. 

vdnaspdti  301n,  324,344, 

394. 
uap-  133n. 


ua&7i-  133n. 
uar/c-  134n. 
-variati  270. 
variman  290,  29 In. 
ward/i-  1 34  n,  173,  189, 

364. 
«arsa  I  128,  111,313. 
varsà  32 In. 
varh-  134  n. 
valh-  361,  361u. 
vas-*  340. 
uas-"  340. 
orts-^  402. 
vasantd  402. 
uflstar  402. 
vdstu^  402. 
uas^M^  340. 
vastra  340. 
tja/i-  13,  129,  131. 
vaha  140. 
tsa/iis  141. 
vahni  330. 
-tì«s  239  n. 
vàgmin  290. 
vagvin  290. 
vddha  36 In. 
-vàtta-in  367 n. 
-»a?5am  ecc.  367  n. 
uam  247. 
uamana  284. 
uasjpa  113,  273n,  344, 

344  n. 
vdsard  402. 
vàsas  149. 
vdhinl  139. 
m/ya  327 n,  cfr.  32S. 
vahjamàna  327. 
vikhjdta  330. 
utd/a  327. 
ti?f;<i  235  n. 
w^dfi  239n,  240n. 
vidhavd  173. 
vidhavé  244. 


-mdhjati  332. 
vindhja  332. 
vimuna  283. 
«ji-jM-  6 In. 
vivàha  111. 
vividdhi  373 n. 
ui-fram-  61n. 
vi^rnkhala  310. 
ms'a  319,  319n. 
uisnM  332. 
-wi^  339. 
vismaja  286,  336. 
Yihlana  36 In. 
vihvala  328. 
vihvalita  328. 
yr/ta  134  n,  144. 
vrksa  134n. 
vrrMka  337. 
ursft'  338. 
uéda  152. 
jjé//-  339  n,  361. 
ré/7i-  361. 
tjé/i^  339  n,  361. 
wé/^-  338  n,  339,  361. 
vddhum  ecc.  371,  374n. 
vdidha  301  n. 
Vaifrasana  300. 
vjdghra  272  n. 
vraqli-  144,  377  n. 
-vrasha  377  n, 
qalian  349  n. 
Qaknoti  288. 
gankìia  91,  113,  164. 
pato  239  n. 
ganaigliara  349n. 
-fan«  ecc.  239  n. 
gapha  12  In. 
fawa  349  n. 
faffl  313. 
gaspa  344. 
-fas  239  n. 
fastó  313. 
rasfra  313,  340. 


*  Cfr.  la  nota  apposta  a  gùrv-. 
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ràkhd  162. 

(^dmjati  307. 

rata  ecc.  349  n. 

ramata  271. 

nis-  309  n. 

costar  340. 

(^àstra  340. 

rindhi  373  n. 

Cilhana  360. 

ftV««  332. 

ft/te  338. 

-cts^fi  338. 

Cihìana  360. 

glhara  296  n. 

ctbhava  298  n. 

ouAtt'  299n. 

nAra  468. 

ouA-  468. 
Qudhjati  332. 

ci*na5  228. 
ousAa  3I3n,  323. 
cMs^ma  287. 
cusman  287. 
ct7«;a  29 In. 
grgdla  134  n. 
prw^a  134n,  313. 
^épa  349  n. 
gkandra  392. 
pmaparu»  283,  303  n. 
^magru  285,  350  n. 
gjàmà  157,  280. 
cjàmala  280. 
o/apd  157,  280. 
graddha-  173. 
framana  301n. 
i-ratjos  135n. 
frapas;«  185. 
gri-  134  n. 
f  ré/^/ia  339. 
glahsna  333. 
f  «s"<a  339. 
glésman  293 n,  335. 
glàismika  293n. 
ctJOfwra  271,  310. 
gvacrìc  271. 


gvanam  228. 

frasa  271. 

foéto  I  14. 

s  318,  318n. 

sadvtgati  273. 

sonda  3I9n. 

ias  349. 

sa5<i  338. 

sa/{;ia  339. 

/m^a  ecc.  319  n. 

sodant  374  n. 

sddaga  16,  373. 

-/fuft/i  (st.)  338. 

-scasa  (sv.)  378 n. 

-sa  136  n. 

scLskàra  337. 

sOskrta  324. 

sahala  239  n. 

saAAt  162. 

sahga  I  23  n,  cfr.  131  n. 

safe-  14. 

sa^^-  I  23. 

san^-  I  23. 

satja  331. 

sadbhdoa  323  n. 

srtdmaAa  290. 

sàdman  290,  291n. 

so<i;a5  394. 

sanft  I  14. 

sand/ya  331. 

sapta[n]  223,  229,  234, 

240n,  308,  323. 
saptarsàjas  ecc.  235  n. 
saptaparna  349  n. 
sam-  257. 
samasta  343. 
sorga  I  23d,  cfr.  13 In. 
sarg-  I  23n.,  cfr.  131n; 

429n. 
sarpa  282. 

sarva  272n,  273,  273n. 
savjd  383,  395. 
sàh-  328 n. 
sahdsra-m  234  n. 
sani*  255  n. 


sartAaDa/ia  315n. 

-si  136d. 

stha  122  n,  cfr.  293. 

St/ia^a  358  n. 

sidhjati  332. 

si77ui  360. 

sto-  95,  313. 

sihla  ecc.  360. 

SM-  135n. 

s«A7ia  130. 

sughràna  113. 

Sultana  362. 

S«//»ana  361n,  362. 

sùfra  95. 

srs*'{t  339. 

sodha  ecc.  371,373, 374n. 

Skanda  337. 

-sAandJa  337  n. 

skandha  337. 

skambha  337,  342  n. 

sA;^a^  161. 

shhalila  337. 

start-  314  n. 

stona  225  n,  340. 
stanila  340. 
stabaka  343. 

sfa[m]6^-    133n,    341, 
342n,  364. 

stambha  369 n. 

stor  314n. 

-sfMto  340. 

stufi  340. 

-stùpa  340. 

storta  340. 

stoÀa  340,  343. 

stri  340. 

st/ia^ra  342  n. 

sthagajati  341. 

stTw^  23. 

st/iate  342. 

stTuzoira  237  n,  271,342. 

stha-  342,  342  n. 

sthanu  342  n. 

sthatar  94. 

stAdna  314n,  342,  342n.* 


*  Cfr.  la  nota  ad  ób  ind ostano. 

Ascoli.  StKifJ  critici,  II. 
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sthd-p  133  n. 

sthdla  342. 

sfhdvara  237  n, 

-sthita  31 5  n. 

sthira  342. 

sthicna  162. 

sthùra  237  n. 

sthula  314  n. 

sna-  333. 

snana  334. 

snàjati  ecc.  334. 

snajM  334. 

sndva  136 n. 

snigdha  334 n. 

swiTi-  364. 

snMsa  310,  318n,  333. 

snéha  282,  333,  334. 

s^jandana  344. 

-sparga  344. 

sprsta  344. 

sphatika  344. 

sp^ai«]<-  166,  314 n. 

sphand-  166. 

sphal-  369n. 

sp/iM<-  314n,  344,  344 n. 

sphud-  166. 

sphur-  344. 

-swa  286  n. 

smas  I  14,  335. 

-smi  287  n. 

smi7a  286,  336. 

-sjdmi  309. 

sra^  429,  429  n. 

sr  astar  a  343. 

svaha  271. 

sua^-  I  23. 

svang-  I  23. 

svadhd  173. 

5t3q/rtw  231. 

svajambhu  231. 

suar-  309  n. 


svarga  271. 

svddhjdja  332. 

svdmin  284. 

srasa  310. 

/i  13-14,  16-17,126  sgg., 

367-73;-  354  sgg. 
Msa  156,  350  n. 
M^o  293  n. 
Tian-  128n,  179. 
har-  129  a,  158. 
harana  129n. 
^ari  157. 
/lari*  159. 
harita  176.     - 
harjdmi  158. 
Tiars-  156,  178,  320. 
-har sa  356  n- 
Tiasati  308,  313. 
hasta  129n,  313,  340. 
hastin  340. 
?ia-  166  n. 
-;it  130. 
Ms-  179. 
hinga  319  n. 
hingu  29 In. 
/mw  237  n. 
Titmrt  158,  237  n. 
Himavant  ecc.  356. 
Hiranjavdha  356. 
;itm  177. 
Tiu-  181. 
7ird  130,  396  n. 
Jirdaja  130,  ^ 

^rs'to  338. 
^?  308. 
hmal-  305 n. 
hjas  158,  327  n. 
hjastana  324  n,  327  n. 
hrada  329. 
hrasva  329. 
hrad-  160. 


/ire-  159. 
hrìkkh-  159. 
/itód-  329. 
Tiuar-  305  n. 
Tiea^  305  n. 
-o-  (vis.)  308. 
.•s^  da  :s  345. 

2.  Pali. 

akkhdti  330. 
a^Mi  321- 
anguttha  339. 
.  aA^^-  352  n. 
a^ft/ia  349. 
akkhard  352. 
akkharijà  337. 
aSft/it  321,  348. 
agghakkha  332. 
agghabhdsi  332. 
a(</ia  338. 
a«ftt  342. 
afto  340  u. 
a«a  288. 
a«i^a'  340. 
attha''  340. 
a«/ia'  347. 
atthdra  340. 
a«7ii  ecc.  340. 
athasi  dhaul.  287  n. 
awMssafi  286. 
anussarati  286. 
-anha  ecc.  330. 
apardpara  324. 
apphota  344,  359  n. 
abhikkhana  333  n. 
abhigghd  331. 
abhinha  333. 
abhimatthati  288*. 
ambila  293  n. 
ambho  293  n. 


*  S' aggiungono  per  l' assimilazione  del  w  susseguente  a  esplosiva  :  soppa 
~  sscr.  svapna  sonno  Mu.  96,  pappati  —  sscr.  prdpnoti  ottiene  Mu.  99.  Mad- 
dati,  all'incontro,  corrisponderà  alla  forma  sscr,  mardati  anziché  a  mrdndti 
Mu.  102  (calpesta). 
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amha  (as)  335. 

amha  prn.  335. 

amhà  309 n. 

amhamaja  334. 

amhi  335. 

avhd  ecc.  328. 

asatthena  340. 

asajha  327. 

nsM  241,  250  n. 

asma  334  n. 

asmarl  334  d. 

ossa  271. 

assattha  340. 

assamhi  287  n. 

dtumd  291  n. 

flfpa  girn.  275 n. 

dipano  girn.  275  n,  295  n. 

dpaggati  330. 

drabhitpà  girn.  275  n. 

arammana  290  n. 

drujha  ecc.  327. 

dloketpd  276 n. 

tft^Ti-  352,  352  n. 

igghati  331. 

t«?ia  337. 

i«h^M  338. 

t«W  340. 

idhuma  29 In. 

«ni'ia  332. 

ù?/ia  20. 

ekdrasa  309. 

efàst  dbaul.  287 n. 

etost  dhaul.  287  n. 

efiTy^  327n. 

0-  269*. 

o{{/ia  339. 

otinna  270. 

Aa«/uz'  337. 

Aa«;i«'  338. 

kaùha^  339. 

kaddhati  ecc.  338n,  339  n. 


Aanha  333. 
Aata  286  n,  324,  337. 
kaltha  347. 
katthiirikd  340. 
Aani/z/ia  338. 
kaponi  344  n. 
kasina  333  n. 
kasira  350  n. 
kahdpana  308. 
AdsSca  28 In. 
AóAdmi  308. 
kikkha  350  n. 
kilittha  338. 
kukkhd  ecc.  351. 
Atu/tftftt  350. 
kugghate  331. 
kudumala  29 In. 
AM«7ia  347. 
Ao{{/iw  338. 
-khagga  337  n. 
khana  321. 
XTwind/ia  337. 
khandha  337,  369  n. 
l'hama  348  n. 
l-hambha  337. 
Àfta/i<(?  337. 
A-Wra  321. 
Ichitda  ecc.  369 n. 
A-Tietta  321. 
ganhdti  330. 
//aifta  273. 
gabhhara  273,  328. 
gahhagarasi  kap.  287  n. 
gajha  326. 
gajhatu  327. 
gajhamdna  327. 
garahati  329. 
gdrajha  326. 
gigghati  331. 
giniha  335. 
^ruj/ia  306,  322,  326. 


^o»Aa  339. 

^;iu«?ia  338. 

kakkavha  328. 

kagati  331. 

kalukkà  337  n. 

kattdro  271. 

hatpdro  girn.  275 n. 

kikikkh-  351. 

kinha  329. 

hihana  329 n. 

^unna  289  n. 

^oZrt  304  n. 

/t/ida  pft 336-7,  cfr.SoOn, 

Ma  349 n. 

^^/laAan  349  n. 

ftftartha  339. 

Mana  321,  348. 

^/ladela  290. 

Khabìnsati  273. 

khambh-  ecc.  341  n. 

^ftrtfna  348,  348  n. 

fthaoa  349  n. 

A^fo  352. 

khapa  ecc.  .349n. 

khdrikd  348. 

khudhd  348. 

khekkhati  351. 

-M^id  349  n,  378  n. 

Ataaouvz  (^.)  302  n. 

gambh-  34 In. 

gigukkh-  352. 

gighakkh-  351. 

gitnha  330. 

^icTia  273,  322,  328. 

gunha  333. 

guvhati  328  n. 

guhana  275  n. 

^e«;ia  339. 

ghàjati  331. 

ghdna  331. 

nn  =  nA  291n. 


*  A  forinola  interna,  è  la  stessa  contrazione  d'aoa  in  o,  nei  pai.  tona  =  sscr. 
Za»ana  sale  (Zona  anche  nel  less.  sscr.),  j9ona  =  sscr.  /)at)ana  *il  nettatore'  ; 
ed  è  parallela  all'altra  di  q/a  in  e,  p.  es.  ne'  causativi. 
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Indici. 


2.  Pali. 


thdna  342. 

-Itha  343  n. 

-fjhila  342. 

-uhiti  342. 

-ithubha  3.38. 

dajhati  327. 

dhaggadi  327  n. 

n  da  nd  291n. 

takkara  337  n. 

tofi^/ia  332. 

tou/ia  333. 

tomTia  335. 

tamU  287  n,  309  n,  335. 

tarakklia  350. 

tossa  287  n. 

to^T  309 n, 

tikkhina  333  n. 

ftn?ia  333. 

tirakkhdna  ecc.  336. 

-<«  =  -far  340. 

tutthi  388. 

tunhi  333. 

iwp^e  dhaul.  287  n. 

tumhà  309  n. 

fw/fta  ecc.  328 n. 

-«a  343  n, 

-tthuta  340. 

*p  =  fo  gira.  274,  274-6 n. 

thaira  girn.  271. 

thaleti  341. 

thana  340. 

thanita  340. 

ihambha  369  n. 

«/la^a  342. 

-<^a?a  342. 

<;iiVa  342. 

f/iMft  340. 

-thùpa  340. 

*7iena  340. 

«/lera  270,  342. 

«TioAa  340. 

dahkh-  352  n. 

da{{/ia  338. 

damiia  303,  303  n. 

damma  290  n. 

dasa  309. 


dasajitpa  girn.  275 n. 
da<M  338. 
damiia  303. 
dikkhati  351. 
dt«?ia'  338. 
dt«/i««  338. 
-dtsa  309. 

de;3a  =  sscr.  dvtpa  358n. 
duUara  323. 
duMha  325  n. 
dukkarita  323. 
dukkharita  324  n. 
dtt«^a  338. 
duttara  323. 
duppùra  324. 
diéjhati  327. 
dveggha  331. 
dhanka  369  n. 
dhaggate  327  n. 
di'iODati  280  n. 
dhovana  280  n. 
OTa«^a  338. 
natthu  340. 
namakMra  324. 
NKwà^y)?  292  n. 
iVammada  292  n. 
najhati  327. 
najhanà  327. 
nassati  308. 
nàkdna  334. 
nàhdpita  334. 
nahapeti  334. 
«aM;a(i  334. 
«a?iar«  334. 
nàseti  308. 
niMaruna  323. 
-niklìhamana  324,  337. 
nihkharento  324  n. 
nikhhita  324,  337. 
ninna  288  n. 
nippàpa  323. 
nibbigghati  3S2. 
nibbetheti  339. 
nelckhamma  324  n. 
n5dtì(/ia  339. 
nepahìiha  332. 


netttsa  323.  , 

;9afcia  271. 
pahhuma  291n,  335  n. 
pakkhà  ecc.  336,  378. 
2)a>i«asa  291n. 
|3an/ia  332. 
jjadwma  291n. 
j3an/ia  v.  jsan^a. 
pamha  335. 

jsaraframama  kap.  302 n. 
paràkamàmi  girn.  302  n. 
parikagitpà  girn.  275  n. 
palàkamàva  dhaul.  302 n. 
|ji«fta  339. 
puppha  343. 
puràkkhata  324. 
potthaka  343. 
[no/>oua/30£  292  n,  302  n.] 
-ppotheti  344  n. 
phaiika  344. 
-phassa  344. 
bagghati  332. 
bappa  344  n. 
bambhana  epgr.  294  n. 
bavMbàdha  328. 
bdbhana  dhaul.  294n. 
bàmhana  epgr.  294  n. 
Jarasa  273,  309. 
&a?ya  327  n. 
bìbhakkha  351. 
bugghati  332. 
budhasi  bhab.  287  n. 
i/iafc^-  369 n. 
bhattha^  338. 
6;ia«/ia*  338. 
bhandika  291  n. 
bhaddamutta  340  n. 
è^aè&a  272. 
bhamara  284. 
bhamu  305. 
bhamuka  305. 
JTia-  337n. 
bhakara  324,  337  n. 
bhànaka  291n. 
J^tfc-  epgr.  369  n. 
^/itA-^i-  369  u. 


Indici. 


2.  Pali. 


bhijjo  327  n. 
bhljo  327 n. 
bhu  305. 
bhùsita  308. 
makkha  351. 
makhhandl  351. 
makkhara  345,  351. 
makkhd  351. 
maggha  331. 
magghanha  330. 
»7ian^ef{7ia  339. 
»7ia«a  339  n. 
»w«;ia*  338. 
-mattha-  338. 
maUhaka  340. 
«tatt/iM  340. 
wanatMra  324. 
wnjTjff  327. 
mikkhà  832. 
»nm^rt  291n. 
tnihita  335,  cfr.  st'ta. 
«»ti«;it  388. 
WM/Tiati  327. 
musaci  308. 
meggha  331. 
mm  da  m6  290  n. 
-m^  335. 
♦n^t  V.  amhi. 
-mhi  287  n,  309  n,  335. 
ja  327. 
jatthi  338. 
jugghati  331. 
jogga  330. 
jobbana  273  n. 
Jomanes  302 n. 
raftA;»«  332. 
-ragghati  331. 
ratt/ia  338. 
rahaJa  329. 
-risa  309. 

-rugghati  ecc.  331-2. 
rummavail  289  n. 
/aWTit  291,  335  n. 
/a^f^ra  288. 
Zafi^/i-  352. 
lakkhati  345. 


/a«;it  338. 
làbbhati  330/ 
/«cWm  338  n. 
Zejya  327  n. 
caW-^  321. 
vakkha  ecc.  351. 
•vakkhara  351. 
catunul  291n. 
uaftaU'  343  n. 
pa«a  290. 
-vattha*  340. 
-ca«;ia*  340. 
vattha*  340. 
ca«/iu  340. 
oq;^maruz  327. 
vikkhika  337. 
vigitamhi  girn.  287  n. 
viggd  330. 
vimhaja  33G. 
t?tmàJs-  302  n. 
p««^t  338. 
t?wj7iart  327  n. 
vuihati  327  n. 
-t?h«  329. 
-e/ie  329. 
sàkhara  ecc.  324,  324  n, 

337. 
«afcfrato  324. 
5aM-o«  288,  289  n. 
sagga  271. 
saft/ta  331. 
sagghdja  332. 
sanp'Tirt  331. 
satlhi  338. 
sanha  333. 
-sati  286. 
satta  308. 
sattfta  340. 
satthu  340. 
sadum^  291n. 
saòèa  273.^ 
sammati  308. 
rasura  271. 
sassu  271. 
si«/ia  338. 
-«■«W  338. 
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sito  (cfr.  mtTitto)   286, 

287  n. 
sinàna  334  n, 
siniddha  334  n. 
sìhala  358  n. 
suitATui  337  (313  n,  323). 
sugghati  332. 
SMnna  291  n. 
sunisà  333  n. 
sunhd  333  D. 
st*j«na  303. 
settha  339. 
semha  335. 
fc  =  5S  308-9. 
;ia{{/ia  338. 
/wff/ia  340. 
hatthi  340. 
/lantifó  330 n. 
hambho  293  n. 
/losatt  308. 
-;i«mt  308-9. 
-ftt  309n. 
hijjo  327  n. 
TuVarfa  329  n. 
hljattana  324  n,  327  n. 
/li/o  327  n. 
husa  333. 
;ie{{7ia  340  n. 
hetthima  341n. 


3.  Pracrito. 

[Vedi  l' avvertenza  che  è  a 
pag.  326.  Di  regola,  non  è 
riprodotto  il  termine  pracri- 
to, quando  non  diverga  no- 
tevolmente dal  palico  che 
nel  testo  gli  sta  accanto.] 

rtT286n. 
aggimmi  287  q. 
akkh-  352  n. 
-akkh-  297  n. 
akkhi  341n. 
ahkhu  350  n. 
agghaa  332  n. 
atthi  343  n. 
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.     Indici.  —  3.  Praci'ito. 


a[tth]u-  241n. 

anuggahtadu  328  n. 

atta  288. 

attanam  288. 

atthamana  340. 

apamara  335  n. 

appo,  295. 

appana  295. 

abbhara  348,  cfr.  352. 

ampha  293 n. 

amba  293  n. 

amha-  286  n,  293  n,   317, 

322. 
alhàda  329. 
avaranha  330. 
at?auasai  298  n. 
a»a«a/iat  298  n. 
avidida  340  n. 
assa  271. 
à-akkhadi  297  n. 
amela  301. 
ajàhina  344  n. 
aruhia  328  n. 
asa  271. 
asàgha  309 n. 
-a-fta  309  n. 
-a-M  309  n. 
uagghàa  332. 
Mnna  327  n,  333  n. 
uddha  329 n. 
M6&/ia  329. 
«m/ia  335. 
wjjarz'ma  300. 
uvariva  300. 
eara/ia  309. 
0-'  2o9. 
o-«  301n. 
oasa  297  n. 
odaradi  270. 
obdsdi  296  n. 
omsa  297  n. 
ouàsai  296-8  n. 
oua/i-  296-8  n. 
katt-  339  n. 
fcatf/ia  315  n. 
Tcamandha  301. 


Z.am&/iira,334-5. 
J:ajaràsi  287  n. 
Jcalhàra  360  n. 
Z'as'te  316  n. 
/ras/a  315  n. 
liahàbana  309. 
Aapìra  287. 
Ms-  297  n. 
7.aM  309. 
Aa^ia  309 n. 
l'otthuha  343. 
[fc]^7x  da   l-s  319,   320, 

321. 
Khanda  337. 
khama  335  n,  348 n. 
Ichambha  342 n. 
khana  342  n. 
khànu  342  n. 
gabbhara  152  n,  273. 
garahài  329. 
[gagka  315  n.] 
gahabai  301n. 
gahaval  301n. 
gàma  111. 
gamàsi  287  n. 
^'tW/it  339. 
gugghd  322,  327. 
gugghaa  327. 
geggha  327. 
genhadi  328  n,  330. 
genhia  328 n. 
gosàvià  302. 
p/iM«a  339  n. 
ghunnadi  289  n. 
gholdi  289  n. 
gholanti  289  n. 
ftaadi  331. 
hattàro  271,  277n. 
kitthasi  ecc.  341  n. 
kinna  330  n. 
[^m/ia  293  n,  329  u.] 
^mdfta  293  n,  329  n. 
^M^to  351n. 
^o«/ii  297  n. 
[ft]^/i  da  A-s"  ecc.  320. 
-[ft]A7ia  297  n. 


khaumattha  291n. 

Khattabanna  349  n,  350  n. 

khama  348  n. 

khàrà  348. 

khàvaa  349 n. 

khislha  31Gn. 

ftMra  321. 

khudha  348. 

khurà  349  n. 

^ftettrt  321. 

kheppa  349  n. 

^a  327. 

^awna  284,  302. 

^a«/ii  338. 

ganhu  330. 

Djemiia  (^a-)  302  n. 

gambh-  341n. 

gammi  287  n. 

Djawan  (^-)  302 n. 

gasasi  271. 

^asst  287  n. 

[gahikkila  34 In.] 

gahikkhà  348  n. 

gdhiggS,  348  n. 

gàma  301. 

ginhu  332. 

gibbhidija  273,  cfr.  322. 

^?/ia  273. 

guguHkh-  352. 

guggà  290. 

guggl  291n. 

guggh-  127  n. 

gugghdi  332. 

gedaha  310. 

gogga  330. 

gonhà  333. 

^oowana  273n. 

^^  127 n,  ecc. 

^7i  da  M  348n,  cfr.  350n. 

^7i</i  323  n. 

wassadi  308. 

nahàìssà  334. 

nàsedi  308. 

njAÀama  324. 

nikkaruna  324. 

nigghosa  325. 


Indici.  —  3.  Pracrito. 
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nikkala  324. 

nikhhida  324,  337. 

nigghdal  332. 

nitthura  340. 

ninhuda  330. 

nipphàa  324. 

nilhàda  329. 

nighale  316  a. 

neha  282,  334,  334  n. 

nonhd  333  n,  334  n. 

nn  da  ffn  290  n. 

nn  da  nk  291n. 

nn  da  dn  290  n. 

nn  da  rn  289. 

nhàd  334  n. 

n/ioamt  334  n. 

nhdna  334. 

nheha  334  n. 

tot  286  n. 

to?  286  n. 

tott/ia  343. 

todcf/ici  343. 

tabakkaranu  324. 

fa&asst  271. 

tamba  293 n. 

tom»na  293  u.     * 

tàma  301. 

fjAAfta  280n,  291,  333 n. 

tinha  291. 

ttJiTuz  333. 

tirakkara  324. 

tirikkha  336  n. 

tirikkha  336  u. 

tuggha  328  n. 

tu<<a  339  n. 

tunnT  333  n. 

tumbha  293  n. 

fMm}««  335  n. 

mm/ia-  286  n,  293  n,  317. 

tumha  309  n. 

iuTia  309  n. 

-«tona   271,  274,  274  n, 

277  n,  329  n. 
-ttha  343  n. 
thavaa  343. 
-t?iite  315  n. 


f/iana  342  n. 
f/ianu  342  n. 
thera  270. 
«/loa  343. 

dakkhinabadha  355. 
dagghanta  327. 
dan<;ia  338  n,  339. 
[dawjtda  303  n.J 
[dap^Mna  316  n.] 
dahà  309. 
-dafta  309. 
dahigganta  328. 
dad/irt  338  n. 
darà  27 In. 
dahina  344  n. 
dta/ia  282,  309. 
dim  339  n. 
dt«;it  323  n. 
dukkara  324. 
dukkha  325 n. 
du^r^rafdja  325. 
du^^ft-  328. 
dwdd^ia  323. 
duZ^aTirt  325. 
[dugta  316n.] 
dTiìa  127  n. 
najaràsi  287  n. 
ninna  288  n. 
poaitódi  270. 
pa-às-  297  n. 
poi  273. 
paùttha  343. 
Punvar     (pa».  )     Povar 

292  n. 
[pakkadiete  316  n.] 
pakkhà  332. 
pakhàna  341n,  cfr.  paM/i. 
paggàledi  271. 
padivakkha  ecc.  322  n. 
padhuma  292  n. 
panna  291n. 
pannwda  333  n. 
panha  332. 
pan/iuda  333. 
patt/iara  343. 
patthana  343  n. 


patt/iaca  343. 

pa  [d]  urna     29 1  n ,     cf r . 

pomma. 
[paèè/iap/e  316  n.] 
pamela  292  n,  335. 
pamhala  291,  335. 
pajahina  344  n. 
parapparà  324. 
pavaUha  296 n. 
paapa  281  n. 
pà[v\usa  284. 
pàhàna  310  n. 
piadama  450. 
pm[fej;É;ia  378n. 
pt«-  339  n. 
pi(<?itdo  340. 
pukkh-  350  n. 
pùkh-  350  n. 
p««7ia  ecc.  340. 
pus-  359  n. 
[pustofez]  316  n. 
pokkhara  337. 
pomwa  297  n. 
-ppana  273,  274  n,  277  n, 

295,  329  n. 
-phàsa  344. 
phadia  344. 
p/iandana  344. 
phaliha  344. 
pM{<[/i]a  344. 
pTiutoi  ecc.  344. 
phuradi  344. 
-baggadi  330. 
iam/ia  330. 
bamhana  294  n,  330. 
èa?i:nt  112. 
feara^w  309. 
èrt/aftona  271. 
-feasai  29  6  n. 
-6a/i-  296  n. 
bthakk[h\a  351. 
buggh-  127u. 
fe6  da  bg  348. 
-bbhakkhida  351. 
6/i-  da  w/i  =  sm  293  n. 
bh-  da  altri  mh  294  n. 
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Indici.  —  3.  Pracrito. 


bhaapphal  324,  344. 
hhar  {smar)  293  n. 

fbhagtalaà  316  n.] 
bhaslaha  316 d.] 
[bhastinl  315n.] 
bhasa  285. 
bhuana  270. 
bhuittha  340. 
bhùsida  308. 
bhehkhà  351. 
bhbh  323 n. 
mal  286  n. 
makkhara  337. 
makkhia  350  n. 
maggha  328. 
[mabbha  328  n.] 
jwamma/ia  279. 
»nara^a«a  356 n. 
wasana  285,  335  n. 
massu  285,  cfr.  335  n. 
maha  309  n. 
mahu  302  n. 
«la/iana  300,  30 In. 
mittha  339. 
mùdhattana  271. 
»MMsa[d]i  308. 
«leM  301n. 
mm  da  mr  289  n. 
tnm  da  rm  289. 
-mmi  287  n,  335  n. 
-mha  286 n. 
-mTii  287  n. 
-mhida  V.  wim. 
jàvara  300. 
ra«a  288. 
rassi  286. 
-raTia  309,  31  In. 
rahassa  329. 
ri^ft^a  344,  349. 
-risa  309. 
rukkha  I34n.  * 
rultha  339. 
nmna  290  n. 


ruppa  295,  296. 
rMj923tn?  295,  296. 
rr  da  rn  289. 
lagga  288. 
lakRhi  34 In. 
/aMTiì  291,  33 In,  351. 
latthi  338. 
lahbha'i  330. 
/as'ita  316  n. 
?a/iM  130. 
Zt^^/ia  345,  352. 
ligghal  327. 
^ò^ro  270. 
-vakkha  322  n. 
«a^^fè  290. 
-vakkha  322  n. 
vakkhci  321. 
vakkhala  315  n. 
vaggh-  328. 
vaggha  332. 
vagghaa  328. 
vanhi  330. 
ua«a  290. 
t3awapp^[^]*  324. 
vanapphdi  344. 
«anassafi  30 In. 
vappha  343-4. 
vàbha  V.  t5rtm. 
vambha  ecc.  294  n,  cfr. 

300,  301,  330. 
rflwima^«  278,279 n, cfr. 

302  n. 
vahassati  301  n. 
[wa/iw  302n.] 
-vasai  296-8  n. 
-»a/i-  296-8  n. 
va/ia  344  n. 
»i-as-  297  n. 
vlkhia  337. 
vihhhada  330. 
«i^^a  327,  pSO. 
vigghal  332. 
vlkhua  337. 


vlggha  332. 
-t;i«fta  339. 
ut«;ii  338. 
«mftM  332. 
vibbhalida  328. 
Bim^aa  287  n. 
otwi^tda  287  n. 
vihappadi  324. 
vihalàkhala  310. 
vìsattha  340. 
we[d]^/iai  338  n,  339  n. 
vebbhala  328. 
ueZ^  338  n. 
Vcsamawa  300,  30 In. 
gapadi  316  n. 
[pastoua/ia  315n.] 
\gugtu  316 n.] 
sagga  271. 
saggha  328. 
saneha  334 n. 
sa«a  308,  323,  350  n. 
satthara  343. 
[sa«7iaua?ia  315n.] 
saddaa  290. 
sappa  282. 
sapphcf  344. 
sabbhàva  323 n. 
samana  30 In. 
samattha  343. 
sam»ia[d]i  308. 
saswra  271. 
sahtadu  328  n. 
s«sae  271. 
sasM  271. 
s«;i-  309  n. 
sigghadi  332. 
st«7ii  339. 
sineha  334 n. 
sinna  290  n. 
iftnTia  332. 
sippt  299  n. 
silittha  339. 
Stara  299  n. 


*  Vedi  la  nota  apposta  al  sscr.  rMAia, 


Indici.  —  4,  Indostano. 
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sìbhara  296-9. 

sthara  299  n. 

sunà  333  n. 

sutti  299  n. 

susà  333  n. 

suha  130. 

sembha  293  n,  335. 

sembhija  293  n. 

[semha  ecc.   293  n,   cfr. 

335.] 
sonha  333ii. 
soss^r  287,  287  n. 
-sfida  315  n. 
-ssi  287  n. 
h  da  un'aspirata  di  fase 

pracritica  344  n. 
h  =  ss  309,  309  n. 
-M  fut.  309. 
-M  gen.  310n. 
Jiau  284  n. 
hattha  323. 
Twwiw  284  n. 
-Jiarisa  356  n. 
;uwa[d]i  308. 
Aastó  316  n. 
-hi  309  n. 
Tiyo  327  n. 
-hla  309  n. 
Titirà  309  n. 
hetthima  341  n. 
hohìa  309  D. 

4.  Indostano. 

athàrah  238. 

ap^Tiar  ant.  348,  381  n. 

ào  280*. 

tfp[al^a  280. 

ap  295  n. 

am  293  n. 


ikattha  343  n. 

edZ  329  n. 

Mra/  280. 

kanghl  113. 

Calcutta  292. 

handh  369  n. 

hàhavan  309. 

AaTian  309. 

Awcar  280. 

^Mftfta  348. 

ATi  indst.  ecc.  da  s  128. 

khandà  113. 

ATiiftrè  350  n. 

^fOMMa  gau  284. 

^rand^  112. 

^r^o  111,  280,  V.  do. 

gablxin  112. 

ginana  111. 

^tnna  111. 

goru  111. 

^rham  111. 

^r^ios  112. 

^««5  289  n. 

hùra  289 n. 

gavai  280. 

^ìJTi  I  134  n.,  273. 

gùgh-  127n. 

^wd/i-  127n. 

ihag  342  n. 

ihagnà  342  n. 

lawia  293  n. 

tàbà  293  n. 

dant  111. 

dukh  325  n. 

dìfdh  323. 

dekhnà  111. 

déna  111. 

doar  271. 

dhì  127n. 

d;i«<recc.  1 12, 280n.,  283. 


dhùta  ecc.  280,  280 n. 
dhukna  280  n. 
d/iwm  112. 
dhona  112,  280  n. 
Nerbudda  292. 
nSo  230,  V.  tì'p. 
«éo  neo  283. 
«é/i  334. 
nhanà  334. 
pakkà  271. 
pifo  280-1  n. 
puhukara  ant.  336. 
puhupa  ant.  336  n. 
pwm  289  n. 
phanda  114n. 
phandna  114n. 
p^ndna  114n. 
phùknà  280  n. 
phùndl  114n.         - 
phùsi  114n. 
èatina  284. 
èaras  111. 
barhha  321  n. 
6a^m  112. 
bàndhnà  112,  114n. 
òa^;i  272  n. 
èap^  113n,  273 n. 
bal[a]na  276. 
èi-  272  n. 
ÒM^Ti  127  n. 
bùghnà  1 27  n. 
Jécana  ant.  283. 
6;a;i  IH. 
bhatsà  V.  294  n. 
bhainà  112. 
JTiatT  305. 
bhang  112. 
òTujs  285. 
JMn  112. 
&%)?i  113n,  273  n. 


*  Ad  ób  gàv  ndo  andrà  sicuramente  aggiunto  anche  l'indost.  thdo,  luogo, 
che  Muir  II  17  riconduce  a  sthdna.  Risponderà  all'incontro  a  sthdma[n]  ;  dove 
torna  a  esser  notevole  la  concordanza  de'  significati  fra  il  linguaggio  vedico 
e  il  vernacolo  odierno.  Cfr.  281  n. 
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Indici.  —  5.  Sindio.  6.  Maratto. 


bhàrt  112. 

bhùì  112,  284. 

bhùkh  113. 

bhùm  112. 

bhùsì  11 4  n. 

bhégna  112. 

marhaU  356  n. 

maMr  323. 

muh  I  134n. 

ras  286. 

rocì  284. 

lag  288. 

laghu  113. 

lùbhna  113. 

^Sn^r  270. 

-a<f  283,  292  n,  300. 

sa^a  271.; 

sai  272  n. 

sasur  271. 

sa?  284,  cfr.  302. 

sap  282. 

sifcaia  280. 

sat  323. 

safw^  283. 

sm^?ì  122n,  mav.  293n,357n. 

sur[d\t  286,  303 n. 

sùkhà  323. 

sunghna  1 13. 

sòsna  287. 

harkhna  300. 

7ia«7i  323. 

5.  Siudio. 

-àw  282. 
anu  291  n. 
-a<w  285. 
apkhar  348. 
o&w  293 n. 
araho  356 n. 
asà  286  n. 
asì  286  n. 
ad  284. 


rtwiro  280. 

-«né  284. 

hàvalu  280. 

kikharì  349  n. 

hubo  3iS. 

kèhari  310. 

khanu  291  n. 

^ari'M  273  n,  292. 

^raw  282. 

ghuranu  289  n. 

n  =  ng  291  n. 

kauru  284. 

/ja«ò  291  n. 

kinhu  293  n. 

/jwMM  289  n. 

ftwrM  289 n. 

kha  349. 

hhàkharu  349  n,  350  n. 

khcwa  281  n. 

gamu  290  n. 

galanu  271. 

gianu  270*. 

gobhanu  113,  273  n. 

^ajro  284. 

n  =  «/  n^  291  n. 

dìJ^M  282. 

dukhu  325  n. 

-tontj  274  n. 

<a»M286n,  294  n. 

tou/ie  286  n. 

<aM  287  n. 

tikhd  280  n. 

dhàvanu  280,  280 n. 

d/izw  127n. 

dhuanu  280  n. 

dhou  280 n. 

«  =  nd  291  n. 

«aw  282. 

mdra  282. 

nimu  290  n. 

nihiké  336. 

«I^M  282,  334. 

ntt/iw  310,  333. 


pako  271. 
-pani*  273,  274  n. 
parbhu  273 n. 
jpan[a]  295  n. 
puro  289  n. 
fta  273. 
Aara  276. 
bàbhanu  294  n. 
bàranu  276. 
bhauru  284. 
bhauno  ecc.  284. 
bhasu  285. 
bhénu  112. 
wasM  311  n. 
mtì^M  311  n. 
mmw  291  n. 
ras?  286. 
laugu  270. 
Zapo  288. 
iwa  284. 
^/laò  284. 
»i-  272  n. 
wìMm  319. 
visàì  286,  287 n. 
ijt/iw  319. 
sago  271. 
sahhu  273 n. 
snrahò  356 n. 
sasu  27  ì. 
sahuro  310. 
sai  V.  indost. 
sàvalu  280. 
sa/iM  271,  310. 
5Mno  291  n. 
surti  286  n,  303  n. 
hàgha  350 n. 
hàghu  -350  n. 
hinu  291  n. 

6.  Maratto. 

ao  ecc.  280. 
àndhaià  111. 


*  Pur  nel  praci'ito:  giami  ecc. 


Indici.  —  7-11.  Peng.,  Guz.,  Becg.,  Or.,  Zingarico. 
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àpan  295  n. 

apalà  295 n. 

ògai  283  n. 

hdvalà  ecc.  280. 

khev  283. 

gosam  284,  cfr.  302. 

kiir  289  n. 

gàtai  280. 

tikhe  280  n. 

dó'pè'280,  283*. 

dar  271,  271n. 

davan  283. 

àhax)  281  n,  cfr.  la   nota 

apposta  airindst.  <f». 
dhàvane  282. 
jjMm  289  n. 
pusane  350  n. 
marath[a]  356  n. 
jwapi  350  n. 
wiTuzts  V.  294  n. 
rupe  296  n. 
vagai  283  n. 
-va  283. 
safoa  283. 
sasara  271. 
swrì  350  n. 
SM«a  333  n. 
sos[a]  287. 
SOS  [a]  ne  287. 


Pengiabico. 


àghu  350  n. 
navi  283. 
paìi  280 n. 
laug  270. 
sfl6?i  273  n. 


8.  Guzeratico. 

agu  350 n. 
kaurl  284. 
/j«ro  289 n. 
khàvd  349 n. 
déur  270. 
p«rò  289  n. 
-mo  283. 

9.  Bengalico. 

ATulnt  291n. 
gàm  290n. 
^;in27n,  341. 
pàkd  27  ì. 
[padda  288  n.] 

10-  Orissano. 

àalà  284. 
A«m7iar  330  n. 
kuhmdr  330  n. 
^odt  283. 


11.  Zingarico. 

Suoi  fenomeni  caratteristici, 
110-13,  312-17,  320. 


angusto  ecc.  313,  313  n. 
akdv-  320  n,  352  n. 
am^  317. 
asta  314  n. 
asàv  313. 
ust  313. 


Aartp/^  113. 

Aas'f  313. 

hostó  313. 

A?irtnd-  112. 

khanró  113,  v. 'Gerghi'. 

A/wftnt  112. 

kham  111,  113. 

Aftas  112. 

i^oD  111,  283. 

gindv  111. 

guruv  111. 

Aar  320  n. 

ftiPGD  320  n. 

koró  320 n. 

^amwtrd  284. 

tMjn^  317. 

tovàva  112. 

thauvava  112. 

fTian  314  n. 

tTiM/d  314  n. 

<;iMP  112,  283. 

dant  in. 

dava  111 

dei  313. 

dikhdva  111. 

dttftTi  325 n. 

dep^nil. 

nao  283. 

«as'fó  313. 

-pen  273. 

pen  295  n. 

pan  g  ava  1 12. 

pes  295  n. 

pikaràva  112. 

ptkavdva  112. 

pùsto  313. 

|30tJ  305. 


*  Per  questo  tipo  della  riduzione,  aggiungo  il  mar.  savara,  sscr.  {;a/ma/», 
un  albero  cotonifero,  B.  346;  e  ancora  il  mar  kàvarl  {kavartì),  sscr.  hamari 
(cfr.  p.  284)  bos  grunniens  ecc.,  che  nel  tamilo  diventa  gavari  o  kavari.  Debbo 
il  secondo  di  questi  esempj  maratti,  e  le  sue  corrispondenze  tamile,  al  lar- 
ghissimo sapere  del  Teza,  che  tì  aggiunge  nuovi  documenti  per  la  vece  dra- 
vidica  di  »J  e  e  (cfr.  p.  279  n.).  Della  quale  è  un  nuovo  esempio  anche  nella 
seconda  edizione  del  libro  del  Caldwell,  p.  54'  (=119  della  1.  ed.). 
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Indici.  —  12.  Zendo. 


pre  314  n. 
prastav  314n. 
phakh  llSn. 
phagerav  112. 
phenav  112. 
phand-  112,  114n. 
pharavav  314  n. 
pharo  112. 
phuv  112,  284. 
p^m  I  128,  112. 
bang  ava  112. 
band-  112. 
baraca  32 In. 
*ers  I  128,  Ili,  313. 
JaZo  I  128. 
bidv  111. 
Jt^  112. 
bokh  113. 
bohhaló  113. 
ma^d  320  n. 
j«a«o  I  128. 
wanM^  313. 
maro  I  128. 
MMj*  I  134  n. 
r  =  rh  =  dh  113. 
n^  320  n. 
rustó  313. 
romany  I  134  n. 
ZaW  113*. 
^en  295  n. 
les  295  n. 
/M&nm3. 
vakeraf  I  134  n. 
ms<  313. 
5"=  p,  /,  312-3. 
sastir  313. 
sasfd  313. 
sing  312. 
sukkó  31 3  n. 
sosoi  313. 


«tua»  313. 
^wn^f  113. 
sungav  113. 
s<e  pre  314n. 
.stano  314 n. 
stava  314  n. 
hast  313. 


12.  Zendo. 


-a  du.  242,  247. 

aurva  138  n. 

àgtar  129n. 

aiem  151,  234,  467. 

azi  370  n. 

rt<  133  n,  166. 

atJia  133n,  166. 

a(7ira  347. 

adha  133n,  166. 

.Ameretof-  245. 

amhì  263,  cfr.  310. 

ajanh  139  n. 

arsan  230. 

aun  138  n. 

avant  138  n. 

avitanja  138  Q. 

asaoan  237  n. 

asàuné  237  n. 

astanhum  426  n. 

asta[n]  224,  227,  229. 

ahi  310. 

ahmi  310. 

-a- nellel.ps.  254-5,  263. 

-a  di  1.  ps.  253,  263. 

àat  133n,  166. 

-flts'  174. 

-ào  du.  245,  246;  cfr.  au. 

igaiti  379  n. 

is-  379  n. 


ughra  131n. 

uègeregna  129  n. 

Wjjaeawa  138  n. 

-ugaiti  379  n. 

««"fra  129  n. 

-ere- = -li-  sscr.  142n. 

eredhva  173. 

ao  da  awa  237  n,  254  n.** 

aothra  95  n. 

«w  da  aoa  237  n;  cfr.  no. 

-cìm,  si  confonde  con  -ao, 

kairja  138  n. 

Aan-  162. 

kuthra  347. 

Aao/a  269  n. 

A^a  162. 

khratào  246. 

khsvas  349 n. 

khsvasti  225  n. 

japMra  311. 

^a^a  138n. 

[garez  129n.] 

gared  129n. 

garew  130. 

gathra  93. 

pwi-  129,  129  n,  4G7. 

gàu-s  237  n. 

hithrusva  426  n,  427  n. 

/jts-  349  n,  366  n. 

/j»an<  138n,  239  n.**** 

^  129. 

gag-  378  n. 

//an-  128  n. 

givja  138  n. 

gvant  239 n. 

i  13-14,  16,  127-9;  14-15, 

16;  129. 
zan-  128n. 
zafan  269  n. 


*  Per  -Te-  da  -A^i-,  cfr.  p.  313-4  n. 
**  Cfr.  au  ;  e  ancora  aora  -  sscr.  avara. 

***  Si  può  anche  ricordare,  comunque  il  rapporto  sia  diverso,  Io  zd.  skjaothna 
allato  al  sscr.  hjàutna. 

****  Fonol.  indo-it.-gr.,  §  16,  I. 


Indici. 


12.  Zendo. 
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iaranja  467. 
^redhaja  130,  396n,  408. 
^a^ta  129  n,  467. 
iem  sema  157. 
iemaénja  269. 
zàmàtar  268-9. 
idrag-Ha  177. 
sim  98  n. 
itis-  467. 
saozaomi  263. 
ijao  98  n,  158,  228. 
zràdha  160. 
i  129. 

-/*-  da  -gb-  130. 
tàthra  95,  102  n,  136  n. 
Usar  5  136n. 
taohhman  227. 
th  paleoir.  467-8  n. 
thrà-  219. 
thraiti  ecc.  219. 
thrazdilm  376  n. 
^Tirifàp  239,  239 n,  240. 
thrisca  ecc.  426,  426  n. 
thwavàg  239  n. 
dai-  13,  129. 
dasdi  375n. 
daregha  159. 
dapa[n]  223  sg.,  229, 234. 
dewa  228. 
dàuru  255. 
dàthra  93. 
dàonha  136n. 
daftt  136n. 
-di  130. 
dii-  129n. 
disto  26,  129  n. 
dtighdhar  15. 
-dt*m  376  n. 
deresta  15. 
doéman  227. 
-d;ai  376  n. 
dcara  224. 
-dhwem  376n. 
nai-  129. 

naca[n]  223  sg.,  229,  234. 
nSman  227. 


nàirikajao  245  u. 
naoma  237  n. 
tiauma  237  n. 
jjan/wi[n]  227,  229. 
pankàgat[a]  225,  235  n. 
paru  255. 
jjapAa^  379  n. 
pagka  379  n. 
Piskjaothna  462  a. 
pistra  93. 
j9M(/ira  93. 
jjOMrt»  255. 
/ra-  138  n. 
fru-  138  n. 
/■/  da  pg  347. 
/>u  347. 
bairja  138  n. 
bagha  13  In. 
Jai-  131  n. 
bar  forare  ecc.  181. 
bares  144. 
bareza  144. 
5aAhdt  362. 
bUiri   129n. 
bùidjai  376  n. 
bereza  144.  • 
berezant  144. 
-maidé  130. 
mainja  138n. 
maibjo  ecc.  130,  263. 
ma^a  131  n. 
jTiai-  131  n. 
mazanh  148. 
maian<  148. 
maitsta  148. 
«wzidao  375  n. 
madha  174.   , 
maganh  148,  407. 
magita  148,  468  n. 
mao  245. 
maogka  245. 
mii-  15,  129,  131  n. 
mithra  467  n. 
mlzda  376  n. 
maegha  131  a. 
mjazda  375  n. 


>ai-  129  n,  467. 

javan  224 n. 

jaiVa  129n. 

jare  401. 

rai-  129. 

ràdanh  172  n. 

rttd-  134  n,  173. 

Pw?avv7   136n. 

raokhsna   136  n. 

-uà  135n. 

vanhdu  246. 

rai-  13,  129,  131  n. 

uap-  133n. 

caresoa  138  n. 

vagtra  93. 

vlzibjo  130. 

rtp-  467. 

mgaiti  224. 

ceTirAa  230. 

fcjent  468 a. 

-fflt  ecc.  239  n. 

fa/a  121  n. 

gareta  226. 

gukhra  468. 

pttft-  131  n,  468. 

gaoka  131  n. 

gaosja  138  n. 

fSad-  378. 

pfttd-  12,  376. 

gnàvare  136  n. 

pnt/-  145. 

fp  276  n,  278  n,  450. 

fpónem  228. 

gpereza  142  n. 

gtakhra  22.         • 

Qtaman  228  n. 

fteomì  263. 

Qtaora  237  n. 

gaoa  157,  280. 

skjaothna  462 n. 

Haurvat-  245. 

haptanhum  426 n. 

7iaj3to[rt]  223  sg.,  229,234. 

haptàiti  225 n. 

havja  3i©. 

ftau  ecc.  246. 
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13.  Persiano  antico. 

Athura  468 n. 

adam  408,  467. 

àthangaina  468  n. 

ajadana  467. 

han-  162. 

garb-  130. 

gud-  129n,  467. 

th  da  f,  467,  468  n. 

Thatag'us  468  n. 

t/iai'i-  468  n. 

Thukhra  468. 

d  da  i,  408,  441,  466-7. 

SoLpetìiÒQ  467. 

dafto  129  n,  467. 

daustar  467. 

drang  a  218. 

jjafa  379  n. 

Bàkhtri  362. 

mathista  148,  468  n.      / 

«tU-  467. 

Tiawc  246. 

huzv.  zdrak  177. 
huzv.  fpari-  142n. 
huzv.  haft  224. 
pars.  t??i'f  225. 

14.  Persiano  moderno. 

angust  313n. 
àjan  139n. 
a/ian  139  n. 
Aaw(£an  162. 
hoh  269 n. 
khugur  311. 
^asm  269. 
iadan  I  134n. 
iamà  ghil.  268,  470. 
tómdan  97. 
tokhm  227,  269  n. 
dar  271  n. 
doQt  467. 
da?i  31  In. 
dahàn  269  n. 


Indici.  —  13-18.  Pers.  ecc.,  Oss.,  Afg.,  Armeno. 
ddmdd  268,  470. 


di7  409. 
dém  227. 
(?óf«  467, 
«rtmad  303  n. 
ndkhun  165. 
«am  227,  269. 
bakht  187. 
man  150n. 
mihr  467  n. 
faft^wn  468  n. 
gag  228. 
fan^  ecc.  468  n. 
gard  226. 
gunb  121  n. 
gum  121  u. 
gùkhtan  468. 
Tia/";  224. 

14.  Dialetti  curdi. 

ci  467. 
kàv  269. 
ier  467. 
sevìn  269. 
iflya  268. 
*o»e  269  n. 
dev  ecc.  269n. 
wanwA  165n. 
nengó  165  n. 
Meuésia  269  n. 
nàv  227,  269. 
^a»«  223. 

15.  Belucio. 

gìgt  235. 
^am  269. 
kdrml  268  n. 
kjdrvH  268  n. 
gawdth  268. 
da/"  269  n. 
dSim  268  n. 
dohml  268  n. 


16.  Osscto. 

ajTf  ecc.  224.       . 
kalm  I  36. 
ttipper  277  n. 
ierde  409. 
thokhna  468. 
(^opf  ecc.  224. 
nikh  165. 
famf/ì.  408,  468. 
fons  175. 

17.  Afgano. 

kanal  162. 
panzog  225. 
%  224. 

18.  Armeno. 

aAn  ecc.  224  n. 

-an  224  segg. 

-ani  225. 

anun  221,  228. 

or&  151. 

eot^nagluk^  225  n. 

erepMMJ-  225. 

crAotofan  225. 

err-  226. 

e»t'anapMn  225  n. 

evfn  ecc.  ecc.  222  segg, 

in«  ecc.  ecc  222  segg. 

inngun  225  n. 

-un  224. 

-uni  225. 

ut'  224,  227. 

Mt't-  225n. 

ut'gun  225  n. 

w?  240. 

q'ar'adém  225  n. 

2'ar'apun  225  n, 

q'arH-  225n. 

g^pan  225. 

ier'n  129  n. 

zow  224  n. 

inm  228. 


Indici.  —  19.  Greco. 
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rafn  ecc.  222,  224. 
taQnaban.  223  n. 
tagnban  225  n. 
-fiuti  224  n. 
tun  ecc.  228. 
tohm  227. 
durn  224. 
dém  227. 
dran  224. 
beran  228  n. 
ber^n  ecc.  224  n. 
brel  181. 

metacan  223,  22ò. 
loat'funt-  225. 
car'rt  ecc.  226. 
ytrd  396  n. 
cftn  ecc.  224-5  n. 
[ftom  227-8  n.] 
sur»  ecc.  228. 
hing  175,  227. 
hw^ft-  225  n. 


19.  Oreco. 


-5  du.  242,  244. 
-à  -5  243. 

à?a>éo;  421n. 

a?w  («yw)  433,  433  n. 

«1-3-0?  173. 

aiinxTtra  4I8d. 

axpo;  130. 

'AzTiì  461. 

"AXTWV   461. 
axTto;  461. 
ài^i^Tzw  124.  t 
-ct>éo;  421n. 
oiyiTov  121. 
auap  397,  400. 
àueiptù  464. 
duéoScù  464. 
5v5o?  121. 
Sv5'/5w7ro;  392  a. 
àvrXav  105n. 
"A/Bo^^o;  460- In. 
ipifTiu  460- In. 


"ApxTJoi  460- In. 
'Apcc^Boi  460  n,  465  n. 
"A^TToi  461. 

["AsrTv/Jta  461  n,  468  n.] 
Xt.5i';  461,  46 In. 
ÀTTtxj^  461,  46 In. 
opjT-  e  /-«T-  402,  406. 
]S  da  5ro  I  28. 
^x(T(TÌpx  461n. 
BiijffTa  414 n. 
pÀ£(7(7W  424-5. 

;5XtTT&>  413n,  444  n. 
pó/'-e?237n. 
/S/)-  da  mr  294  n. 
jS/'az^;  143. 
jSyffffo?  bisso  461  n. 
jSw;  244. 
yata  157,  252. 
yxtr-zrìp  343. 
yéa  157. 
7£w-  157. 
yH  157. 
-yvu-  255. 
yovu  255. 

7/3U?M  160. 

ypxjTLTÓ?  160. 

7'ja  157. 

^ajuitoiovTe;  434 n. 

^^  411  ecc.,  461  n  (cfr. 

453  n). 
Séxx  230,  232. 
AeuqiTTTTo?  434 n. 
SixTTaoi  ecc.  428,  429  n, 

431. 
Al/--  237  n. 
Slo?  384,  391. 
JtTTÓ;  ecc.  419  n,  466  n. 
JoxtuàJ^M  435  n. 
Sópv  255. 
5/)ù?  255. 
Svyvi?  434  n. 
Jw  252,  252  n. 
AuiXo;  434  n. 
-e  du.  242,  247. 
exp  402. 
sxtiTy.  414n. 


i]35opo;  385  n. 

èyyu;    124. 

èy^M  121. 

iy«  ecc.   150,   ^0  sg., 

:Sln. 
£tT-  406. 

éxaróv  232  n,  239  n. 
éxaroTTu;  ecc.  426  n. 
sXvJBepoi  172. 
£a£w  398. 
£;xa>jvo;  406. 
EVI-  406. 

sviauTÓ;  399  n,  406. 
hiaiTVJ  226-7  n. 
svvÉa    ecc.    223,  223  n, 

226n,  230,  232-3. 
EvvÉTrw  226-7  n. 
ivvoTtyaio;  226  n. 
È?  142. 

£|avT>£iv  106  n. 
£7rTÌ  230,  232. 

£7rTiÌyiW(T(70C   231. 

EyoJd)  464-5. 

lo-ffa  414  n. 

è<T<TÌp-^i  439  n,  cfr.  448  n. 

-exTX  - -£fT<7x  413-14,  cfr. 

441. 
£uvv>)To;  226  n. 
t-)^iSvx  465. 
Iwj  402. 
?  452-4. 
?(5-^^jTTT)daoj432-3, 

da  yj  433,  da  /Sj   /j 

433-4;  da  j  434. 
Z£u-  237  n. 
Zo'vvuHos  448  n. 
?uyvi;  434  n.       ' 
->5  243. 

rilixp  397  sgg. 
■nuépx  398  sgg. 
>;ftt  152  sg. 
^^tffu;  425,  426  n. 
^/3t  397,  398,  400. 
0AAA00A  460,  46 In. 
5a>'j(TTÓ;x£vo;  424  n. 
3x\^xt  424  n. 
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Indici.  —  19.  Greco. 


^£r,L0i  396. 

^eivóc  394,  394  n. 

^sfi.eStlo-j  98. 

5£Ó?  386  sgg. 

^ep^iói  175. 

&epH(!)So7CTx  414  n. 

5es-  387-8,  393-4. 

-5>o  (cfr.  -5^0  e  -zio),  84. 

3pK(T(TM  422,  460  n. 

0/)aTT«  414  n,  420, 

^pxÙM  163,  V.  lat.  fraus. 

5/>tff{7«  422,  460  n. 

-5/30  da  -<ro  87,  92-3, 392. 

^vpx  396  n. 

Bvperpov  98. 

ixxpòi  87. 

-to-ffa  411-12  n,  420  n. 

•Axppov  416. 

xa(T(7tTe/3os  462  n. 

xaauùw  ecc.  431. 

X«Tax/3£5eii(T££   433  D. 

-xart  239  n. 
xKTTavuaav  431. 
xaTTÙM  ecc.  431. 
xauà^ats  432  n. 
zév  X£  231  *. 

XX  da  (T-/.  447  n. 
xejoxt^w  ecc.  433. 
x£/3xo5  420  n. 
x£ij)aÀ-fl  211. 
xe^Xà^£tv  159. 
xj(7(TÓ?  419,  cfr.  443n. 
xiTTeop  443  n. 
x^àyyw  134  n. 
■Aixyepó;  134n. 
K>£o35£'j  460  n. 
KXeoTTt's  461  n. 
xóy^fo?  -V)  91,  113,   163, 
164. 


XO|M£TTàpt£VO£    432  D. 
XÓVtC    183. 

-xovra  239  n. 
-xótrtot  240n. 
xóa(7&)  424. 
x/3£TT-tov  427  n. 
x^t^-fl  177. 
•/.póxYì  ecc.  420n. 
y.po(Ti7Ò?  ecc.  420  n. 
xr  da  ks  466. 
Ixypó-  121. 
XaJ^otTo  ecc.  434. 
Xav5av££v  129**. 
AvjTw  243  n,  244. 
lizpx  95. 
lovTpòv  99. 

>U3/50V  99. 

Xùxo;  134  n. 
liidax  430. 
Aù-To?  417n. 
fiiàyyavov  124  n. 
^à.y.a.p  149. 
Màx£TTa  414d. 
lioàà'^vì  144. 
-fiKT  232  n. 

/i«x-  162. 
^àyxipv.  168-9. 
fAÉyas  149-50. 
[iécriToìv  433  n. 
[lézK  243. 

J^gTTOV  433. 

//^  243. 

fxvjxo?  149,  407. 
ftvifXov  I  77. 
-ft£  263,  264. 
[jLLa^ó?  376  n. 
(loixTiSSst  435  n. 
p;xào|xat  134  n. 
MDppivovTzx  414. 


f^wà  ecc.  447  n. 

-V  anorg.  250. 

v£0(T(ró;  419  n,  461n. 

V£UW  145. 

vvjcraa  419  n. 

v£«)-  145. 

0  creduto  =  a  254 ,  cfr. 

254  n. 
-0-  da  a  or.  ina.  a  nas.  255. 
07^005  237,  237  n,  385  a. 
'05u(7(T£U5  430  n. 
òxTan-ou?  238. 
òxTw  236. 
'OXuTT£ys  430  n. 

òiMiy'kvi   121. 

0/3^0  j  173  n. 
ò/>yavós  171.    , 
-o?n.  83. 
óVo-a  423  n. 
oaae  ecc.  423-4. 
-oTTi's  ecc.  423-4. 
ouTo?  ecc.  249. 
òy/5.u;  305. 
%x  142. 
%Xo;  139. 
0^0-5  139. 

TT  da  ^0  I  25,  277n. 
*7rà?w  433  n. 
7rat?&)  418  n. 
Travrà  243. 
TravTvj  243. 
Tràffo-aXo;  421  n. 
7ra(7(Tw  430-31. 
7r£VTa7rou;  238. 
r£VT£  234. 

TTEVT-^XOVTa  S35  D. 

Treoc  431. 

TTsptadóc  419n,  cfr.  441n, 
443  n. 


*  Cfr.  JPono^.  indo-it.-gr.,  p.  29-30. 

**  Il  Fick,  che  ora  si  rifiuta  di  mandare  >av5av£tv  col  sscr.  rah,  zd.  ras, 
perchò  T'arico  h  (cioè  l' indo-iranico  zh)  provenga  sempre  da  gh  (P  408)', 
non  lascia  però  di  mandare  x£u5£fv  con  un  sanscrito  *kuh,  che  avrebbe  ad 
essere  da  Intdh  e  forma  accessoria  di  gufi,  zd.  gus  (ib.  50,  315). 


Indici. 


19.  Greco. 
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TztTTjpti  ecc.  427. 
irhzxpx  427,  427  n. 
7rtvO(7s-w  418-19D. 
7n'(T(7w  =  TTtrTw  425  n. 
TTtVj^es  427  n. 
t:\Ì'7<t(ù  416n. 
TzlrìBo:;  101  sg.,  219. 
TToXuj  2oo. 
Ttpota^Toy-Xi  419  D. 
7rpo[tiiSSxi  433. 
TTjOoo'WTroÙTTa  414. 

TT^Ó^V'J    163. 
TTTtfTTM  430,   444. 

irr-Jw  465,  465  n. 
-7rT[a)]    ecc.    463,    466, 
463-4  n,  465  n. 

■KÌi^OUXL    102. 
TTUV^à?    121. 
77-jp£7CTU   418  D. 

p  =  tj  416,  416  n. 

poi^Soi  464. 

poiiio?  433n,  464. 

0-  da  T/-  404,  426  n. 

f(r^  in  t2-  428,  429,  cfr. 

432  n.] 
^s+j- 430-31  n. 
(TX  416. 
ciftejoov  403. 


Txp'/Tjv  429,  429  n. 

TXpiTX  405. 

aipifTdx  405,  419. 

(7i.p/.ti  405.  - 

(Tare;  403,  406. 

«r;Se;-  212. 

creùw  428. 

(teùtXov  ecc.  429,  430  n. 

errjXta  429. 

ari[iepzv  403,  428,  cfr. 
441n. 

Tiìze?  403,  428.. 

-5-j3t  376  n. 

-T^s  376  n. 

-trt  264. 

ci  416n. 

fftyàw  423. 

(TtXfrj  429. 

-Tio?  415n. 

SxoToùTaa  441. 

<TÓ3v  428. 

o'7r).ày^vov  142. 

(jTzlrrj  142. 

(7(7  (tt)  da  rj  413-419,  da 
.Sj  419-20,  da  zj  420- 
422,  da  X)  422-3,  da 
TTJ  423-25  ;  da  t/-  ff/- 
425-30;  da  oj  430-31, 


cfr.     432n;    da     «i  +  o- 

431-32. 
-(TTaw  -ttìw  428. 
-a3'&)  -TTw  -?w  442 n. 
-cr(7u  tarent.  =  -?w  435. 
OTÓaa  228  n.* 
(rTu/)jSa?&)  429  n. 
ffiJxGv  405,  407,  409,  428. 
aùpp-fi  ecc.  428  n,  429  n. 
<7u/3xes  405. 

(ry  da  50  276  n,  cfr.  407. 
crya>;£tv  92,  161,211,212. 
eryóyyoj  92. 
zxpyi'jri  429,  429  n. 

T£XT-  466. 
réperpTJ  ecc.  181. 
rédCTxpei  407,  427. 
TeTOjOe?  428. 
rerpx-  428, 
TETpx-ATTjg  426  n. 

TST^XTtV   428.  , 

Tei3T>ov  ecc.  429. 
rv'kix  429. 
-T>5/)  86. 

Tay>7  429. 
TtXywo-o-a  429n,  441. 
TtvaTTw  422  n. 
-tXo  87.  *♦ 


*  Circa  le  corrispondenze  e  la  genesi  di  crót/a,  v.  quel  che  ne  dissi  nella 
Zeitschr.  del  Kuhn,  XVI  213-5. 

**  Ora  il  Pick  (Beitr.  z.  kunde  d.  indogerm.  spr.,  herausgeg.  v.  Adalb. 
Bezzenberger,  I  65-6)  vorrebbe  negare  al  greco  codesto  suffisso,  reputando 
che  £^£t).>!  cpuTXv?  e  ^jt>ov  (s'aggiungerebbe  anche  oytrlov)  debbano  il  loro 
T  alla  spinta  dissimilativa  (*c>u-5).x  ecc.),  e  perciò  si  ritorni  in  eflètto  alla 
forma  -^lo,  con  la  quale  manda  egli  pure  il  lat.  -b[u]lo.  Ma  se  è  tutt'altro  che 
superfluo  l'aver  notato  la  presenza  dell'aspirata  nelle  radici  di  codesti  esem- 
plari, quale  è  poi,  alla  fin  delle  fini,  la  conclusione  a  cui  dovremo  venire? 
Non  altra,  mi  pare,  se  non  questa:  che  pure  il  greco  non  amava  il  nesso  t>, 
e  preferiva  -^^.o  a  -t).o,  laddove  -rpo  e  -Bpo  gli  piacevano  entrambi  (cfr  Cur- 
tius ap,  Osthoff",  Forsch.  im  geb.  d.  indog.  nomin.  stammb.,  p.  22  n.).  Poiché, 
vorrà  egli  il  Fick  veramente  sostenere  che  -5Xo  {-bio)  sia  radicalmente  di- 
verso da  -rpo  ?  Vorrebbe  egli,  a  cagion  d'esempio,  staccare  *epu5>3:  dall'esi- 
chiano  furpx  ?  0  vorremo  noi  staccare  latibulum  da  latebra  ?  Tutti,  del  resto, 
dobbiam  certamente  considerare  in  sé  medesimo,  e  senz'alcuna  prevenzione. 


Ascoli,  Studj  critici.  II. 
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Indici.  —  20.  Dialetti  romaici. 


rò(7(jxig  417n. 
zptx-Mvrx  243. 

T/3t/3w    181. 

T/jtJcTua  ecc.  427  n. 
TptTTotx  440  n. 
T/3eTTu?  425,  420  n,  461. 
rpt-ci)?  425,  426  n. 
•vpo  86  ecc.,  V.  -zio. 
T/3u(7(jóg  415  n. 
TT  461  n. 

TT  da  (T-ff  aor.  432. 
TT  da  o-T  446-7,  447  n. 
TT  =  ?  432,  433,  435. 
TÙxov  409,  428. 
Tuv/j  ecc.  251. 
Tu/3jSà^w  428 n. 
TÙ/s/Sv)  428  n,  429  n. 
zupidSM  428  n. 
(fépzpo-j  98. 
<fhp  469  n. 
ifkùa  181n. 
yu?a>éoc  421n. 
ffijka.BM  433. 
;;{;aftat'  156-7,  252. 
Xapiewa.  441. 


■^eiaeptvòi;  97 n. 

;;/£t'/)  129  n. 

5fvjT£;  ecc.  182,  183. 

5^5--^^-465,466,465-6n. 

X5k  409,  465. 

:^3ov-237d. 

^tov-  237  n. 

^^12 tv  ecc.  159. 

;fó/oc  ecc.  177. 

"XpociJoi  184. 

;C^tw  180,  184. 

■^■ùS-zìv  ecc.  182. 

■^*j(7(r!Z  422. 

TpuTTet  465  n. 

w  da  au  ecc.  244  (cfr. 

C*  565). 
-M  244. 

-w  du.  241,  244,  247. 
-w  1.  ps.  253,  263-4. 
-w-  253. 
-J^+y  434-5  n. 

20.  Dialetti  romaici. 

acettù  443  n. 


àÀ^à?w  442  n. 
[àXkÌ7(jM  442 n.] 
dpxC,oi  442  n. 
dpidaoì  442  n. 
ixpnxcrcru  443  n. 
Sx-jstvSoìj  465  n. 
d  1X1)7 odlà(T(T et  442  n. 
?tTToii  443  n. 
-?w  442  n. 
xàpivw  442  n. 
•AXTÙiTT £p-/i  443  n. 
cissó  443  n. 
y.oTTw  424  n,  443  n. 
•/.ó<3>Tw  424  n. 
'/.px-jSoit  465  n. 
•/.piT[T\xptv  443  n. 
y.\)TTXpi(jcTtov  443 n. 
w&  V.  ng. 
[tixkeiTTzpoq  443  n. 
IttóCkoi  443  D. 
y.£lt7(7s8tx  444 n. 
piouvSoiì  465n. 
nff  ecc.  da  nk  ecc.,  121-2. 
^nxpxHxfXdù)  442  n.] 
7reotT(Tg|3x££  443  n. 


ogni  raziocinio  genealogico  che  sia  legittimamente  accampato;  non  dobbiamo, 
in  altri  termini,  considerar  come  un  elaterio  sicuro,  o  decisivo,  il  conforto  o 
il  disturbo  che  venga  da  alcun  raziocinio  a  quelle  deduzioni  d'ordine  generale 
che  ormai  ci  pajono  più  o  meno  accertate.  Ma  ò  pur  manifesto  che  sarebbe 
un  grande  errore  il  negare  ogni  importanza  al  criterio  che  da  codeste  dedu- 
zioni ci  deriva.  Così,  di  suffissi  primarj  che  stieno  isolati  al  modo  che  sta- 
rebbe uno  -dhla  italo-greco,  io  di  certo  non  avrei  il  coraggio  di  postularne. 
E  anzi  procedendo  dirò:  che  mancando  affatto  nel  greco  un  riflesso  qualsiasi 
di  quei  -kara  e  -bhara  che  infelicemente  si  finsero,  con  funzione  d'antichi 
suffissi  primarj,  per  spiegare  i  latini  -do  e  -bro;  ed  essendo  affatto  conve- 
niente, nell'ordine  ideale  e  lessicale,  la  riduzione  delle  tre  serie  latine  -tro 
-òro  {-bio)  -do  alla  doppia  serie  greca  -rpo  {-zio)  -^lo;  viene  da  ciò,  come 
a  priori^  un  grandissimo  conforto  a  chi  propugna  l' identificazione  dei  tre 
esponenti  latini.  Diciamo,  si  badi  bene,  un  conforto,  e  non  un  argomento.  Ma 
siccome  l'identificazione  riesce  per  dimostrazioni  fonetiche  assai  stringenti, 
queste  poi  s'avvalorano  di  molto  pel  sussidio  che  a  loro  deriva  da  una  tal 
convenienza  d'ordine  comprensivo  o  generale.  Si  rientrerebbe  per  questa  via 
nelle  considerazioni  di  cui  era  toccato  a  p.  18-19;  o  va  insieme  richiamata 
la  nota  che  qui  s'appone  al  lat,  -do.  Anche  si  veda  la  nota  a  hibcrnus. 


Indici.  —  21.  Dialetti  albanesi. 


499 


-epiTTou  443 n,  cfr.  441  n. 

-ìttw  424  n,  425  n,  443  u. 

TTÉyTM  424  n. 

Tzriya}  442  n. 

Ttrìi^cù  442  n. 

-rì(T(T(o  442 n. 

Tt[T]Ta  443 n. 

7r>5ixTw  442n. 

Tv^ri^K;  442  n. 

Try,Yì<T(Tùì  442 n. 

-pÌ7<Teò  442  n. 

6x7<ju  442n. 

ótx7<joi>  443  n. 

óìvSx  465n. 

(Tóv  406. 

[aritiepov  441n.] 

(Tou^Xx  96. 

(ToypXt'ov  96. 

ffouyX  t'ov  96. 

(Tcr  441  sgg.n. 

(TTx\lÌrT!7£l  443  n. 

Txpiì^ca  442 n. 
Txpóusao'j  ecc.  443  n. 
\roi.px'j<j(ù  442 n.] 
TT  441  sgg.n. 
[ù^iffcTM  443  n.] 
^o^oOuEve  434. 
yu^aTTou  443  n. 
^a/5a?w  442  n. 

21.  Dialetti  albanesi- 
Testi:  195  segg.,  70  segg. 

akjéiti  ecc.  73  n. 
anemik  I  62 n. 
armik  I  62n. 
arum  73  n. 
as"*  68,  69. 
at  ecc.  I  lOOn. 
bafte  187. 
6a/i«  187. 
béije  I  95n. 
bekóije  66 n. 
bigàk  I  96n. 
bljétte  443  n,  444  n. 


buljdr  75  n. 

daZ//  ecc.  I  95-6n,  I  98n, 

67n. 
dàsme  121  n. 
dekte  I  97n. 
cL'^Z;  I  98  n. 
dergòije  68. 
dcs  I  98  n. 
dikja  I  98  n. 
di-kjinte  240  n. 
di-iefó  240  n. 
dréikj  draco  68 n. 
dritte  ecc.  68. 
Dime  {d)  I  82  n. 
(ff  nclfr  121  n. 
des  121  n. 
rft  66. 

duróije  151. 
J%  121. 
elètte  121. 
embése  ecc.  444  n,  cfr. 

mbes. 
emi  I  99n. 
ènde  121. 
èndem  121. 
engjipe  121. 
ehgjuije  121. 
^re  66. 
fjdlje  66 n. 
^óse  ^t  444  n. 
/Viitt  ecc.  68. 
^  da  ^  71  n,  73. 
gaitdn  I  98n. 
gjdste  69. 
^M?ie  422,  V.  gì. 
gjukóije  66  n. 
gldsje  glet  444 n. 
glùhe  151,  v.  ^y. 
^ram  I  98  n. 
heljmós  ecc.  I  99. 
Htpe  I  lOOn,  121. 
tdul  151. 

i7t  ecc.  I  95-6  n,  67  n. 
ìku  I  97  n. 
jes  ecc.  444  n. 
hdnep  I  62  n. 


Aerp  I  02  n. 

kjid  179. 

-Ayinte  239  n. 

kjiparissg  443  a. 

ftji^e  444  n. 

kjite  444  u, 

kumérkj  405. 

kurmékj  405. 

Aus  72  D. 

Rje  (ce)  72  a. 

kjéni  73  n. 

kji  (ci)  71  n. 

ft/w/"  (cti/)  74  n. 

Ijdije  I  77. 

(;u/*te  69. 

Ijuse  443  n. 

//«ite  ecc.  443  n. 

malekóije  66  n. 

»nar[rl  I  97n,  I  101  n. 

mbes  1 100  n,  cfr,  embése. 

mbétte  I  100  n. 

»n«  I  96-7  n. 

mesine  1  lOOn. 

mik  68  Q. 

3fic  I  82:n. 

Mim  I  82  n. 

mire  67. 

mjdlece  444  n. 

mjdlcese  444  n. 

mjégula  121. 

wuy  I  97n,  I  98n. 

wiórt  71 n. 

n  in  r  I  62d,   1   95n. 

I  97  n. 
nan  233. 
ndfe  65,  68. 
'ndes  121  n. 
«ente  233. 
néte  66. 
nje-kjinte  239  n. 
njeri-u  67. 
njérke  66  n. 
nje-zéte  239  n. 
♦yó/-  187. 
n/o/i  187. 
n^c  I  97n, 
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oftike  69. 

^àla  I  98  n. 

pastàje  69  n. 

pi  I  99  n. 

pisse  443  n. 

plékjte  66. 

pljak  ecc.  I  96  n,  66. 

pò  I  98-9  n. 

j9or  I  99  n. 

póste  405. 

postero  405. 

posterm  405. 

rdne  I  95n. 

rap  65. 

yfire  I  95  n. 

rende  I  97 n. 

ripete  65. 

riivz'a  74  n. 

»  e  *,  443-4  n. 

iimvjét  405. 

siiyVi  405. 

sklaf  66. 

skléfete  66. 

sod  405. 

somenrite  405. 

sonfó  405. 

sorm  405. 

sof  405. 

sotsm  (socm)  405. 


ludici. 


22.  Latino. 


ifftnf  68  n. 
semfMr  69. 
sentét  69. 
/A^a»  V.  sklaf. 
speljdije  I  77. 
streite  68,  68  n. 
strenjte  68  n. 
tordxre  69  n. 
fem  ecc.  I  99n. 
tre-kjinte  240 n. 
<rd/'<e  69. 
M  151. 
tt-  1  96n. 
nnaj  151. 
wne  ecc.  151. 
ve  (vée)  véja  66  n. 
véne  I  62 n. 
fere  I  62  n. 
viljaet  1  96  n. 
Yitto  I  82  n. 
wjef  405. 
vlihem  I  96 n. 
u%'e  I  96  n. 
éda  I  97n. 
ie  I  97 n. 
-zète  239-40  D. 
ìm  i  97  n. 


22.  Latino. 

ad  125. 

afflare  I  32. 

agaso  I  28. 

ahenus  136. 

«/o  152,  153,211. 

anelare  105n. 

Angitia  125. 

ar-  125. 

aranea  155. 

arena  174,  183. 

ar6o5  173,  218. 

aw^r-  402. 

axare  154. 

-&-da-/"-119ecc.,469n. 

-J-  =  or.*;i,  170-71. 

-h-rzOT.dh^   172,    cfr. 

122. 
bacillum  lOln. 
baculum  106,  227 n.* 
-&am  ecc.  171  ^. 
barrire  ecc.  144. 
èe^/wa  1443. 
imi  233  n. 
bis  217  n. 

-bra  93,  94,  95;  v.  -bro. 
brevis  143. 


*  In  ordine  al  significato  che  il  Corssen  ed  io,  insieme  con  altri,  attribuimmo 
a  questa  voce,  l'Oathoff  (0.  e,  122,  126,  144)  ha  una  sua  arguzia,  che  ripete 
con  molta  compiacenza.  Non  è  cosa  bella;  ma  egli  continuerà  ne'  suoi  studi 
col  valore  che  gli  è  proprio,  e  troverà  facilmente  qualche  altro  antico  idioma, 
in  cui  il  'baculus'  sia  lo  stromento  al  quale  il  viatore  s'appoggia. 

2  Potrebbero  questi  esponenti  verbali  rivenir  piuttosto  alla  radice  dhà,  e 
spettare  perciò  alla  serie  che  è  considerata  a  p.  172-3;  vedine  la  buona  dis- 
sertazione di  F.  G.  Fumi:  Sulla  formazione  del  preterito  e  futuro  imper- 
fetti, Milano  1876.  Anche  i-bl  u-hl  (umbr.  ife  pufe,  osco  puf)  danno  luogo 
a  un  quesito  consimile,  poiché,  malgrado  la  loro  particolar  desinenza  (-«  -ei), 
essi  possano  entrare  in  famiglia,  anziché  con  tibi  ecc.,  coi  greci  nò^t  ttòSev; 
di  che  ritocco  altrove. 

^  Cfr.  Job.  Schmidt,  Indog.  vocal.  Il  347.  Ma  io  veramente  ho  raccostato 
bellua,  0  bélua  che  sia,  non  a  barh  ruggire  (barrire),  com'egli  dice,  bensì  a 
barh  strappare,  dilaniare. 


lodici.  —  S2.  Latino. 
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-bro  ecc.  36-7,  87  segg., 
163'. 

bulla  181u.» 

calvus  161. 

canalis  162. 

Casmillus  183. 

celeber  101. 

centum  239 n. 

cinis  183. 

clamor  13on. 

•do  ecc.  87,  104,  segg.* 

confiages  185. 

confrages  185. 

con  gius  91,  164. 

coniceo  ecc.  145,  145n; 
cfr.  Grassmann,  ztschr. 
IX  28  sg. 

cre&sr  88,  92. 

credo  173,  218. 

cribrum  87,  89,  94. 

-ero,  V.  -alo. 

crus  160. 

cmcm//us  126. 

curtus  143. 

-(?-  =  or,  dA,  172-4,  cfr. 
122. 

decem  230. 

Becius  235  n. 

decos-  decòris  99,  v.  Er- 
rata. 


decus  99. 

deus  386,  395. 

d.e5  394. 

Diespiter  394. 

dtu«  395. 

dtDws  386,  395. 

dioinus  394. 

do  (domus)  252. 

domws  228,  252,  258. 

egere  155  n. 

e^o  150,  250-51. 

-ella  103. 

-e«o-  103. 

-em  230  n. 

-e5-tef-  100,  148. 

-es-to-  100. 

exanclo  ecc.  106n. 

f-  =  or.  5?i,  170. 

f'  =  or.  dh,  171. 

-f-  =  or.  d/i,  171-2. 

f-  di  contro  a  gh  ecc., 

175-90. 
f  da  h,  187-9. 
/•-  da  «/•-  212,  215  *. 
faber  88,  92,  ^. 
/a6«/a  92. 
/ocerg  171,  218. 
faedus  179*. 
/aZ/ere  92,  161, 
fames  182-3,  217. 


far  ecc.  178-9,  180,  cfr. 
J.  Schmidt,  O.C.II125. 

fardo  144. 

felare  ecc.  171. 

festuca  179. 

/tira  174;  piuttosto:  /br- 
iga. 

/ÌCM5  409. 

/labrum  89,  92,  94. 

flagrare  185. 

/fare  [I83n],  185. 

flatus  176,  cfr.  Schmidt, 
0.  e.  II  353. 

flos  166,  185. 

fons  182. 

/orare  180-81. 

/bres  396  n. 

formus  175,  176,  187. 

fr  lat.  in  èr  neo-lat.,  120*. 

fragum  ecc.  183-5. 

/ratti  ecc.  163,  212;  ma 
V.  il  Cart.  nelle  suc- 
cess, ediz.,  e  cfr.  Pott, 
\VW.  I  1092  segg. 

friare  ecc.  180,  217. 

fud-  fund-  181. 

-fui  174. 

fulcio  144. 

fula-um  87,  106-7^ 

fulws  V.  flaotts. 


'  Cfr.  le  note  apposte  al  gr.  -r>o,  e  a  'pabulum'.  Che  in  alcuni  casi  s'abbia  a 
porre  -stro  ecc.  -spro  -[s]fro  -bro  (p.  e.  in  funebri-  =  funes-tri-),  ammetterò  di 
buon  grado;  ma  sempre  rimaniamo  a  br=pr-tr.  Cfr.  f-  da  sf-, 

*  Cfr.  J.  Schmidt,  o.  e.  II  225,  senza  però  ammettere  b-  =  bh-^  e  Pott, 
WW.  I  1140  (pÀ-Jw). 

*  Cfr.  le  note  apposte  al  gr.  -t5lo,  e  a  'pabulum'.  —  L' unificazione ,  qui 
propugnata,  di  -do  e  -tro  {-tlo),  fu  avvalorata,  e  anzi  accertata,  mercè  gli 
ulteriori  studj  che  poi  s'ebbero  dal  Bugge  (Zeitschr.  di  Kuhn,  XX  134  sgg.), 
dal  Flechia  {Postilla  sopra  un  fenom.  fonet.  della  l.  lat..  Atti  dell' Ac.  di 
Tor.,  voi.  VI;  1871),  e  dall'Osthoff  in  ispecie,  che  ha  dedicato  .a  questa  fi- 
gura gutturale  (-do  ecc.)  gran  parte  del  suo  libro  citato  qui  sopra. 

*  S'aggiungerebbe,  col  controverso  figere,  anche  ficus,  p.  409. 
'  V.  però,  circa  feda,  l'Arca,  gì.  it..  Ili  49n. 

*  Cfr.  Coblens  =  Confluentia. 

^  Cfr.  Osthofl^  1.  e.  127-8,  il  quale  del  resto  dimentica  che  io  stesso  ho 
proposto  la  derivazione  da  /m/c-  ;  'fulc-cro'. 
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Indici. 


22.  Latino. 


furere  17G. 

furfur  180. 

fustis  179. 

futis  ecc.  181. 

g-  =  or.  gh,  158-60. 

-i?-  =  or.  gh^   146  segg., 

cfr.  211. 
genu  255. 
gilvus  159. 
-ginta  239  n. 
-^ftnti  239 n. 
glisco  159,  188  n.' 
gradus  87. 
^ramen  ecc.  159*. 
gratus  ecc.  158*. 
gratis  I  28. 
firrea?    189;  cfr.   Pick  F 

562,  IP  90. 
[-grìAere  160.] 
grunnire  160. 
;i-  =  or.  5-^,  156-8. 
-h-=  or.  5f7i,  131  segg. 
h  da  /;  174-5. 
h-  dileguato,  156,  158. 
haurio  181. 
hedera  419. 
?ij&emMs97,98  ;98D,102n.« 


/iiems  158,  228,  237  n. 

hilum  174. 

Jiordeum  177-8. 

hortari  174. 

7ios(t5  179. 

^MwiMS  156,  237  n,  252. 

-i-  =  or.  a,  256. 

-ili-  139. 

-»7/o-  103. 

tmws  172,  174, 

inferus  ecc.  171-2. 

-ing-  da  -en^^-  156. 

muo^Mcrum  87. 

-is  dat.  abl.  174. 

Jov-  237  n. 

juvencus  147. 

/flJes  177n. 

?aena  158. 

Zana  155. 

levis  143. 

Ubero-  172. 

ZtJra  95. 

Ztcn  142. 

ligurio  155. 

Zmea  155. 

loeheso-  lOOn. 

longus  155,  218. 


-^M&ro-  92,  98. 
?MC-  134n. 
^Mcrwm  106'. 
ZwtMm  158. 

macellum  162,  168, 169. 
wac/are  ecc.  162,  168-9. 
macula  107*. 
magis  ecc.  148-50. 
Majus  ecc.  148. 
wióZus  149. 
mafoa  144'. 
Manes^  149,  169n. 
wanM5  169  n. 
materies  107. 
»ia»M/f  148  n.* 
medicus  125. 
wediMs  122,  123,  203. 
mejo  146,  211. 
wem&rww  102'. 
-men-to-  232  n. 
mont»jenfMm  I  62  '". 
muger  ecc.  155n. 
mugio  134n. 
Mulciber  101. 
negare  154. 
wic-  145  n. 
nt/it7  ecc.  174. 


*  Gliscere  si  sarebbe  imprima  detto  dal  'dilatarsi  delle  fiamme',  del  'di- 
vampare'. Il  Pick  lo  riporta  con  molta  sicurezza  al  sscr.  gri,  che  presso  il 
Corssen  (P  806)  diventa  gri;  ma  il  valore  di  questo  verbo  indiano  è  tutt'altro 
che  accertato. 

*  Cfr.  Joh.  Schmidt,  o.  e.  455;  ma  all'incontro:  Pott,  E.  F.  IP  598. 

'  Il  Less.  di  Pietrob.  ha  una  diversa  ipotesi  (s.  gur),  e  il  Pick  lo  segue; 
cfr.  J.  Schmidt,  o.  e.  II  352. 

*  Joh.  Schmidt  ha  più  tardi  adottato  la  mia  dichiarazione  (o.  e.  I  105). 
Non  so  poi  come  il  Pick  (nel  luogo  che  ho  citato  sotto  il  gr.  -tXo)  trascorra 
a  dire  che  ^^etfze^Xov  (cfr.  jftfte^Xov)  sia  voce  formatasi  tardi  e  sull'analogia 
di  yuye^Xov. 

*  Ora  il  Lessico  di  Pietroburgo  tiene  Iota  e  latra  per  alterazioni  di  loptra; 
e  la  verità  rimane  a  suo  luogo.  Cfr.  Pott,  WW.  I  1292. 

'^  L'OsthofF(o.  e,  145)  sembra  aver  dimenticato  che  macM^a  significa 'maglia'. 
''  Non  è  dimenticato  il  y-oà^acy.-  di  Luciano,  che  par  così  decisivo  al  Pick. 

*  Ora  il  medesimo  Pick  (s.  maghians  indog.)  da  mage-vult. 
"  Cfr.  Pick  s.  raemsra  (eur.). 

'"  Cfr.  Arch.  glott.  it.,  II  409. 


ludici.  —  22.  Latino. 

nimbtts    170;    cfr. 

Job. 

nonaginta  233n. 

-0-  244,  253. 

Schmidt,  0.  e, 

I  59, 

novem  230. 

octaxsus  237. 

179. 

novus  258. 

octo  237. 

nltor  145  n. 

nuo  ecc.  135 n,  145. 

-òs   da   aoas   185, 

nix  ecc.  145-6. 

ntiper  135  n. 

244. 

nixits  145n. 

-o  241,  244,  253. 

paòu/um  94'. 
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'  Il  tose,  pacchiare  ecc.  ci  dischiude,  come  di  necessità,  un  pat'lare 
(cfr.  Flecbia,  1.  e,  p.  11  degli  esempi,  stacc).  Potrebbe  però  la  ricostruzione 
parer  contrariata  dal  mil.  pacca  ecc.,  in  quanto  la  palatina  vi  sia  sorda  an- 
ziché sonora  come  suole  nei  riflessi  milanesi  di  CL  [tl]  fra  vocali:  inveggi 
segga  orégga^  invecchiare  secchia  orecchia,  ecc.  Ma  abbiamo  pur  nel  lessico 
milanese:  pedoccaria  infenoccà,  pidocchieria  infinocchiare,  e  non  sono  i  soli. 
Il  friulano  ripeterà  dal  veneto  il  suo  paca  pacchiare  ecc.,  cfr.  Arch.  gì.  tf., 
I  515.  Ma  circa  le  forme  tedesche:  fuotar  ecc.,  ò  ora  da  vedere,  fra  gli  altri, 
rOsthoff,  0.  e.  146.  —  Noterò  ancora  in  quest'incontro,  come  l'Osthoff  mede- 
simo (ib.  38)  frantende  il  Flechia,  attribuendo  nepocchio  -a  all'  'italiano  cen- 
trale e  al  meridionale'.  Il  Flechia  (1.  e,  14)  non  adduce  se  non  un  aretino 
nepocchio  -a,  sull'autorità  del  Redi,  dicendo  giustamente  che  il  lat.  nepo- 
tulus  poteva  dare  quella  forma  e  all'  Italia  centrale  e  alla  meridionale.  Ma 
s' aggiunge  che  veramente  saremo  alla  normale  alterazione  aretina  :  nepo- 
c/it[e]  =  nipoti;  vedine  l'ArcTi.  gtott.  tf.,  II  449-50.  —  E  finalmente  siami  con- 
cesso d'avvertire,  come  v'abbiano  tali  coppie  neo-latine  che  ben  danno  an- 
ch'esse l'alternazione  di  -bio  e  -tlo  o  di  -bio  e  -do,  ma  in  cui  la  varietà  la- 
biale dovrà  piuttosto  reputarsi  nata  per  via  analogica  che  non  procedente 
da  un  -bio  che  fosse  d'antico  volgare  romano.  La  distinzione  fra  la  serie 
che  diremmo  propriamente  storica  (cui  spettano,  a  cagion  d'esempio,  pabbi^ 
pastura,  il  continuatore  di  pah  lo,  nel  lessico  milanese,  accanto  al  continua- 
tore di  patio  che  s'è  testé  considerato;  o  i  tose,  subbia  e  succhio  che  ri- 
danno sublo  e  sutlo,  come  era  detto  nel  testo),  s'otterrà  per  la  doppia 
riprova  dei  criterj  intrinseci  e  delle  efiettive  basi  latine.  Cosi  mi  parrà  si- 
curamente analogico  il  -bio  della  coppia  veruclo  verublo  (cfr.  sudo  =  sutlo 
sublo)  'succhiello',  che  ci  è  data  dalle  forme  neo-latine  ;  poiché,  dall'un  canto, 
questo  è  un  caso  di  derivazione  secondaria,  e  manca,  dall'altro,  al  lessico 
latino  la  variante  labiale,  non  vi  si  avendo  se  non  'vericulum'  o  'veruculum'. 
Ai  quali  ci  portano  il  venez.  verigola  e  altri;  laddove  il  valtellinese  cerobgi, 
il  comasco  verobi,  ecc.,  presuppongono  verublo.  Il  genovese  verùggu  po- 
trebbe rispondere  cosi  a  veruclo  come  a  verublo  (v.  Arch.  glott.  if.,  II 
123-24);  e  pure  il  frane,  vrille  non  ammetterebbe  un'illazione  sicura,  ma 
probabilmente  é  veri  e  la,  non  vedendosi  l'i  in  alcuna  sicura  continuazione 
della  base  labiale.  Codesto  caso  è  ora  notato  anche  dal  Mussafia:  Beitr.  z. 
kunde  d.  nordiial.  mundarten,  p.  119.  Più  singolare,  ma  anch'esso  analo- 
gico per  certo,  é  poi  quello  del  piemont.  serbié  sarchiare,  scrbiét  sarchiello, 
quasi  vi  fosse  un  sarb'lo  allato  a  sarc'Io.  Ma  lasciando  che  la  varietà  la- 
biale manca  pur  qui  al  lessico  romano,  c'è  la  qualità  fonetica  del  tipo,  che 
s'opporrebbe  allo  sviluppo  dell'aspirata  onde  ripetiamo  la  labiale  latina  (v. 
p.  92-3).  E  di  più,  altrove. 
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Indici. 


22.  Latino. 


palus  156  '. 

patera  107. 

pernix  ecc.  145n. 

pesestas  177  n. 

pestis  177  n. 

pet-  177n. 

pinguis  156. 

pistillum  101  n,  103. 

^j^aci^wm  I  31  ^. 

iJ^eSes  101,  102,  219-20, 

cfr.  J.  Schmidt,  o.  e, 

II  366  n. 
poculum  89,  106'. 
pollingere  155-6. 
polluo  99. 
probus  171. 
psetta  422. 

pubes  ecc.  99-101,  174. 
puer  174. 
putillus  lOln. 
putris  102. 
2u  I  25,  276-8  n. 
quadra-  ecc.  428. 
-gMam  231. 
jMan^MS  239n. 


quasillus  I  25,  I  25 n. 

quinquaginta  235  n. 

quinque  234. 

re^Muta  164. 

rlwMS  154,  155  n.* 

robur  172, 

-rsf-  comesirisolval77-8 

rubus  173. 

rMdens  174. 

rutilus  173,  218. 

s  in  r  119,  cfr.  124,519. 

sclis  106  n. 

septem  230. 

spedo  464  n. 

spuma  I  34  n. 

ss  =  ?  452-3. 

stabulum  94. 

st^fs  ecc.  105  n. 

stra-g  185. 

strages  184,  185. 

stragulum  185. 

subula  95-6. 

sMSMrrws  428  n. 

taberna  97. 

faèM^a  88,  97. 


-tot  100,  100  n. 

fere&rrt  94. 

tófer  102'. 

-<iuo-  395n. 

iribulum  92. 

«M&er  92. 

turbare  428  n. 

tempus  170  n. 

<er-  180. 

<^  103-4,  105-6,  215-16. 

-for  41. 

torreo  (è  però  un  deno- 
minativo) 178. 

-tra  87. 

tragula  147-8. 

trailer  e  ecc.  147  •*. 

Trajanus  147. 

Tro/ws  147. 

-<ro  36,  41,  86,  87,  92-3, 
V.  -èro  6  -do. 

uncus  257. 

-Mn<  256. 

urbs  173  ^ 

•ursM5  466  n. 

-ws-tef-  100. 


*  Di  palus  allato  a  pacsilluSj  velum  allato  a  vexillum,  ecc.,  v.  ora  in 
ispecie  rOsthoff,  o.  e.  190  sgg. 

'  Cfr.  Arch.  glott.  it.,  I  547  b. 

'  Cfr.  Osthoff.  1.  e.  145-6.  Nella  terza  ed.  del  libro  del  Pick,  pàtra  non 
compare  piii  affatto. 

*  V.  ora  anche  Corss,  vok.  P  364,  534-5  ;  e  la  verità  resta  a  suo  luogo. 

*  Quest'etimologia  se  l'è  appropriata  anche  il  Pick;  e  anche  il  lat.  ido- 
neo- si  manda  oggi  volontieri  col  sscr.  iddriim,  come  io  facevo  nello  stesso 
Articolo,  ohe  è  però  passato  sotto  silenzio. 

*  V.  ora  anche  il  Pick,  s.  tragh  indoeur. 

'  Cfr.  Corssen  P  170-71,  J.  Schmidt  o.  e.  II 296.  E  a  proposito  di  vardh-  e 
ardh-  mi  sia  lecito  ritornare  a  quel  che  dicevo  intorno  ai  due  ardha  del  san- 
scrito (mezzo,  agg.;  lato,  luogo,  regione)  nel  luogo  al  quale  questi  due  autori 
si  rifei'iscono,  e  di  aggiungervi  un  parallelo  celtico  che  mi  pare  ben  cospicuo. 
Derivavo  cioè  i  due  ardha  del  sanscrito  (àrdha  ardhà)  da  ardh,  prosperare, 
crescere,  =  wortifc.  La  successione  dei  significati  sarebbe  stata  questa:  ampio, 
esteso,  la  distesa,  l'estensione,  contrada,  regione  (cfr.  tò  tt^ktO  e  il  sscr.  prthi- 
««),  lato  (lat.  latus  =  TrXdTo;),  parte,  metà.  Ora  abbiamo  nell'antico  irlandese: 
lethit  (♦plat.)  latitudinem  Z'  241,  ro-lethnaigser  dilatasti  MI.  50%  leth  latus, 
e  leth  dimidiura. 


Indici.  —  23.  Altri  idiomi  paleoitalici.    24.  Italiano. 
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-us-tO'  100. 

M/cr  =  jrÓTfjOoj  278  n. 

-ve  243. 

ve-  141. 

veg-  402. 

vehe-  141. 

Vejanit  147. 

Ve/tts  147. 

veliere  143. 

rena  139,  149. 

Venus  100. 

cfirmts  144. 

refMs  ecc.  100,  101. 

vilis  139. 

virga  189*. 

23.  Altri  idiomi 
dell*  Italia    antica. 

aJiesnu-  136. 
[aidilis  125.] 
aikdafcd  125. 
aifM  153. 
a//tt  171. 
amJ-  124,  170. 
amhr-  170. 
am/'r-  19,  170. 
amp-  124,  170. 
ampr-  170. 
ampriifid  124. 
a/-  125. 
èi/-  125. 
-c/o  104. 
cambi  fiatit  125. 
deivai  395. 
degenduf  {des.)  231. 
dio  395. 
ehvelclu  104. 
famel  125. 
f omertà  125. 
/asena  174,  183,  188. 
/sdiw  179,  188. 


-/et  ecc.  171. 

/?rct<s  188. 

iJ'MfóZ  106  n. 

ftst^its  100  n. 

her-  158. 

Herentat-  158. 

herna  174. 

J^orfo-m  158. 

t/e,  V.  l'ind.  lat  s.'-bam' 

ecc. 
katlu  106. 
ktipifiatu  ecc.  125. 
h^r-  125. 

Zoo/retslOOn,  124, 172. 
3fa7i«s  124-5. 
Mahiis  148. 
Maiioi  148. 
maimas  148. 
mais  125,  148. 
meddix  125. 
rne/ìo- 19,  122,  172,  203. 
pai  I  25, 
parità  I  25. 
perselo  106. 
pcsfZo-OT  106. 
petora  ecc.  I  iK. 
-pid  I  25. 
Pontius  I  25. 
potoro-  278 n. 
pru/e  171. 
pufe  ecc.,  V.  l'ind.  lat. 

s.  '-barn'  ecc. 
-purs'  230  n. 
regaturei  125. 
ru/TM  88,  172. 
sestu  264. 
slagi-  106  n. 
sta  fi-  97. 

ta^a  (to/Ze)  88,  97. 
te/e  19,  174. 
-u    1.  ps.  264. 


-um  (acc.  sg.  di  tem.  in 

cons.)  230  n. 
vea  140. 
YeTiito-  147. 
-veitu  153. 
età  140. 
rtfZt*  106. 
'  vio  140. 

24.  Italiano. 

bioccolo  181  n. 
bozza  ecc.  I  30. 
bricca  ecc.  I  22. 
&rtcia  ecc.  181  n. 
Jrt'na  143  n. 
bugna  ecc.  I  24,  I  25. 
.cchj-{hkj)à&-cl-(-tl-)9i. 
-ccj-  {ce)  dapj,  457, 458. 
Ceilan  358  n. 
Cicilia  350  n. 
eor&a  I  24. 
crivello  103. 
co  150. 

falavesca  I  30. 
fattucchiero  ecc.  124  n. 
favolesca  I  30. 
fiutare  184  n. 
fregolo  181  n. 
-^-  da  ^  =i  147. 
-^r^y-  da  ty  457,  458, 459. 
-a;"-  (9)  da  (7  412n. 
-5[/-  (9^  -")  da  s;  456  n. 
gozzo  I  30. 
tncerno  98  n. 
io  150. 
maglia  107,  cfr.  l'ind.  lat. 

s.  'macula'. 
-m&^r-  da  zmer-  266. 
tntncTij'a  94. 
novero  266*. 


'  La  riserva  del  testo  s'avvalora  viepiù  per  la  felice  idea  che  ebbe  il  Fick 
(I*  774)  di  mandar  virga  con  voci  d'altre  lingue  indoeuropee  che  dicon  faccio', 
'nodo',  ecc.  Cfr.  vimen  e  i  nostri  vinco  venco  (vinc'lo). 

'  Cfr.  Diez.  less.  s.  v.  —  Oltre  lo  svembrare  già  addotto  dal  Diez  (gr.l'  214), 
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Indici.  —  2b.  Dialetti  dell'It.  raerid.    26,  Dialetti  sardi. 


pacchiare  94,  cfr.  l'ind. 

lat.  s.  'pabulum'. 
palpebra  ecc.  35. 
petriolo  97. 
pevera  97. 
pu[t\tello  101  n. 
-r-   inserto,  I   28  n.   cfr. 

Diez  gr.  1'  344. 
raschiare  105;  cfr.  Fle- 

chia,  1.  e,  11. 
razza  l  blu. 
riccio  I  74  n. 
rigagnolo  155. 
rimuginare  155  n. 
scarafaggio  140. 
scegliere  298 n,  cfr.  Diez 

less.  s.  V. 
schiurrta  I  33,  I  34  n. 
Singalese  358  n. 
soga  I  22. 
sollecitudine  145  n. 
struggere  140. 
subbia  96. 
succhio  ecc.  96. 
tempo  ecc.  170  n. 
«ra^r^c  140,  147. 
traggo  ecc.  147. 
treggia  140,  147  '. 
veggia  140. 
età  avv.  141. 
»te  avv,  142. 
/,  <7,  da  -5;'-,  456  n. 


25.  Dialetti 
dell'Italia  meridionale. 

acce  457. 
accia  I  32. 
accuchiari  I  31. 
ahhiari  I  32. 

6u^2^«5M  I  30, 

chiaccu  I  31. 
chiajete  I  31, 
chianca  ecc.  I  31, 
chiappe  (capulo  clapo)  I 

31.  " 
chiatte  ecc.  I  31. 
c/iica  ecc.  I  31. 
chìeia  I  31. 
c/izne  ecc,  I  31. 
chiuppu  I  32, 
chiuviale  I  31. 
c7y"-  (AJ)  dapM  30-31, 

1.32-3  (cfr.  ArcTi.^rLtt., 

II157),  457n. 
-chj-  (kj)  da  -pZ-  I  31. 
e  sic.  da  /?  I  32. 
corari  I  32  n,  184  n. 
cttnwa  I  32. 
finniri  187. 
gastima  ecc.  I  31. 
ghicari  131^. 
ghiuorno  ecc.  I  35  '. 
ghj  da  6i  I  31. 
girbuniscu  I  30. 
gurpi  I  35. 
<7mHì  I  35. 


7ifcja»MrM  ecc.  132, 184  n. 
hhiuhhiari  I  32. 
hhj  cai.  da  /Z  I  32. 
'  ie  da  e  in  pos.  I  36. 
inchimentu  I  31. 
miedeche  I  36  n. 
mm  da  m&  290  n. 
''ncajati    ('nghjajati)    I 

Sin, 
ne g ghia  I  31*. 
nn  da  wd!  290  n. 
palpébola  36  n.* 
parpétola  v.  palpéb. 
s  da /?  I  31n,  132,1 32n. 
saccare  I  32. 
sevolire  I  32 n, 
sbnna  I  32  n, 
susare  l  32. 

26,  Dialetti  sardi. 

Circa  il  fondo  del  sardo  set- 
tentrionale, I  35,  V.  ora 
l'Arch.  glott.  it-,  II  132n. 


ahba  I  26,  277 n. 
abbuare  ecc,  I  27. 
àbile  ecc,  I  26. 
ambidda  1  26. 
atta  472. 
attarzu  472. 
attattare  472. 
azzargu  472. 
J-    che    transitoriamente 


il  less.  it.  ha  anche  vembro  vembruto,  membro  membruto.  Il  prov.  voì'ma, 
di  contro  allo  sp.  muermoso  ecc.  (v.  Diez  less.  s.  mormo),  non  consente  per 
ora  alcuna  sicura  conclusione. 

*  Cfr.,  per  ora,  VArch.  glott.  it.,  Ili  72. 
^  Cfr.  Diez,  less.  s.  sp.  llegar. 

'  Cfr.  Arch.  glott.  it.,  II  457  ecc. 

*  Cfr.  nel  sardo  gallurese  :  pruvegghiu  proverbio, 

"  Circa  V-ola  di  palpébola  e  parpétola,  si  può  dubitare  se  piuttosto  non 
sia  un'aggiunzione  moderna  (Schuchardt);  ma  sempre  rimane  che  palpéb[a] 
parpét[a]  ripercuotano  le  due  varietà  di  lingua  latina. 


Indici. 


26.  Dialetti  sardi. 


si  dilegua:  I  29,  I30n, 
cfr.  Ardi.  gì.  it.,  I  l  . 
È  caso  frequente,  e 
potrebbe  aver  pro- 
mosso, per  falsa^  ana- 
logia, quello  di  bessire 
allato  a  essire  uscire; 
cfr.  bocchire. 

b-  da  V-  I  29. 

b  da  gv.  (qv)  I  26,  I  27, 
da  g  I  27-8,  da  g  I 
28-9,  cfr.  Arch.  glott. 
it.,  II  143-4,  457. 

badu  I  30. 

bardare  I  27. 

bardu  I  28. 

bàrriu  ecc.  I  28. 

barrosu  I  28. 

basane  I  28. 

bdttoro  ecc.  I  27. 

battu  I  28. 

belmu  I  35. 

belosia  I  28. 

belu  ecc.  I  28. 

benndrzu  I  28. 

bénneru  I  28. 

benuju  I  28. 

benzo  147. 

bessire  ecc.  I  29;  cfr.  6-. 

béttu  ecc.  I  28,  I  29. 

biddia  I  28  n. 

bindalu  I  27. 

bindighi  1  27. 

binestra  I  28. 

bocchire  I  29,  188,  v.  &-. 

boddire  ecc.  I  27. 

Judda  I  27. 

6uZa  I  28,  I  29. 

bulteddu  ecc.  I  27-8. 

bunedd^  I  28. 

&MStM  ecc.  I  27. 

buitiu  ecc.  I  28. 

caddu  I  29. 

casiddu  ecc.  I  25. 


c/i  da  e  I  29,  I  29  n,  cfr. 

gh  da  ^. 
coette  ecc.  I  30  n. 
cqjubà  ecc.  I  26-7,  efr. 

colMre  I  27. 

coVi«  147,  464. 

cubuddu  I  26. 

cu^ud(2u  I  26. 

ebba  I  26,  472  n. 

ego  150. 

-enduri*  gerund.  I  72  n. 

co  150. 

/arre  ecc.  179. 

fiagu  ecc.  184n. 

flagranzia  184  n. 

fomines  187. 

/bia  147. 

fueddendu  ecc.  I  72  n. 

^amu  I  29  n. 

^ft  da  <7,  I  28-9,  I  35, 

I  36  ;  cfr.  eh  e  b. 
ghiag gianti  I  36. 
ghialmu  ecc.  I  35-6. 
ghiastima  ecc.  I  35. 
ghiotta  I  35,  cfr.  ArcA. 

5r/o«.  t«.,  II  455. 
gioba   ecc.    I   26;    cfr. 
Arch.  glott.  it  ^  I  515, 

II  6. 

g addire  I  27. 
;ióere  I  29. 
Tiomincs  187. 
ìmbena  I  26. 
joJa  V.  gioba. 
lattu  472. 
^a^arw  472. 
loba  V.  gioba. 
-maiepsi  150. 
nwe  I  29. 
-ni-  da  nj  465. 
puetta  I  30n. 
pufM  472. 
quimbe  I  26. 


507 

-ri-  da  rj  147. 

sàmbene  I  26. 

saszdi  472. 

Sazzeri  472. 

sighire  277  n. 

so^ra  I  22. 

5M/a  96. 

f-  da  s  472. 

Tatorts  472. 

tiliba  472. 

ftìtone  472. 

<rae  I  29. 

tràgu  ecc.  147. 

trazu  ecc.  147. 

-«-  da  zz  472. 

-M-  dileg.  I  26. 

-e-  (prim.  e  sec.)  dileg. 

I  27,  29. 
valmu  I  35. 
-i-  da  y  147. 
[zéa]  434. 

Córso. tru,  -dru,  =  -Ho 

I  2Sn;  &«n«<;lru,  wacedrM, 
edrw ,  SM  retra ,  martetra  ecc. , 
ofr.  Fonol.  indo-it.-gr.  §  42 
nlt.  n.  —  I  93  :  caracollo.  — 
Saggi  di  testo  :  I  90  e  sgg. 

27.  Dialetti 
dell'alta    ItaUa. 

orbi  (alveo)  I  24n. 

averso  142  n,  cfr.  464  n. 

barbatola  102. 

bricol  ecc.  I  21. 

bronza  142  n. 

brùga  I  21. 

cartV  ecc.  I"  28  n. 

cover io  142  n. 

e  da,  pi ,  nel  gen, .  I  30, 

I  30n,  I  61,  457  n. 
d  e  d  da  i,  471-2. 
falavosca  I  30. 
falisca  ecc.  I  30. 
feda  179  *. 


*  Cfr.  l'iud.  lat.  s.  'faedus' 
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Indici.  —  28.  Dial.  ladini.  29.  Francese  e  Provenzale. 


fiairé  ecc.  184  n. 

g-  da  e-  I  24. 

garbé  I  24. 

garbina  e  ce  I  24. 

gavé  I  24. 

gerì  15  In. 

ghemQ  I  24.  ^ 

gherbin  I  24. 

ghergoté  I  24. 

ghermn  I  24. 

-5'jo  pron.  151n. 

^^o^^-rf  I  29  n. 

^  da_;  151n. 

Ti  da  5  447  n. 

/«Va  ecc.  447  n. 

intro  151  n. 

-io  pron.  151  n. 

màcan  ecc.  I  21. 

marc'is  ecc.  I  21. 

waró  ecc.  I  21. 

masnoj  ecc.  I  24  n. 

meha  447  n. 

-wenfre  (-mente)  I  28  n. 

mi  1.50  n. 

WMci  I  48. 

nz  da  w;  142  n. 

on  I  63  n. 

^acctó  94*. 

palpécia  35,  94. 

palpedra  ecc.  36,  36  n. 

parpéra  36. 

pidrià  ecc.  96. 

gl'era  ecc.  36. 

^^n"a  96. 

plédria  96. 

pr^/a  36. 

r  da  /,  nel  gen.,  I  78  n. 

ràbboj  I  22. 

rabel  ecc.  I  22. 

rz  da  rj  142  n. 

-s  150-51  n. 

suuga  ecc.  I  22. 

scuma  I  34. 

slàparo  I  42. 


spzenia  142  n. 

spiuma  I  33. 

sto^o  151  n. 

fórèo  I  24. 

toa  108. 

J5  da  p  471-2. 

-u  (voi)  151  n. 

vervggu  ecc.  503  n. 

«es5  I  29. 

vohd  I  29 n,  I  34  n. 

vun  I  63  n. 

io^m  151  n. 

28.  Dialetti  ladini. 

armente  I  57  n. 

baselgia  I  97  n. 

cabgia  464. 

captala  I  36  n. 

e/  da  «^  103  n. 

CMCirfrf  I  36  n. 

e  dal  e  della  forraola  ca 

(causa  ecc.)  I  34. 
'capiél  I  36  n. 
'caria  1  34. 
'cosse  I  34. 
fari  107. 
/e<?a    ecc.    179-80,    cfr. 

l'ind.  lat.  s.  ^faedus'. 
fier  I  36  n. 
gusta  I  27  n. 
'g  dal  ^f  della  formola  ga 

(gaudeo  ecc.)  I  34. 
"góldi  I  34. 

te  da  é  in   pos.,  I  36. 
inclegier  103  n. 
jio  ecc.  150. 
-l-  da  CL  173 n. 
lieur  ecc.  I  36  n. 
marciar  103  n. 
marti  103  n. 
-mentri  1  28  n. 
mj'edi  I  36n. 
o/srf  I  29n,  I  34  n. 


ondla  104  n. 

plere  96. 

rabga  457,  463. 

ftara  ecc.  I  36  n. 

tlamé  104  n. 

teed^  104n. 

unfier  I  36  n. 

unviern  ecc.  I  36n,  98n. 

uredla  104  n. 

«re^e  I  73  u. 

uviérchel  I  36  n. 

«edi  104  n. 

vierm  ecc.  I  36. 

voli  I  73  n. 

zenoli  1  73  n. 

Franco-provenzale  :  camw 
I  23,  ciarestia  ecc.  I  34,  /fi- 
Afa  ecc.  447  n. 

29.  Francese  e  Pro- 
venzale. 

aive  I  29. 

bruinc  143  n. 

cuir  464. 

p  da  e  437,  455. 

dr  =  ir  471  n. 

dretf  ecc.  68. 

fèvre  36. 

flairer  ecc.  184  n. 

[/fawoMr  I  32,  184  n.] 

fleurer  184  n. 

/r-  da  Tir-  187. 

fuir  456  n. 

gronder  160. 

hiver  98  n. 

few  ecc.  150. 

marche  87. 

wiéce  459  n. 

n/  ecc.  da  nj  465. 

paupière  36. 

^ewr  184  n. 

pierre  36. 

plaire  {plàjere)  456 q. 

plaisir  456  n. 


*  Cfr.  l'ind.  lat.  s.  'pabulum'. 
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ludici.  —  30.  Spagnuolo  e  Portoghese.  31.  Dial.  rumeni. 
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race  I  57  n. 
sapcha  457,  463. 
usclar  103n. 
venraj  ecc.  293  n. 
vermoulu  I  73. 
vrille  503  n. 
yve  I  29. 
-X  da  vj  bj  434. 

30.  Spagnuolo  e  Por- 

toghese. 

ahrego  120. 

bierven  266. 

ce  ci  (g  in  j5)  470-71. 

cTi-  (s-)  da  cZ  ecc.  I  34 n. 

diabo  I  22. 

ewjt'r  I  3 In. 

eu  150. 

/•  da  71  187. 

gè  gì  (Ti  da  /)  128. 

h-  da  /•  175. 

invierno  98  n. 

j  128. 

-j-  da  cZ  ecc.  I  34  n. 

-Ih-  da  cZ  ecc.  I  34  n. 

Il-  da  c2  ecc.  I  34  n. 

-mbre  da  -mne  266. 

pàrpado  36. 

raèo  I  22. 

ras-a  I  57  n. 

soga  ecc.  I  22-3  n. 

f)-eco  120. 

yo  150. 

x  (?i  da  s)  318 n. 

31.  Dialetti  rumeni. 

I  numeri ,  non  accompagnati 
da  cifra  romana,  richiamano 
in  quest'Indice,  a  diflFerenza 
di  tutti  gli  altri ,  il  primo 
volume  anziché  il  secondo. 


(cfr.  Diez  gr.  IH  268) ,  67, 
67  n,  73,  78.  —  Plurali  con 
)a  tonica  alterata,  II  65.  — 
Forme  analogiche  :  nel  ver- 
bo 'avere'  64,  65;  'volere' 
66  ;  'e  8  s  e  r  e'  63.  —  Futuri 

63,  65  n,  infiniti  64  n,  im- 
perfetti 71.  —  Influenze 
slave  :   d'  ordine  ideologico 

64,  fonetico  (v.  l  epent.), 
morfologico  67,  70,  72  n, 
76  n.  —  Testo,  75-6  n. 


Nei  sostantivi  valdarsesi,  spe- 
cie ne'  feminili,  l'articolo 
appare  non  poche  volte 
come  concresciuto. 


n  tipo   temporale   'habucrit' , 


acmoce  ecc.  76. 

affla[re]  32,  60 n,  76. 

aista  54  n. 

almieu  ecc.  55,  59. 

amo  abbiamo  60  n,  cfr.  64. 

anbla  72  n. 

ape  26,  75. 

àrde  64. 

aricu  ecc.  74  n,  cfr.  II 456. 

assiru  ecc.  75. 

dsteS  ecc.  75. 

OS  66,  66  n. 

osa  75. 

atu  ecc.  55  n,  75. 

atunci  76. 

aude-se  ecc.  63,  ausi  ecc. 

63,  64,  69,  70,  71. 
osé  ecc.  64,  65,  66  n. 
azelu  ecc.  58,  CO. 
azd  75. 
dns  76. 
basserica  77. 
bat  ecc.  63,  63  n,  69. 
bd  77. 
berbat  Ib. 
beter  ecc.  77. 
bire  ecc.  74  n,  77. 
bou  bo  55,  73,  77. 
bur  55. 
cai  29,  77. 

calcatu  ecc.  63  n,  70  n. 
cal[l\e  59,  76, 
coma  75. 
cape  la  54  n. 
capete  ecc.  55,  56. 
carie  ecc.  60,  60  n. 


cassa  58. 

cassu  ecc.  77. 

casi  75. 

cavtd  ecc.  64,  69. 

cdn  76. 

ce  76. 

cela  ecc.  55,  60,  73. 

ceru  55. 

cesta  ecc.  59,  60. 

cetate  ecc.  54  n. 

chearde  ecc.  33,  61,  78, 

II  457  n. 
cheptu  61. 

-chi  da  -pi  74,  II  457  n. 
chiale  61. 

chiaptine  ecc.  61,  61  n. 
cine  61,  74,  75. 
eira  77. 
ciré  ecc.  60. 
clj  ecc.  da  cl  (tl)   73, 

77,  cfr.  78n;  II  103 n. 
cljeptu  61,  73,  78. 
coce  ecc.  64. 
corbu  ecc.  33,  74. 
cornu  56. 
[coromdcu  78  n.] 
covintat-am  54 n. 
crescu  ecc.  68. 
[cruto  75.] 
cut  60  n. 

cuvintu  ecc.  77,  79  n. 
cuzitu  ecc.  75. 
ca  60. 

coce  ecc.  54,  59. 
captiru  61,  73. 
casfó  ecc.  59,  60. 
da;e  72  n. 
darri  71. 
de  66. 
dertdó  76. 
deschis  77. 
di7a  54,  78. 
dinte  ecc.  54. 
dot  ecc.  75. 
domntt  56,  72  n. 
dormittda  ecc.  71. 
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Indici.  —  31.  Dialetti  rumeni. 


Dram  72n,  77,  II  68n. 

dumireca  77. 

cape  26. 

edu  77. 

elu  63  n. 

-escu  1.  ps.  pres.  G8. 

escu  67  n,  68. 


home  ecc.  76,  II  175. 

hrana  76. 

tei  ecc.  58,   59,   75  n, 

cfr.  je. 
imnare  ecc.  72,  72  n. 
irima  ecc.  74. 
j  da  »?  73,  73 n. 


este  ecc.    63,    67,   67  n,    jape  26,  75. 


68,  73. 
eu  58,  59,  II  IS'^O. 
embld  72  n. 

emnd  ecc.  72,  72  n,  73. 
ensa  76. 
erpa  78  n. 
entrebd  27,  74*. 
enfwnecd  II  108. 
entunérecu  II  107. 
/ar  de  ecc.  77. 
/awr  II  107. 
faza  (fatse)  75,  II  65. 
fecióru  77. 
fereastre  ecc.  62. 
ferine  ecc.  61. 
/ìecc.  66,67,  67n,69,71, 

72,  73,  75  n,  78. 
fierbu  ecc.  67. 
/ìy  ecc.  55-6,  73. 
fóle-le  77. 

/ra«e  ecc.  53,  54,  55,  63 n. 
freg  ecc.  70. 
frica  77. 

fruniga  ecc.  60  n,  76. 
frunza  74. 
/wrca  77. 
/•«/i  ecc.  77. 
galjira  ecc.  77. 
^i  da  -hi  33,  74,  Ji-  74 n. 
gjine  ecc.  74  n. 
^ross  55. 
gura  11. 
h-  da  Z'  56,  67,  69,  76, 

II  175. 
hlamund  76. 


jarba  11. 

jarna  ecc.  73,  74,  75 n. 

jau  ecc.  72. 

je  58,  59,  cfr.  iel. 

jedu  11. 

jepure  55. 

jermunós  ecc.  73. 

jine  74  n. 

jinjizi  75. 

_;mM  vengo  62,  74. 

j'mw  vino  73,  74. 

jo  ecc.  58,  59. 

jo-n  =jó-am  60n,  cfr.  64. 

juva  76. 

Z  epent.  a.\\as\a,\a:  pljerd 
cljeptu  61;  cfr.  78  n. 

lasi  69. 

lassam  71. 

Zaf  ZawM  ecc.  57,  72. 

iamna  ecc.  58. 

leg  ecc.  70. 

«m&e  26,  77,  II  277  n. 

lingura  11. 

linzé  ecc.  77. 

Ijau  ecc.  72. 

Ijepur  55,  73. 

Ijermu  73. 

-/t4  55  a. 

/waf  ecc.  72. 

lucra  11. 

lui  ecc.  58,  59,  59 n. 

lume  55. 

lunzi  70  n. 

wiaia  58. 

mai  75. 


wawcw  72. 

mare  75. 

meru  11. 

meo  me  ecc.  55, 59,^59  n. 

mera  57,  61. 

miei  11. 

mire  ecc.  58,  59. 

mnjelu  11. 

mormunt  ecc.  62. 

muljera    ecc.    58,    63  n, 

73,  78. 
mun  75. 

muncd  ecc.  72,  77. 
musai  55,  55  n,  73. 
«iMtó  77. 
nassu  55. 
[ne  60  n.] 
ne[u]a  78  n. 
-ni  ecc.  76  n. 
nielu  11. 

niscare  ecc.  60-61. 
nji  da  wi:  58-9  n  (n/w 

ecc.),   60  n    {fruniga)., 

71  n     (dwrn/tVe),     77 

{mnjelu  nielu). 
noao  ecc.  75. 
noi  ecc.  58,  59,  59  n. 
nuc  nove  75. 
nuca  77. 
nume  55. 
«Mrdrt  58  n. 
nuscarle  60. 
0  58,  72. 
[odd]  55  n. 
Ola  ecc.  77,  cfr.  ava. 
ómir  56  n,  61. 
ossu  ecc.  77,  Il  69. 
ava  63,  cfr.  oi'a. 
pa«m  27,  75. 
patu  75. 
pane  62. 
pemint  75. 
^Jerw  75-6. 


*  Cfr.  Arch,  glott.  it..  Ili  106-7 n. 


Iodici.  —  32.  Idiomi  celtici. 
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pere  ecc.  57,  63. 
piept  61. 
piepten  61. 
pierd  61,  69-70. 
pitale  (piele)  61. 
piànse  ecc.  64. 
pldnsu  77. 
pleòpe  li  108. 
plierdu  61,  69. 
;j/tr  61. 

p/q/a  ecc.  57,  77. 
plop  32. 
J90C  64. 
pofM  ecc.  64. 
pre  75. 
prea  75. 

|jretmnarca  72  n. 
preotu  77. 

p«  da  cf  26,  61,  II  69. 
puine  ecc.  63. 
r  da  n  61,  62. 
ras  ecc.  66,  69,  71. 
[raza  57,  57  n.] 
reace  76. 
rem  65. 
rescljis  77. 
rgo  75,  77. 
rowo  76. 
rti  ra  78  n. 
rw^'af-a  71  n. 
Jìttmeri  63. 
rumugneski  79  n. 
rupw  74. 
[sac  78  n.] 
5e  si  67,  69,  71. 
secura  76. 
senjene tor  II  69. 
senetate  II  69. 
sérpe-le  77. 
seu  se  59,  59  u. 
sora  ecc.  58. 
sóre-le  54. 
spate  ecc.  II  65. 
.spela  77. 
spirM  77. 
-sprc-  75. 


spume  34  n. 

stó/e-  ecc.  56,  72. 

sùflet  59. 

su/e  II  96. 

supt  ecc.  76. 

sunge  II  277  n. 

seapte  75. 

s'[e]ass«  75,  II  69. 

si  75. 

ite  iti  da  -sce  -sci  68- 

69,  69  n,  sci-  GS. 
itivu  68. 
tate  54,  55. 
tev  te  ecc.  55,  57,  59, 

59  n. 
tire  ecc.  58,  59. 
torce  76. 
tra^  ecc.  II  147. 
trecut  76. 
trei  ecc.  75. 
tremate  77. 
*u  ecc.  58,  59,  59  n. 
iunce  76. 
<5-  V.  .jr. 
Wide  77. 
um&M  72  n. 
u«a  58,  58  n. 
unde  76. 
«nttt  77. 
«r  ecc.  63,  75. 
-tiri  76  n. 

varge  ecc.  II  69  n. 
vara  ecc.  75. 
cearwe  36,  73. 
vede  ecc.  64,  65,  71. 
veri  ecc.  62,  71n,  74. 
viju  73. 

c/nde  ecc.  62,  69-70. 
vir  62  n,  63,  74. 
viselu  76. 
vlaiki  79n. 
00  60. 

noi  ecc.  53,  59,  59  n. 
coi  vei  ecc.  65,  67,  69, 

71. 
vrei  ecc.  65,  66. 


vreo  60. 

ar=:c  74,  II  437,  456. 

zare  II  69  n. 

s[i\  da -fi  54 D,  62,  fi- 58- 

59,  62,  II  69  n,   ti-  76. 
sire  ecc.  62. 
sace  zeace  74,  75. 
ii  da  -di  69,  71,  di-  56, 

71,  74. 
3i  zia  ecc.  56,  72. 
zice  71. 

zerunclju  73,  78. 
iWà  64. 
3ug  76  u. 

32.  Idiomi  celtici. 

agus  I  22  n. 
amprom  ecc.  300. 
an  f-  I  22n. 
ar  267. 

""XpP'op'jy^oi  300 n. 
annoric  800  n. 
J.rmori/  300  n. 
asseM  383  n. 
assuy  383 D. 
-ao  1.  sg.  cimr.  264. 
hiur  ecc.  260,  261. 
hrig  brigyn  I  22. 
budh  I  22  n. 
caemh  I  23. 
caomhach  I  23. 
c/an  268  n. 
c/7  I  135n. 
corcwir  I  33. 
criathar  94. 
croider  94. 
crt4im  268. 
di  244. 
dofetig  268. 
dometic  268. 
dui  244. 
dioj/  244. 
caria»  I  22. 
enef  268. 
enevovj  268. 
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envel  268. 

fer  233. 

forndobcantar  20. 

gaem  268. 

garbh  I  24  n. 

gayaf  268. 

goanv)  268. 

^rot/f  268. 

ionga  166. 

iongna  166. 

torJwZi  I  22. 

A^  V.  cZ. 

Zef?i  ecc.,  T.  «r&s  lat. 

Zmnt  20. 

mac,  gen.  wjc,  I  21  n. 

vnacaomh  I  21  n. 

wam  267. 

mdtMr  267. 

merch  I  21. 

wem  800. 

m  I  22  n. 

nonllntarni  20. 

^aoir  101  n. 

prénw  268. 

-jirom  300. 

^rj/f  268. 

rolethnaigser,  v.  «r  Js  lat. 

rondpromsom  300  n. 

ro-po  267. 

secTif  233. 

seif^  233. 

sgùm  I  34  n. 

s%  I  22. 

sugan  I  22. 

sijg  I  22. 

taradyr  94. 

to'rtfer  94. 

teme?  267,  300. 

tenval  268. 

«oi  267. 

<M-sa  I  22  n. 

yn  267. 


Indici.  —  33.  Idiomi  germanici. 

daur  396  n. 
33.  Idiomi  germanici,    .di  got.  =  or.  -ti  121. 

Saggi  di   testo  settecomuni-  dn.ar  389  n,  390. 

giano  I  44 n,  1  45,  monte-  dinster  95,  122. 

rosanoI44-5n,  I45-6n.  eppes  271  a. 
ahu  120. 


aggvus  123,  155. 

a/ifaw  227,  233,  236. 

Q,htudan-  ecc.  241,  241n. 

-ai  got.  262. 

aìguìn  ecc.  146. 

-at^a  154. 

ana  259  n. 

arma  ecc.  262. 

-au  got.   da  -am   261, 

261n,  262  n. 
b  =  or.  bh-  170-1. 
&  got.  da  f  got.   120; 

cfr.  g. 
baira  ecc.  261-2. 
Jarc^r  172. 
barizeins  178. 
Jarr  ecc.  178. 
bas  ber  I  29  n. 
biber  171. 

Jir  I  42,  cfr.  I  46  n. 
blàan  185. 
blaedre  ecc.  94. 
&tóo  176. 
blóma  166,  185. 
Jodm  178n. 
borian  181. 
bradem  185. 
&ram  305. 
brawe  305. 
Jrmnan  ecc.  175-6. 
&mn  176. 
ca?o  161. 
cht  =  ft  I  33*. 
d  got.  =  or.  dh  172. 
d  dan.  =  got.  th-  120  n. 
da^^s  397.      ' 
dauns  185. 


e«es  277  n. 

faihu  178. 

/a^^en  212. 

fangan  ecc.  120. 

/idjjor  233. 

/?m/-  227,  233,  234. 

finster  122. 

fotar  ecc.  94,  ma  cfr. 

l'ind.  lat.  8.  'pabulum'. 
fràgnan  ecc.  120. 
^r  =  or.  gh-  157-60. 
^  got.    da   h   got.   120 , 

146-7;  cfr.  ng  e  è. 
^ra-  120  n. 
gaits  181. 
^asts  179. 
gavi  157,  252. 
gazds  179. 
gersta  ecc.  177. 
giutan  181-2. 
gottarerre  I  46  n. 
godai  262. 
(/rea*  159. 
^rricZs  ecc.  160, 
grunzjan  ecc.  160. 
haims  146. 
handeln  442  n. 
liangjan  ecc.  120. 
hneivan  ecc.  144,  145  n. 
hridder  ecc.  94. 
/irem  187. 
-hunda-  239  n. 
/i»a  I  29  n,  186. 
hvathar  278  n. 
jA  150. 

juggs  ecc.  146,  211. 
koden  I  45n, 
Awf  I  45  n. 


*  Cfr.  Grimm,  Geschichte  d.  deutsch,  spr.,  349,  1033. 


Indici.  —  34.  Idiomi  litu-slavi. 
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laiba  ecc.  120. 

lisza  437. 

-m  1.  ps.  2G4. 

tnaist  ecc.  148  n,  149. 

maisa  ecc.  148  n. 

-maurgjan  143. 

màgeste  148  n. 

mcest  ecc.  miilus  149. 

[meffium  ecc.  122.J 

«w^it  168,  169. 

-mès  260. 

midjis  123. 

mikils  ecc.  148,  148  n. 

-nagljan    ecc.  166,  ma 

V.  l'ind.  sscr.  s.  'nakha*. 
naupjan  165. 
fid  got  da  nj^  got.  166; 

cfr.  ng. 
ng  got.  da  nh  got.  120, 

146-7;  cfr.  g  e  nd. 
nichen  145  n. 
niun  227,  233. 
o/Ve  I  45  n. 
-OS  1.  du.  259,  259n. 
quedan  I  45  n. 
go=:gr.  /3  ecc.  186. 
g-ctt^art  I  45  n. 
-rauhtjan  430. 
s-  in  dileguo  161-2. 
Saint  I  42. 

sandjan  166.  • 

scritón  160. 
\sexan  238.] 
st&wn  227,  237,  240 n. 
sinps  lt)6. 
5iu;art  95. 
smahha  409. 
srtaio5  145. 
ss  (s-)  alto-ted.  =  t  got. 

I  40,  147,  161. 
stadal  94. 
stdm  264. 
5tittr  237  n. 
svcger  ecc.  120,  166. 
svért  ecc.  405. 
fa<7r  ecc.  120. 


tatìiun  227,  233. 

-ta^ran  ecc.  147. 

tckan  162. 

tirar  390. 

iùn  ecc.  161. 

^ana  233 n. 

Pringan  ecc.  120,  146. 

-ti  alto-ted.  di  1.  ps.262. 

-«  alto-ted.  di  strom.  262. 

-va  135  n. 

varm  175,  187. 

caton  387. 

vaiird  172. 

ei/èf  ecc.  167  n. 

viga  ecc.  131,  140,  141, 

259-60. 
vari  1  45  n. 
cé^os  131,  139. 
vorset  I  44  n,  I  45  n. 
w-  da  ho  I  29  n,  278  n. 
Wuotan  387. 

sauri  161. 

34.  Idiomi  litn-slàvi. 

Saggi  di  testo  :  79.  Sl-2. 

-n  It.  259. 

às  234. 

asma-  233. 

astùnt  ecc.  238. 

-at*  nel  pret.  It.  262  n. 

aulas  95  n;  V.  ora  Osthoff, 

0.  e,  182  (20,  148). 
aunù  95  n. 

b  =  or.  hh  170, 171,  174. 
ber-  130  n. 
-biau  262. 
frrakja  I  60. 
brùsù  143. 
dfl^as  397. 
deg-  16. 
d^seft  234. 
c2t!5Stmpfs  232. 
désimti  232,  232  n,  234. 
dècas  385  sg. 


Ascoli,  5fi«^/  ciftfcr,  li. 


develt  234. 

devìrii  ecc.  233. 

dlugu  155. 

Brago  ecc.  I  82. 

dunò  185. 

dusnik  ecc.  I  76  n. 

-tf  du.  psl.  244. 

/•  russ.  =  5  122n. 

g  -  or.  ^f^  145,  155. 

gemù  232  n. 

^tmft  232  n. 

grèdS  160. 

gredàhu  81. 

Ti  psl.  da  s  318  n. 

i grati  I  64. 

yat  234. 

kaczka  I  57  n. 

kemas  146. 

[Arufo  I  75,  I  75  n] 

fneci  168,  169. 

miglà  146. 

Ifi/o  ecc.  I  82. 

Miso  ecc.  I  82. 

Mitjo  (Mikjo)  ecc.  I  82. 

miz-  16,  26. 

nàgas  ecc.  166,  167,  v, 

woA-. 
«auftrt  165. 
nezas  ecc.  168n. 
mio  168  n. 
ridditi  155. 
nokutt  ecc.  167,  ma  v. 

r  ind.  sscr.  s.  'nakha'. 
nuiiti  165. 
ny-  145. 

-o--  =  or.  a  257-8. 
-(T  psl.  =  an  am  257. 
osvetiti  se  l  89  n. 
patka  I  57  n. 
raiducatf  185. 
sdmu  81. 
scdmt  234. 
s<?Ama-  233. 
sepdnt  ecc.  233,  234. 
sitilas  95n,  v.  aùlas. 
smokva  409. 

S3 
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sd-  257. 
su-  257. 
siito  232  n. 
svaka  ecc.  I  76  a. 
svetiti  1  89  n. 
sesti  69. 
ssydlo  {s-)  95. 
sidlo  95. 
silo  95. 
stmta-  232  n. 
sirdis  396  n. 


sVì;-  95. 

sm/  395. 

trepàviza  36  n. 

trepiti  36  n. 

-w  psl.  =  an  am  257. 

-u  du.  It.  246, 

ù  =  au  238  n,  246  n, 

-*lt.  dì  l.ps.  258-9, 259n. 

-M  It.  di  strom.  262. 

-M-  It.  =  o  psl.  259  n. 

-u  It.  259. 


Mi^ct  I  57  n. 

-va  135  n. 

vabalas  167  n. 

«am  175. 

rasarci  402. 

vése  140. 

[id  lit.  da  di  454-5 n.] 

id  psl.  =  di  It.  (d/  etira. 

455  n. 
zelmen  159. 
5^^mé  157. 


35.  Idiomi  Tarj. 

Cinese,  barmano  e  copto:  esempj  che  illustrano  l'indole  grammati- 
cale di  cotesti  linguaggi,  I  6-16;-  copto:  basar  46In. —  Lingue  dravidi- 
che:  vece  di  m  e  y,  279 n,  cfr.  la  nota  apposta  all'Indice  maratto;-  Udrà 
304n,  tornir  ecc.  303,  304n,  tan  ten  295n;  [tàmbira  293n,  tiràvida  304n]. — 
Lingue  semitiche:  numerali  239n;-  f=:J5  =  s  468n;  attur  ecc.  468  n, 
hhangar  187,  epher  [aphar  183,  ruahh  reàkh  185;  jSvo-a-[o?]  461  n,  [gastìr 
462nJ. —  Basco:  eruan  I  10,  Juan  I  10,  -ra-  1  9,  soca  I  22 n. 


36.  Gerghi.* 

Considerazioni  generali,  101  segg;-  cenni  bibliografici,  102n,  106n,  132-3n 
(cfr.  Pott,  Zeitschr.  d.  deutsch.  morg.  gesellsch.,  XVII  414;  Miklosich,  Zigeu- 
nerische  elemente  in  den  gaunersprachen  Europa' s,  Rendic.  dell' Ac.  di  Vien- 
na, t.  Lxxxiv,  p.  3-6  degli  esempi,  estratti).  —  Elementi  fonetici  aggiunti  o 
variati:  gerghi  asiatici  106n,  107,  108,  gerghi  europei  107,  108-10,  129-30, 
135n,  134-7;  nei  pronomi  109,  141-2.  —  Alterazioni  fonetiche,  che  hanno 
un  movente  o  un  effetto  d'ordine  ideale,  110,  136,  136n,  137. —  Traslati: 
gerghi  asiatici  106n,  gerghi  europei  109,  112-14,  136n,  138  segg.,  142. — 
Traslato  che  deriva  da  un  altro  traslato,  114-15,  136 n.  —  Traslato,  o  nuova 
applicazione,  che  dipende  da  un  motivo  fonetico,  111-12,  126  n,  137-8. —  Usi 
gergali  di  nomi  proprj,  reali  o  finti,  IIO-U,  116-18, 131,  136-7,  136n;  di  nomi 
di  nazione  ecc.,  117-18,  136  n.  —  Derivazioni  e  composti  gergali,  115-16,  117, 
126,  132,  133 n,  136n,  137,  142. —  Voci  comuni  o  conformi  tra  gergo  e  gergo, 
138.  —  Voci  vernacolari  o  antiche,  119-21,  131,  135 n,  138,  139,  140,  141n.  — 
Riminiscenze  mitologiche,  eroiche,  storiche,  letterarie,  116,  120n,  127,  131 
(cfr.  Arch.  glottol.  ital..  Ili  60).  —  Voci  oscure,  118-19.  —  Elementi  esotici, 
106-7n,  121-38.  Alli  zingaresimi  (127-8,  134n)  spetta  anche  charo,  spada, 
e  va  perciò  tolto  dagli  ebraismi  fra  i  quali  era  mal  collocato,  come  giusta- 
mente avvei'te  il  Miklosich  (1.  e.,  11);  il  qualo  però  alla  sua  volta  vuol  zinga- 
riche  parecchie  voci  giudeesche  (così  kehver  sepolcro,  lahaf  fiamma,  swiwo 


*  Tutto  dal  primo  volume. 
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contorni,  contrada,  tamechol  pollo,  ovveratnente  gallo;  e  altre).  —  Afóni  od 
Oféni,  125-6.  —  Crittografia  136n. 

L'indice  dei  vocaboli  addotti  nel  testo,  domanderebbe  troppo  spazio;  e  per- 
ciò mi  limito  a  citai-e  questi  soli:  ìxiite  122,  corbona  24,  crea  crie  ecc.  126, 
141,daftcecc.  Il9n,  durbi  ib.,  guinald  ecc.  141,  ?ima  ecc.  141,  f/iarqtie 
ecc.  130,  140,  «jurf  138  n,  140,  niba  ecc.  140-41,  rabuino  rabouin  22;  e  la 
desineaza  -es  123-4  n. 

37.  Varia, 

Filologia  e  glottologia,  45,  45-6  n.  Come  la  glottologia  si  sviluppasse,  e 
perchè  cosi  tardi,  31-38.  Del  posto  e  del  rango  che  le  spetti,  1-4.  Partico- 
lari difficoltà  che  le  sono  inerenti,  4-6,  23-4.  Suoi  procedimenti,  39-40;  sua 
utilità  pratica,  10,  11,  34-5;  ricostruzione  e  analisi,  21-2,  40-41;  gi-amma- 
tiche  storiche  e  storia  dei  varj  tipi  grammaticali,  I  5-18,  41-43.  Glottogonia, 
21-25,  50-58,  51-62 n,  133n;-  il  movimento  discendentale  e  l'ascendentale 
nelle  fasi  pre-istoriche  del  vocalismo  ariano,  237 n,  241,  246n;-  di  am  in  oc 
157,  236,  236n,  247,  243,  248n,  249,  251,  252,  253,  261,  305;-  Nome  e 
Verbo,  13 1-2 n,  377 n. 

La  sezione  delle  supposte  'radici'  ariane  e  delle  sapposte  'radici'  semitiche, 
21-3,  30,  53-6  n.  —  Segue  qui  ora  il  breve  ma  forse  eloquente  riepilogo  d'or- 
dine statistico,  del  quale  era  toccato  nel  secondo  dì  questi  luoghi.  Sono  dati 
che  desumo  da  uno  spoglio  preliminare,  ma  generale,  il  qual  mi  dà  1633  'radici' 
semitiche.  Devo  tralasciare  ogni  riduzione  che  le  intime  ragioni  storiche 
possan  consigliare  o  richiedere  (in  ispecie  pei  casi,  primarj  o  secondar),  di 
^prima  servile'),  dalle  quali  riduzioni  non  potrebbero,  a  ogni  modo,  andare 
alterate  le  proporzioni  delle  differenti  serie,  se  non  in  tal  misura  che  à  per 
ora  trascurabile.  Orbene,  quel  numero  mi  si  decompone  nel  modo  che  è  mo- 
strato dal  breve  prospetto  che  ora  do,  permettendomi  d'adoperarvi,  per  amor 
di  brevità  e  di  chiarezza,  una  terminologia  un  po' antiquata  : 

I.  Trilitteri,  in  cui  la  seconda  e  la   terza  lettera  (e   di  regola  anche  la 

prima)  son  diverse  fra  loro,  e  l'ultima  è  una  liquida  (i,  m^n^  r;  tipi: 
qat-ala  hat-ama^  hat-ana  qat-ara,  qab-ara^  ecc 435 

II.  Trilitteri,  in  cui  la  seconda  e  la  terza  lettera  (e  di  regola  an- 

che la  prima)  son  diverse  fra  loro,  e  l'ultima   ncm  è   xina    li- 
quida o  una  quiescente  (tipi:  qat-apa;  kar-ata,  ecc.)   ....       621 
IH.  Quiescenti  di  seconda,  che   escono  in  liquida,  e  geminati  che 
hanno  una  liquida  per  seconda  e  terza  (tipi:  bara  barara,  qàma 
qaìnama',  v.  p.  24) 103 

IV.  Quiescenti  di  seconda,  che  escono  per  lettera  non  liquida,  e 
geminati  che  hanno  una  non-liquida  per  seconda  e  terza  (tipi: 
naba  nababa,  mdka  makaka;  v.  p.  24) 233 

V.  Quiescenti  di  terza  (tipi:  hard,  sakha) 241 

1633 
Sui  trilitteri  veri  (1  +  11  =  1056),  quelli  che  escono  per  una  liquida  fanno  cosi 
non  meno  del  41  °/,.   Ora,  per   riconoscei'  meglio   la  prevalenza  di   codesto 
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elemento  finale  nel  trilittere,  gioverà  dividere  il  numero  totale  de*  radicali 
per  il  numero  delle  lettere  dell'alfabeto,  riportando  questo  imprima  alle  sole 
22  lettere,  e  poi  anzi  a  sole  18,  per  escluderne  le  quattro  quiescenti  che 
entrano  finali  nella  V  categoria  o  affatto  non  entrano  finali;  onde  s'ha  il 
quoziente  più  forte,  ed  è  di  circa  58  '/s  per  ciascuna  delle  18  lettere.  Pur 
con  questo  quoziente,  le  liquide  essendo  quattro,  non  dovrebbe  spettar  loro, 
secondo  giusta  proporzione,  se  non  un  complesso  di  234  numeri  sopra  1056, 
e  ne  hanno  all'incontro  435  (fra  i  quali  il  semitista  vede  sùbito  come  c'entri 
grandissima  parte  delle  'radici'  più  vitali);  laddove  le  altre  quattordici  let- 
tere, che  dovrebbero  averne  819,  non  ne  hanno  se  non  621.  E  fatto  anche 
un  gruppo  solo  delle  categorie  I  e  III  (435+103  =  538)  e  uno  solo  delle  cate- 
gorie II  e  IV  (621+233  =  854),  con  che  s'ottiene  un  complesso  di  1392  nu- 
meri e  il  quoziente  di  77 '/j  per  ciascuna  delle  dìciotto  lettere:  il  primo 
gruppo,  quattro  essendo  le  liquide,  dovrebbe  aver  soli  309  numeri,  quando  ne 
ha  538;  laddove  l'altro  ne  dovrebbe  contare  1082,  e  ne  ha  soli  854.  Una  spro- 
porzione più  che  mai  grave  s'ha  poi  in  favore  di  quel  tipo  nel  quale  si  de- 
vono veramente  statuire  le  due  consonanti  seguite  da  vocale  (V  categoria); 
ma  qui  lo  spazio  non  consente  altre  dimostrazioni.  E  si  finirà  per  avvertire, 
che  i  tipi  qalapa  karata  ecc.  (II  categoria)  non  farebbero,  insomma,  se  non 
il  38  "/o  del  numero  totale,  che  è  tal  proporzione  da  poter  forse  destare  qual- 
che meraviglia. 

L'idioma  degli  Arj  indivisi,  8-10,  896 n.  Come  vi  scarseggiassero  le  vocali 
diverse  dall'a,  21.  Delle  •^parole  fatte'  che  risalgano  al  periodo  unitario,  83 
e  seguenti  (cfr,  Vorsiemann,  Zeitschr.  di  Kuhn,  XVIII  170-71;  e  l'ultimo  ca- 
poverso di  questa  rubrica).    Numerali,  222  segg. 

Le  tre  continuazioni  alterative  di  ciascuna  delle  tre  basi  gutturali  origi- 
narie, 12-17,367-70. 

Delle  unità  subalterne,  11-19,  50,  [347],  377n,  394,  396n,  470.  Coniu- 
gazione indo-greca,  256 n.  Aggettivi  indo-ellenici  ossitoni  in  -u  e  iu  -jd  or., 
383. 

La  riazione  etnologica,  17,  19,  64-5,  66-7,  114  [cfr.  Fonol.  indo-it-gr.^ 
155j,  282 n,  470 n. 

Livellamento  delle  sibillanti  nell'indiano  seriore,  285 n,  307-8,  312-13, 
319,320.  — Di  spracritico  in  ^,308-12,  316,  316 n,  317,  321,  378n.  —  Di  s  san- 
scrito in  kh  seriore  317-21,  360  n.  —  Inserzione  pracritica  di  vocali,  291  n,  293  n, 
294n,  309n,  327n,  329,  329n,  330n,  333n,  334,  334n,  334-5,  336,  338, 
357 n. —  'L''anusvàra  insertizio  ne' vernacoli  ariani  dell'India,  282. —  Diverso 
esito  pracritico  di  un  nesso  di  consonanti,  secondo  che  questo  s'abbia  per 
effetto  della  composizione  o  nella  singola  voce ,  323-25.  —  Dilegui  indiani 
dell'aspirazione,  111-12,  313  n  (cfr.  lakó  113),  320  n,  327  ni,  329  n,  338  n, 
339  n,  340  n,  343  n,  344  n,  348  n,  350  n,  351  n,  358  n;  per  dissimilazione,  113, 
369n.  Aspirazione  che  sorge  nell'indiano  seriore,  113n,  cfr.  273  n.  —  Di 
Kh  pracritico  da  g  (s),  349-51  n;  e  di  f  (s)  pracritico  da  Uh,  350 n,  377 n.  — 
Continuatori  neo-indiani  dell'antico  u,  272  n,  cfr.  273  n.  —  Fenomeni  pracritici 
nel  sanscrito,  289 n,  308,  315 n,  328,  338 n,  343 n,  344 n,  348-9 n,  351, 
351  n,  352  n,  353-62,  369  n.  —  La  doppia  aspirata,  323  n,  373  n,  381  n.  —  Scempia 
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per  doppia  da  assimilazione,  nell'iscriz.  di  Girnar,  275  n,  cfr.  343  n.  —  Dileguo 
sanscrito  (e  greco)  di  a  tra  due  esplosive,  specie  nell'aoristo,  366-9  n. 

Albanese,  greco  e  latino,  62-5;  albanese,  rumeno  e  bulgarico,  65-7,  68-9. 
—  Dei  temi  greci  del  presente,  nei  quali  occorre  la  formola  espi.  sord.+ jo, 
416- 18n;  di  temi  greci  del  presente  con  doppio  suffisso,  412 n;-  dei  tipi 
irturKTSc  ^ù:iì<7(ù  eec,  415-16n;  dei  tipi  lisi^wy»  ^adcrov,  4l5n. —  Le  sorti  di  sv 
nel  greco,  407,  431  n.—  Dello  'zetacismo  labiale',  I  30,  I  31 ,  I  32,  I  61-2, 

I  74,  I  74  n,  423-5,  433-4,  438,  445-6,  457.—  Della  vera  natura  del  e  del  y, 
449-50.  Di  ff  da  ;,  e  ?  da  j,  451.  Delle  riduzioni  neo-latine  di  DJ  e  tj,  456n, 
462  n. 

Della  teoria  generale  degli  'affievolimenti  progressivi',  450-51,  469 n.  Di  f 
in  6,  469n  ;  di  p  in  j5  e  t,  e  i  in  (i  e  d,  460,  463-72.  Di  v  in  b  e  bh,  272, 
272 n.  Di  p  da  espi,  sord.+v^  e  di  è  da  espi.  son.+v^  I  25,  I  26,  273-6, 
276-9 n,  293  segg.  Di  /"  in  7^  e  di  Ti  in  /",  I  67,  I  67n,  187.  Dissimilazione, 
104,  113,  369 n.  Elementi  storici  che  appajono  insertivi,  379-80 n.  Tipi  ac- 
centati in  doppio  modo,  384,  390-1;  d'un  eoi.  aÀ).o?  =  rì/£Ó;,  v.  Ahr.  I  57. 

Forme  analogiche,  I  64,  I  65,  I  66,  1  68,  232n,  [246],  248,  251,  373n,  [379n], 
406-7.  —  Scrittura  e  pronuncia,  299  segg.  —  Effetto  che  sopravvive  alla 
causa,  308. 

Neo-indiano  e  neo-latino,  289,  290 n,  330.  ^Neo-indiano  e  neo-spagnuolo. 
317-18n. 

Trascrizioni  greche  di  voci  indiane,  354c,  355,  356,  356n,  358n,  361  n; 
di  voci  iraniche  ecc.,  461-2n,  468n.  Trascrizioni  indiane  di  voci  greche, 
356n,  359n.  Trascrizioni  arabiche  di  voci  indiane,  357n  (59,  61),  358n. 

Colonie  straniere  in  Italia  (I  37-85  )•  —  I  Tedeschi  al  Monte  Rosa,  nei  Set- 
te-Comuni ecc.,  I  37-46;  'Silvii'  138,  'Móccheni'  I42n,  'Slàperi'  I42n.— 

II  dialetto  dei  Rumeni  di  Valdarsa,  I  49-79;  i  'Cici'  I  48,  I  51,  I  63;  i  'Ci- 
ribiri'  I50-51n,  cfr.  I  61-2,  e  deve  quindi  essere  un  nome  di  schiatta  che 
si  ripete  da  jin  carattere  dell'idioma,  cosi  com'è  del  nome  di  Zinsdri  (v.  Diez 
gr.  P  482).—  Gli  Slavi  nel  Friuli  e  nell'Istria,  I  46-9;  nel  Molise,  76-82 
(sull'idioma  degli  Slavi  del  Friuli,  in  ispecie  de'Resiani,  viene  ora  pubbli- 
cando dei  buoni  studj  il  prof.  Baudouin  de  Courtenay,  della  Università  di 
Kasan;  e  intorno  agli  Slavi  del  Molise,  ora  s'aggiunge,  e  non  sola,  VEscursione 
storico-etnografica  nei  paesi  slavi  della  provìncia  di  Campobasso,  del  doti. 
Ant.  Rolando,  estratta  dall'annuario  del  r.  Liceo  'Principe  Umberto';  Napoli, 
1875).—  Il  dialetto  degli  Aostani,  I  79-80;  sul  quale  va  ora  veduto  VArch. 
glott.  it.,  III  61  segg.—  I  Catalani  d'Alghero,  I  81.—  Gli  Albanesi  dell'Italia 
meridionale,  I  81-101 ,  70-76.  —  I  Greci  dell'  Italia  meridionale  e  della  Cor- 
sica, I  83,  1 143;  cfr.  Arch.  glott.  ti.,  IVI  segg.  (Morosi).—  I  Maurelli,  I  83-4; 
ma  i  Maurelli  del  Sulcis  non  vanno  confusi  coi  MauH  Barbari  o  Barbaricini 
della  'Barbagia'. 

La  'vendetta  del  sangue',  I  89-91,  I  95.  Cerimonie  funerarie,  I  92-4.  Super- 
stizioni, I  88-9n,  I  94n. —  Un  nipote  d'Esau  che  diventa  re  d'Italia,  I  34-5.  — 
Singae,  Plin.  n.  h.,  122  n. —  Flavor,  /lavorare,  184  n. —  'Solo' per  'stesso'  e 
'stesso'  per  'solo',  I  76. —  'Ho  venuto'  e  simili,  169. —  Ersna  che  si  riduce 
omofono  a  Cristo,  294n;  cfr.  bistu  ecc.  {Yisnu)  ap.  Beames  I  347. 
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Gaglielmo  Corssen  e  le  indagini  comparative,  G-8,  191-221,  278-9. — 
Trattandosi  d' un  defunto ,  non  ho  stampato  senza  molto  dispiacere  le  prime 
pagine  che  sono  qui  citate,  sebbene  io  mi  stimi  perfettamente  sicuro  che 
nessun  linguista,  il  quale  abbia  una  viva  cognizione  delle  cose,  possa  giu- 
dicare, in  modo  diverso  dal  mio,  il  merito  del  Corssen,  in  quanto  egli  ha  vo- 
luto essere  un  comparatore;  come  sono  d'altronde  sicuro,  e  giova  ripeterlo, 
che  nessuno  mi  supera  nel  professargli  stima  e  gratitudine,  per  tutto  quanto 
concerne  l'amplissima  esplorazione  delle  forme  paleo-italiche.  Potrà  anzi  a 
molti  parere  affatto  superfluo  ch'io  ora  mi  faccia  a  legittimare  il  mio  giudizio 
con  un  nuovo  manipolo  di  prove;  e  anche  questa  è  di  certo  una  bisogna 
bene  incresciosa,  comunque,  pur  troppo,  delle  più  facili  che  si  possan  dare. 
Ma  iiion  parmi  che  io  me  ne  possa  esimere;  e  mi  limiterò  a  pochi  esempj, 
ognuno  dei  quali  abbia  però  a  valere  per  molti,  in  quanto  sia  indizio  carat- 
teristico delle  condizioni  di  quella  mente  così  mal  duttile  e  pur  cosi  util- 
mente operosa.  Sotto  la  radice  da  'dare'  {Ausspr.  V  413-4),  dopo  aver 
molto  sicuramente  sezionalo  a  questo  modo  la  terza  plurale  del  pres.  sscr.  : 
da-da-ti,  il  C.  ci  offre  un  sscr.  da  per  seconda  dell'  imperativo  ('gieb'),  che  è 
una  forma  insussistente  e  impossibile  e  si  risolve  in  un  mero  sbaglio  di 
qualche  sua  scheda  (le  voci  che  realmente  occorrono  son  dadhi  dehi',  e 
"data  pure  una  forma  analoga  al  datu  che  attribuiscono  alla  3.  ps.,  ella  sa- 
rebbe dahi  e  non  da).  Ma  a  questo  dà  s'aggiunge  poi  un  'sscr.'  dà-thra-m, 
■  dono  ;  e  qui  la  scheda  del  sanscrito  s' è  confusa  con  quella  dello  zendo. 
L'articolo  poi  si  finisce  con  la  ricerca  dell' ò  di  voci  latine  da  contrapporsi 
in  questa  radice  all' a  del  sanscrito;  e  il  sscr.  dàna-m  non  riesce  a  sugge- 
rire al  nostro  autore  il  lat.  ddnum.  —  Sotto  la  radice  sna  'scorrere  ecc.' 
(ib.  432-4)  pone  bellamente,  insieme  a  una  gran  quantità  d'altre  cose,  anche 
vt-7r-T-w  (sic),  senza  nessun  pensiero  al  mondo  per  quanto  riguarda  il  gr. 
NIB  =  sscr.  nig.  La  scheda,  in  cui  era  toccato  di  questa  connessione,  s'era 
fatalmente  trasposta.  —  Che  il  sscr.  gathara  (v.  l' Ind.  sscr.)  possa  rivenire  a 
gastara  e  così  combinarsi  con  yxrT-i/ip.,  non  gli  passa  neppur  per  mente,  e  gli 
va  benissimo  il  lat.  -ter  (di  venter)  =  sscr.  -ihara  o  -hara  o  -thara  come  egli 
stampa  e  poi  inutilmente  corregge  {Beitr.  57,  Ausspr.  P  88,  IP  1004).  Gli 
va  poi  ancora  benissimo,  e  è  manco  male,  che  il  sscr.  avd-kam  {a-va-uk- 
-am  -  *a-va-'oak-am  ip-ejfzTzov)  abbia  un  o-à  (ib.  P  393  n).  E  a  chi  gli 
parlava  del  sscr.  psàta  come  di  un  derivato  da  bhas  (v.  l'Ind.  sscr.  del  pres. 
voi.,  e  p.  217),  era  così  ben  consentaneo  ch'egli  rispondesse:  'non  liquet'. — 
Quanto  all'  wxus  greco  e  all'oc-i-or  ecc.  del  latino,  egli  dice  letteralmente 
questo  (ib.  P  394):  'Pud  chiedersi  perciò,  se  la  radice  ah-  non  si  deter- 
mini imprima,  sul  territorio  italo-greco,  in  Òk-,  la  qual  forma  si  gradui  poi 
in  ok-  nelle  voci  wxt;-?,  oc-i-or  ecc.'  E  tra  le  forme  con  l' ó,  da  contrapporre 
ad  wy-ii-c  ecc.  (ib.  393-4),  non  cita  il  sscr.  d^ù-s.,  il  quale  deve  pure  esservi 
stato  in  qualche  sua  scheda,  ma  era  abbastanza  mal  vivo  nella  sua  coscienza 
perchè  gli  fosse  possibile  tralasciarlo  e  non  identificarlo  con  wxi)-s.  S' ag- 
giungeva poi,  in  questo  come  in  tanti  altri  casi,  la  fissazione  di  non  conce- 
dere, se  non  per  disperata  necessità,  le  parole  fatte  che  provengano  dal  pe- 
riodo unitario  o  da  età  proetniche,  come  se  fosse  naturale  e  apodittico  che 
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dovesse  essere  affatto  scarso  il  patrimonio  lessicale  della  comunità  degli  ArJ 
indivisi,  la  quale  pure  avea  quella  grammatica  che  tutti  sanno,  e  gli  astratti  in 
-ti  e  in  -tat[i],  e  la  'gloria',  e  la  parola  che  diceva  Tanno  passato'  e  quella 
che  diceva  'cognata  in  quanto  ò  moglie  del  fratello  del  marito',  e  via  cosi 
discorrendo  (v.  in  questo  Indice:  'Le  parole  fatte').  —  Rifiuta  altrove  il 
nostro  autore  il  ragguaglio  di  ré-s  lat.  :  rais  sscr.  :  :  bds  lat.  :  gàt*-s  sscr. 
(ragguaglio  sul  quale  io  ora  non  presumo  di  portar  sentenza),  perchè  una 
ipotesi  infelice  del  Benfey  vorrebbe  il  sscr.  ra-i  da  *rddhi^  radice  ardh-y 
la  quale  dà  un  ard-  lat.;  e  perchè  dato  un  a-i  di  antica  fase  latina,  do- 
veva avei'sene  ae  e  non  e.  Tutto  questo  è  superlativamente  incredibile,  ma 
pure  è  stato  scritto  e  stampato;  o.  e.  J*  478-9. —  Altrove  si  tormenta  per 
avere  esempj  di  ung  (ungv)  lat.  da  ong  =  ang  (o.  e.  II 189,  cfr.  ib.  12);  e 
pone  unguis  *onguis  da  un  problematico  *angh~;  ma  non  riesce  mai  a 
trovare  il  più  evidente  e  il  più  elementare  di  tutti  gli  esempj  possibili:  lat. 
ung[u]ere  =  sscr.  atig.  Aveva  smarrito  la  scheda.  —  Trae  il  -burere  di  com- 
burere (che,  a  dirla  di  passaggio,  sarà  co-amb~urere,  cfr.  red-amp-truare  ), 
da  un  purs  =  sscr.  prus,  imaginando  questa  successione  di  forme  :  purs-ere 
puss-ere  pusere  purere  burere  {Nachr.  177,  Ausspr.  V  127,  II*  lOOi).  Ora, 
per  tacer  d'altro,  non  solo  ripugna,  in  questa  successione,  il  porvisi  un  b-  lat. 
da  p-,  cioè  un  fenomeno  che  non  si  riscontra  in  alcuna  voce  schiettamente 
latina,  tranne  in  bibere,  nel  quale  esempio,  affatto  'sui  generis',  agisce  un'an- 
tica spinta  assimilativa  (sscr.  pibati  pivati^  lat  *pibit  bibit;  cfr.  ancora, 
circa  p-  in  b-,  Diez  P  276),  ma  ripugna  ancora,  e  ancor  più  decisamente, 
e  sembra  addirittura  incredibile,  l'esservi  supposto  con  tanta  disinvoltura,  e 
senza  alcun  tentativo  di  legittimazione,  un  r  latino  da  un  s  che  non  è  uno 
schietto  s  originario  fra  vocali  o  dinanzi  a  consonante  sonora,  ma  è  xin  ss 
latino  di  fase  anteriore.  0  e'  è  dunque  un  rursus  [russus]  rustts^  che  poi 
diventi  rwus,  o  un  prosa  che  diventi  prora^  o  un  formossus  formosus  che 
diventi  formorus  ?  Tanto  farebbe  volere  un  rirus  da  visus  =  rissus  =  ris-tus 
=  rid-tus  !  0  vorremo  ricorrere  all'analogia,  non  invocata  dallo  stesso  nostro 
autore,  del  suo  soror  =  sosor  =  sossor  =  sostar  (Beitr.  417,  cfr.  Ausspr.  II*  63)? 
Ma  comunque  si  voglia  ragionare  circa  la  forma  germanica  (che  io  reputo 
tarda  e  analogica;  cfr.  sscr.  naptar-  allato  a  napat-),  in  questo  esempio  è 
guarentita  l'antichità,  cioè  l'esistenza  pre-italica  del  -s-  (s  fra  vocali),  dalla 
concordia  che  è  fra  il  termine  indiano,  l'iranico  e  il  celtico.  —  E  ormai 
potrà  bastare,  se  già  non  ne  è  di  troppo,  ed  esser  lecito  che  si  chiuda  col  de- 
siderio, che  qualche  scrittore,  convenientemente  preparato,  espurga  e  riduca 
a  giusto  volume  le  elucubrazioni  pur  cosi  feconde  di  questo  fortissimo  operajo 
del  sapere.  La  Grammatica  storico-comparativa  della  lingua  latina,  giusta 
i  resultati  degli  studj  più  recenti,  del  nostro  bravo  dott.  Pezzi  (Torino, 
Roma,  Firenze,  1872),  ha  già  compito  in  qualche  parte,  e  assai  felicemente, 
il  lavoro,  tutt'altro  che  facile,  che  qui  m'avvien-di  suggerire. 
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n.  25:  1.  41. 

sestultima:  1.  tranne  decos-, 
prima  lin.  delle  note:  1.  put[(]ello. 
n.  13:  1.  bhdsatai  {bhdsalé). 
n.  quintultima:  1.  hnao. 
n.  3:  1.  sthùna. 
.  10:  1.  khsvasti  e  'sette  testo  '. 

4:  1.  air  a. 

2:  1.  198)  K 

13  dal  fondo:  1.  dho-v-ati. 

9:  1.  grunniens. 

21:1.  gmagdna. 

4:  I.  §  II,  1. 

13  dal  fondo:  1.  il  Delius. 
n.  quartultima:  1.  suJtkha. 

3  delle  note:  1.  n-=:nli-.  —  Ib.  lin.  4:  1.  voce. 

3  della  nota:  1.  danthd. 

10:  1.  -vést-ajati. 

14:  1.  natthu. 

19:  1.  jasti. 

7 :  1,  attha. 

quartultima:  1.  ksmà. 

2:  1.  rikkha. 

14:  1.  goth.  dar/s. 

16:  1.  variationen. 

12:  1.  raegar.  [lòiSdx  (cfr.  433). 
n.  15:  1.  xpTvM. 
a.  10  della  nota:  1.  flóiat. 

l  plazére 
\  plàjere 


456,  lin.  3  della  nota:  1. 
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